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1 RAGIONAMENTI 
Fatti  nelle  maggiori  Solennità 
+ i al  Popolo  di  Milano  . 


*EL 

dd  Signora , - r0 

RAGIONAMENTO  I. 


i r 


Della  Generationc  eterna  del  Figli  nolo 
di  Dio.  .^'■''‘■'•  ‘foglio  i 
Co/a  m*htgrml<>  fi!'  Mtev.ìerr  ì figger  4 r*- 

1 : Itili  « — . Mi  ' i v.-1 — T 

Cornei  Poeti,  e gli  Scrittori  antichi  Gabbiano 
in  forte  conofctuti  i miHeri  dellit  fede . v>  4 

Q tial  fta  il  mero  innari  /JpH/r  rlii/int  rr/mer*. 
i-iu: . 0 

O uanto  s h ab  hi  * Aa  knnnraY*  1*4  i fin 
--rmiUriù. r — r 

RAGIONAMENTO.il.  ^ 

<ì-  Del  nomedi  quella  Fella  vede'  Tuoi 

« * — -•  nuften. — 9- 

ft  Cof- 


-v&àfT*.- 
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'Cojlume  antico  di  (anta  Chiefa  fu  femprt  di 
ragionar  al  popolo  de * mi  fieri  della  fede . 9 

L‘  Incarnatione  di  Qirifio  fi  paragona  con  la 

I fiala  di  i acob . 11 

Delle  varie  vnioni  dellafcah  dell' Incarnato- 
ne col  ((telo  della  Diuinità , e con  la  terra 

della  Humanità.  jli 

Dell'incredibile  benignità  di  Dio  inhauir 
trottato  modo  di  operar ' in  propia  perfina 
la  noftra  redentione . J_+ 

Si  riprendono  quelle  perfine , le  cfualì , e fendo 
per  Atro  dotte  > quajì  niente  intendono  de' 
mifieri  della  fede.  . 17 

’ RAGIONAMENTO  ìn.  A 

Qiial  fotte  qUeflo  Nascimento,  c quali 

le  fuc  circonftanze . 1 8 

II  Nafcimento  di  C brillo  è oltre  a’ termini 

della  Natura.  21 

In  cfttefio  ce  le  He  Nafcimento  s infegnano  tre  ■ 
verità.  . . *2t 

Si  dichiarano  le  òr  confante  di  effo.  /al 

Configliaft  ogni  ebrifliano  ad  offerir’ a Cbrifìo 
il  cuore  per  albergo . *1 

b RAGIONAMENTO  IV.  . 

Della  Dmimtà , c della  Hunaanità  0 

di  Chrifto . 2* 

Si  confiderà  > fecondo  I b umana  pofiibiltà , la 

domita  Idi  chi  nafee . 29 

Fiegafi  lo  I guardo  alla  humanità  di  Q brillo , 
u men- 
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mentre  ègiTfi  tirila  IP  e lanca  di  Bet*  \Z 

<-  lem-). • • 31 

Si  contempi u il  nato  Saluatore  cóme  pouero  t \L 

1 e fconofciuto . > 32 

Confortati  éengonó'gli  afióltanti  U.  render  le 
±\le  dottate  grafie , e ad  imitar  i cottami  del 
veduto  Fanciullo > .<  v.  ■ ..^^4 

4— RAGIONAMENTO  V. . i. 

Perchè  in  Tanta  ChieTa  ordinatamente 

-» c *3 7^ k 

i ritornino  le  Solennità . 36 


Si  paragona  la  varietà  delle  fette  con  la  va- 
rietà  delle  ttagioni  : edelF  'utilità  , che  dal 

ripenfarod  effe  ne  fegue . 36 

fbe  le  Solennità , ritornando , il  nottro  animo 

pojfono  migliorare . 38 

Dalla  confideratione  del  Bre fipio  fi  pafia  alla 
confidetatione  delle  volontarie  nottre  infe- 
licità. I ■ :‘J  ili  J . '42 

< RAGIONAMENTO  VI. 


< Che  il  peccatore  non  raccoglie  frutto 


dalle  iterate  Solennità  : e perchè 
: Chrifto  Ti  elegeffe  per  albergo 

il  prefèpio . 44 

Delia  fimiilianz,* , che  hanno  le  {Iasioni  con 

le  fiacre  fette. ] 45 

Che  i maìaagi  non  fentono  cadere  dal  Qielo  le 

acque  delle  grafie  ■ 4 7 

Come  quefie  acque  fi  faranno  finalmente  fin- 
tire  da  peccatori,  ancorché  fiordi  fieno  . 48 


a — 2 Si 


Si  sonfiderA.il  PrefepbjC  penheCbriftiqutl* 

lo  elezgefre  per  fia  Uamjt . . ^ ' 5o 

Si  perfttade  al. popolo  il  volet.  imitar  Chrifto,  , 
. ed  entrare  nella  fontana  delle  grotte»  si 
RAGIONA  MENTO  VIL 
\v*  V . Contro  alte  tklitie  y ’v^  5 4 

Che  da  quella  fetta  hanno  loro  origine  tutte' 
le  altre . Q V 1 : ? K A <1  54 


L’efempio  di,  (fritto  in  Carne  c infegnafug  • 
gire  le  mondane  delitti. o:<  - 5 5 

Che  i diletti  guafiano  ilgufto  de  IT  anima,  e . 

quella  rendono  infetta.  v 5 5 

Si  rifronde  a coloro  ,che  dicono , alcun» piaceri 
noneffer  peccaci.  ’<  S<5 

Si  riprende  ogni  Baio  di  perfone  » che  fi  vìue 
nelle  dditie . ZI  57 


R AZIONAMENTO  VI  IL 
Quale  effer  debba  il  Titolo,  erinfcric- 

1 tione  del  PrefepioT  59 


Intorno  a que fio  titolo  varie  co fe  fi  dicano . >60 
Come  Iddio, benché  fa  lontano  dall  bumana 
corninone , hoigi  fi  manifcfla  e ci  palefa  . 62 
Si  conchiude , qual’ ej/èr  debba  il  tttolo  : e fi 
perfuade  al  popolo  il  far  ciò,  che  il  ll}re/epto 
'■  'infegna . 5+ 

R A GIONAMfcN  1 O IX. 

Degli  fplendori  dell’ofcura  fpclonca 

dibctlem.  ~ 6$ 

Hencbc  il  Verbo  eterno  fia  flato  pofato  in  vn 

n : r tu- 
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Prefcpio*  riónQxR  giteli*. pater  dee  ad  alcuno 
rnen  grande.  766 

De  Tajt  artiche  cor/ero  m frette  tper  veder - 

\?-to. Jj.ì:'?  ; •:./  68 

Con  dtfifata  maniera,  rifilendcua  Maria  in 
> quella  fpelonca . viV  69 

S i confiderà  %l  finti»  di  ciafima  Baio  di  per - 
enfine  in  quefto  giorno . 71 

RAGION  AMENTO  X. 
tyCome  fi  confacciano  infieme  il  nafei-, 
mento  del  Signore  ,e  la  Canonizza-  v r-> 
l tione  di  San  Carlo.  7 3 

Che  San  CV/<y  non  filo  ni  tue,  pia  gloriofo , e 
Beato  viue  in  Ciclo , ed,  in  terra.  74 

Come  dalla  Nat  tutta  di  ChriBo  ne  venga  il 
nafeimento  de  Santi , - 75 

Efferla  morte  de’  Santi  la  loro  vita  . 76 

Si  difiiera  al  popolo  » che  la  vita  non  gli  fia 
morte}  ma  piu.  toflo , che  la  morte  gli  fia 

•vita. ■ 77 

RAGIONAMENTO  XI. 

Della  pouertà  grande  del  Figliuolo 

- di  Dio. 79 

Con  fimplice,  e [chiatto  parlare  ella  fu  deferit- 
ili dagli  oAppoftoli  » e dagli  Euangelifii . 8 i 

Da  cui  nato  fia  l'amore  bumano , ed  il  dini - 

no. 84 

Del  timore, che  ad  ognuno  recar  dourebbe  la 
pouertà  di  Chrifto.  sii 
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<v>  R.AGIt>  NÀ^El^T  Qbm.v  Vrt 

ò^Chc  la  Legge  celefte  non  reca  mai  im» 

».  pc  dimenio  alle  giufte  leggi  de’  A 

8ò  terreni  Principi.  . 8 7 

Si  ripruouàno  le  falfe  ragioni  di  coloro , i quali 
^dicono  il  contrario . . 88 

Ado(hr*[W 'Oltlità,cbt  Teiuangelio  apporta  il 

1 “ Principi . . cnióij  b.\va^  «i 

Come  quello  fu , e fèmore  farà  la  petfottione 
dèlS^timdoasiìni  ond'j-jflnoj  il  arncOjj 
Quanto  pnue  fieno  di  fentimento  le  perfone 
! Jludiofe  della,  politica  .vita . 9 S 

RAGIONAMENTO  xm.  Q. 

Perchè  nel  nafeimento  di  Chrifto  non 
fiano  appariti  fegnali  più  manifefti 

della  fua  grandezza . 97 

Quali  fojfero  i viaggi  di  Aiaria  nel  nafei - . 

mento  del  Figliuolo  di  Dio.  v.  , v.  97 
Che  nella  venuta  del  Saluatore  s’afpettauano 
grandi  marauiglie . 98 

Quanto  poco  conto  faccia  Iddio  de  gli  auueni - 
< mentilo  buoni, 0 rei , che  agli  huomini  in- 
ter uengono  nella  prefente  vita . 1 oò 

Come  Jludiarono  i Gentili  di  calunniare  la 
verità  della,  chrifliana  fede . 1 06 

Si  difidera , che  i fedeli  di  Chrijlo  non  amino 
fmifuratamente  le  cofe  terrene . < v-  108 
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RAGION  AMENTO  XIV. 
L’vfkio  del  Pallore  e (Ter  molto  propiò 
di  tutta  l'humàtia  fpetic.  109 

A che  fi  r a [famiglino  le  diurne  cure,  che  han- 
no i pafiori  delle  loro  gregge.  1 io 

guai’  bonore  alla  dignità  del pilotale  vficio 
fi poffa  attribuire . ni 

Quinto  monti  il  pafiurar  la  greggi* più  in 
luogo , che  in  uri  altro 1 14 
Come  ingrata  fi  dimoiti  quefia  Città)  br- 
uendo ricevute  dal  Cielo  tante  grafie . uà 
Si  rifonde  a coloro , i quali,  ognhora  peccati  - 
do , dicono , che  pur  faranno  guardati  dal 
pericolo  dtll'vltima  perdutone . ' 121 

La  fitta,  come  madre,  ragiona  cotta  i nobili,  i 24 
R i A G l O N A M E N TÓ  XV. 
Deltfapparitione  dell'Angelo  a’  Pallori  t 
QH  mentre  curauano  le  loft?  gregge . 125 

jPerchi  fi  conkeniffe  alì’ £ vangeli  fi  a narrdre,6h^^ 
gli  Angeli  fojfero  fiati  annunt tutori  di  quefi 
to  fatto.  \ •ii  ' 

Con  qual fembiantc , ed  in  qual  luogo , ed  in 
4-t  qual  tempo  apparito  fta  l ^Angelo  d P afio- 
ri, t come  fu  da  loro  fintilo . ' 

Quanto  convenevole  per  maniftHatione  del 
preferite  mtflério  fia  Hata  f angelica  appa- 
ritene. ■ 1 t'O  11  .n,TWbn  ijo 
Contro  a que  nobili  Cavalieri,  dot  non  invi- 
diano a quelli  poveri  Pallori.  13Ì 
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/.NEL  GIORNO  AA 
DEL  L A CIRCONCISIONE 

qo  i del  Signora . 

RAGIONAMENTO  I. 

oi  i 

Xbe  Chrifto , viuendo , mai  non  fentì 

glihumani  piaceri.  141 

S abito  nato , cominciò  a patire . 1 4* 

Della  campatone  di  diaria , in  vedendo  il 
Figliuolo  così  addolorato . 144 

Si  perfuade  a’Cbrifiiani  il  circoncidere  la  Un- 

147 

Si  lodano  quelle  perfine  ,el*e  s adoperano  in 
1 eflirpare  il  vitio  della  lingua  j e fi  difide - 
4 r ra  loro  ogni  bene,  ' 14$ 

RAGIONAMENTO  II. 

. Perchè  il  Signore  habbia  voluto 
i t i . • .•  .v  cfler  circoncifo  lo  un’jxn  149 
Che  cofà  fignificar  potefie  in  Chritto  I antico 
rito  della  fitrconcifione . 150 

Si  .raccontano  le  cagioni, per  le  quali  ChfittÓ. 

polle  ejfer  ciré  onci  fa, . 453 

Di  quanto  male  fia  cagione  lo  fiondalo. io- 
f)i  qual  pena  degni  fiano  que’ peccatori,  chi 
ad  altrui- arrecano  fiondalo.  jn  1 S J 

..  R A -G  I.P,  Ni  A MENTO  III.  ^ 
cf  Che  nella  Circoncifione  diChriflo  fi  ri* 
tfuou#  gran  (ugno, di  Humiltà  . 159 

Quanto  malagevole,  fi&  ilragt  onore  delirar  , 

^ A - cofi 
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C ? cofe  dittine , douendofi  infteme  tratture  di 
humiltà  ed  abbaiamento . v j 56 

In  quante  maniere  il  Figliuolo  di  Dio  fi  fia 
dimagrato  humilifitmo . 157 

Agramente  fi  riprende  chi  del continouo  cer- 
ca gli  hon  ori , e le  grandezze 'J  t 1 60 
RAGIONAMENTO  ;1V. 

Perchè  il  Figliuol  di  Dio  habbia  voluto 
hauer  propio  nome  , col  quale  n ' I 
s ; fofle  chiamato.  y.  163 

Grandifiima  fu  /’  humiltà  del  Saluatore  in 
• volendo  hauer  propio  nome.  163* * 

Si  riprende  / bumana  alterigia  ; e fi  biafimano 
coloro  , i quali  befiemmiano  il  fanto  nome 
di  Dio  i e quanto  ciò  fia  graue  peccato . 166 
RAGIONAMENTO  V. 

Della  grandezza  del  nome  di  Iesù.  171. 
Altifiimo , e cele  He , e pieno  di  mifieri  è quef- 
to  nome.  » v\iwu\v<<D 

Che  il  nome  di  lesto,  non  fi  può  pienamente: Y 
intenditi ,OT  VI  IT  M A w Ol  13  / K 174 
Uliprendonfi  coloro,  che  i fanti  nómi  di  Dio 
0 non  riuerifeonoi  e fi  rifiuta  la  loro  vana 
fin  fa.  i7Ìi 

i RAGION AMENT.O  VI.  * 
le  Della  fpirituale  n olirà  Girconci-  a 

t s fìonc . 178 

Con  vari  nomi  laCirconcifione  fpirituale  vien 

*r-  chiamata  nelle  dittine  Scritture  * , 1 79 

-LI  b Delle  ~ 
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Delle  conditioni-,  e natura  di  efia.  i so 

Qgefta  maniera  di.ejrconctdere  non  fi*  mai 
mtefa  dagli  Hebr et.  184 

Qua?  ejfer  debba  l'indufiria  de  Cbrijltani 
tntorno  ad  efa.  18S 

eòi  RAGIONAMENTO  VII. 

Della  Cilconciftóne  corporale  preflo 

gliHebrei.  > i«7 

Qual  fofie il  fine  dell a Circoncifione... . Tss 

guanto  fia  inferiore  a’  Sacramenti  della  nuo- 
^ua  legge  . 1 . ' 18<) 

Si  riprendono  coloro , i quali  poco  conto  fanno 
de'  Sacramenti.  19$, 

RAGIONAMENTO  Vili, 
àd  -Qual  fofie  la  cagione  della  Circo  ud- 
itone preflb  gli  Hebrei . /.  195 

Spanto  fi*  flato  fauorrggiato  da  ‘Dil  lilTo- 
polo  Cfiudmo.  . f.v.  À*  1 1 '.V-  'j  t v, . 1 ijr 

i t naluagi  Cbrifiiani  fi  lafciano  •vincer*  dagli 
Hebrei . V ,*iu\  & V» 

x\i  RAGIONAMENTO -IX'  v.i 

Efiler  Chrifto  T Astore  della  fpirimale  7 
Circpncifiopc.  -\wit  04. 

Che  ninna  legge  fu  mai  pii*  nemica  delle  ma  fi 
uage  operV',  he  piti  antica  della  fazione , 
che  U Cbrjfiianà.  ;i  m dlaQ  205 

Il  cattino  (fbrifiiano  effer  peggiore  d ogni  altro.  207 
gioito  fi  dubita  della  (ptrttuale  ctrconctfione  jÓ 
e x d' alcuni , ed  a quella  fi  configliano  1 aos 
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V RAGIONAMENTO  X.  ià 

+ Non  douerfi  prolungare  la  fpiritualc 

Girconciilone . 210 

Delle  cagioni,  per  le  quali  doueuafi  (parane 
*1  (angue  da  chi  nafceua.  211 

‘Che  la  j 'pirituale  Circoncifiione  prolungar  non 
fi  dee  nell’età  matura,  attero  nella  •vecchie 

&*• 2X2 

Sj  confortano  gli  uditóri  a circoncider  toflo  le 
- propie  colpe • 215 

RAGIONAMENTO  XI. 
Quanto  vtile , ed  infieme  djTcrera  Cia  la 

legge  del  circonciderti.  216 

Della  infatiabil  fame  del  nofìro  animo . 217 

Ter  quella  raffrenare  fi  comanda , che  fi  cir- 
concida il  cuore . 2 1 g 

La  legge  del  Mondo  è molto  pii t feuera,  che 
quella  di  fihrifto.  219 

RAGIONAMENTO  XII. 


Della  feucrità  delle  leggi  del  Mondo,  e 
della  dolcezza  di  quelle  di  Chrifto . 222 
Il  comandamento  della  corporale  circoncijione 
hà  molto  del  duro  e fiero.  223 

So aui  per  lo  contrario  fono  le  leggi  chrifliane.  224. 
Contro  a coloro , che  dicono,  le  leggi  di  Chrifto 
• ejjere  diffìcili  > e quelle  del  Mondo  ageuoli.  227. 
RAGIONAMENTO  XIII.  1 


Douerfi  ancora  circoncidere  il  noftro 

Intelletto.  231 

h 2 Quanto 
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Quinto  gravi  favo  gli  errori  dei'  intelletto,  e 

quanto  grani  danni  fa  api,  ne  figua/oo . 23+ 

Quinto  ardua  capi  fi  a jl  trovi»  rimedio  a sì 
grane  infermità . 238 

Coloro , 1 quali  ajjai  prefumono , non  /anno 
quello  ,che  loro  s appartiene  di  faptre . 24© 

SidiJiJera,  che  jopra/faenga  loro  il  lume  dell 
r intelletto . 241 

jl  AZIONAMENTO  XIV. 

? Contra  le  delitie.  243 

Qual  fia  la  forma ,e  f 'immagine  delle  buma - 
»c  de  loie.  343 

QjjMti  mali  effe  portarono  nel  Alando  244 

Qbe  ej]e  ardirono  di  guerreggiare  ctiandio  col 
Cielo.  zyi 

In  varie  maniere  verniamo  ammarili ali  q 
fuggire  le  delitie . , 255 

Quali  rimangano  le  anime, ed  i corpi  di  co 
loro , che  darti  fono  agli  sfrenati  piaceri . 259 
0 c r&4Z  I O N AMENTO  XV.  . , 

,s  Dgllfooofonzai©  folla  dw&zza  del 
•ùv  , cuoce  humano . 262 

Delle  dive  maniere  di  C ir  conci  [ione . 262 

($he  quella  del  cuore  è molto  pm  grave  a fof- 

. ~26~ì 

Quanto  inll abile  fia  queflo  cuore  bvmano . z6i 
In  quala  Hago  fi  rtttumno  i tra  feri  peccato- 
’-ls ..  :t  jovì  ■ • > : -7o 
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DELL’  EPIFANIA.  ' 

V ; i •— 

xo  RAGIONAMENTO  I.  x 

: 

Delle  virtù  de’Santi  Magi . . 278 

Si  contemplano  i loro  [ingoiare  prhukgii.  2 7*9 
Della  prontezjZj a de’ Adagi*  veduto  cb'heb- 
bero  la  Stella . \ ' A >1  281 

Prudenti  dc‘<£M*gi  nel  ragionar  càn  H ero- 
de. 2fe'* 

Si  con  figlia  il  popolo  ad  imitar  i Adagi . * 8 6 

il  RAGIONAMENTO  ITT 

Del  Timore  di  Herode*  \\ 

Perchè  tema  H erode. 2S7 

Della  [uà  crudeltà , e perfidia, 290 

Quinto  egli  fo[fe  ignorante ♦ 191 

Contro  d Principi  ,cbe  non  fi  coritehfurìe  del 
loro  potere  u E iJ  294 

RAGIONA  MENTO  III. 

Del  timore  di  Ierufalem , per  lo  iiaftiV)  J 
mento  del  nuouo  R».u>\ù  295 
Quii  fofiecftufio  timore . w\  uva 

Delle  cagioni  di  ejjo . - &v>  AW497 

Quanto  volentieri  fierto  [gititi  i catturi  efim^SS 
pi,  e fi  fungano  i laudeuoli%  '.-tr-  i .W.*9* 
Si  propone -l' efempio  del  mare  da  imitai  fi . 301 
< RAGIONA MEN TO  I V*- 1 
_ .Come  l’efempio  di  Hetode  fù  buono, 

1 e nuluagio  infense  i ’ * 

Ma- 


^Maniera  di  Herode  in  cercar  Cbrilfo . 304 

Congrega  * pi*  fnuì*  * maggiori,  e ne  fot - 
ma  qua  fi  <vn  Senato.  307 

Congiuri fe  injieme  la  potefla  fecolare , e f Sc- 
ie fallica . * 308 

Si  perfuade  al  popolo  il  ricercare,  dotte  fbrtfto  • 
jia  nato , e dotte  fi  ritruoui . 3T0 

i«s  RAGIONAMENTO  V. 


Dell’  adoratione  de’Magi . 3 1 1 

Degli  efteriori  fegni,cbe  poteuano  perfuade* 
re , e difuadere  d Adagi  il  nafcimento  di 
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eterna  dei  Figliuolo  di  Dio.  J 

. 

RAGIONAMENTO  I. 

V E L sì  nominato  e celebrato 
loft  > quel  maefìro  di  patterai 
quel  principe  di  tue  ti  quanti  i tri- 
bolati, che  così  lungamente,  e così 
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mini , e con  l)io , e che  in ue Rigò 
ì /egre ti  celeRi , ed  etiandio  quelli  della  Natura, 
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filofofando , in  tal  guifa  diceva.  Come  potrai  tu 
fapere  in  qual  parte  alberghi  la  luce,  e dove  le  te- 
nebre fi  dimorino  ; onero , quando  ejfa  luce  farge, 
e manda  i fuoi  raggi  /opra  la  terra , per  qual  via 
e per  qual  finterò  a noi  ne  giunga  ? E come  po - 
tran  fi  fapere  gli  ordini  de  Cieli , ed  i loro  mira- 
bili gin  ì Le  quali  cofe  fono  certamente , quanto 
altri  immaginar  poffa , malagevoli  ad  intender  fi : 
ma' fi  poi  vengono  paragonare  con  quella  eterna 
luce , e con  quelt  albergo  della  ‘Divinità , e co’  mo- 
vimenti del  fino  infinito  ed  immobtl'  e [fiere,  elle  affai 
di  leggieri  da  ciafcuno  pofiono  efier'  appre/e  . 
E come  intenderemo , dice  San  Bafilio , que'  fi- 
greti , e que'  miseri , Vbi  nec  tempus , nec  .tuum 
intercedit,  ncc  modus  intclligitur,  ncc  fpec- 
tator  adfuit,  ncc  cft  qui  exponat*  Nel  qual  luogo 
fiegue  pure  il  mede  fimo  Dottore , e dice;  Ncque  di- 
cas,  quando,  aut  quomodo  : nam  quando  tem- 
pus habet , quomodo  vero  ad  modos  corporeos 
refertur . Laonde, 0 afcoltanti.bellìjfìme  tra  le  altre , 
Jrer  dichiaratone  d'vn  tal  mifierio,e  ripiene  di  mae- 
Bà  fonoquelle  parole -,Ttc\xvc\  principium  in  die 
virtutis  tuae  in  fplendoribus  fandtoruonex  vtero 
ante  lueiferum  gcnui  tc  \fi  vitina  parte  delle  qua- 
li folamente  io  prenderò  in  que  fio  giorno  a dichia- 
rare. S perchè  piu  volt  e,  ed  in  pii*  tempi  ho  con  ef- 
fo  voi  difeorfo  della  generatione  temporale  del 
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Figlinolo  di  ‘Dio , bora  , piu  chel  confitelo  innal- 
zandomi , fono  per  trattare  di  quell'  altra  eterna , 
alla  cui  altera  non  può  compiutamente  arriuare 
ne  occhio  , ne  intendimento  creato  . Ne  molta 
noia  mi  darà  in  sì  ofcuro  tema  il  faper  difcerne- 
re , e manifejlare , in  qual  Jentimento  la  fagrata 
Scrittura  dica,  Ex  vtero  ante  luciferum  genui 
te , come  fe  auanti  a quel  tempo , o poco , o molto , 
ma  però  in  tempo  , fofie  flato  generato  il  parto 
diuino  . Egli  è collume  a fai  vfato  delle  Sacre 
Carte  di  andar  mefcolando  , etiandio  nelle  cofe_j 
eterne,  e molco  lontane  dal  tempo,  alcune  forme 
e maniere  di  dire , che  tempo  ci  figniflcano : e Chriflo 
così  parlò  , mentre  di  fe , come  Verbo  eterno  pro- 
cedente dal  Padre,  ragionaua j Antequam  Abra- 
ham fìeret , ego  fum  : e lo  Spinto  fanto , parlan- 
do della  Sapienza  , cioè  del  Verbo,  difle ; Ante 
colles  ego  parturiebar . Quando  praparabat 
caelos , aderam . 6 come  dir  fi  potrebbe , quando, 
me  niun  vefligio  di  tempo  fegnar  poffiamo?  Per- 
ciò San  Gregorio  Ndftanzeno  dot  tifiimo  inter - 
petre  della  lingua  delle  diurne  lettere  così  lafciò 
fcritto.  Le  particelle  V (què , Quoufquc,  Doncc, 
non  fempre  a noi  figniflcano  differenza  di  tempo , 
come  chiaramente  fi  vede  nella  prima  à ffortnti\ 
al  decimo  quinto  ; Oportetautcm  iJJum  regnare , 
doneeponat  omnes  inimicos  fub  pedibus  eius: 
-v.iibfc*.  i iA  2 le 
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le  quali  parole  paiono  tolte  dal  Salmo  centefimo 
nono.  Dunque  egli  non  regnerà , vinti  che h au- 
ra gl’  mimici  ì Qual  regno , qual  vittoria , qual 
laude  farebbe  quefla  ? Perciò  dicefi , ante  lucife- 
rum  genui  te,  ma  fènzyt  prefcriuere  all' eterna 
generatone  alcun  termine , o mifura  di  tempo . 
Poco  piu  oltre,  o miei  cari  fimi,  pofiono  giugne- 
re  i noflri  [guardi  5 poiché  ideila  generatione  diui - 
na  non  fi  può  afiegnare  efempio , ne  tempo , wc-> 
modo . Ne  mi  dire,  0 Addano,  che  dagli  <*An- 
tichi  ancora  fi*  fiata  conofciuta  rjna  coiai  forma 
di  generare  : imperocché  quella  loro  notiti a fu  mol- 
to manca , ed  imperfetta.  Ed  intorno  a ciò  hai  da 
intendere , efier  tanta  la  forX*  del  gran  lume^j 
della  verità,  eh’ etiandio  i Gentili  n hebbero  al- 
cun raggio  j il  qual  raggio  poi  fece , che  vede  fiero 
almeno  l’ombra  di  molti  veri  obbietti:  in  quella 
guifa  appunto , che  altri , quando  vien  polio  in  vn 
chiarijfimo  lume , quantunque  ferrati  h abbia  gli 
occhi , participa  con  tutto  ciò  di  quel  lume  5 e per- 
chè fofie  compiutamente  in  tenebre , gli  ccnucrreb - 
tìem.  Aicunjn  bc  efier  affatto  cieco . Quindi  è , difie  Qlementt 
Alefiandrmo,  che  ancor  iToeti,  e Rettalmente  Or- 
feo , conobbero  in  parte  i mifieri  della  nofira  fede  5 
e che  i Greci  hanno  potuto  vedere  alcuno  Jplen - 
dorè  del  Verbo  Diurno  . Laonde  egli  , nel  fine 
mt  Colato  ,/  Pedagogo,  così  concbiudc~>i 

Adun- 
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aAlunque  il  Verbo  farà  la  Sapienza,  come  dice 
2 tchilhde . E Gu* fino  Adar  tir  e anch'  ejjo  ah  FfT-  luft.Mart.  One, 
ma , che  del  Verbo  Diurno  fatta  ne  fu  da  Orfeo 
alcuna  mentione . ^Aggiungo , che  quel  Adercu - 
rio  figliuolo  di  Gioue , e meffaggiere , il  qual  por - 
taux  le  parole  dal  Cielo,  fu  creduto,  che  accen- 
nale l eterno  ed  inefabil  Verbo.  6d  in  ciò,  può 
apparire,  dijfe  Giu  fimo , che  noi  chrifiianiconvoi  iuflin.Mjn.Dee 
Gentili  almeno  nel  nome  ci  accordiamo . Ada  pare , 14 
che  nel  falò  e nudo  nome  hauejfe  la  •verità  alcuna 
fimiglix/tZa * con  la  buri  i : imperocché  i Gentili , 
quando  nominarono  il  Figliuolo , ed  il  Verbo,  in- 
tefero  il  Adendo,  le  idee , ed  i parti  dellhumano 
intelletto  . E fe  tu  mi  dirai , come  efii  Gentili , 
ejfendo  priui  di  lume , habbiano  potuto  così  par- 
lare j io  r fiondo , per  tre  frettali  cagioni  ciò  efier 
auuenuto . Primieramente  perchè  i 'Poeti , cioè 
Orfeo , Lino , Adufeo , ed  Efiodo , come  rvuole_j 
Clemente  Alejfandrino , acquifiarono  l’alta  corni-  ci™  ai„  m>. 
itone  delle  cofe  diuine  da'  libri  de  profeti , quan-  t-Strom‘“p  i- 
tunque  poi  ella  foffe  molto  imperfetta , e grauida 
di  piu  errori . Secondariamente  perchè  i Greci  co- 
me ben  ci  ricorda  Giurino  Adarttre  , singe - iuft.  \(m.  o™. 

fiarono  di  apparare  la  fapienzyt  peregrinando  per  * Gem' 
Egitto,  e che  in  ciò  aiutati  furono  "affai  da  libri 
di  tìAdosè.  Vltimamente  poi  hafit  a dire , fecon- 
doghe  attratte  lafiio  fritto  il  mede  fimo  Giulìtno,  che  ^Sff**** 

il  co- 


\ 
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il  conofcimento , il  qual"  apparii**  ne  Gentili , ad 
arte  Diabolica  doueuafi  attribuire  ; poiché  e fi,  imi- 
tando i m isteri  della  Gratin , con  le  fattole  fi  / in- 
diarono di  contrafar’  il  vero  , e di  guadarlo  in 
guifa  , che  nel  tempo  auuéntre  le  verità  in  luogo 
di  fauole  fi  hauejfero . E per  tal  modo , il  vero  col 
falfò  me  (col andò , dtjfero , che  il  Figliuolo  di  j4 pol- 
line, E/cu  lapio  fi  chiamaua  : e con  cotali  menzo- 
gne ad  ejfa  verità  in  parte  fi  auuicinarono . A4a 
ferchè  affai  infno  ad  bora  fiamo  vacati , o cari 
afcoltanti , tempo*  horam ai  di  ritornare  a dichia- 
rar alquanto  il  modo  di  atte  fi  a dmina  genera -. 
itone , acciocché  veder  poffìate , poco , e male  hai 
iter  parlato  i Gentili  di  sì  fublnne  e pellegrina 
materia , e meno  ancora  hauerne  intefo , che  par- 
lato : ladoue  io  con  poche , e chiare  parole  intendo  e 
bramo  di  moftrarui , quinto  perito  di  e fa  ve  fia 
il  difcepolo  e feguace  di  (fhrifìo , e quanto  verace 
■'  cognitione  egli  ne  habbia  , e quanto  propio  de' 

chrifiani  fi*  sì  fatto  conofcimento  . Qualunque 
generatione , che  da  terreno  padre  habbia  fua  ori- 
gine , fuole  fèmpremai  in  alcun  tempo  auuemre  j 
' ed  ejfa  di  tutte  quelle  cofe  , che  opportune  fono , 

ha  necefità , come  a dire,  di  allenamento , e di  ac - 
crefcimento , e di  fomma  cura  : ma  della  genera- 
tione del  Figliuolo  di  Dio  vdite  come  fi  ragiona  j 
“****■'•  Thronustuus  Deus,  in  fceculum  faeculi*  cioè  « 

tojlo 
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tofio  ri  tto  egli  fu  grande  ; e del  nafcimento  di  lui 
ancor  fi  legge  * Et  egreffus  cius  ab  initio,  à die-  w*»,*». 
bus  aeternitatis.  E sì  come  prejfo  agli  Amichila,  “ “ 
mas  fa  di  fubito  nata  fu  grande  , e fi  p0 fi  nella 
fidia  di  Gtoue  : così  quello  parto , •veramente , e 
non  fauolofamente  parlando,  non  fu  mai  piccolo . 

Oltr  a ciò , tale  e la  conditione  del  generare  fra 
le  cofe  corruttibili , che  il  padre  non  genera  mai 
qtffl  figliuolo , eh  egli  vorrebbe  i ne  affatto  fi  può 
dire  fito  figliuolo  , dependendo  ejfo  da  altre  cofe_j 
ancora , cioè  dalla  materia  , dalla  humana  for- 
ma, dada  madre,  dal  luogo , dal  tempo  , e da  più 
altri  accidenti  : ma  il  Figliuolo  di  Dio  fu  proba- 
mente chiamato  dal  Cielo  filo  figliuolo,  cioè  in  tutto 
procedente  dal  Padre  ; poiché  trouiamo  fritto  $ 

Hic  cft  Filius  meus  ddeftus,  in  quo  mihi  be- 
nc  complacui  : e din  vn  altro  luogo ,*  Filius  meus  pcj. 
cs  tu , ego  hodic  genui  te . Apprejfo , il  padre 
non  può  mai  generare  il  figliuolo  a fi  vgu4e_,:, 
poiché  ejfo  padre,  come  cau fa  e principio,  è fimpre- 
mai  più  degno  5 e non  potendolo  far  a fi  vgualè , 
come  pur  vorebbe  per  naturale  inUinto , fimilc. 
almeno  a fi  lo  produce  : ma  in  Dio , che  ha  ejjen- 
tia  infinita , il  generante,  ed  il  generato  vguali 
fino.  Laonde  fu  detto j Qui  cum  fit  fplendor  AJHebt.ap.i. 
glori* , & figura  fubftanti*  eius  ; ed  ultronea  5 * 

Ego , & Pater  vnum  furnus . Il  modo  parimen-  “p  ,0<  “* 
, • te. 
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te,  col  qual  generano  le  cofe  create , e tale , cht_j. 
w [e  m edefun e auuilifcoao , e prendono  fui  inferme* 

'*  perdendo  tuttauia  parte  della  propia  fofianga  «1 
ladoue  nell « gener  attorte  eternando , che  vie»  da* 
to  dal  Padre,  daini  non  fi  parte  5 ed  egli  per  mt\ 
rabtl  modo  , cgn  l’intelletto  operando  , l 'infiniti k 
parto  con  irtfìnito  vigore  ne  produce . ,Ha  la 
iineua  potuto  dir  tanto  V che  dimagrate  vi  bob* 
bia  quefle  grande^?  E quefii  diurni  frettaceli 
con  imperfetto  compimento  hauete  Vói  potuto  da 
lun fi' vedere?  E tu  punto  non  gli  filmerai,  »£_> 
gli  apprezzerai  ? Sarai  pure,  come  prima  befletn* 
miatore  , adultero , e facnhgo?  € doue  non  giu* 
gne  l intelletto , baurà  ardire  di  trapalare  la  ve* 
‘tonta  pii 1 di  e(To  audace , e temeraria , facendo  t»\ 

' : giuria  al  Verbo  di  Dio ? Se  tu  Poco  infetidì  deli 
, U-^bfwjkà  Diurna  > almeno  frudivdi  riuniti» 
jojic.tsp.ij-u.  quanto  tu  puoi.  Agamie , veduto  eh  egli  h< 

■**  /'  /Ingelo , ‘fu  incontanente  tutto  pieno  di  affarmi\ 

-edifici  Noi  morremo.  6 pure  egli  èra  vn’ddngeì 

10  5 e piaceuole  verfo  di  Afanuè  dime  Arato  fi  crai 
■e  non  irato  i,  ed  effo  bonorato  lo  baueua  , e non 
offefò  . E tu  non  temerai  Iddio  irato',  ed  in  piu 
modi  ofiefo  ? Col  timore  Degniamo  per  certo  rno * 

ti  oli  do  altrui  ad  bonorare  . Hor  perche  non  temi  al* 

meno  Iddio , ed  infieme  occultamente  non  i hcno- 
*'ut  ■•••-*  ""  ri ì Ter  che  non  dici  tu  , io  ne  morrò  di  morte J, 

eterna, 
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eterna,  fe  dopo  hauer  cono fciuti  gl’  inuifibili mis- 
teri, quelli  dishonorero , e con  parole,  e con  fatti 
gli  haurò  in  diffrezjzjo  ? Hai  tu  forfè  fatta  lega,  iw*  cap.»*.u 
e fermati  i patri  con  la  morte  , e con  piu  morti , * 5‘ 
cioè  con  la  temporale , e coni  eterna?  E viui  for- 
fè ftcuro  di  non  hauer  mai  a morire  ? Brieui  faran- 
no i tuoi  giorni ; e rotto  ne  farà  ben  toflo  il  patto, che 
tu  già  face  fi  con  l’Inferno.  Vedrai  non  effer  per- 
petui i mouimenti  della  tua  bona  forte , e delizi 
auuenture,  sì  come  perpetui  non  furono  quelli  del- 
ie infelicità  e delle  mi  fèrie.  E la  perdita  de  di- 
letti allbora  farà  pii*  vicina,  quando  in  te  mede- 
fimo  e fi  maggiormente  s’ inocchieranno  . Però 
non  credere  , che  i caduchi  piaceri  non  habbiano 
corta  vita . 

‘DEL 

•;  NOME  DI  QVESTA  FESTA»  \ 

e de’  (ì*oi  mifleri . ■ > - 

RAGIONAMENTO  II. 

N T I C 0 e laudatole  coHume  di 
fanta  Qiiefa , confermato  ancora  con 
efpreffo  comandamento  de’noflri  mag- 
giori , fu  fempre  di  ragionare  à fe- 
deli popoli  non  (blamente  di  ciò , che  d loro.  cofiu-> 
mi  s appartiene , ma  etiandio  de’  piu  fmgolari  mtf- 
•4'  c ■ B ieri 
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teri  della  noflra  fede , quelli , quanto  per  noi  fa 
pofiibtle , apertamente  dichiarando . E la  ragione 
di  ciò  per  tal  modo  render  fi  potrebbe  . Due^j 
principali  parti  fono  nell’anima  nofira , intelletto -, 
e volontà  ; e due  coje  ricerca  Iddio  da  noi  , cioè 
fede , ed  opere  : e per  quefio  dobbiamo  e gli  ar- 
ticoli delia  fede  e forre , ed  i co  fiumi  correggere^, 
delle  genti . Seneche , fconuencuole  cofia  farebbe , 
fe  in  sì  folenne  fefia , come  hoggi  celebriamo , igno- 
rando i mifieri , altro , che  il  nome  di  effa , da  noi 
non  fi  fapfffe-,  e molto  piu  fionueneuole  poi  fareb- 
be , fe  ne  anche  il  filo  nome  infino  afi  bora  hauef- 
fimo  apprefo . Del  che  nientedimeno  ho  giufla  ca- 
gione di  [ufi icore  . Jo  non  dubito  punto , o gran 
Città  di  ^Milano , che  tu  non  [oppia , ejfer  quefio 
•una  delle  piu  filenni  f e fie  del  Signore , eia  nati - 
uità  di  lui  in  tal  giorno  efier  feguita  , e di  tanto 
miracolo  in  qttefla  bora  celebrar  fi  la  memoria , e 
renderfi  le  douute  grafie  da  tutto  il  chrifiiano  po- 
polo al  nato  Saluatore . ‘lutto  ciò  mi  do  a crede- 
re , che  tu  intenda  molto  bene . Ma  fe  io  ti  di- 
ce fi;  Iddio  hoggi  è nato  5 il  Verbo,  che  fiera  fatto 
carne , è apparito,  come  potrefli  tu  affermare  d'in- 
tender quefio  appieno  ì Hor  dunque  vedi  e co- 
nofei  quanto  debole  fia  il  tuo  fi spere  3 cd  olir’  a ciò 
attentamente  afcolta  le  mie  parole,  le  quali  forfè 
il  nome  di  quefia  fefia,  e ciò,  che  in  (fifa  fatto  fi 
* è , di- 


* 
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€ , diffidi  eranno . • j\da  per  dar  principio  migliore 
alla  propofìa  materia , e per  meglio  intenderla , 
folleuianci  alquanto , e così  diciamo.  Vide  Iacob 
•vna  [cala  , che  arriuaua  infino  al  Cielo , la  pm 
alta  parte  della  quale  congiunta  era  con  ejfio  Cie~ 
io-,  e la  piu  baffi,  cioè  il  piede,  fermata  era  in 
terra.  Ter  quella  fiala  camminauano  diuerfi  An- 
VU.  etnee  (tante  quella  vn  gran  commertio  fi  te- 
neua  tra  l Cielo,  e la  terra.  Quefia  fiala  è Ì In- 
carnai ione  di  (ffrifio , o afioltanti.  Vnita  era  la 
fiala  nell'ima  delle  [ue  parti  alla  terra,  e ne  li  al- 
tra al  Cielo  : e J’/acarnatione  fi  è fatta  col  con- 
giugnimelo della  terra  della  noflra  carne  col  Cie- 
lo della  Diuinità . Sagliono,  e fendono  gli  An- 
geli r,  che  è a dire,  che  le  grafie,  ed  i doni,  edi 
fingolari  privilegi  'vengono  a noi  da  quella  pretio - 
fa  humanità , e da  Cbriflo  mediatore  j e che  /o 
anime  parimente  inuigorite  da  tali  beni , per  la 
fiala  della  Incarnatone  al  Cielo  ne  falgono . Hor 
l'anione  della  fiala  col  Cielo  della  Diuinità , e con 
la  terra  della  humanità , di  piu  maniere  efferto- 
teua.  Euui  primieramente  vna  vnione  acciaen - 
tale , come  della  ve  fi  a col  corpo , e del  luogo  con 
la  co  fa,  che  in  e fio  fi  ritruoua  j e fecondo  vn  tal 
modo  mot  non  diciamo , la  velia  efferii  corpo,  ne 
il  luogo  effer  la  cofa  fiefia , come  dir  pofiiamo , Dio 
tfer  Intorno, e l huomo efier  Dio.  Appreffo,euui 
• l B z vn 
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turi  filtra  maniera  di  vittorie f*.  cbeeffenthlèfino* 
mina*  .iri  cui  l'vna  delle  parti  efienttah  all' altra* 
parte > fi  uni  f ce  , come  amie  ne  della  materia  con 
la  forma  -,  ed  un  altra  pure  fé  ne  ritrucua , la 
quale  fogliano  le  fcuole  addimartdar  integrale , -Cò* 
me  della  mano  coLrbnanete  del  corpo:  ed  m qualun- 
que di  quefie  due  unioni  le  parti  non  vengono  mai 
chiamate  con  quei  nome , col  quale  chiama  fi  il  tut *?, 
to.i  poiché  non  (kcdtce  la  mano  e ffer  il  Corpo  , ne 
la  materia  efier  il  compofio * ìi  come  veramente 
i»an.cip «■»>»«.  diciamo Iddio. è fatto  carnet-'^.t  verbimv  carà 
factum  eft»  Li  ultima  fpetied'  «unione  è qui  Ha  ', 
che  i dotti  hanno  Voluto  dimandare  ipofiatica  : col 
qual  nome  i i hanno  voluto  fignificare , che  la  na- 
tura humana  nel  fufiifiere  depende  dalla'  perfo » 
na  diurna  del  Ver  ha  $ e che  effa  natura,  effendi 
mancante  di  fufitften$a,la  diurna  folamente  in  fe 
tlceue-,  e che  fi  è fatta  vnione  di  due  nature  in 
•uria  (oda  per  fona-,  e che.  cotal'  unione  è fecondo  la 
perforiat  e che  l'unione  fireuenne  la  propia  fufiif- 
tenga\  la  quale  haurebbt  douuto  battere  la  na- 
tura humana  fecondo  lu  fua  condirtene  ^ e cheiffa 
natura  humana  viene  fomentata  dal  fuppofito  del 
Verbo,  Hàqueflavnione  tanta  forgia,  che  quelle 
cofeje  quali  per -tal  modo  fi  ritritai  ano  unite  in- 
ficine ,ft  comunicano  le  loro  propietà  e conditicni  . 
E la  ragione  di.  rii  fi  è,  perchè  le  operai  ioni  fino 
V ? . 's.  propie 
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ragionàment  o i lilla  t* 

propie  de'  fuppofiù  , e ad  e fi  fogliono  attribuir  fi , 
e per  ragione  di  e fi  fi  nominano  ,eft  eHmano . 
Quindi  è,  che  pofiamo  con  -verità  dire  alcune _> 
cofe  'della  per  fona  di  Chntto.,  le  quali  ad  ejfo  fi 
apparteneuano , non  in  quanto  egli  era  Dio  [ola* 
mente , ma  in  quanto  era  lauomo , e Dio  infeme. 
E perciò  bene,  e prcptamente  altre  par  la , mentre 
dice 3 Iddio  ha  patito  ; Iddio  • è morto  $ intenden « 
dofi , Iddio  ha  patito  ved  e morto  fecondo  la  na- 
tura fiumana  , e non  fecóndo  la  natura  diuina  , 
becche  flit  mero,  che  ilpature ) eà ilntorìrc  fi  pcfi 
fono  liberamente  ed  interamente  a tutta  la  per  fi- 
na  di  (fritto  attribuirei  Ottimamente  olir a db 
parla  chiunque  dice  , Iddio  hoggi  è nato  ? cioè, 
nato!  quel  fuppofito,  al  qualaper  ragione  della  tpofi 
tatica  moione  della  natura  humana  col  Verbo, cori- 
uien  dirittamente  il  poter  naf  eie , ehfier  mera- 
mente nato.  A piu  altd  fegno  non  può  hor amai 
giurnere  la  mia  lingua , o confimi,  e per  la  fiala 
di  lacob  fxlir  non  pofo  al  prefentkin  Cielo . La- 
onde , fiondo  in  terra  con  quel  grande  patriarca , 
la  porta  del  Cielo , e la  c afa  di  Dìo  con  non  poco 
timore  mi  fin  ingegnato  di  riguardare . Ala  si 
come  contiene  dichiarar  i mifleri  a fine  di  render 
perfetto  lìncetietto  bimano:  così  non  è douer e ab- 
bandonare la  volontà  , quella  mòto  la  filando  di 
aiuto  e di  conforto.  Ne  in  mezz'ancora  di  quefi 
i ;v.',  Ù 
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ti  alti  e diurni  figreti  ci  potranno  perauuentur a 
mancare  alcune  riprenfioni  per  correggimelo  de- 
gli altrui  biafimeuoli  e corrotti  coflumi . Ala pren- 
da/t in  prima  a confiderar’  attentamente , 0 fiuto  e 
difireto  'uditore,  l'incredibile  ed  inenarrabile  be- 
nignità del  mifiricordiofijfimo  Iddio  , il  quale  bà 
f voluto  ritr.ouar  modo  di  operar'  in  propia  per  fona, 
la  redentione  di  tutto  il  Genere  bumano . Se  uno 
* ingegna  di  render  fi  alquanto  fmile  a te,  di  Ju - 
bita  per  infiinto  di  Natura  ti  finti  tutto  piegare , 
e tu  ftejfo  t inchini  ad  efer  gli  fauoreuole  : (è  poi 
egli  piglia  il  tuo  nome , molto  piu  : fi  parimente 
le  tue  propietà  e conditioni  in  fi  fiefo  ftudiadi  ri- 
ceuere , anche  afai  più . Ma  fi  egli  poi  fife giun- 
to a tale,  che  per  farti  piacere,  prender  volefe 
la  tua  natura , e trouafe  maniera  di  diuentare 
ed  efer  quello,  che  tu  fi' , e non  per  altro,  che. 
per  amore , qual  beniuolenz. ,* , e qual  gratitudi- 
ne dourebbe  con  giufìa  ragione  a tante  opere  cor - 
rifondere  ì Hor  tu  hai  da  intendere , che  quell * 
increato  Sfere  non  fi  è voluto  contentare  di  fer- 
mar fi  nel  viaggio  dell'amore , infinattanto  ch’egli 
non  fu  giunto  a quello  ultimo  termine  di  efer 
quello,  che  noi fìamo  per  fegno  clamore.  E par- 
lando in  prima  del  rafomigliarfi  ad  altrui  per  a- 
more,  in  cotal  guifi  io  ragiono,  e dico.  Grande^ 
fu  la  mifiricordia  del  Signore » mentre  egli,  vo- 
lendo 


lendo  riprendere  f antico  noflro  Padre , diliberò 
di  ciò  fare  a benificio  di  effo,  e di  noi  tutti  anco- 
ra , con  dar  fignale  di  alcune  humane  propietà 
e fomiglian^e  . Laonde  fi  legge,  che  fua  Diurna, 

Jllaefià,  auantichè  ne  figuifie  quell’ agra  ripren-  * - 

fione  > fe  ne  fiaua  colà  nel  Par  adì fo  paffeggiando 
al  fréfco  dopo  il meZjZjo  giorno -,  Et  cura  audiflent  cen  caP.3.u.«. 
vocem  Domini  Dei  deambulanti  in  Paradi- 
fo  ad  auram  poft  meridiani, abfcondit  fe  Adam , 
con  quello , che  fiegue . Che  pajfi  fono  di  colui , che  i«*  c1p-48*“ 
col  palmo  mifura  il  Cielo -,  e che  'vento  ricette  quel  rfj. 
Signore , che  paleggia  fopra  le  penne  de  'venti  j e 
di  che  meriggio  gode  chi  ferrale  felle  fiotto  a forte 
fidilo  , i loro  moti  gouernando  l Nientedimeno 
per  via  di  tali  fimilitudini  volle. Iddtodtmoflr are, 
ch’egli  era  per  rifiorar  t gratti  danni  del  peccato:  ed 
effe  fimilitudini  erano,  forfè  ombra  di  quello,  che  per 
[ auuenir e fucceder  doue a nella  Inumanità  dell’ in- 
carnato  Verbo  . Che  fe  poi  fi  paragonano  quefle 
adombrate  ed  ofiure  fimighanie  con  quelle , chc_j 
furono  prefi  dal  mede  fimo  Iddio  nel  far  fi  buomo , 
ninna  agguagliane  fra  effe  fi  vede.  Pigliò  egli, 
incarnandofi , la  nofira  forma,  le  noflre  infigne , 
e le  noflre  fimbianqe  • laonde  fi  diffe  3 Debuit  per  AJ  Hebr.  cap.  t> 
omnia  fracribus  fimilari.  Parole  nel  vero  tan- 
to pellegrine  e lontane  dal T humano  ccnofiirnen * 
to , che  potrebbono  rapir  le  menti  de’  Serafini  per, 

mora - 
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marauiglia , non  che  abbagliare  quelle  de’  morta- 
li. Ada  piu  oltre  ancora  pafio  i amore  ; e dico , 
che  ne'  primi  tempi  rendette  infinita  marauiglia 
a que’  ‘Padri,  e con  ragione , il  fentir  quelle pa- 
*i8*cap.j.u.tf.  roìe\  Ego  fumDeus  Abraham,  Deus  Ifaac,  & 
Deus  lacob  . Hor  che  'udiamo  noi  dirfi , e con 
•'  quali  nuoue  forme  fi  ragiona?  Io  fono  il  Dio,  che 

e diuentato  ciò , che  era  Abram , mentre  ho  pre- 
fo  tl  nome , e la  natura  di  lui . E perciò  con  ve- 
u Rom  op  r.  rità  vien  detto  \ Fa<ftus  eft  ex  Temine  Dauid  fe« 

ti.  )•  * 

cundùm  carnem:  ed  agli  Hebrei-,  Nufquam 
cnim  Angelos  apprchendit,  jfcdfemcn  Abrahae 
apprehendit . Piu  auanti  ancora  procedette  il  di- 
urno ardore  , mentre  Sua  Diurna  Adaefià  non 
folo  fi  fece  fimile  a noi, ed  vnì  a fie  la  nofira  na- 
tura mortale , ma  volle  etiandio  fico  hauere  /o 
propietà  di  ejfa  , le  quali  fi  rinchiudono  in  quelle 
r«n-  «r-  ù*.  parole  $ Et  verbum  caro  fa&um  eft  : imperocché 
egli,  hauendo  prefa  vera  carne , venne  per  confi - 
guente  aritenere  le  propie  condizioni  di  ejfa  carne. 
E pure  ciò  ancora  non  ballò  all’infinito  amore.  Il 
Verbo  comunicò  il  propio  fuppofito  alla  natura 
humana , e trouò  modo  di  diuentare  , per  cagio - 
••  ne  di  ejfa, quello,  che  prima  egli  non  era ; ed  oltr 

a ciò  diuento  quello , che  tu  fi' , per  ragione  della 
congiunta  humanità . Equi,  o Addano , o popolo , 
che  in  sì  gran  numero  mi  odi , tremano  le  colon* 

ne  del 
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ne  del  Cielo  , intonando  fi  dalla  Cbiefa  in  anello 
di  per  noi  feltcifiimo  e glorio  fio  3 Et  Homo  fadtus 
eft  . Ada  vn  altra  marauiglia  parimente , non 
già  tolta  dalla  grandezza  de’ mi  fi  eri , ma  sì  pro- 
cedente dalla  noflra  'viltà  e mi  feria,  in  queflo 
luogo  a noi  fi  offerifie  ; ed  è,  come  ejfer  poffa,che 
non  piccolo  fia  il  numero  di  coloro,  i quali , efjendo 
per  altro  molto  fcientiati  e prudenti,  quafi  nulla 
de  mifleri  della  fede  intender  'vogliono , e punto 
non  folle  nano  il  vifa  dalla  terra,  per  contemplare 
ì benifici  diurni , ed  i magnifici  doni  della  (fratta . 

Infelici  per  certo  pia  dogni  altro  ejjì  fono,  e degni 
dieffer  gr ottimamente  puniti . Quomodo  nos  A<J  «et,  v 
efrugiemus,  fi  tantam  ncglcxerimus  falutem  ? u'5‘ 

Come  fuggir  potremo  lira  diurna,  e non  incorre- 
re nell'eterna  punii  ione , [e  noi  in  tanto  nolìro  li- 
fogno  diffire^gercmo  quella  gratta,  quella  falua- 
tione,  che  è di  tanta  virtù,  e ripiena  di  sì  fini- 
furato  amore  , ed  acqui  fiat  a con  tanti  affannai 
A voi  s appartiene,  cari  fratelli,  il  giudicar  in 
queflo  punto  della  benignità , e della  mifericordia% 
e dell  amore  di  Elio  . E fe  trotterete , che  tuttc_j 
quefie  cofe  frano  Hate  infinite,  come  con  chiare  e 
mamfefle  ragioni  ho  dimoHrato  , ritrouerafit  al- 
cuno così  priuo  d'intendimento,  che  con  fuo  biaft- 
mo  eterno , e con  infinito  fuo  danno  voglia  porle 
in  ohb  limone , quafi  elle  f off  ero  vili  , e di  nittn 

C valore ? 
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valore?  Siane  quelle  poche  parole , o dinota  adu- 
nanza, che  ma  folti,  in  vece  delle  vane  ,rgra- . 
uifitme  nprenfioni,  che  gwilamente  in  qutH  bora 
fi  conuerrebbono  a negligenti  e fmemoratiypoicbe 
pare,  che  laltegz*  del  mtfierto  c multi  piu  lofio 
a tacere  , ed  a contemplare,,; che  a procedere  ptu 
innanzi,  ragionando.  i 


v3- 
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HE  debbo  io  dire  in  cjuefto  giorno,  o 
cari  figliuoli  ? Riguarderò  io  la  ter  à 
ra,  o piu  tofio  il  Cielo  5 l'huomo,  ouer\ 

Iddio  5 > la  carne , 0 pur’  il  Verbo)  Se 

contemplo  il  Qtelo,  vedo  vna  pioggia  d’oro,  che  in* 
di  (crude  : fi  miro  la  terra,  itti  giace  il  te/oro 
Dell’  ofcur ita  de  milieu  douro  io  al  prefente  par- 
lare, onero  delli  loro  luce  ? Qui  fono  le  tenebre , 
c qui  fono  gli  fplendori  $ qui  è la  terra , e qui  e il 
Cielo 5 qui  i l’huomo,  e qui  è Iddio.  Le  antiche 
leggi  della  Natura  rotte  fi  veggono , non  che  con- 
fufe-,  ed  altre  nuoue , e piu  ammirabili  adejfe  ne 
Succedono.  Le  cofe  humour  (cor gonfi  mefcolatecon 
le  dittine, e le  tranfetorje  con  le  eterne . IlMon ■* 

do  in- 
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do  inferiore  fi  nobilita , ed  il  fuperiore  fi  arrkchifi 
ce , e dìùenta  maggiore  . Qui  fi  tacciono  lehu-  •*  n ;•  f. 
mane  fetente  , ed  t noftri  temerari  [entimemi  fi  . «ale 
humihano , ed  i Gentili  fi  vergognano  , ed  i Giu- 
dei  colmi  fono  di  rabbia  e di  furore  . Hor  figno - 
reggino  per  l’auuenire , fe  pur  potranno,  i falfi 
dimandino  i confiteli  fdcrifici , e fi  lamen - 
tino  de’  chiufi  templi,  e degli  bonori  perduti.  Chiù* 
daboramai  l’J nferno  la  fu  a ingordabocca , ed  apra  _ 

Ufficio  le  [ite  glorio  fe  porte  , e qui  babbia  fine  il 
regno  crudèle  del  peccato.  Per  tanti  beni',' e per 
tante  marauiglie  , qualunque  voce  rifuoni  colma 
di  giubilai  -e  di  laudi  r ed  in  Cielo , ed  in  terra  i 
Omnesgentes  plaudite  minibus  : iubilateBeq  p&w*»'». 
in  voce  exulcacionis  : a non  tanto  perde  Iddio 
fia  grande , come  diceua  Dauid  , quanto  perchè 
egli  è piccolo  ; e non  tanto  perchè  fia  Re , quanto 
perché  egli- è foggelto  e non  tanto  perchè  fia  rigi- 
do punitore,  quanto  perchè  è pacifico  emanfiteto, 
ed  è agnello . Della  qual  lettila  hot  potremmo  dir 
quello,  che  fi  legge  in  Ifaia 5 Lxtabuntur  coram  ir**  ap. 9.a.ì% 
te,  iìcut  qui  laecantur  in  meflèjficuc  exultant 
.vi&ores.  capta  praida,  quando  diuiduntfpoliai. 
iS Tonfi  vide  mairicolta,  ancorché  fojfe  d'oro  i e 
di  argento,  e di  perle,  e di  carijfime gemme , piu 
ricca  di  quefia,  che  fi  è fatta  della  manna,  e del- 
la rugiada  del  Cielo  , e della  prefente  pioggia  ve- 
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vomente  doro'.  Ma  non  perciò  altri  immaginar 
dee , come  ci  ammonifce  San  Gregorio  NazJan-, 
Xjeno,  che  •una  tal  fella  , ed  vn  tal  giorno  cele- 
brar fi  debba , ed  honorare  fecondo  il  cofiumc-*, 
bumano,  cioè,  con  nuovi  diletti , lufingando  piu  che 
r vfato  i noftri /enfi,  e facendo  di  molti  ve^zJ  a’ 
nolbi  corpi , e non  pii t tofio  con  lo  finto,  e con  le 
diuote  contemplatami . E tu,  mentre  fìudi  cotan- 
to di  folennigZjare  quefia  lieta  fella , dei  penfare , 
chi  fia  quefio  fanciullo  ; perchè  nudo  fia } perchè  di- 
mori in  vna  falla  5 donde  nata  fia  in  lui  la  fame, 
td  il  tremito 1 perchè  fia  il  figliuolo  de  dolori  ; e 
come  ejfer  po/fa,  che  egli  fucci  il  latte , e regga  le 
/Ielle } che  parlar  non  fappia , e fia  il  Verbo  . Ed 
acciochè  /’  apparecchiamento  della  prefente  folenni- 
tà  riefca  quanto  piu  fia  pofiibile  vago,  e ricco , 
prendiamo,  cari  fratelli,  a dichiarare  in  quell’  ho* 
ra  quelle humilifiime , e poche,  e piane , ma  infu- 
me magnifiche , e molte,  ed  ofcure  parole , che -» 
in  San  Luca  fi  leggono  5 Et  pcperitfilium  fuuro 
primogenitum , & panniseum  inuoluit,&re- 
dinauit  cum  in  praefepioj  quia  non  crat  eis 
locus  in  diuerforio  . Effe  contengono  due  co(e\ 
la  propofia  del  nafiimento  di  Cbrifio , e cinque 
circonlìanz^e  degne  nel  vero  di  eterna  marauiglia . 
Erimieramete  ragionato  haue al' Evangeli  fi  a dell 
editto  pubblicato  per  comandamento  di  Cefiare, 
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ed  infieme  de  viaggi , che  ognuno  faceua  per  ef- 
fer  de  ferino  ; e raccontato  etiandio  bauea , che  Ma- 
ria, e Iofef  andarono  in  B et  lem  per  tal  cagione  j 
e che,  mentre  iui  erano  amendue,  foprauuenne  il 
tempo  della  beata  notte,  e di  quelle  per  noi  felici 
tenebre  : e finalmente , parlando  di  Maria,  dice  5 
Pcpcrit  filiu m fuum  primogenitum , con  quel- 
lo, che  fiegue,  Mentre  adunque  vdiamo  direna, 
che  quefia  Genitrice  della  nofira  falute  pcpcrit 
filium , di  tre  cofe  fingularmcnte  vegniamo  am - 
mae firati.  La  prima  fi  è,  che  ella  non  fintine^ 
foUenne  alcun  dolore  ; poiché  fidtcc  Peperit  filium 
fuum , e non  Parturijt , che  denota  ed  importa 
dolore , così  leggendo fi  $ Ibidoloresvt  parturien-  m. 
tis:  ed  in  I fatai  Quali  parcuriens,  dolebunc.  Iki»  cap.ij.iu*. 
Ed  il  modo  di  così  lieto  parto  con  vna  mirabile. 
fimilit  odine  ci  viene  rapfrre fintato  dal  foia  in  quel- 
le parole  ,*  Florebit  quali  lilium  . Germinans  Jfaixci  p.  a* 
germinabit,  & exultabit  lxtabunda  & laudans, 

E pure  il  medefimo  Frofeta  difie  altroue ; Ante- 
quam  parturiret,  pcperit  : antequam  venitet 
partus  eius,  pcperit  mafculum.  Quis  audiuit 
ymquam  tale?  Il  perchè  così  contempla  Damafce - 
no  i Quos  in  partu  dolorcs  effugit , Paflionis  Pam. afe  . de  fTJc 
tempore  luftinuit , vt  qua:  prò  materno  fuo  ort•l,b•4C•,,• 
affedtu  vifccra  fibi  laccrari  fenfcric . E però  Sant * 
Arnbrofip^Satf'  Agolìino  vogliono  , che  dal 

dr  rcma  :&)  parto 


TOogfr 


M 


delia  natività  del  si  g. 


'CV<' 

v: 


portò  di  Maria  qualunque  dolore  fofie  lontano  v* 
Pepcrit  adunque  , e non  parturijt  il  Figliuolo . \ 
La  feconda 'e,  che  dai  fenttr fi  nominar  Figliuolo  ,* 
conchiuder  fi  dee , ritrouarfi  vna  madre . Adun- 
que-ella  è Meramente  madre  : ed  hauendo  parto-* 
rito  colui,  che  è ‘Dio,  ed  huomo,  vien  ad  ejfer  ma * 
8uftb.iiiM.iuft.  dre  di  Dia  'cantra  Nefi  orbati  quale  non  voleua, 
che  la  Vergine  fofie  fiata  madre  di  Dio,  ma  di 
P.imafc«  de  fide  Chrifio . Nel  terzjo  luogo  finalmente  impariamo , 
che  il  Figliuolo  ' di  lei  fu  vero  Figliuolo  3 poiché  egli 
non  hel/Le -corpo  -fantafiico  ed  apparente,  contrai 
^4anicbei\né  hebbe  *ltr*  carne , contra  i Mar - 
c'tonifli.  Adunque  Maria  fu  véra  madre  , o 
Temili.  & cime  Chnflo  fu  vero  figliuolo  cantra  i Valent intani* 
chritti'  i quali  voleuano , che  il  corpo  del  Sanatore  foffo 
Jra.ru,  ubr.  j.  venuto  dal  Cielo  , e che  il  ventre ■ verginale ^ 
hauejfe  fruito  folamente  come  via  ; e come  paf\ 
faggio  <,  e come  albergo Laonde  tre  venta,  "* 
tre  cofe  principali'  della  nofba  fede  ci  vengono 
infegnate  , mentre  fi  dice  nell'  Éuangelb  ; Pepe- 
rie  fìlium  . Refianci  bora  a confederare  , cari 
fratelli  , e figliuoli  in  ( briflo , le  cinque  circonf- 
tanre , che  io  già  promifi  di  dichiararui  intorno 
al  celefle  nafeimento  del  Saluator  del  Mondo . 
Marta  fui  madre , e vera  madre,  e partorì  fen- 
• ja  dolore , ed  hebbe  vero  figliuolo , come  habbia - 
mo  intefo  . Hor  quello  Figliuolo  in  terra  fu  in 
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gufa  propio  di  quefla  sì  gran  Dorina?  che  ninna 
madre  può  dimandare  Cosi  propiamente  fuo  fi- 
gliuolo , il  propio  parto , come  può  far  Marta  : 
imperocché  tl  parto  di  lei , della  terra  parlando , e 
di  tutta  Fhumana  generatone , fu  fuo  , e non  d 
altrui  . Egli  era  [ito  figliuolo , ed  era  primoge- 
nito, che  in  queflo  luogo  tanto  noie  ri  adire  guan- 
to 'ionico  : conciofficcofachè  nota  San  Bafilio  (opra 
le  parole,  Donec  peperit  filium  fuum  primo-  s^hf^0^; 
geni tam  , che  la  parola,  doncc,  quantunque. 8cncrit- 
paia , che  alcun  tempo  'voglia  diffinire , non  pref 
crine  però  tempo  alcuno , ma  fernet  dtjfìmr  alcun 
tempo,  ci  dimostra  folamente  nona  conditone  di 
co  fa,  che  duri.  Nel  qual  fentimento  fu  detto  da 
Chrifio  , Et  ecce  ego  vobifcum  funi  omnibus  a. 

diebus,  vfquè  ad  confummationem  famuli  , 
non  ottante  che  eglifofie  per  durare  co  Santi  oltre 
ad  ogni  fecolo , cioè  in  eterno . E la  voce , Bri- 
momenti o , ottimamente  s intende  con  quel  luogo 
d’ìfaia ; Ego  Dominus,  primus.  Adunque  vi  1&i*e**,-n* 
farà  vn  fecondo  Dio)  Non  certamente:  però  fi 
f°Zgtugne  ; Et  nouiffimus  ego  funi.  Per  tal  mo- 
do adunque  il  f igliuolo  di  Dio , e di  Maria  fu 
primogenito . Ma  quanto  è bella , e /òpra  ogni  al- 
tra dolce  quella  cir con  fianca , che  dall'  Euangeltjìa 
così  fi  deferiste  j Et  pannis  eum  inuoluit  ? Laonde 
San  Girolamo  adatta  le  parole  del  Salmo  rea.  i4.  <».««. 

vnicus 
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vnicus  & pauper  fum  ego , alla  pouertà  diChrif- 
to,  che  fu  'unico  ferina  peccato , e che  fu  pouero , 
c che  fu  il  prezzo  del  Mondo . E mentre  di  po- 
vere vette  io  parlo , e di  pouertà , le  vottre  rie - 
cheque  , e le  vofire  delitie  mi  tornano  nella  me- 
moria , o mondane  perfine . Biafimeuol  co  fa  nel 
vero  fi  è il  vettìrfi  troppo  riccamente  : ma  molto 
piu  quando  ciò  fi  fa  con  sì  caro  prequo  y e con  sì 
larghe  fiefe,  che  trapafmo  il  nofiro  flato . Mortai 
veleno  fono  le  delitie  y e quelle  peggiori  delle  altre 
debbonfi  fiimare  , le  quali  ad  vn  mal  fine  fono 
dtriuuatc  : e tutti  i njefi  irne  riti  pompofi  fono  i ban- 
ditori della  impudicitia.  <*Ma  chi  è colui , o miei 
confimi,  eh  e in  queft’  bora  vien  coperto  di  poveri 
panni ? Quegli*  che  operit  calura  nubibus*& 
parat  teciae  pluuiam.  I Serafini  cutprono  le  loro 
facce  per  vederlo:  ed  egli,  auuicinandofi  agli  Into- 
rniai , coprì  fe  tteffo  con  la  carne , e poi  con  quelli 
vili  panni.  6 che  importano  quelli  veli , equefic 
■ - - • : - fafee , e quelli  inuiluppamenti  ì fóri  (io , mentre 

da’  panni  vien  circondato,  a noi  fi  fiuopre,e  non 
fi  cuopre,  dimofirando  , fe  ejfer  veramente  bua- 
mo . £d  in  ciò  gli  httomini,  piu  che  gli  Angeli, 
furono  privilegiati: imperocché  i Serafini,  per  co- 
nofeer  Iddio , velano  fe  fi  e fi  j ed  bora  Iddio  fi  ri - 
cuopre  per  manifettarft  d mortali  fin  quella  gufa 
ai  j . appunto , che  Mose  fi  cuopre  col  velo  per  meglio 

con- 
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conuerfàre  con  le  rationali  creature  5 ed  etiandio 
in  quella  maniera , che  la  muoia , la  quale  nafc on- 
de ed  occulta  in  parte  i raggi  filari  , fa  che  il 
Sole  meglio  da  noi  veder  fi  pojja  . L Incarna- 
tane adunque  fu  [cala  per  giugnere  al  conofci - 
mento  della  diumità  ; e l’humana  natura  fu  come 
puro  criflallo , che  ben  pulito  e lauorato  con  arte , 
ci  ha  fatto  vedere  piu  di  lontano.  Dalla  viltà  e 
dijfrezjZjo  de  panni , ne ’ quali  fu  inuolto  il  bene- 
detto Chrifio , potremo  paffare , o afcoltanti , alla 
conflderatione  della  quarta  ctrconfanfi  di  quello 
per  noi  felice  nafcimento , la  quale  non  e mcn  rara , 
ne  men  marauigltofa,  che  le  altre  ; ed  è l'efjere  flato 
ripoflo  nel  prefepio , e collocato  fra  vili  giumen- 
ti . Et  reclinauit  cum  in  praefcpio.  Signore , 
tu  fé"  quel  Dio , che  già  fìaui  fopra  il  monte  ful- 
minando, e comandaui,  che  niuno  s appreffaffe  al 
monte , ne  huomo , ne  befHa  : ed  bora  giaci  in  baf- 
fi luogo , ed  ofcuro  -,  e quello  , che  è piu , infieme 
co’  vili  animali.  Come  fe  tu  difcefo  dal  monte  in 
quella  valle  ? Tu  fomigli  quell’  aquila  peregrina , 
la  quale , volando  qt^af  in f no  alle  felle,  per  gran- 
fame  di  preda  fi  cala  e cade  ne’  piu  bafit  luoghi , 
e ne  palullri  campi.  In  tal  modo  opero  il  Verbo 
per  dar  vita  alla  natura  humana , e non  per  quel- 
la vccidere  : e noi  miferi  mal  conofcenti  di  tanto 
bene  Q 'brillo  non  riceuiamo  ne  nolìri  cuori . Il 
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cuore  è il  prefepio , intorno  al  quale  fi  dimorano  i 
giumenti , ed  altre  befiie  , cioè  le  paltoni  sfrena ? 
te  : ma  noi  ne  pur  infieme  con  effe  riceuer  lo  vor 
gliarno  y poiché  ne  cacciamo  noia  lui , per  dar  luor 
go  a quefii  (o{zj  animali . Il  veder  poi  C brilla 
giacer  fi  in  luogo  vile,  ed  ofeuro , e circondato  d’ 
animali,  porge  agl'imperfetti  non  piccola  confi- 
denza ; imperocché  egli  dimora  etiandio  con  gt 
ignoranti,  e con  coloro , i quali  non  fono  ricchifiir 
mi  di  alte  virtù  -,  e Juole  ancora  f off  erire  le  poco 
mortificate  nofire  paftoni , le  quali  fono  manfueti 
giumenti , quando  non  giungono  ad  opera  di  pecr 
tato,  che  poi  la  Grada  dall  anima  ne  di  fiacci. 
Aia  per  qual  rifletto  ( e quefia  farà  f vltima  cir * 
confi an  {a  del  na (amento  ) ripofe  chiaria  il  parto 
nel  pre/epio  i Quia  non  erat  eis  locus  in  tliuer* 
forio . La  qual  ragione  fauifiimamente  dal  facro 
Euangeltfia  in  questo  luogo  fi  adduce . Egli  volle 
in  pi  ima  dimofirare  la  reuerenzs,  che  la  Adadre 
hauea  al  Figliuolo;  imperocché  il  pofarlo  iui  non 
fu  atto  di  difirezJU)  -,  ed  a ciò  fare  fu  da  nece fit- 
ta cofireita , come  pur  auuiene  taìuolta  etiandio 
d Signori  grandi , ed  agli  fiefii  Re , i quali, guer- 
reggiando , fono  bene  fi  e fio  cofiretti  a giacer  fi  fopra 
la  nuda  terra,  Intefe  appreffo  di  darci  a vedere , 
che  da  e fa  ogni  pofitbilc  diligenza  vfata  fi  era , 
per  ben  adagiare  U fuo  caro  Figliuolo . Volleoltr’a 
. vi  ciò 
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ciò  s' intendere  da  ognuno  , che  il  nato  Saluatore 
banca  eletto  di  /offerire  una  flrema  pouertà  $ poi- 
ché la  diurna  Prouiden^a  diffofe  in  tal  guija  le 
cofe,  che  altramente  allhora  far  non  fi  poteua  . 
jilcunt  fono  poueri  nelle  pii * grandi  ricchezze:  ma 
Chri/lo  volle  effer  pouero  in  me^go  di  vna  gran- 
de pouertà  . E mentre  di  pouertà  fi  parla,  e di 
prefepio , e di ftalla,e  non  di  palagio , ne  di  agi , 
ne  di  honori,  forfè  a noi  farà  pojjibile  l’offerire  a 
Chrifio  alcun  prefepio,  cioè  il  pouero  ed  o/curo  n of- 
fro cuore , il  quale  è appunto  vn  chuerforio  , ed 
•un  mi  fero  albergo  pieno  di  viandanti,  di  flrepi- 
ti , e ai  confa  foni , come  ottimamente  diffe  file-  cimi™  aim». 
mente  Aleffandrino . Se  per  l'infelice  tua  condi-  L,b  ,’Stt°'n' 
itone  apparecchiato  non  gli  hai  alcun  palagio , cioè 
il  cuore  ornato  di  virtù , e ripieno  di  gratie  ce- 
lefliali , riceuer  lo  dei  almeno  humilmente  e reue- 
r ente  mente  nelthuniile  tuo  albergo , che  farà  l’im- 
perfetto tuo  cuor  e,  e la  tumultuante  e confufatua 
mente , oue  le  ancor  viue  pafitont  hanno  luogo,  sì 
come  quelle , che  albergar  poffono  infieme  con  la 
Grafia,  pur  che  non  fignoreggino . Niun  luogo  poi 
fi  trono  nel  Aiondo  , doue  ricouerar  fi  poteffe  il 
f igliuolo  di  Dio  , fatuo  il  prefepto  , che  è ricetto 
d animali,  e non  d'huomini  ; poiché  gli  huomini  già 
diuentati  erano  peggiori  degli  ammali » dando  quefi 
fi  molto  volentieri  luogo  a Chrifio , e venendo  per 
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/o  contrario  da  quelli  rifiutato  . E quindi  è* 
che  Iddio  non  fugge  la  compagnia  degli  animali 
bruti , ma  sì  quella  de' peccatori . Contrari  fug- 
giti, e non  folo  fra  [e  diuerfi , in  quelle  mie^>y 
benché  confufè  parole  , hauro  potuto  rapprefen- 
tarti , o Adtlano-s,  cioè  il  o/curità  de  mifteri , ed 
infieme  la  bellezza , e le  troppo  manifelle , ma 
altrettanto  [offe  nofire  colpe.  £ quanto  è maggio- 
re la  diurna  luce  in  quello  giorno , tanto  piu  oppa-, 
ri/cono  quefie  inumane  tenebre  > le  quali  boramai 
lontanifiime  efier  dourebbono  da  nofiri  cuori  .5  poi- 
ché il  Sole  dell*  anime  e giunto  in  Ortmttme  [ <v- 
niuerfio  ^ Mondo  fa  rijf  tender  e. 
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EPA  RITA  - era  già  la  luce  nel 
Mondo -,  e nato  era  il  Fanciullo , ed 
i Paftort  vdtto  haueuano  gli  Ange- 
lici Spiriti  ' fatte  ilare , ed  imparati  ha- 
ueano  i mifieri , quando  di  comune  corìfentumento 
que ■ • [empiici  diliberatono  di  fatiate  glt  occhi  loro 
ut*  e»p.i.«.  *on  la  veduta  di  quel  bel  lume,  e difiero  + Tran* 
(camm  vfque^  Retili  ette  m , & vidcamus  hoc 
vcfbum  y quad  fà€Uim  pft4  Comporne  già  vu 
- 1 * a f fio 
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filo  Angelo  a Manuè , ed  egli  con  quefia  lagri- 
tnoftt  voce  ruppe  il  filentio , e dtffe  5 Morte  morie- 
mur,  quiavidimus  Deum.  Ma  io  nel  prefin- 
te giorno  altramente  a voi  parlo , e diuerfiimente 
conchiudo . Viueremo , viueremo , 0 curi  fratelli  $ 
poiché  veduto  habbiamo  il  Signore,  e del  contino - 
uo  con  gli  occhi  della  fede  lo  veggiamo . E (anta 
Chieft  con  voci  liete  canta  ; Benignitas,  òc  huma- 
nitas  apparuit  SaJuatoris  noftri  Dei . ^Ma  per- 
chè infermi  fino  gli  occhi  nofirt  per  lo  diurno  lu- 
me, dobbiamo  fimpre  ftudiarci  di  vederlo  ogn  bo- 
ra piu  perfettamente,  con  meglio  intendere , e con 
farci  piu  vicini  a’ dui  ini  tn  dì eri . E perciò , cari  fi- 
fimi  , Trantèamus  vfque  Betblehem , & videa- 
mus  hoc  Verbum , quod  fa£tum  eft.  Primie- 
ramente confiderar  dobbiamo ,.  quanto  per  noi  fia 
po fidile , la  diuinità  di  quel  Signore,  che  hoggi 
nafie  . Iddio  infinito,  ed  eterno,  e prima  intelli- 
genza, e perfettifiitno  còsi  nell'  ejfere,  come  nell] 
operare,  perfettamente  fi  deffffo  intende.  Vn  1*1$ 
intendimento  dee  fi  necejfariamente  in  lui  ritratta- 
re , effóndo  perfezione  delle  fidanze  l'operar  fimr 
premai  con  modo  il  piu  che  fi  può  nobile  ed  eccel- 
lente. Que  fio  intcndimeto  non  ha  di  certo  da  ejfer 
infruttuoso,  e dee  produr  coffa,  che  conueneuok 
fia,  e propor  Zonata  a fi  fieffo.  6 perciò  Iddio  dall 
intendere  fi  medefimo  ne  produce  vn  concetto , il 
• * ' v»  qual 
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qual  nafce  dalla  cognitione  della  fua  diurna  ejfien -, 
fa.  £ quello  concetto , e fendo  eterno l intendere y. 
è eterno  5 ejfendo  infinito , è infinito . Si  chiama 
Verbo , hauendofi  riguardo  all ' intendere  5 e cbia- 
mafi  figliuolo  ,per  rifletto  del  modo , col  quale  ap- 
prender fi  fogltono  le  cofe  da  noi  mortali:  imperoc- 
ché etiandio  dal  nofiro  cono  fiere  fi  produce  vna  tal 
cofa  ( sì  che  però  in  Dio  non  è accidente , come 
in  noi  ) la  quale  è quafi  parto  dell  intelletto  filmi- 
le ad  ejfio , ed  è prodotta  per  modo  di  fimiglianzji j 
e que(la  chiamar  fogliamo  il  concetto . Hor  quefio, 
« il  V trbo  diurno  , quefto  è il  Figliuolo  eterno  , 
quefta  è la  vera  immagine  del 'Padre  . Hai  tu 
contemplati  nelle  mie  parole  gli  alti  milleri  ? Hai 
tu  veduto  quello  Verbo , e quello  lume  ? E fi  tu 
mi  dirai , che  quello  non  è vedere  ,ma  è vn  non 
vederci  ed  vn  abbagliar  fi  5 afcolta  . Non  tanto 
tu  vedi  il  Sole  t vedendolo  r quanto  non  potendo- 
lo vedere  : e non  meno  fai , che  quello  è il  Soleva 
non  hauendo  fiorila  di  ben  fi  fi  riguardarlo , che  fi- 
in  ejfio  tu  tenefii  fermo  lo  (guardo  : ed  allhora  dico 
io  > veramente  veggio  il  Sole , quando  fioprappre- 
fo  dal  fuo  immenfo  jplendore  confejfio  di  non  ve- 
derlo . Il  medefimo  appunto  ci  conuien  dire  di  Dio : 
perchè  il  non  poterlo  intendere  , e vedere  , non  è 
fempre  argomento  di  non  vederlo  , e di  non  in- 
tenderlo j e quello  abbagliamento  è la  perfetta  ve- 
* >’•  duta. 
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duta.  Ed  i Serafini  velauano  la  faccia  : e forfè  ux*ap.6.a.i. 
perciò  non  vedeuanoì  E forfè  fra  ejue ' beati  {pi- 
riti, chi  men  vede,  meno  s abbaglia?  Ma  tem- 
po è , o cari  fimi,  di  abbaffare  per  lo  fòuercbio  lu- 
me gli  occhi  notici , acciocché  non  fiamo  off  e fi,  e di 
piegare  lo  [guardo  all  humanita  di  (brillo:  e quef 
ta  farà  la  feconda  co  fa,  che  nella  fpelonca  di  Bct - 
lem  ritrouar  pofiiamo  . Hor  dimmi , che  vedi , 
che  contempli  entro  la  falla , e nel  mezjcjo  de'  giu- 
menti , e dentro  a quelle  ofcure  tenebre , e negli 
horror i di  quell*  grotta  ? La  prima  cofa  fi  è vna 
corporale  fò  fianca  dell'  buriana  ffretie  iui  nata . 

In  tre  modi,  dtffe  Clemente  Aleffandrino , fuole  Clcmens  Alerà. 
alcuno  recar  ad  altrui  vrilità  e benificio  : con  l' am  - l,b‘  s“°m‘ 
maefir amento , con  I efcmpio , e con  le  leggi . ‘Di 
quefii  tre  modi  fi  valfe  Iddio  in  vari  tempi  : ma 
il  comandamento , e l’ ammaeflr amento  nella  vec- 
chia legge  (petialmente  adoperò  5 e I efempio  è /in- 
goiar priuilegio  della  nuouaì  per  quella  ftmiglian - f- 

ga , eh’  hebbe  con  noi  la  carne  del  Signore , di  cui 
già  fi  diffiì  Debuie  per  omnia  fratribus  fimilari.  aj  Heb.ap  ».«. 
Me  folamente  tuvedivnahumana  fofianzji  e fi-  ,7‘ 
gur a , ma  vedi  quella  efier  di  nouello  e tenero  fan- 
ciullo, il  quale  nientedimeno  con  gli  occhi  della 
fede  comprendi  effer  infinito  quanto  alla  diuint- 
tà]  e quanto  all  humanità  poi , vifibi/e , finito,  e 
vera  farne.  Grandi  furono  le  mar auiglie  di  Job 
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intorno  alle  opere  diurne , che  nel  giro  delle  natu- 
rali cofe  fi  contengono  : laonde  dictua  „•  Quis  con- 
clufitoftijsmare,  quando  erumpcbat  quafi  de 
vulua  proccdens  : Cum  ponercm  nubem  vef- 
timentum  eius,  & caligirte  illud  quafi  pan*, 
nis  infantiae  obuolucrem  ? Circumdedi  illud 
«erminis  meis,  & pofui  vedtem,  òc  oftia;  & 
dixi  : Vfque  huc  venies , òcnon  procedes  ami 
plius,  & hìc  confringes  tumentes  fluftus  tuosj 
Qual  for^a , cjual  fapere  hà  operato , che  il  mare 
della  diuinita  boggi  jì  fa  riflretto  in  quello  picco - 
lo  Bambino , mentre  Jddio  non  hauea  ne  termine  , 
ne  luogo  ; ed  bora  diciamo , che  hà  e termine , c_> 
luogo  ? Chi  hà  circondato  il  mare  del  diurno  e fe- 
re di  velìimenti  ? E del  fottilifimo  velo  e pretto* 
fo  della  humanità  chi  hà  faputo  venirlo , e chi  l’hà 
faputo  mettere  in  fafee  ? (fji  f hà  renduto  obbe- 
diente ? Chi  hà  poflo  ad  effo  certi  termini,  ed  in 
vn  de  (linato  luogo  chi  l’hà  potuto  fermare?  (fon 
vn  gran  Profeta  conchiudo  : Quis  menfus  e fi:  pu- 
gillo  aquas,  & caelos  palmo  ponderauit?  Id- 
dio fi  è impiccolito  , ne  piu  oltre  può  /’  humana 
mente  procedere  . E fe  pii*  innanzi  flender  vor- 
rai la  veduta  de  tuoi  corporali  occhi , quello  Fan- 
ciullo ejfer  pouero , e feonofeiuto potrai  difcernert_j . 
Fu  /’  antico  Padre  dalla  Aìaeflà  ‘Diurna  fatto 
. ricchifimo  di  tutte  le  cofe  $ Dominarmi  pifei- 
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bus  maris , & volatilibus  cadi  : ed  egli,  per uer- 
ftmente  quelle  v fondo , pouero  ne  diuenne,  e fece 
noi  tutti  viuer  in  pouertà , ed  in  mijèria . Entra 
Chrifto  pouero  nel  Mondo , ed  arricchì fce  tutto 
l human  genere  ; ed  egli , ancora  quanto  alla  hu- 
manitd , con  vna  Splendida  vittoria  ogni  co  fa  con - 
quifia 5 Data  cft  mihi  omnis  poteftas  in  cado, 

& in  terra  . Lo  fteffo  'Ladre  della  humana  na- 
tura fu  pofio  nel  me^zj)  del  Paradifo , ed  iui  co- 
me Principe  fu  conosciuto , e riueritocosì  leggendo- 
ci In  quo  pofuit  hominem,  quem  formane-  caiap. >.«.». 
rat  : ma  poi  egli  dssbonorò  fi  , e noi  5 e per  tal 
cagione  foreftieri  e peregrini  viuiamo  in  terra . 
cAppreffo,  quantunque  poco  cono fciuto  fta  il  Fan- 
ciullo , che  tu  vedi  giacer  fi  nel  prefepio  , non  ì 
però , che  egli  non  fio  il  Saluatore } e che  la  vita 
del  cpldondo,  ed  il  vero  bene,  ed  ogni  grafia  ce- 
le fte  da  effo  non  dependa . Iddio  giufi amente  con 
la  natura  del  fuoco  potrà  fi  paragonare:  imperocché 
quell’  elemento  nella  femplice  fua  natura , cioè  tale 
appunto » quale  fi  ritruoua  nel  propio  luogo,  e_> 
nella  fua  propia  (pera , difirugge  , confuma  , e 
ci  reca  Jpauento  ; ladoue  congiunto  con  le  mifie 
fòfianZje  per  falute  di  tutto  l’Vniuerfi,  è vtilifiima, 
ed  è perfettione  di  molte  creature . Per  fimiglian - 
te  modo  quell’ increato  Sfere  , e quell’eterno  ed 
ineffabile  Valore  nella  primiera  legge  tonaua,fob- 
? vù'\  E goraua , 
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goraua,  ed  ogni  co  fa  riempieua  di  timore , ed  era 
il  Dio  delle  'vendette  : ma  •unito  poi  alla  carne,  e 
di  quella  veftitofi,  e venuto  fra  quelle  cofe  vi  fi- 
bili,  e con  effe  accoppiato  fi  , quanto  liberal  do- 
natore , e quanto  piaceuole  e benigno  verfo  di  noi 
fi  dimofira  ? Oltr’a  ciò , sì  come  Iddio  creò  la  luce» 
come  appare  nella  Santa  Scrittura , e quella  «unì 
al  corpo  Solare , acciocché  in  tal  maniera  affai  ptù 
profitteuole  foffe  al  Aiondo  : così  congiunfe  la  di •* 
uinità  con  la  humanità  di  Chriflo,  perchè  ella  po- 
teffe  a noi  effere  di  maggiori  benifici , e di  piu  alte 
grafie  cagione  E per  terminare  la  veduta  del 
prefepio , che  altro  ci  refiahoramai  piu  a difceme- 
re,  ftluo  l’intendere , che  quefto  Saluatore  è Dio , 
ed  huomo  ì Ed  in  ciò  che  potremo  noi  dire_j  ? 
Jsliun  altra  cofa , fe  non  replicare  con  rendimen- 
to di  grafie,  e con  humil  cuore  quello,  che  già  da 
prima  dicemmo , e col  principio  dar  fine  alle  pa- 
role . Viucmus,  viuemus,  quia  vidimus  Do- 
rninum . Qual  nouella  miglior  di  quella,  e qual 
piu  caro  annuntio  potranno  mai  gli  orecchi  noHri 
• udire  ì Niuno  certamente  : fe  però  da  tal  vedu- 
ta quel  frutto  c’ingegneremo  di  r iceuer e , che  la  li- 
beral mano  della  Bontà  diurna  ci  promette. .■ 
Hai  tu  veduto  di  lontano  il  trono  della  diuinità 
del  Verbo  ì Credi,  e reuerentemente  chinando  gli 
■occhi,  adora  , Hai  tu  veduta  vna  per  fona  dell 

Humana 
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buinanàffétiò  giacafiJitdlprefepiol  SBerXeuften- 
zja  di  (juelU  /Indiati  di  r inerir '.ancora  la  tua 
propia  carne , e di  vtetaklei  l’opetfr  male  con  ba- 
tter fempre  ,a  piente,, fhc  yerbugi  c?r<^  facStum 
eft . Hai  tu  veduto  un  ‘Fancìiìlìo \ Il  quale  in  ha- 
bito  bwmky.e  non. r.ùonsfctutn fi'pace  inuoltoih 
poteri  panati  .Lontana  fa  da  te  ogni  pompa,  ed 
il.  tuo  cuore  enfiato  più  nonfa.dkfuperùia  : ed  efi 
fetido  tu  piccolo , poni  più  l'animo fiderò , e non 
voler  ejfer.gr ande  contri  ogni  dotter  e ; poiché  quer 
gli , \ elìc  erà  grande. , fi  è fatto  piccolo  per  tuo  a- 
jnore . Hai  tu  vedutogli  Salumiere  ì.  ‘Procaccia 
di  [alitarti,  ed  vna  tanta  e tal  [alute  non 
K diJJtre^Zjare . Hat  tu  veduto  vn  Dio , ..\\ 

v che  è buomoi  Ha(i>'p  contem-  . .-wjiì 
pia , ed  ammira,*  adorai  * , * \ 
Il  che  la  diuina 
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CERCHE  IN  SANTA  CHIESA 
ordinatamente  ritornino  le  f acro- 
fante  Solennità. 
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ENGONO,  e nuovamente  ritorna» 
nano  le  facrofante  folenmta  del  Si* 
gnor  e ,'o  miei  fratelli:  e quella  diurna 
Luce  fi  vede  bora  nel  Mondo  : e Dio 
in  terra  apparisce  ; e gli  Angeli  fi  congratulano 
con  gli  buominit,  ed  il  pr  e fipio  affai  piu  rifflende\ 
che  gli  alti  troni  cn*«u  ; gd  t poueri  nell  «fser  fatti 
partecipi  dell  euangelio  anteponi  fino  a Re  : ed  ul- 
timamente infino  i vili  animali  fentono  di  quefto 
bonore.  E sì  come  la  varietà  delle  fìagioni  è [alte- 
bre  al  corpo-,  e ila  grandi  mali  t albera  ci  rifana  : 
così  cjuefte  reiterate  fefie  apportano  fommo  bene- 
ficio alle  anime  noffre , e eoi  loro  perpetuo  giro  di 
gran  bene  fono  al  Afondo  tutto  cagione  . Afa 
olir  a ciò  , fi  attuar  le  fìagioni , a chi  ben  le  confi - 
dera  e le  contempla  , pòrgono  a noi  materia  di 
diuentar  tuttauia  migltort , ed  in  certa  gui fa  i 
variati  tempi  dell’  anno  ci  ammoni feono , e diui - 
namente  c infognano  , e ci  allettano  etiandio  a 
rinnouarci  5 bor  che  farà  di  que  tempi , e di  que’ 
giorni,  i quali  ordinati  fono  dall'Autore  della  Na- 
tura, e non  de  fina  ti  dalla  Natura  fieffaì  J'o 
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poi  di  fiderà  fie  di  fapere,  come  le  naturali  fiagio\ 
ni  per  nobd  modo  ci  ammaestrino , e fe  di  ciò  ri • 
chiedere  alcun  e fem fio,  io  fon  apparecchiato  di  re- 
car Ioni  . La  P rimaner  a dolcemente  c inuit  a ad 
inuefligare  , fe  la  [f tritale  vita  duri  t ut  tanta  m 
noi,  onero  fe  morti  fiamo  ; e ci fà  ricercarei  fiori 
de  difiderinel  campo  dell' anima , e quelli  con  fol- 
letto dìndio  raccogliere  j e c induce  appreffo  a ve- 
dere , (è  i primi  frutti  delle  opere  fiano  ancor  ap- 
pariti. p fe  tali  Segni  in  te  mede  fimo  non  rìtruo- 
ui,  ben  puoi  dire,  che  non  ancora  Hyems  rranc  cwc*.ù.„. 
fijt,  imber  abijt.  Flores  apparuerunt  in  terra 
notte*  . La  State  ci  conforta  a fottentrar  ani- 
mo fament  e alle  opere  dure  e grani,  ed  a noneffer 
giammai  fianchi  ; conciofiieco foche  ella  è la  madre 
delle  fatiche , ed  aderge,  e bagna  i campi  di  ho» 
norati  /udori . L' Autunno  poi  et  pone  dinanzi 
agli  occhi  l'immagine  della  vita  prefente.  Tempo 
ì di  ricolta:  ma  in  brieue  cadono  le  foglie  in  ter- 
ra, ed  ifuoi  honori Jparifeono 5 ed  il  verno,  cioè 
la  morte , è vicino  5 ed  abbandonandoci  il  Soleva 
del  vital  calore,  in  poco  di  bora  fi  perdono  tutte 
le  humane  bellezjzje . Il  Verno  parimente , e quel 
rigido  Cielo,  e lo  fquallore  della  terra , e la  fac- 
cia delle  cofe  oltre  modo  mefia,  e la  caligine,  t 
la  nebbia , che  il  tutto  ofeura,  ci  e/prirne  quaP 
cjfer  debba,  morendo  noi , la  forma  del  corpo,  e 
c r infelice 
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io contrario  da  quelli  rifiutato  . E quindi  è * 
che  Iddio  non  fugge  la  compagnia  deglt  animali 
bruti , ma  sì  quella  de'  peccatori . Contrari  fitg - 
getti , e non  folo  fra  fe  diuerfi , in  quelle  mi<La , 
benché  confu fe  parole  , hauro  potuto  rapprefen- 
tarti , o Milano  -,  cioè  Ì ofeurità  de  mifieri , ed 
infieme  la  bellezza , e le  troppo  manifelle  , ma 
altrettanto  fifff e nofire  colpe . E quanto  è maggio  • 
re  la  diuina  luce  in  quello  giorno , tanto  piu  appa- 
ri/cono quefte  humane  tenebre , le  quali  horamai 
lontanifiime  efier  dourebbono  dà  noftri  cuori  5 poi - 
che  il  Sole  delle  anime  è giunto  in  Oritem*e  I v- 
niuer  fo  fiondo  fa  rifi tendere . -, 

DELL  A B IV  I N IT  A,  . 

•a)  ....  .e  dell'Humamta  di  Chrifto . 

raòioname'nto  IV. 

\P  P A RITA  era  già  la  luce  nel 
Mondo , e nato  era  ti  Fanciullo , ed 
4 Pafiort  vdtto  baueuano  gU  Ange- 
lici Spiriti  fauellare , ed  imparati  ha - 
deano  i mi  fieri,  quando  di  comune  corifentrmcnto 
que’  f empiici  ckiiberarono  di  fatiate  gli  occhi  loro 
• con  la  veduta  di  quel  bel  lume,  e difiero ^ Tran* 
lèaniiK  vfqucv  Bcthlelicm  & vidcamus  hoc 
vabum  , quod  'Comporne  già  vu 
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filo  Angelo  a Manne , ed  egli  con  quefia  lagn- 
ino ft  voce  ruppe  tl filentio , e dipi  Motte  morie- 
mur,  quiavidimus  Deum.  Ma  io  nel  prefin- 
te  giorno  altramente  a voi  parlo , e diuer [amente 
conchiudo . Vtueremo , viueremo , o cari  fratelli  $ 
poiché  veduto  balliamo  il  Signore,  e del  contino - 
ito  con  gli  occhi  della  fede  lo  veggiamo . E fanta 
Ghie  fa  con  voci  liete  canta  5 Benignitas,&huma- 
nitas  apparuit  Saluatoris  noftri  Dei . ^Ma  per- 
chè infermi  fono  gli  occhi  noftri  per  lo  diurno  lu- 
me , dobbiamo  fempre  fiudiarci  di  vederlo  ogn  bo- 
ra piu  perfettamente , con  meglio  intendere , e con 
Jur ci  piu  vie  ini  a'diuini  mifieri . E perciò , cari  fi- 
fimi , Tranfeamus  vfque  Bethlchem,  & videa- 
mus  hoc  Verbum,quod  fadtum  eft.  Primie- 
ramente confiderar  dobbiamo , quanto  per  noi  [a 
po filile,  la  diuinità  di  quel  Signore,  che  boggi 
nafie.  Iddio  infinito,  ed  eterno,  e prima  intelli- 
genza, e perfettifimo  così  . nell  effere,  come  nell [ 
operare,  perfettamente  fe  flejfo  intende.  Vn  taf 
intendimento  dee  fi  neceffariamente  inlui  ritroua- 
re , efiendo  perfezione  delle  fofìanze  l’operar  fem-t 
premai  con  modo  il  pii t che  fi  può  nobile  ed  eccel- 
lente.Qttefio  intendimeto  non  ha  di  certo  da  ejfer 
infruttuoso , e dee  produr  cofa,  che  conueneuok^ 
fia,e  proport  ionata  a fé  fieffo.  6 perciò  Iddio  dall 
intendere  fi  medefimo  ne  produce  vn  concetto , il 
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qual  na/ce  dalla  cognitione  della  [ua  diurna  ejfen- 
. 6 quello  concetto , ejfeodo  eterno  l'intendere  * 
è eterno  5 effendo  infinito , e infinito.  Si  chiama 
Verbo , bauendofi  riguardo  all’  intendere  ; e chia - 
mafi  figliuolo,  per  rifletto  del  modo , col  quale  ap- 
prender fi  fogltono  le  cofe  da  noi  mortali:  imperoc- 
ché etiandio  dal  noftro  cono  fiere  fi  produce  vna  tal 
coja  ( sì  che  però  in  Dio  non  è accidente , come 
in  noi  ) la  quale  è quafi  parto  dell  intelletto  fimi- 
le  ad  e fio , ed  é prodotta  per  modo  di  fimiglianz^i 
t quella  chiamar  figliamo  il  concetto . Hor  quefio, 
t il  Verbo  diurno  , quefio  è il  Figliuolo  eterno  „* 
quejla  è la  vera  immagine  del 'Padre  . Hai  tu 
contemplati  nelle  mie  parole  gli  alti  milìeri?  Hai 
tu  veduto  quello  Verbo , e quello  lume  ? E fi  tu 
mi  dirai , che  quello  non  è vedere  ,ma  è vn  non 
vedere , ed  vn  abbagliar  fi  5 afcolta  . Non  tanto 
tu  vedi  il  Sole , vedendolo , quanto  non  potendo- 
lo vedere  ; e non  meno  fai , che  quello  è il  Solcs, 
non  hauendo  for^a  di- ben  fi  fi  riguardarlo,  che  fe 
in  ejfio  tu  tene fii  fermo  lo  [guardo:  ed  allhoradico 
io,  veramente  veggio  il  Sole , quando  fiprappre- 
fi  dal  fuo  immenfi  fllendore  confejfo  di  non  ve- 
derlo. Il  medefimo  appunto  ci  conuien  dire -di  Dio: 
perchè  il  non  poterlo  intendere  , e vedere  , non  c 
fempre  argomento  di  non  vederlo  , e di  non  in- 
tenderlo j e quello  abbagliamento  è la  perfetta  ve- 
duta. 


■RAGIONAMENTO  IV. 


3* 


data.  Ed  i Serafini  velauano  la  faccia : e forfè  tUxar.e.a.x. 
perciò  non  vedeuano?  E forfè  fra  que’  beati  /pi- 
riti, chi  men  vede , meno  s abbaglia?  Aia  tem- 
po è , o cari  fimi,  di  ab  daffare  per  lo  fòuercbio  lu- 
me gli  occhi  noftri , acciocché  non  fiamo  off  e fi,  e di 
piegare  lo  [guardo  ad'  h umanità  di  (/brillo:  e quef- 
ta  farà  la  feconda  copi,  che  nella  fpelonca  diBct- 
lem  ritrouar  polliamo  . Hor  dimmi,  che  vedi , 
che  contempli  entro  la  falla,  enei  mczjzj)  de  fui-  - 
menti , e dentro  a quelle  ofiure  tenebre , e negli 
horror i di  quell  t grotta  ? La  prima  cofa  fi  è vna 
corporale  fbfìanZj-i  deli  buenana  (fette  itti  nata . 

In  tre  modi,  diffe  Clemente  Alefandrino , f iole  Clcmens  Alerà. 
alcuno  recar  ad  altrui  vtilità  e benificio  : con  J am  - hb'  *'  s“°'n' 
maefir amento , con  l efempio  » e con  le  leggi . SD* 
quefii  tre  modi  fi  valfe  Iddio  in  vari  tempi  : ma 
il  comandamento , e l' àmmaeflramento  nella  vec- 
chia legge  (penalmente  adoperò  5 e T efempio  è fin - 
golar  priuilegio  della  nuoua,  per  queda  fimiglian - c- 

ga , eh'  hebbe  con  noi  la  carne  del  Signore , di  cui 
già  fi  diffe 5 Dcbuit  per  omnia  fratnbus  fimilari.  Ad  Heb.cp  i.Ù. 
He  piamente  tuvedivnahumana  foflanzji  e fi-  17 ' 
gur a , ma  vedi  queda  tfer  di  nouedo  e tenero  fan- 
ciudo,  il  quale  nientedimeno  con  oli  occhi  deda 
fede  comprendi  ejfer  infinito  quanto  alla  diuini- 
t* 5 e quanto  all’ humanita  poi,  v ifi bile , finito,  e 
vera  farne.  Grandi  furono  le  mar auiglie  di  Job 
r - intorno 
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intorno  alle  opere  dittine , che  nel  giro  delle  natu- 
rali cofe  fi  contengono '.laonde  diccua  ;Quis  con- 
clufitoftijsmare,  quando  crumpcbat  quafi  de 
vulua  procedcns  : Cum  ponerem  nubem  vef- 
timentum  eius,  & caligirie  illud  quafi  pan», 
nis  infanti#  obuolucrem  ? Circumdedi  illud 
terminis  meis,  & pofui  veótem,  & oftiaj  Se 
dixi  : Vfque  huc  venies , &non  proccdes  am- 
plius.  Se  hìc  confringes  tumentes  flu&us  tuos.. 
Qual  for^a , optai  fapere  ha  operato , che  il  mare 
della  diuinita  hoggi  fi  fia  rifiretto  in  tjuefìo  picco- 
lo Bambino,  mentre  J delio  non  hattea  ne  termine , 
ne  luogo  ; ed  bora  diciamo , che  hà  e termine , c_> 
luogo  ? Chi  hà  circondato  il  mare  del  dittino  e fie- 
re di  veementi  ? E del  fottiltfiimo  'velo  e pretto * 
fo  della  humanità  chi  hà  faputo  'vellirlo , e chi  l'hà 
faputo  mettere  in  fafee  ? filli  l hà  renduto  obbe- 
diente ? Chi  hà  pofio  ad  e fio  certi  termini,  ed  in 
un  de  (linaio  luogo  chi  l’hà  potuto  fermare  ? fion 
<vn  gran  Profeta  conchiudo  : Quis  menfus  eft  pu- 
gillo  aquas,  & caelos  palmo  ponderarne?  Id- 
dio fi  è impiccolito  , ne  piu  oltre  può  /’  humana 
mente  procedere  . E fe  piu  innanzi  Fender  'vor- 
rai la  'veduta  de  tuoi  corporali  occhi , rjueflo  Fan- 
ciullo efier  pouero , e feonofeiuto potrai  difcernere_j . 
Fu  r antico  Padre  dalla  Aiaeflà  cDtuina  fatto 
ricchifiimo  di  tutte  le  cofe  j Dominarmi  pifei- 
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bus  maris , & volatilibus  cadi  : ed  egli,peruer - 
pimence  quelle  vfimdo , pouero  ne  diuenne,  e fece 
noi  tutti  viuer  in  pouertà , ed  in  mifèria . Entra 
C brillo  pouero  nel  Mondo , ed  arricchire  tutto 
f human  genere  5 ed  egli , ancora  quanto  alla  bu - 
inanità , con  nona  fplendida  vittoria  ogni  co  fa  con- 
qui  fa  5 Data  cft  mihi  omnis  poteftas  in  cado, 

& in  terra  . Lo  fieffo  ‘Padre  della  bumana  na- 
tura fu  pofio  nel  me^zj)  del  Paradifo , ed  iui  co- 
me Principe  fu  conofciuto , e riueritocosi  leggendo- 
p 5 In  quo  pofuit  hominem,  quem  formane--  Geacip. *.«.». 
rat  : ma  poi  egli  disbonorò  fi , e noi  5 e per  tal 
cagione  forefheri  e peregrini  viuiamo  in  terra . 
cAppreffo,  quantunque  poco  conofciuto  fi  a il  Fan- 
ciullo , che  tu  vedi  giacer  fi  nel  prefepio  , non  è 
però  , che  egli  non  fìa  il  Saluatore  5 e che  la  vita 
del  cpidondo,  ed  il  vero  bene , ed  ogni  grafia  ce- 
lale da  effo  non  dependa . Iddio  giufi amente  con 
la  natura  del  fuoco  potrà  fi  paragonare:  imperocché 
quell’  elemento  nella  femphce  fua  natura , cioè  tale 
appunto  » quale  fi  ritruoua  nel  propio  luogo, 
nella  fua  propia  [pera , dtfirugge  , confuma  , e 
ci  reca  ffauento  ; ladoue  congiunto  con  le  mifie 
fofianZje  per  falute  di  tutto!  Vniuer  fo,  è vtili fiima, 
ed  è perfettione  di  molte  cimature . Per  fimiglian- 
te  modo  quell’ increato  Sfere  , e quell’eterno  ed 
ineffabile  Valore  nella  primiera  legge  tonaua,folr 
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goraua,  ed  ogni  co  fa  riempieua  di  timore , ed  era 
il  Dio  delle  vendette  : ma  vnito  poi  alla  carne,  e 
di  quella  veftitofi , e venuto  fra  quelle  cofe  i rifi* 
bili,  e con  effe  accoppiato  fi  , quanto  liberal  do- 
natore , e quanto  piaceuole  e benigno  verfo  di  noi 
fi  dimofira  ì Oltr’a  ciò , sì  come  Iddio  creò  la  luce > 
come  appare  nella  Santa  Scrittura , e quella  vnì 
al  corpo  Solare , acciocché  in  tal  maniera  affai  più 
profitteuole  foffe  al  Afondo  : così  congùtnfe  la  di* 
uinità  con  la  humanità  di  Chrifio , perche  ella  po- 
teff  e a noi  e fere  di  maggiori  benifici , e di  più  alte 
grafie  cagione  T E per  terminare  la  veduta  del 
prefepio , che  altro  ci  refiaboramai  più  a dif cerne- 
re, faluo  l’intendere , che  auefio  Saluatore  è Dio, 
ed  intorno  ? Ed  in  ciò  che  potremo  noi  dir<_ , ì 
Al iun’ altra  cofa , fe  non  replicare  con  rendimen- 
to di  grafie , e con  burnii  cuore  quello,  che  già  da 
prima  dicemmo , e col  principio  dar  fine  alle  pa- 
role . Viuemus,  viuemus,  quia  vidimus  Do- 
jninum . Qual  nouella  miglior  di  quella,  e qual 
piu  caro  annuntio  potranno  mai  gli  orecchi  noBri 
vdtre  ì Niuno  certamente  : fe  però  da  tal  vedu- 
ta quel  frutto  c'ingegneremo  di  riceucre , che  la  li- 
beral mano  della  Bontà  diurna  ci  promette. _> . 
Hai  tu  veduto  di  lontano  il  trono  della  diuinità 
del  Verbo  ? Credi , e reuerentemente  chinando  gli 
•occhi  > adora  , Hai  tu  veduta  vna  perfona  dell 

humana 
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bu/nanà$étiò  giacafiJtefrprefépiol  Terxeu'èlen- 
ZjH  di  quella  fiudiati  di  fitteti e , amara  la  tua 
propia  carne , e di  vtetaide  f operar  male  con  ba- 
tter fempre  ,a  piente,,.^,  ^erbuai  cqir^  fattura 
cft . Hai  tu  veduto  vn  'Fdnciutìo',  il  quale  in  ha- 
bito  Intmik , .e  non. r.iconàfctuto  figidce  inuoltoih 
poderi  panati.  Lontana  fi  a da  te  ogni  pompa,  ed 
il  tuo  cuore  enfiato  piu  non  fia.di.fuperùia  : ed  e fi 
fendo  tu. piccolo,  poni  giu  l' animo  Micro , e non 
» voler  effer.gpande  contrà  ogni  douer  e -, poiché  quer 
gli  ) cioè  tra  grande , fi  è fatto  piccolo  per  tuo  a- 
ptore.  Hai  tu  veduto  il  SalustorcZ  procaccia 
di  faluarti , ed  vna  tanta  e tal  f alate  rum  > 
v,  diJpre{Zjore . Hai  tu  veduto  vn  Dio , \ 

-«■  \ che  è huomo?  Taci  ifcontcm-  . ,'ù 
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ENGONO , e nuouamente  ritolta* 
nano  le  facrofante  fole  unita  del  Si» 
gnor  e ,o  miei  fratelli:  e quella  diurna 
Luce  fivede  bora  nel  Adondo  : e Din 
in  terra  apparisce  : e gli  Angeli  fi  congratulano 
con  gli  b uomini  >,  ed  il  prefèpio  affai  piu  rijblende 4 
che  gli  alti  troni ‘Hf  Ai  : td  1 poueri  nell  tfser  fatti 
partecipi  dell  euangelto  anteponi  fono  a Re;  ed 'ul- 
timamente infino  i vili  animali  fentono  di  quefio 
bonore.  E si  come  la  varietà  delle  fiagioni  è falu  - 
bre  al  corpo-,  e da  grandi  mali  talbora  ci  rifana  : 
così  quefie  reiterate  fefle  apportano  fommo  bene- 
ficio alle  anime  no  (he,  e col  loro  perpetuo  giro  di 
gran  bene  fono  al  Adondo  tutto  cagione  . Afa 
olir  a ciò , fe  art$or  le  Ragioni , a chi  ben  le  confi- 
derà e le  contempla  , pòrgono  a noi  materia  di 
diuentar  tuttauia  migliori , ed  in  certa  guifa  i 
variati  tempi  dell'  anno  ci  ammonirono , e equi- 
namente c infognano  , e ci  allettano  etiandio  a 
rinnouarci 5 bor  che  farà  di  que  tempi,  e di  que‘ 
giorni,  i quali  ordinati  fono  dall'Autore  della  Na- 
tura,  e non  desinati  dalla  Natura  fteffaì  Jo 
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fot  diftder  atte  di  ftpere , come  le  naturali  fi  agio-) 
ni  per  nobtl  modo  ci  ammaeftrino , e fe  dt  ciò  ri- 
chiedere alcun  e [empio,  io  fon  apparecchiato  di  re - 
carloui  . La  Primauera  dolcemente  c inuit a ad 
inuettigare  , fe  la  jj>ir itale  vita  duri  tuttauia  in 
noi,  onero  fe  morti  [tomo  $ e ci  fa  ricercarei  fiori 
de  dift deri  nel  campo  dell' anima , e quelli  con  fol- 
le cito  dindio  raccogliere  ; e c induce  appreffo  ave-, 
dere , fe  i primi  frutti  delle  opere  ft ano  ancor  ap- 
pariti . p fe  tali  Jégni  in  te  medeftmo  non  ritmo- 
ni,  ben  puoi  dire,  che  non  ancora  Hvems  crani-  cmt<ap.».B„. 
fijc,  imber  abijt.  Flores  apparuerunt  in  terra 
noli ra  . La  State  ci  conforta  a fottentrar  ani- 
mofament  e alle  opere  dure  e grani,  ed  a non  effer 
giammai  Ranchi  ; conciofiecofache  ella  è la  madre 
delle  fatiche , ed  afferge , e bagna  i campi  di  ho - 
norati  [udori . L Autunno  poi  et  pone  dinanzi 
agli  occhi  l'immagine  della  vita  prefente.  Tempo 
c di  ricolta:  ma  in  brme  cadono  le  foglie  in  ter- 
ra, ed  i fuoi  honori fparifeono ; ed  il  verno,  cioè 
la  morte , è vicino  5 ed  abbandonandoci  il  Sole^j 
del  vital  calore,  in  poco  di  bora  fi  perdono  tutte 
le  Immane  bellezszje . Il  Verno  parimente , e quel 
rigido  Cielo,  e lo  fquallore  della  terra , e la  fac- 
cia delle  cofe  oltre  modo  mefla,  e la  caligine , e 
la  nebbia , che  il  tutto  ofeura , ci  effrirne  qual 
tffer  debba,  morendo  noi,  la  forma  del  corpo,  e 
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/’  infelice  conditone  di  efo  V 'ffauetevoi  potutò 
vedere  , cari  fratelli , tn  queflo  fol  punto  tutte  le 
fi  ariani' de  II'  anno  ? lì  or  non  battete  con  la  vof 
tra  mente  pronta  e veloce  fatto  il  medefmo  giro  } 
e lo  ftejfo  corfo  del  Sole  j anzÀ  fuperati  evinti  noti 
battete  di  gran  {Unga  i fuoi  velocitimi  pajft  ? E 
quello  ,•  che  ejfo  vede  appreffo  di  noi  in  vn  ann9 
intero, non  fi  è potuto  da  voi  con  vofiro  gran  firut -1 
io  in  così  piccolo  /patio  contemplare?  ffMa  ritor- 
nando colà , donde  volontariamente  ci  dipar tim\ 
ino,  per  tal  modo  fèguo  dicendo  . Se  tante  belli 
con fider ottoni  raccoglier  poliamo  da  naturali  ffwA 
pi  dell’anno , i quali  feruir  ci  poffono' di  mefag1- 
rieri,  e di  ammonitori,  e di  maeftri  ordinati  dafc 
la  Natura  5 che  farà  poi  de  diuim  tempi  deità, 
< fratta  pieni  di  mitteri , ed  ordinatamente  da 
fanta  Chiefa  propollici  , e tante  volte  reiterati  ? 
g tra  gli  altri  fini  Yper  gli  quali  ella  ha  così  ordi- 
nato e dirotto , l’vno  fi  è per  beri  imprimere  negli 
animi  nofiri  tutte  quelle  cofe  ',  che  ejja  pur  vuole  \ 
che  da  noi  fono  intefe  ; e per  maggiormente  per  fu* ^ 
derci  il  vero, e l vtile , e ì honefio . Qui  d'vna  'Jbe* 
fiale  attentane  io  vi  chieggo  ,•  e qui  raccoglier 
douete  il  veltro  cuore,  acciocché  raccoglier  pò  fia- 
te et  un  dio  il  frutto  delle  parole . Se  fi  trouajjcs 
vn  Oratore  , il  quale  da  ciaf  uno  fojfe  affai  com- 
mendato , e molto  teneramente  ci  amafe,  e fem- 
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fremiti  f vtil  nottro , ed  i veri  beni , bora  con  vi- 
tti e forti  argomenti , bora  con  dolci  maniere,  ed  bo- 
ra ffi attentandoci,  cercafe  di  persuader  ci-,  e (e  oltr'a 
ciò  con  tanta  efficacia  parlale , e con  tal  gratin , e 
con  sì  effuifitt  atti  e modi , che  fofe  dubbiofa  co- 
fa  , fe  egli  piìt  fauellafe  con  l'attione , che  con  le 
parole  -,  ed  in  fine , fe  egli  non  vna  volta  fola,  no * 
due,  non  fei , ma  diece,  e venti,  e trenta  dello 
fiefo  fagotto  ragionale , e noi  dì  altra  parte  per 
la  nojtra  peruerfa  volontà , e per  mera  ofiinatio - 
ne  niente  faccffino  di  quello  , che  egli  intendere 
di  perfualere  j che  dtr  fi  potrebbe  di  noi  ? Non  ' 

huomini , ma  beftie  con  giufla  ragione  ciafcuno  ci 
riputerebbe-,  non  dotati  di  fentimenti,  ma  infèn- 
fati  -,  vn  legno,  vna  pietra,  vn  marino  foglio- 
<T de  è la  Cbieft  [anta , la  quale  freauentemente 
fà  ritornare  le  folenni  fefe . Ed  efjendo  effa  la  hoc - 
ca  diurna , chi  può  perfettamente  penetrare  la  ftta 
autorità,  ed  il  fuo  valor  e,  e la  fua  eloquenza  ? 

*D elì amore  poi  parlando,  ella  è madre , edhà 
vi fcere  di  carità  v e forte  del  pervadere  non  è 
tolta  dalle  fcuole , mai  di fce fa  dal  Cielo:  ed  bora 
all  amore  ci  alletta,  bora  al  timore  ci  fo finger . 

* Tanti  riti  oltr  a ciò,  e tante  cerimonie,  e tanti 
apparecchiamenti,  non  ci  per (itadono  forfè  vgual- 
rnente,come  le  parole  ì Ritornando  adunque  alla 
propolla  già  fatta , ritroueremo  quella  effer  ve- 

ri  film  ai, 
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riffima ; cioè,  che  dal  ripenfitr  piu  volte  alle  Ha - 
gioni  dell’  anno  fi  raccolgono  molti  e diuerfi  j (pi- 
rituali  frutti , de’  quali  a fai  piu  copiofit  ed  abbon- 
dante allhora  [ara  la  ricolta , quando  tutti  intenti 
faremo  alla  varietà  delle  fefte  di  f anta  Qotefa , la 
quale , come  fublime  oratore , cerca  per  tal  modo 
di  per  (raderci.  Laonde  chi  potrebbe  mai  dire,  con 
quante  maniere , e tutte  mirabili  e celelliali , ella 
nel  prefinte  giorno  fiudi  di  ammaestrarci,  co- 
me a dire  con  gli  Angeli,  con  le  voci,  col  canto, 
con  lo  file  odor  e , co'  p afiori,  col  prefepio,  con  la 
fielonca , con  la  pouertà  y col  timore , con  l’ alle- 
grezza , con  la  femplicità  , con  la  fapienza,  col 
Verbo  ? Ada  intr ala  fidando  tutto  il  rimanente  , 
vna  cofa  fola  del  pre fipio  mi  propongo  di  dire  : e 
quella  in  tanto  farà  migliore , in  quanto  è di  quel 
!Xk7f»r.HMu  diurno  oratore  San  Grifioftomo . SPer  la  diurna 
s .u> cip.». Miu.  y fa  ne[  Suore  de’  Adagi  rifilendeua,  e perla 

fella,  che  vifibilmente  appariua,e  non  per  altro, e fi 
credettero.Non  gli  efieriori  apparecchiamenti, e non 
gli  altri  miracoli  generarono  in  loro  la  fede.  Ne 
ti  marauigliare,  che  io , parlando  del  nafiimento  di 
C brillo,  parli  de’  Adagi:  imperocché  ejfi  furono 
que’  primi , che  rapprefentarono  la  Gentilità  con- 
uertita,  e la  moltitudine  di  noi  chrifhani , che  in 
quefto  giorno  habbiamo  ricor  fi  al  tempio , come  a 
prefepio , per  adorare  il  nato  Fanciullo,  Adunque 

per 
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per  maggior  tuo  conforto  non  lafciar  ti  priego  di 
confederare  gli  aiuti,  le  teftimonianzje , t cer tifi- 
mi argomenti , che  dì ògn  intorno  cingono  la  tua 
mente,  e quella  fóflengono  nella  verijfima fede  di 
Ciri  fio  , tanti  pajfati  miracoli,  tanti  glorio  fi  fatti 
di  fegnalati  buomini  , gli  ammaeìlr amenti  della 
diurna  S frittura , le  folenni  difput  attorti  e pubblio 
che , la  lungbez>z,<t  del  tempo , e ì antichità ; con 
l aiuto  delle  quali  co  fi  marauigliojàmente  in  noi 
la  fede  di  Chrifio  fi  conferma  . Ala  io  fofpettòj 
che  incontanente  tu  fia  per  dirmi,  quantunque^ 
fenz. ,a  ragione,  che  (è  ancor  tu  hauefii  dauanti  agli 
occhi  il  prefepio , ed  entrar  potefi  in  quella  fi  alla 
più  fplendida , che  non  è il  material  Cielo  , tu 
parimente  infiemecd Magi  offerrefii  i doni.  Eia 
difpofìtione  di  quello  tuo  animo  pare  che  vengd 
aiutata  dagli  antichi  difideri  de'  Santi  : perchè  il 
fantiffimo  ed  eloquentifimo  Grifirfiomo  così  diffe  j 
O Ci  mihi  liccret  videre  illuci  prxfepe,  in  quo  sxhiyw.Hom. 

..  . 1 /I  JcNitDomin 

Dominus  lacuic  1 Ma 'vedi,  e ben  confiderà}  *.*&«**. 
che  ottimamente  parlò  quella  bocca  tutta  attor -» 
rtiata  di  rofe  : conciofiecofachè  non  per  quefio  egli 
loffio  di  honorare  in  più  modi  il  prefepio  , e di 
adorarlo , ancorché  veduto  non  t batte fie-,  e conia 
veduta  intendeua  folamente  di  accreffer  i affetto 
dell’amore.  Ma  tu,  perchè  non  lo  vedi, punto 
non  ci penfi,  e non  f adori,  e gli  fpirituali  doni 
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mai  non  offerifci.  Hor  dimmi . Adori  tu  ‘Dio  per 
rifpetto  del  legno , ouer  il  legno  per  rifpetto  di  Dio? 
Certamente  tu  bai  in  'veneratone  il  legno , del 
quale  fatto  era  quel  ruuido  e pouero  letto , e qucf- 
'*  to  riuerifci  e adori  perche  bai  riguardo  a Dio,  che 
iui  per  alcuno  (patio  fi  riposo . Il  fine  'e  Iddio , e 
la  creatura  è il  mefzjo , col  quale  a lui  tu  cerchi 
di  per uenir e : e perciò  non  è douere,  che  ordina- 
to e dirigalo  fia  il  fine  d me\zj , ma  ordinare  t 
diriZjZj*re  fi  debbono  i meqzj  al  fine . Dunque  per -. 
che  non  riceui  tal  medicina , ne  quella  puoi  battere , 
la  finità  vorrai  difpre^Zjare  ? Dunque  perchè 
non  hai  il  prefepio  auanti  agli  occhi  della  fronte» 
perciò  Dio  non  adori  ? Il  bell’  ordine  delle  cofiuj 
tu  vieni  per  tal  modo  a confondere  ed  a turbare . 

J ! Tarlando  poi  delle  humane  miferie , e delle  vòa 

lontane  nofire  infelicità  alquanto  piu  largamente , 
che  non  intendeua  di  fare , che  trafcur aggine  è la 
**>u  tua , che  obbliuione , e che  pazzia  ? Io  da  te  ri* 

• auuJ • ■ i cerco  comeejfer  pofia , che  tu,  vedendo  il  Figliuolo 
di  Dio  difcefo  in  terra  per  tuo  bene , e per  fai » 
uarti,  nientedimeno  punto  non  penfialla  tua  prò - 
pia  falute . Come  poffibil  fia , che  vedendolo  nudo, 
e tremante  in  vn  prefepio , tu  ancora  non  inco- 
minci ad  hauere  vn  nuouo  tremito  per  tema  di 
non  faluarti  ? £ome  poftbil fia , che  tu , vedendo 
/’  Unigenito  di  Dìo  , che  è Principe  dell'  Vniuer- 
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fo , (jf&  accairìpagfiàto^folàmetiiè.  dà  vna  nobile,  ' 
ma  povera  donzella,  e da  <vri  altra  per  fona  niente 
piu  ricca  di  lei , fenfa  feriti , ferina  giumenti,  e_> 
calpestante  il  fango  per  le  pubbliche  firade  di  me$- 
zj)  verno  , non  ti  vergogni  di  mantenere  nella 
tua  cafa  gerite Jcofiumata , e del  diurno  honore  di  fi 
pregiatrìce , e nemica  ? 6 penfi  poi  di  faluarti  ? 

(èkrfr.  lo  penfi  . Cangiar  dei  in  prima  còf 
tumi , e poi  f?erare.  Tre  cofe  to  ho  {Indiato  di  dir  - 
Ut , o cari  fratelli,  in  cjuefio  mio  forfè  lungo  dfi 
corJò.\  fhe  si  come  le  flagioni,  a noi  fouente  ri- 
tornando , ci  ammuffirono  .\cost  le . folennità  Ài 
nofiro  animo:poJfono  migliorare . Che  [anta  Chic- 
fa  per  tal  modo , quafi diurno  oratore , fin  dia.  di 
pervaderci  „■  E ciò  pienamente  ejfer  vero , con  l' e- 
fempio  dei  giorno  d'hoggi , et  col  penfare  al  prefe- 
pio  mi  fon  ingegnato  di  dimtàftrarui . Hora  fé  io 
haurò  compiutamente  fornito  l’vficio  mio  , farà 
fiata  opera  di  colui , dal  quale  ogni  bene  depende  : 
e fè  ho  detta  co  fa , che  foddis  fatto  vi  habbta,  quella 
non  al  mio  fapere , ouero  ad  alcun  arte,  che  io 
pojfa  hauer’  adoperata  con  voi  ragionando , fi  dee 
attribuire , ma  alla  fola  condii  ione  della  materia  $ 
hauendo  io  per  fine  di  trattare  folamente  di  quello, 
che  è veriffimo,  ed  infieme  a voi  vtihfiimo. 

* . \ \ W.  i . 

il.  ' F 2 CHE 


DELLA  NATIVITÀ  DEL  Sia 


44 

CHE  IL  PECCATO  RE  NON 
raccoglie  fratto  dalle  iterate  Solerte  \ 
mtà  j e perchè  C brillo  fi  eleg - 
gejfe  per  albergo  U 

Prefepio.  ^ ’ < a 

RAGIONAMENTO  VI. 

GLI  è pur " il  vero , o miei  cari  fimi, 
che  nuouamente  fanno  a noi  ritorna 
le  [acro fante  folennità  del  Signore  5 e 
che  fi  va  tuttauia  rinnouando  la  me - 
moria  di  quel  giorno  felice,  in  cui  tl  bel,  parto  dei 
grondo  fu  veduto  da  mortali  , ed  il  Sole  delle 
menti  nojlre  apporne  in  terra , e gli  Angeli  fece- 
ro grandi  fimo  f e fa,  ed  il  prefepio  fi  vide  piu  rif- 
plendente,  che  gli  alti  troni  Reali,  ed  i poueri 
pallori  innanzi  d Re  furono  fatti  partecipi  del 
vangelo , ed  infino  i vili  giumenti  pentirono  di 
quello  honore  , Per  fimigliante  modo , e fin fa 
troppo  variare , io  de  di  principio  l anno  p affalo, 
ed  in  tal  giorno , alle  mie  parole  , a fine  di  ri* 
prendere  coloro  , che  sì  fcarfo  frutto  raccolgono 
dalle  reiterate  folennità  , e che  mai  non  fi  delio- 
no  all’  ammenda  di  quelle  colpe,  e di  que’  vi- 
ti) , de  quali  più  volte  dalla  fonia  madre  fhiefit 
vengono  riprefi  , Tanti 
tante  rimembrante  del 


fefie , tante  folennità , 
nafcimento  del  figliuolo 
di 
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di  Dio  : ed  efit  pure  non  fi  ammendano  . 6d  è 
forfè  bafiato  il  giù  detto  ? Veggo  io  forfè  quefto 
campo  maggiormente  pieno  di  fiche , e di  grano ? 
La  ricolta  è forfè  piu  ricca  ì Miglior  non  veggio 
la  ricolta,  fratelli  cari:  anft  pouero  è il  frutto. 
E perciò  non  è douere , che  f conflato  io  mi  parta 
da  tal  (aggetto  : ma  più  follo , fermandomi  nella 
proporla  materia , mi  conuerrù  di  ejfa  più  difiefit- 
mente  trattare.  Vdite  perciò  prima  quello, che  io  di- 
cenai enon  fi**  indarno . lo  diceua,  che  le  matafio- 
ni delle  fiagioni  erano  di  •utile  ammaellr amento  a 
chi  ben  le  confiderà,  come  fono  anche  le  varietà 
delle  folenni  felle . lo  diceua  ancora , che  la  Chic- 
fa  era  a gufa  di  oratore , che  ci  veletta  persua- 
dere il  ben  fare  5 e che  i peccatori  non  ceffonano 
da'  mali  collumi.  Io  dipi  poi  in  vltimo  qualche 
cofia  del  prefepio  , tolta  da  quel  cbiariffìmo  fiume 
di  eloquenza  Grifofiomo.  Hot  a il  medefimo  cam- 
mino debbo  io  feguirci  e per  le  medefime  ormerà 
fegnate  dalla  mia  lingua  l’ anno  paffato  , ed  in 
quell'  bora,  nel  campo  di  quefia  Chiefa , ho  dili- 
berato di  andare:  e diremo,  che  tl  peccatore  non 
prende  frutto  dalle  iterate  folennitù  ; e poi  porle * 
remo  alquanto  del  prefepio . Ada  prima  habbia- 
mo  a dire  della  fimiglian^a , che  hanno  le  Ragio- 
ni con  le  pure  fefie  . Sono , fratelli  miei , e fi- 
re  Ile,  le  varie  felle  della  Chic  fa  a guifit  delle  di- 
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tteffe  fiagiont  dell’  anno  . Quefie  vanno  in  giro 
compartite  dal  tempo , emule  delle  /ielle  , e del 
Sole , e compagne  della  noHra  vita  : così  fono  quelle 
dal  diurno  volere  ordinate.  Ada  oltra  ciò  ellc_j 
hanno,  tale  propietà , che  da  grandi  mali  ci  pojjo - 
no.  liberare , Tàrnppra,,&y  rcgiones  magnorum 
Wialorum  medela,  dijfe  vno,  che  in  quefi’  arte, 
molto  auanti  feppe  -,  e con  la  loro  varietà  ci  ralle- 
grano quanto  , altri  immaginar  pojfa  . Se  della 
falute  parliamo,,  quàl  faedtco  fu  mai  piu  valen- 
te', che  il. variar  e delle  Ragioni  ? E quel  ( telo. 
VHOUO , e_ quella  lt*ce\nuou<t , e quel  moderatoci 
lare,  e quell' aura  vitale  quanto  ci'  confortano  ? Se. 
del  piacere  por,  non  fempre  la  Primauera  farebbe 
a noi  cotaato.grata  ;,  ma  tlgielo,  ed  il  ghiaccio  t i 
fanno  parer  pju  belle  le  rofe  . Così  aulitene . àfi* 
punto  delle  feftepiu  (blenni.  Quafi  nuoue  ila-, 
gioni,  che  nella  ruotò,  dell’  anno  fi  vanno  rivol- 
gendo , ci  recano  fallite  (ptrituale , e ci  guarifcono 
di  que  mali,  che  a noi  poffono  parer  incurabili  : 
ed.etiandio  il  piacere  è molto  maggiore,  che  fcj 
quefia  bella  varietà  non  ci  (offe  . Hora  m allegro 
col  Signor  e,  ed  hora  mi  doglio-,  hora  le  parole  rac- 
colgo, ed  hora  contemplo  gli  efempi  delle  opere 
diuine.  O benedetti  tempi , o f òcre  flagioni  dell' 
anno,  che  ci  rifanano , e ci  confortano  a marauiglia  l 
&Ma  poucro , e mifero , e grandemente  infelice  è 
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il  peccatore,  il  quale , di  niuno  di  quefii  beni  •va- 
lendo ft,  cieco , e [or do,  e qua  fi  morto  fi  vtut_j - 
Si  raffomigliano  i peccatori  a que  Barbariche  al- 
bergano nelle  feluagge  ripe,  che  •vicine  fono  di 
quegl  infelici  luoghi , doue  il  Nilo  r da  alte  rupi 
cadendo,  precipita  le  fue  acque , e le  contrade  •vi- 
cine riempie  di  Jlrepito  -,  à quali  auuiene , che  per 
la  troppa  continuane*  piu  non  fentono  cofa  alcu- 
na, ne  il. r ornar  e dal  filentio  fanno  diftinguerc-j  - 
cTah  fono  i peccatori  : perchè  cadono  le  acque  delle 
gratie  dal  Cielo  / opra  la  terra  delle  anime,  ed  e fi 
niente  odono.  E di  quefii  celelìi  fiumi  raccontafi 
nell'  A pacali  fi-.  Et  audiui  voccm  de  cado , tam*- 
quamvocem  aquarum  multarum.*  ed  altroue ; 
Et  oftendit  mihi  fluuium  aquas  viua:  fplendi- 
dum  tamquam  cryftallum,  procedentem  de 
fede  Dei  & Agni:  ed  in  non  altro  luogo ; Et  in 
confpe&u  fedis  tamquam  mare  virreum  Ami- 
le cry  ftallo . Le  quali  vifioni  fono  perauuentura 
tutte  dimostranti  le  gratie  , che  dal  Cielo  difen- 
dono . E pure  non  /enti  il  gran  romore  di  quefte 
acque  5 e vini  non  fellamente  priuo  di  ragione,  ma 
di  fentimento  -,  e fei  piu  duro , che  i marmi , e che 
gli  j cogli : e ciò  auuiene  perche  ad  effe  hai  ajfuefatte 
te  orecchie,  fenz,a  riceuere  quel  frutto,  che  dou- 
r e fti‘,  e fei  fatto  habitatore  delltcateratte  del  Ni- 
lo, mifero  che  tu  fé  . Aid  sij  pur  ficuro , che_j 
; ÌA  "*  tempo 
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colui , il  quale  oppreffo  t rotto  dalle  calamità  fi, 
giocata,  in  terra,  finta  amici , fenza  corpo,  fenzJ 
animo , e fen(  ardire , ragguar dettole  (olo  per  le 
miferie  ì Hor  tu  (e  quel  paralitico , che  nelle 
pre finti  folennità  fludtar  dourefli  di  rifanarti  : ed 
in  tanto  fei  peggiore  di  quel  primo  ,in  quanto  que- 
gli la  finita  del  corpo ,-  e tu  la  finità  dell'  anima 
non  poftedt . Hauea  egli  pure  alcuna  feufa , non 
potendo  fenici  aiuto  calar f nella  pi  fina  : e tu  falò 
dal  propto  ‘volere  ‘vieni  impedito.  Il  fne  de'  cor - 
pot  ali  mali  di  lui  era  la  morte , oue  la  vita,  ed  il 
dolore , e lo  {lupare  delle ■ membra , e l’infetta  cor  * 
ne  vgual  termine  baueano:  ma  tu,,  effendo  dà 
legami  eterni  tenuto  » ed  in  ogni  parte  del  corpo 
rifletto  dalle  colpe , si)  certo,  che  mai  alcun  fne , 
fe  non  ti  emendi,  non  potranno  bauere  i tuoi  ma- 
li . Re  fami  al  prefente,per  foddisfar  a quello , a 
che  mi  obbligai  nella  già  fatta  propofta  ,refiami, 
dico,  a dire  del  pre  fipio,  cioè  di  quel  letto  cele fte, 
e di  quel  fieno , e di  quelle  pungenti  deliiie  della 
fpirtto . Parlando  già  la  Spofa  del  (ho  Spofo  nel 
dolci  fimo  libro  della  Cantica  , e cui  modo  , còl 
quale  egli  hauea  in  cofiume  di  coricar  fi , e di  ri- 
ti 6.  pofare,e  di  dormire,  diffe -,  Lama  eius  fub  capi- 
te rato  , & desterà  iìlius  amplexabitur  me: 
ma  bora  il  letticelo  dello  Spofo  altro  non  è,  che 
fieno,  che  legna,  che  fermenti -,  e da  vna  indici \ 
.1  bile 
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bile  povertà , cioè  davnàttalla  nel  mezjzjodc'  giu* 
menù  egli  fi*  ricevuto . Il  òhe  quantunque  verifi, 
ftmo  fia ',  non  è però  , che  in  quell'  bora  fra  gli 
bum  ani  alberghi  ritrovar  fi  potefe  altro  luogo , il 
qual  fojfe  piu  degna  fianzyf , ed  habitatione  piu 
nobile  per  vn  tanto  Signore,  che  quella  capanna. 

Hai  tu  forfè  borrore  di  quelle  parole  ? Temi  tu 
forfè  di  tfuèfia  mia  voce  ? Senti , f enti , e ne  cacr 
cierai  via  lofio  il  timore,  e farai  riempiuto  dial- 
legregfik  fé  ti  j paventerai  filo  del  peccato e non 
di  quello , che  bora  io  ragiono . Che  dirai , fe  io  ti 
proverò  , che  ancor  le  cafe  Reali , ' ancor  le  ben 
guernite  camere , ed.  ancor  que  letti  > che  fatti  era* 
no  di  avorio , e d’ oro , erano  indegne  habitat  toni 
per  vn  sì  gran  Signore , e che  nìun  luogo  eratttm\ 
indegno , che  il  prefepio  ? Qualunque  cofa , chc_j 
per  vfo  comune  degli  huomini  Gentili  fi  adopera* 
ita,  dalla  lordura  de' loro  peccati  pareva  macchia- 
ta ed  infetta^  ed  il pufsyo,  ed  il  pe fiimo  cdorca 
delle  (celleratezjzjc , ogni  cofa  ;<cioè  le  delitie,  gk 
agi , le  cafe  file  velie,  i letti.  Compre  fi  batteva-,  r 
niente  in  fomma  fi  ritrovava , che  non  rapprefen - 
taf  e vivamente  la  fiz&a  effigie  del  peccato.  Irfox 
perchè  Iddio  in  grande  abbominaùone  hauer  fuo-  t * s « or* 
le  tutte  le  colpe , piu  grato- è fiato  a lui  il  prefepio  ', 
qmfi  effo  fife  a fai  piu  lontano  dagli  huomini  le 
dalla  loro  tnalitia  ù\cbe  le  fi  die.  Reali . Sogliono 
vh'U'^  (j  2 i Si- 
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mai  non  off  enfici . Hor  dimmi,  nidori  tuD  io  per 
rifpetco  del  legno , ouer  il  legno  per  rifpetto  di  Dio?> 
Certamente  tu  bai  in  veneratone  il  legno , del 
quale  fatto  era  quel  ruuido  e pouero  letto  - e ques- 
to riuerifci  e adori  perchè  bai  riguardo  a Dio,  che 
iui  per  alcuno  (fatto  fi  riposo . Il  fine  è Iddio , e 
la  creatura  è il  mc1(zjo , col  quale  a lui  tu  cerchi 
di  peruenire  : e perciò  non  è douere , che  ordinai 
to  e dir  ideato  fia  il  fine  a'  me^zj,  ma  ordinare  t 
diri&Zjare  fi  debbono  i mezjcj  al  fine . Dunque  per - 
che  non  riceut  tal  medicina , ne  quella  puoi  bauere  j 
la  fimità  vorrai  difpre^Zjarc  ? Dunque  perchè 
non  hai  il  prefepio  auanti  agli  occhi  della  fronte * 
perciò  Dio  non  adori  ? Il  bell ’ ordine  delle  co/aj 
tu  vieni  per  tal  modo  a confondere  ed  a turbare . 
Tarlando  poi  delle  humane  miferie , e delle  v<h 
tonfar  ie  noftre  infelicità  alquanto  piu  largamente  » 
che  non  intendeua  di  fare , che  trafeur aggine  è la 
tua , che  obbliuione , e che  pa^zja  ? Io  da  te  ri * 
cerco  comeejfer  pofia , che  tu , vedendo  il  Figliuolo 
di  Dio  difeefo  in  terra  per  tuo  bene,  e per  fal^ 
darti,  nientedimeno  punto  non  penfialla  tua  pro- 
pia falute . Come  pojfibil  fia , eoe  vedendolo  nudo, 
e tremante  in  vn  prefepio , tu  ancora  non  inco- 
minci ad  battere  vn  nuouo  tremito  per  tema  di 
non  faluarti  ? fifiome  pofiibil fia , che  tu , vedendo 
/’  Unigenito  di  Dio  , che  è Principe  dell ' Vniuer 


fo , ejjfèr  dccompaghdtoxfolàmeliit.  dà  vna  nobile , 
ma  poneva  donzella , e da  vn  altra  per  fona  niente 
piu  ricca  di  lei , fenfa  ferut , ferina  giumenti , e_> 
calpeflante  il  fango  per  le  pubbliche  firade  di  me^- 
ZjO  verno  , non  ti  vergogni  di  mantenere  nella 
tua  cafa  gerite fcoft  amata , e del  diurno  honore  dif- 
pregiatrìce  , e nemica  ? 6 penji  poi  di  faluarti  ? 

2 ìa^ZjO  fekjfe  h penft . Cangiar  dei  in  prima  càf 
tumi,  e poi  (per  or  e.  Tre  cofe  toho  {Indiato  di  dir - 
ui , o cari  fratelli,  in  quejìo  mio  forfè  lungo  dif- 
corfò  . Qie  sì  come  le  Ragioni,  noi  finente  ri- 
tornando, ci  ammuffirono  così  le ..  folennità  il 
noRro  animo  pojfono  migliorare . Che  [anta  Chic- 
fa  per  tai  modo , quafi  diurno  oratore , Rudi*. di 
pervaderci  y E ciò  pienamente  ejfer  vero , con  /’  e- 
fempio  dei  giorno  d'boggi,.e  col  penfare  al  prefe- 
pio  mi  fon  ingegnato  di  dtntàRrarui . Hora  fe  io 
baurò  compiutamente  fornito  l’vfcio  mio  , fard 
fiata  opera  di  colui , dal  quale  ogni  bene  depende  : 
e fe  ho  detta  co  fa , che  foddis fatto  vi  {rabbia,  quella 
non  al  mio  fapere , onero  ad  alcun  arte,  che  io 
poffa  hauer  adoperata  con  voi  ragionando , fi  dee 
attribuire , ma  alla  fola  condii  ione  della  materia  $ 
hauendo  io  per  fine  di  trattare  folamente  di  quello, 
che  è veriffimo , ed  infieme  a voi  vtihfimo. 
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0GLJ  è pur’  il  vero , o miei  cari  fimi, 
che  nuovamente  fanno  a noi  ritorna 
le  facrofante  folennità  del  Signore  5 e 
che  fi  và  tuttavia  rinnovando  la  me- 
moria di  quel  gtorno  felice , mettiti  bel.  parto  dii 
eJ Mondo  fu  veduto  da’  mortali , ed  il  Sole  delle 
menti  nojtre  apparve  in  terra , e gli  Angeli  fece- 
ro grandi  fiima  fefia,ed  il  prefepio  ft  vide  piu  rifi 
plendente,  che  gli  alti  troni  Reali , ed  i poveri 
pallori  innanzi  a’  Re  furono  fatti  partecipi  del 
vangelo , ed  infino  i vili  giumenti  fentirono  di 
quello  honore  . Per  fimigliante  modo , e fenfa 
troppo  variare , io  dedi  prtneipio  l anno  pajjato , 
ed  in  tal  giorno , alle  mie  parole  , a fine  di  ri* 
prendere  coloro  , che  si  fcarfo  frutto  raccolgono 
dalle  reiterate  folennità  , e che  mai  non  fi  delizi- 
no all’  ammenda  di  quelle  colpe,  e di  que’  vi- 
ti) , de  quali  piu  volte  dalla  fanta  madre  (fhiefà 
vengono  riprefi  . Tante  fefie , tante  folennità , 
tante  rimembrante  del  n 


raccoglie  frutto  dalle  iterate  Solen- 
nità-, e perche  Cbrillo  fi  eleg- 
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di  Dio  : ed  efit  pure  non  fi  ammendano  . £d  è 
forfè  bafiato  il  già  detto  ? Veggo  io  forfè  quefio 
campo  maggiormente  pieno  di  fiche,  e di  grano? 
La  ricolta  è forfè  piu  ricca  ? Miglior  non  veggio 
la  ricolta , fratelli  cari:  anfi  pouero  è il  frutto. 
E perciò  non  è douere , che  f conflato  io  mi  parta 
da  tal  l aggetto  : ma  piu  follo,  fermandomi  nella 
propolla  materia , miconuerràdi  ejfa  piu  di  fi  e fo- 
rnente trattare.  Vdite  perciò  prima  quello, che  io  di- 
eeuoj  enon  farà  indarno . lo  diceua,  che  le  mutatio- 
ni  delle  fagiani  erano  di  vtile  ammaelbr amento  a 
chi  ben  le  confiderà,  come  fino  anche  le  varietà 
delle  filenni  felle . lo  diceua  ancora , che  la  Chic - 
fa  era  a gutfit  di  oratore , che  ci  voleua  persua- 
dere il  ben  fare  5 e che  i peccatori  non  cejfauano 
dà  mali  collumi.  Io  difii poi  m vltimo  qualche 
cofa  del  prefepio  , tolta  da  quel  chiariffimo  fiume 
di  eloquenza  Crifofiomo.  Hora  il  mede  fimo  cam- 
mino debbo  io  feguire 5 e per  le  medefime  ormerà 
fegnate  dalla  mia  lingua  l’anno  pajfato  , ed  in 
quell'  bora,  nel  campo  di  quefta  Chic  fa , ho  dili- 
ber ato  di  andare:  e diremo,  che  tl  peccatore  non 
prende  frutto  dalle  iterate  folennità  ; e poi  parle- 
remo alquanto  del  prefepio . Ma  prima  habbia- 
mo  a dire  della  fimiglian^a , che  hanno  le  Ragio- 
ni con  le  facre  fefie  . Sono , fratelli  miei , e fi - 
relle  t le  varie  felle  della  Chic  fa  a guifa  delle  di- 

uerfe 
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iter  fi  fiagioni  dell’  anno  . Quefie  marmo  in  giro 
compartite  dal  tempo , emule  delle  {ielle  , e del 
Sole , e compagne  della  nofira  vita  : così  fino  quelle 
dal  diurno  volere  ordinate.  Ada  oltra  ciò  ellcs 
hanno.  tale  propietà , else  da  grandi  mali  ci  pojfo- 
no,  liberare,  TémpPia,,6y regio  nes  magnorum 
maiocaro  raedela , dijfe  vno>  che  in  quefi’  arte, 
molto  aitanti  fippe  -recon  la  loro  varietà  ci  ralle - 
gr.ano  quanto.,  altri  immaginar  pojfa  . Se  della 
fidate  parliamo,  , qual  medico  fu  mai  pii*  valerti 
1e%  che  il, variar  e delle  fiagiont  ? E quel  (telo, 
vuouo  3 e.  quella  lttee\nuot*a , e quel  moderato  cà* 
loreyje  quell  aura  vitale  quanto  ci'  confortano  ? Se. 
del  piacere  poi,  non  fimpre  la  Primauera  farebbe, 
a noi  cotan  to,  grata  : ma  il  gielo,  ed  il  ghiaccio  ci 
fanno  parer  piu  belle  le  rofe  . Così  auuiene  àpn 
punto  delle  felle  piu  (blenni . Qua  fi  mone  ila-*, 
gioni,  che  nella  ruota,  dell'  anno  fi  vanno  riuoln 
gendo , ci  recano  fklute  (pirituale , e ci  guarifeono 
di  que  mali  3 che  a noi  pojfono  parer  incurabili  t 
ed.etiandio  il  piacere  è molto  maggiore,  che 
que  fi  a bella  varietà  non  ci  foffe . Hora  m allegro 
col  Signor  e,  ed  hora  mi  doglio  5 hora  le  parole  rac- 
colgo, ed  hora  contemplo  gli  e [empi  delle  opere 
diuine . 0 benedetti  tempi , 0 (acre  Ragioni  dell’ 
anno , che  ci  rifanano,  e ci  confortano  a marauiglia  l 
edMa  poucro , e mifero  > e grandemente  infelice  è 
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il  peccatore,  il  quale,  di  niuno  di  quefii  beniva- 
lendofi , cieco , e [or  do , e qua  fi  morto  fi  vtuc_j . 

Si  raffomigliano  i peccatori  a que  Barbari,  che  al- 
bergano nelle  filuagge  ripe , che  vicine  fino  di 
quegl'  infelici  luoghi , doue  il  Milo , da  alte  rupi 
cadendo,  precipita  le  fue  acque , e le  contrade  vi- 
cine riempie  di  firepito  ; à quali  auuiene , che  per 
la  troppa  continuane*  piu  non  fentono  cofa  alcu- 
na, ne  il  r amore  dal  filentio  fanno  diftinguerca. 

Tali  fino  i peccatori:  perchè  cadono  le  acque  delle 
gratie  dal  Cielo  (opra  la  terra  delle  anime,  ed  e fi 
niente  odono.  E di  quefii  celefli  fiumi  raccontafi 
nell'  Ap  oc  ali  fi-.  Et  audiui  voccm  de  odo , tam- 
quam vocem  aquarum  multarum.*  ed  altrouc; 

Et  oftendit  mihi  fluuium  aquae  viuae  fplendi* 
dum  tamquam  cryftallum,  procedentem  de 
fede  Dei  & Agni:  ed  in  vn  altro  luogo ; Et  in  ìwa-cap^*. u.«. 
confpedtu  fedis  tamquam  mare  vitreum  Ami- 
le cryftallo . Le  quali  vifioni  fino  perauuentura 
tutte  dimostranti  le  gratie  , che  dal  Cielo  dtfeen- 
dono . E pure  non  [enti  il  gran  romore  di  quefie 
acque  5 e vini  non  filamente  priuo  di  ragione , ma 
di  finimento-,  e fiipiu  duro , che  i marmi , e che 
eli  [cogli:  e ciò  auuiene  perche  ad  effe  hai  affuefatte 
le  orecchie,  (enz. ,*  riceuere  quel  frutto,  che  dou- 
refii } e fei  fatto  habitatore  delle  cateratte  del  Ni- 
lo, mifiro  che  tu  fi' . Aid  sij  pur  ficuro,  ebej 
; t'  A tempo 
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tempo  ne  •verrà,  che  da  peccatori  [or di  quefie  di - 
uine  acque  fi  faranno  per  ogni  modo  Jentire . Hot i 
che  ridonderemo  all’  eterno  Giudice , quando  ci 
richiederà  ragione  della  frequenta  delle  reiterate- 
fojennità  i Che  ridonderemo  a quella  voce , la- 
quale non-' potremo  fare  di  non  vdire  ? Sentite  y 
figliuoli , il  diurno  tAppollolo , che  parla,  e che  fè- 
uer amente  quelle  fattuali  venute  e facre  co  fuoi 
i.ad  Cor. cip  4.  *. Dtfcepoh  viene  esaminando  ; Tamquam  non. 

venturus  firn  ad  vos,  fic  inflati  funt  quidam  è* 
».  ad  Cor.cap.s*  Vcniam  autem  ad  vos  cito:  e parimente-,  Et 
U1  Eoe  ipfurri  fcripfi  vobis,  vt  non  cum venero,. 

-41  > triftitiam  fupcr  triftitiam  habeam  : Ed  ancorar, 
Ad  Philipp  cip.  Vt  gratulano,  vcftra  abundet  in.Chrifto  Iefu 
in.  me , per  meum  aduentum  itcrum  ad  vosi 
i.jdTim.cip.4.  oltr  a ciò  Dtim  venio,!. attende  legioni , ex* 
» ad  C«x  cap.it.  hortationi , ì&c  dottrinar:  rd  altroue  j Timeo  nd 
forte  cum  venero , non  qpales  volo  , inueniam 
vos.  O grande  sÀppòftolo  Paolo,  quanto  degnò 
di  laude , e di  ammiratone  fofii  tu  nella  fhieja  i 
Solamente  col  rammemorare  i tuoi  ritorni,  riem 1 
pi  di  timore  i tuoi  fedi  li  $ e minacci  di  voler  tofto 
andare  a ritrouargli  ,,  quafi  la  tua  andata  fojft-j 
fuppltcio:  ed  li  tuo  potere  è così  grande,  che  vden- 
do  fi  folamente  t'ali  mutile , fi  rinnuouano  di  fubi- 
to  i corrotti  co/lumi . Ada  chi  era  Paolo , fi  con 
Chrtfio  fi  paragona.  ì Non  era.  egli  dtfcepolo  ì 
\ ' Non 


Non  era  egli  piccoltfimo  ? Non  fi  chiamò  egli  il 
fango  e la  bruttura  del  Mondo  ? E però  che_, 
penfar  dobbiamo  delle  diuerfe  venute  di  Chrifio , 
e del  pre/ènte  giorno , e di  quella  folenne  fefla  del - 
la  Natiuità  del  Saluatore , e delle  altre  folenni- 
tà , nelle  quali  Iddio  jpetialmente  viene  per  ri- 
trovarci, e [eco  porta  le  gratie  celefli,e  ci  parla, 
e ci  ammonifce , ed  agramente  ci  riprende  ? Pic- 
colo con  tutto  ciò  non  farà  il  numero  di  coloro , i 
cquali,  appellando  fi  cbrijliani  , ne  anche  il  nome  , 
intendono  delle  fefte  piu  j blenni . Certe  altre  per- 
fone  poi,  le  quali  fanno  alquanto  de'  mi  fieri,  con 
vna  temporale  letitia  , e fnz,a  ver  un  frutto, 
quelli  fanti  tempi , e quefte  facre  bore  trapalano . 

£ pure,  quale  ejfer  dourebbe  la  flagione  del  mag- 
gior guadagno , fe  non  è quefta  ? Qttefii  giorni , 
che  al  fefleggiare  in  honore  d’iddio,  e de’ Santi 
fono  deflinati , fi  rajfomigliano  al  mouimento  di 

?uelle  si  falutifere  acque  della  pifctna  , in  cui  ioan.c*p.*. 

Angelo , difendendo,  compartiua  le  gratie  a 
mortali . Quell’ bora,  quel  punto  fu  fem premai 
felicifiimo  a que’  miferi  : ed  efii  contendeuano  pii ì 
fludiofamente  in  que  giorni  di  toccar  le  acque , 
che  di  acqui  far  te/òri . E chi  di  voi , mentre  già 
vdito  hauete  narrarfi  la  bella  fioria  del  parali- 
tico di  trent  otto  anni , non  fi  è mojfo  a compaf 
[ione  ? Chi  non  islimo  mifero  fopra  tutti  i mortali 
■ i G colui, 


Colui  » il  quale  opprejfo  t rotto  dalle  calamità  fi 
giaceua  in  terra , finga  amici , fenzyt  corpo, finti 
animo , e fin(  ardire , ragguardevole  filo  per  le 
miferie  ì Hor  tu  fe  quel  paralitico , che  nelle. 
prefinti  folennita  fìudiar  dourefii  di  rifanarti;  ed 
in  tanto  fei  peggiore  di  quel  primo , in  quanto  que* 
gli  la  finita  del  corpo , e tu  la  finità  dell  anima, 
non  pofitedt . Hauea  egli  pure  alcuna  fcufi,non 
potendo  finga  aiuto  calar  fi  nella  pifetna  : e tu  filo 
dal  propto  volere  vieni  impedito.  Jl fine  de’  cor-, 
poralt  mali  di  lui  era  la  morte , oue  la  vita,  ed  il 
dolore , e h flupore  delle ■ membra , e l’infetta  cor* 
ne  vgual  termine  baucano:  ma  tu,,  efiendo  da 
legami  eterni  tenuto , ed  in  ogni  parte  del  corpo 
rifletto  dalle  colpe , stj  certo,  che  mai  alcun  fine , 
fi  non  ti  emendi,  non  potranno  bavere  i tuoi  ma- 
li . Refiami  al pr e finte, per  foddisfar  a quello,  a 
che  mi  obbligai  nella  già  fatta  propofia , refiami, 
dico , a dire  del  pre fipio , cioè  di  quel  letto  celefie  % 
e di  quel  fieno , e di  quelle  pungenti  delitie  della 
fi  trito . Parlando  già  la  Spofi  del  fio  Spofi  nel 
dolcifiimo  libro  della  Cantica  , e ael  modo  , col 
quale  egli  bauea  in  cofiume  di  cordar  fi , e di  ri - 
u t.  pofare,e  di  dormire,  difie-,  Lama  eius  fub  capi- 
te meo  , òc  desterà  illius  amplexabitur  me: 
ma  bora  il  letticelo  dello  Spofi  altro  non  è,  che 
fieno,  che  legna , che  fermenti  -,  e da  vna  inditi* 
j bile 
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bile  pjuertà , cioè  davndflalla  nel  mezjzjo  de  giu* 
menti  egli  fi*  ricevuto . lUke  quantunque  ver  fi 
fimo  fu  , non  è però  , che  in  quell’  bora  fra  gii 
humani  alberghi  ritrouar  fi  pò t effe  altro  luogo , il 
qual  fojfe  pii*  degna  fianzn , ed  babitatione  pii* 
nobile  per  vn  tanto  Signore  , che  quella  capanna . 
Hai  tu  forfè  borrore  di  quelle  parole  ì Temi  tu 
forfè  di  quèfia  mia  voce  ? Senti , f enti , e ne  cacr 
aerai  via  lofio  il  timore,  e farai  riempiuto  dtal- 
iegreXgù*  fé  ti  fiauenterai  filo  del  peccato  e non 
di  quello , che  bora  io  ragiono . Che  dirai , fi  io  ti 
pr onerò  , che  ancor  le  cafe  Reali , ancor  le  ben 
gannite  camere , ed  ancor  que  letti , che  fatti  era * 
no  d auorio , e d’ oro , erano  indegne  b abitatimi 
per  vn  sì  gran  Signore , e che  n 'tun  luogo  era  ntm \ 
indegno , che  il  prefepio  ? Qualunque  cofa , che^> 
per  vjb  comune  degli  buomtni  Gentili  fi  adopera* 
dalla  lordura  de’ loro  peccati  par eua  macchia- 
ta ed  infetta ; ed  il  pufgpo,  ed  il  pefiimo  odorai 
delle  fiellerateZjZje , ogni  cofa , cioè  le  dtlitie,  gli 
agi,  le  cafe , le  velie,  4 letti,  compre  fi  baueua-,e 
niente  in  fomma  fi  ritrouaua , che  non  rapprefen- 
tafie  viuamente  lafoz&a  effigie  del  peccato.  Hot 
percbèj  Iddio  in  grande  ab  Nomination  e hauerfito - s 
le  tutte  le  colpe , pii*  grato-  è fiato  a lui  il  prefepio 
qua  fi  e fio  fofie  afidi  piu  lontano  diagli  buomtni  > t 
dalla  loro  malitia *\chc  le  fedie. Reali.  Sogliono 

Cj  a i Si- 
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, t Signori  ben  coftumati  fuggire  qualunque] coffe 
la  qual  pulita  non  fia , amando  affai  piu  le  po- 
uere  , e vili  , e nette , che  le  magnifiche  , e rie - 
chiffime , e piene  di  lordura  . Vn  tal  cofiume. 
feruo  (brillo.  Le  camere  Reali , i letti , le  ma- 
gnifiche cafe , erano  tutte  imbrattate  , ed  a lui  ren- 
deuano  pefiimo  odore  . Quindi  è , che  in  effe^j 
non  fi  compiacque  di  albergare . Egli  non  hebbe 
già  horrore  del  bue,  non  dell'  afino,  non  del  vii 
fieno  , ne  dell  ofeura  capanna , ma  sì  bene  del 
peccatore  . E forfè  ancora  lontano  dalle  habitat - 
tioni  humane  perciò  egli  nacque  , perchè  pocket 
erano  le  perfine  giufie  di  quella  età,  e molti  i pec- 
, calori  $ e per  maggiormente  allontanar  fi  dal  pec- 

cato , dalla  moltitudine  fi  allontanaua . Pruouafi 
tifile  cofe  naturali  vna  certa  occulta  guerra  da 
ignota  qualità  procedente , la  quale  figliamo  chia- 
mare antipatia  ; e da  effa  vegniamo  di  fio  fa  in 
guifit , che  ogni  altra  cofà  fifferremmo  piu  di  legt 
gieri , che  di  non  contraffare  a quello  non  ben  co- 
nofeiuto  nimico . Per  tal  modo  Chrifio  odiaua  le 
colpe  { poiché  egli  non  hebbe  mai  alcun  altra  cofit 
maggiormente  in  abbominatione , ed  a fihtfo,  ed 
ijMn.ep.ju4  in  horrore . In  hoc  apparuit  Filius  Dei  vt  dif» 
foluat  opera  Diaboli , Il  qual’  abbonimento  fu 
deferitto  nel  Deuteronomio  al  terqj  decimo,  par- 
landofi  d'  vna  città  , (he  dittruggere  fi  debba , 
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perche  perduta  habbia  lacera  fede  5 Delebis  cam , De"«*.af.ij.n. 
ac  omnia,  quae  in  illa  funt,  vfquè  ad  pecora. 

Quidquid  ctiam  fupelleétilis  fuerit , congre- 
gata in  medio  platcarum  cius , & cum  ipfa 
ciuitate  fucccndes , ita,  vt  vniucrfa  confumas 
Domino Deo  tuo,&fit  tumulus fempiternus ; 
non  jedificabitur  ampliùs , & non  adlmebic 
de  ilio  anathemate  quidquam  in  manu  tua. 

Equini  puoi  vedere , 0 stilano , quanto  fi  fug- 
gijfero  tutte  quelle  co/è  , le  quali  haueuano  in  (e 
alcun  ombra,  0 colore  di  peccato , e quanto  diligen - 
temente  fi  cancellale  la  memoria  di  ejfo . Amia- 
mo, cari  fratelli,  il  prejèpio  $ poiché  amato  fu  da 
Qirifio  . Difpr enfiamo  le  humane  bellette,  e le 
grandezza1 , ed  i diletti,  perchè  C brillo  gli  hebbe 
in  odio  ed  in  abbominio  . Pretti  e folleciti  fi  amo 
ad  entrare  nella  fontana  delle  grafie  alla  venuta 
dell  Angelo  del  Qielo , che  è il  Figliuolo  di 
Dio  -, e conofciamo  il  tempo  della  nof- 

tra  falute , il  quale  ci  faccia  - *vt 
» V>  il  lume  telette  fauia-  o •,'i 

mente  vede-  ù 
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B B I 0 è nato  : e chi  di  ciò  non 

prenderà  grande  marautglia?  Iddio  c 
difcefo  in  terra  c e chi  perciò  ripieno  nòti 
farà  di  allegrezza  ? Iddio  a noi  è ve* 


tintone  quali  grotte , che  fi  effo  degne  fi  ano,  reti* 
dere  gli  potremo  f Ba  quella  folennefeft a hanno 
loro,  origine  tutte  le  altre  ; quella  è la  fontana  dè 
tutte:  e da  quella  i diutrfi  fiumi  delle  varie  fo^ 
lennità  véggiamo  Jeriuare  * fiatar  ire . ZPerò  con. 
ragione  affermar  fi  potrebbe,  che  là  prefinte  ( rolem 
s.cHiyM  fcB-  jfi tù  fia  fà  nietropolt  degjte'altri  folenni  giorni T) 
rhiiogoaio . g r^ttar(iÀ)Ui^  yueJU  jche  hoggifi  operài , con * 

uien  dire  , cbf  d ejjerfi  Iddio  fatto  huomo,  fiarun 
miracolo  di  tuffigli  Atri  al  maggiore  w Est  come 
quedlpfi  'UfiorUèvde  nòilhtiie  dclle  fiien&e  [acre , e 
delle  coqtejnptitjoni.'coskl’efimpio  dtChrtiìoin  car- 
ne è la  nomA*\À.ladtfitplm4 , ed  il  ccrreggimen- 
tovniuerfale  dcl.cofimtxEa  veduta  di  lui  fan  a i 
mitri  mali  5 in  queUa.guifa^che  la  fola  veduta 
di  quel  mirabile  ferpent(jformato  di  metallo  cela 
nel  difetto , tofio  che  altri  dirizzato  hauea  in  ejfo 
lo  fguardo  , cuariua  tutte  le  infermità  cagionate 
Num.eip.ti*».  dal  morfo  de  [ergenti , così  leggendofi  $ Qui  per- 
cuffus  afpexerit  cum  , viuct . Ttu  oltre  ancora 
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dir  fi  potrebbe , come  già  il  dinoto  San  Bernardo 
meditaua , che  la  carne  di  Chrifio  c infogna  fug- 
gire ogni  vano  diletto } e che  con  più  propio,  e con 
più  efficace  modo  inuitati  fiamo  ad  affliggere , ed 
a marcerare  noi  mede  fimi,  e fendo  Iddio  in  car- 
ne , che  quando  egli  era  fellamente  finto  . Hoc  s Benurf.sm,. 
libi  predicar  ftabulum  ìftud , hoc  prcefepe  eia-  5' de  ** 
roac , hoc  membra  illa  infantili  manifeftèlo 
quuntur,  hoc  lachryrax  & vagitus  euangeli- 
zanc . E perciò , fi  io  hoggi  alquanto  con  voi  ra- 
gionerò contra  le  delitie , e contra  i terreni  fouer- 
chi  piaceri , e contra  i diletti  biafimeuoli  del  [enfi , 
mi  crederò  di  hauer  in  parte  parlato  del  nafei - 
mento  di  C brillo,  e di  hauer  celebrate  le  mora - 
uiglie  di  lui , ed  i fiuoi  miracoli,  e di  hauer  recato 
non  piccolo  giouamento  a voi , che  mi  vdite . Guas- 
tano indicibilmente  il  gufo  dell'anima  i diletti , 
o diuoti  e cari  afcoltanti  5 poiché  diffe  Clemente Clcm.Alexand  in 
dileffiandrino , che  le  co  fi  amare  fanauano  e cura  • 1 ° 
nano  le  infermità , e che  I agrezza  de  medica- 
menti giouaua  agl  infermi  fìomachi  $ doue  la  dol- 
cezza quelli  piu  tofio  faceua  languire  . I piaceri  ‘ * 

rendono  infetta  l'anima , la  quale  dal  fiato  di  ef- 
fig  quafi  fecchio , viene  macchiata  j e dalle  deli- 
tiofe  fouerchie  cure  molte  maluage  difiofitioni  ella 
ne  riceue  . ^Da  quelle  l anima  viene  0 furata, 
come  dice  San  ‘Bafilio,  e non  può  ella  puoi  rice-  s mi.  epi«  t1. 

nere 
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uere  le  illuminationi  dello  (f  ir  ito.  Con  quefie  due 
ragioni  ottimamente  rifonder  potremo  a coloro  i 
che  fi  promettono  di  poter  prouare , e con  falfi  ar- 
gomenti s ingegnano  di  dimoRrare , che  molti  pia- 
ceri , ed  affai  dehtie , che  noi  peccati  f limiamo , non 
mnA<  Jìano  peccati . Elle  faranno  peccati , perchè  toflo  ci 
diffondono , e c imitano  a far  peccati . 1 (generali 
degli  eferciti  non  fi  contentano  di  comandale  a 
faldati  folamente  nel  crudo  punto  del  combattere  i 
ma  d alcun  tempo  auanti  gli  rendono  obbedienti,  e 
gU  ammaefirano  nella  pai  tenia , dando  loro  grand 
animo  e cuore  ^poiché  altrimeti  nel  maggior  b fogno 
pronti  hauer  non  gli  potrebbono  ad  ogni  loro  cen- 
no , o comandamento . Così  appunto  pare,  thè  ado- 
peri Iddio  nella  difciphna  militare  dello  ffiritot 
Egli  efercita  ed  attuerà  al  corfo , al  falto,  all'  hafi 
ta , al  palo  tutti  i fuoi  foldati , e patienti  gli  rende 
v nella  fame , nel  gielo , negli  ardori , ed  in  ogni  al- 
tro difagio  . £ pero  i coftumi  de’  codardi  foldati 
nella  guerra  dello  (finto  così  in  vn  luogo  fi  de  fi 
rroucr  cip.»o.  criuono  5 Propter  frigns  piger  arare  noluit:  mcn- 
B'4  dicabit  ergo  settate  , & non  dabitur  illi . Ma 
non  per  quello , 0 feguace  del  Mondo , perchè  cer * 
chi  di  fuggire  tutti  quanti  i difagi,  da  quelli  potrai 
fcampare , ed  i diletti  acqui  far  e poiché  fuggendo 
* dalle  rvirtuofe  fatiche , toflo  nelle  otiofe  incomodi « 
ir:  tàr e nelle  vitiofe  miferie  incapperai.  Fuggì  quel 
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mi  fero  1‘ arare , temendo  del  freddo  5 e nonifiette 
^ran  tempo  , che  egli  1 incontra  nella  povertà  da  ' , 

lui  fuggita, ed  odiata,  tìor  qui  baia  con  frappe - 
ySrr*  le  delitie  con  le  delirie  , ? affanni  con  vii 
affanni.  Non  era  forfè  piu  tolleragli  cofa  il  [enti* 
re  quel  poco  di  freddura , che  la  grande  panettai 
Qi*°{ìo  è il  cambio  ed  il  permutamento,  che  far  fo- 
gliano ipeccatori  nelle  loro  infelici  mercatanti* 5 me* 
tre  efit  non  permutano  le  moleilie  in  diletti y ma 
ben  permutano  i franagli  minori  in  altri  maggio* 
ri>,  e dalla  loro  granella  rimanendo  opprefifi,  già 
miferi  ogn  bora  fi  veggano  . Quando  poi  drdtu 
delitie  parliamo,  elle  non  fimo  de'  ricchi  folattten- 
te  , ma  de’  poveri  ancora , i quali  prie  fecondati 
loro  flato  , e fecondo  la  loro  conditwne  foglioèo 
bere  di  quel  veleno „•$,  poiché  per  vn>\piatttllò^  dt  Gai.  cip.  15.11, 
lenti  il,  privilegio  delf  ejjer  primogenito  volehwtp  * 
fu  già  venduto . E voi  pouert  ( ma  d\  alcuni  foh 
io  parlo  ) per  piccolo  pr'e^go  vendete  le  anime  ^ 
meno  taluolta  (limate  :l’effer‘  heredi  di  quella  g/ri 
ria , la  quale  non  può  effer.  vinta  da  qualunque 
gran  di  fiderio , che  la  gola , attero  vna  pièbofa 
quantità  di.  moneta,  che  da  ricchi  tiranni-  deli^  IWii  :!si8 
anime  voHrè,  e vofiri  occulti  nùnici  j venga  gì 
voi  profferta  . P oneri  , ricchi  ^ nobili , tgnobik\ 
muou.iui  hoggi  b e fiempio  di  Chnflo il  quale  fi 
dimoflra  vnico  ritratto  dell'  au fiera  i»  4 deila  vàri 
- i'.v>  H tuofa 
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tuo  fa  vita  : conciofiiecofache , come  Sottilmente  ri - 
trottò , meditando  , il  diuoto  San  ‘Bernardo , gli 
altri  fanciulli , quando  nafcono , non  eleggono  ne 
il  tempo , ne  il  luogo,  ne  i difagi,  ne  le  molefite , 
nel  mezju)  delle  quali  e fi  compari/cono  nel  Mon- 
do-, ma  Chrifh  il  tutto  antiuide , e volle  , ed  amò 
Sommamente  . G di  che  pregio  faranno  le  inco- 
modità, ed  i dolori , fè  la  Sapienza  di  ‘Dio  co- 
tanto gli  filma  e gli  vuole  ? Non  eft  tale  iudi- 
cium  Mundi , foggiunfe  San  Bernardo , aut  iftc 
fallitur,  autMundus  errat.  Vedi  tu  lo  fquaUo - 
re  di  quefta  grotta  ? Senti  tu  l’afprezja  di  quefia 
fredda  notte  ? Pruoui  tu  le  agute  punture  del  fie- 
no? Ben  fei  di  pietra,  fe  quefie  cofe  non  [enti. 
Ed  i Santi , che  fi  [indiarono  grandemente  di  pia - 
j.j,  , cera  Dio , feguendo  del  loro  ^faefiro  i co  fiumi, 
quali  pene , quali  affanni  non  fofferfero  ? E come 
con  quefii  potrete  giammai  accordare  i voflri  di  fi 
foluti  co  fiumi,  o peccatori  ? Dopo  le  grandi fiime  fa- 
tiche, che  foftener fogliono  gli  agricoltori,  ed  i mie- 
titori de’  campi,  fu  detto  a Rut,  che  nell'ardore  del 
Sole  fidato  hauea  raccogliendo  fenUfalcun  r ipofo  le 
Rodi cjpt.u.14  ffighe ; Intinge  bucellam  tuam  in  aceto.  Vedi 
quefia  Splendida  cena  ? Vedi  quefìo  folenne  con - 
uito,  e quefie  delitie  ? Per  fimigliante  modo  il  ce- 
le  fi  e Signore  nella fua (pirituale  ricolta  hà  in  cofiu- 
me  di  mudare  dopo  le  fatiche  etiandio  in  quefia 
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vita  i fùoi  più  cari  al  ripofo . A qttefie  pouercj 
menfe gli  chiama,  e porge  loro  vn  parco  e fem - 
plice  cibo.  E ad  vna  tal  menfa  fedette  quel  diui- 
no  Appofiolo , quando  dijfe  5 Quoniam  ad  ea,quae  Aa.aP.*o.u.w, 
mihi  opus  erant,  Òchis,qui  mecum  fune,  mi - 
niftraucrunc  manus  iftje  . Se  i fruì  di  Dio 
adunque  prontamente  per  grandijjìma  burnì  Ita, 
imitando  il  loro  maefiro  , che  e Chrifio , rifiu- 
tano le  delitie , delle  quali  fono  sì  degni  $ che  far 
debbono  i peccatori , che  meritano  pene  infinite  ? 

A quefli  niun  luogo  può  refiare  di  meritar  i pia- 
ceri 5 poiché  già  per  glt  loro  misfatti  fono  giudicati 
degni  di  eterno  fupplicio . ..... 

OVALE  ESSER  DEBBA  IL 
titolo,  e /’  in feriti ione  del 
Prefepio.  x 

RAGIONAMENTO  Vili.  ” 

|T  reclinauit  eum  in  piade  pio.  Quef- 
to  e il  palagio , o dtuoto  popolo , che_s 
m' afcolti  ; quella  è la  Corte  Reale j 
quello  è l altare , e quello  è il  tem- 
pio. Par  landò  fi  nelle  diurne  Carte  de'  lunghi,  e 
fatico  fi  viaggi  di  quell  Appofiolo,  che  fu  la  lingua 
della  verità  , e del  vangelo , fi  legge  , che  egli,  A£UaP 
entrando  in  Atene,  vide  vn  altare,  nella  cui  firn- 
*;>•  Pf  2 mità 
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zpità  era  fcritto  , che  ejfo  altare  confettato  era  al 
Dio  non  conofeiuto  . Laonde  egli  rtpre/e  in  ciò 
duramente  gli  ilo  Iti  qA  teme  fi , e dimofiro  loro  con 
chiare  e viue  ragioni , che  non  vn  Dio , ma  vna 
finta  immaginatane  impreffa  da'  Demoni  nelle 
loro  menti , adorauano.  Hor  mentre  io  fiorgo  m 
quello  giorno  l'altare  , ed  il  tempio  di  Betlenu  , 
cioè  il  prefetto,  e lofeura  grotta,  non  fapret  di 
certo  diliberare,  qual'  effer  douefife  di  quefio  alta • 
re , e di  quello  tempio  il  titolo  e l'infcrittione  -,  e 
fi  quefio  vero  Dio  fi  doueffe  con  piu  gtufta  ragior 
ne , e majpmamente  in  quefia  bora , chiamar  non 
cono fciuto , ouer  conofeiuto  Dio . Non  hà  dubbio* 
afcoltanti , che  ageuol  co  fa  ci  farebbe  il  ritrouar  /’ 
infttittione  di  quello  tempio , e di  quefio  altare , 
fi  noi  penfafSimo  f blamente  a quel  diuino  efiere , 


che  da  fi  agli  occhi  della  mente  nofira  è et  lato: 

, la  qu 

me  da  noi  è affai  lontana  quanto  all  effire,  così 


imperocché  Iddio  c vna  effenzja,  la  quale, sì  co- 


dalla  cognitione  del  nofiro  intelletto  fortemente  fi 
difeofia  : ed  il  modo  del  fuo  operare  è occulti  firn  6 $ 
ed  inuolto  in  grofiiffimt  veli  di  finfibtli  obbietti  ci 
fi  pale  fa.  6 fi  egli  nelle  cofe  grandi  fidamente  di- 
mofiraffe  la  fua  potenza,  piu  legger  cofa  a noi  fa- 
rebbe il  cono fierlo;  ma  etiandto  nelle  vili  e mini- 
me quella  fa  egualmente  apparire  . Oltra  ciò , 
non  pure  nelle  vicine  parti , ma  nelle  lontane  o 
v.v.  « j;  , rimote 


i 
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rimote  ancora  , come  a dire  nelle  profondità  de’ 
mari,  nelle  altezze  de’  monti,  e nelle  vifcerc 
della  terra , qua  fi  di  nafiofio  egli  fi  lafcia  vedere . 

E fe  mai  in  alcun  luogo , ed  in  alcun  tempo , a 
noi  fi  mani  fella  e fi  pale  fa,  ed  infieme  cbtujò  fi 
ne  (là  m tenebre  ,amiene  appunto  in  quello  mifi 
terio . Doue  è qui  la  fapien^a , mentre  fi  fiorge 
*vn  fanciullo  ì Doue  la  prouiden^a , mentre  e la 
madre,  ed  effo , e quanto  dintorno  fi  vede  , è 
pieno  di  pouertà , e di  angufhe , e di  difagi  ? Doue 
r eternità,  mentre  egli  nafce  dal  ventre  dìvna, 
che  veramente  è donna  ? Laonde  pare  , che  fi 
potrebbe,  ferina  piu  confiderare , intitolar  quello 
tempio , e quello  altare  : Ignoto  Deo , Ignoto 
Deo  . Aia  ci  comiene  al  prefente , o figliuoli , 
non  in  vna  fola  parte  intenti  e fifii  bauer  gli  oc- 
elot della  mente  , ma  nella  contraria  ancora  pie- 
gargli , e vedere,  che  forfè  baurafii  a fcrtuere  con 
lettere  d’ oro  nella  fronte  dell'  altare  del  pr  e fi  pio-. 

Ara  notillìmo  Deo.  E non  piu  la  fola  caligine , j.**?.  *.  a. 

e la  fola  nuuola  del  tempio  , e del  monte  Sinai  Exodi  cap»  19.  a. 
dobbiamo  riguardare , ed  tui  bora  vedere,  ed  bo- 
ra non  vedere  i lampi  con  vna  dubbiofa  luce,  e 
di  lontano  fentir  le  voci  ofeure  e confufi  de’  tuo- 
ni 5 poiché  qui  chiaro  > e continuo  è il  lume  ; e que fi- 
fa è la  fiamma  del  Sole,  e la  fua  cafa 5 e qui  fi- 
rem  è il  Cielo  5 ed  i pianti  dolci , e placidi  d’ vn 
-,  . . fanciullo 


à 
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fanciullo  da  'vicino , in  vece  di  que’  tuoni , fi  fin- 
tano . Per  cbiarefzja  del  qual  mifterio  ojferuo , 
che  boggi  (ol am  ente  fi  fono  verificate  del  vero  *Dio 
!•“'  quelle  parole;  Poft  haec  in  terris  vifus  eft,  & 
cum  hominibus  conucrfatus  eft . E della  cat- 
tolica Cbiefa  , e di  tutto  il  popolo  djrifiiano  par- 
lando , boggi  folamente  fi  odono  rifònare  quelle 
liete  voci  i Et  Verbum  caro  faétum  eft . Et 
Homo  faétus  eft . / / empiici  e rorj}  pallori  fanno 
adorare , e ad  ejji  è conceduto  di  hauer  quel  vero 
conofcimento  di  Dio , al  quale  non  potrà  mai  al- 
cun flofofo  peruenire . E feur amente  noi  pofiiamo 
dire , fi  andò  tuttauia  nel  rigore  d‘  vn  efquifito  e 
propio  parlare  ; Iddio  bora  fi  vede:  Iddio  fi  f en- 
te fo fi  ir  are,  e piagnere  : Iddio  ha  corpo  vero , ani- 
ma rationale  , e fentimenti  ; ed  in  lui  fi  [cordono 
altre  operationi,  che  propie  fono  de'  mortali.  <Ap- 
prejfo , quando  mai , piu  che  bora , quell’  eterno 
Pafiore  del  Mondo  fu  cono  fiuto  nella  bontà , 
comunicandofi  a noi  tutto , e tutto  a noi  donando- 
fi ? Quando  mai  nella  mtfericordia , efiendo certi, 
che  nel  faluarci , e nel  ricomperarci  fi  adopera  egli 
mede  fimo , e non  vuole  dell  altrui  opera  valer  fi  I 
Quando  mai  nella  prouidenz^a , (ouuenendo  bora 
fon  tal  modo  agli  fremi  bi fogni  del  Mondo  per- 
duto , a ' quali  altro  rimedio  piu  alto  non  fi  tro- 
ttala i AnsU  quello  fteffo,  che  può  parere,  chc^i 

lofcu- 
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V ofiuri , e lo  faccia  ejfer  men  noto , lo  ri/chiara, 
maggiormente.  Il  cbe  io  con  vn  e/èmpio  nobili f- 
ftmo  fono  incontanente  per  dimofirare  . Quella 
gran  lampa  del  Sole  , come  ognuno  vede , è al- 
trettanto da  tutti  conofciuta , quanto  ammirata  > 
anzj.  quafi  generalmente  reuerita  : nientedimeno  , 
godendo  noi  fempremai  de’  benifici  di  ejfa , e de 
fuoi  vari  doni , quafi  poco  grati , o di  rado,  o non 
mai  alziamo  da.  terra  il  vifo , e con  attento  tiudio 
ci  pogniamo  a rimirarla . Ada  fé  per  cafo  auuie - 
ne , cbe  quel  gran  pianeta  fi  ecclifii , quante  per- 
Jone  e nelle  Ih ade , e nelle  piazze,  e dalle  piu  alte 
torri  fi  veggono  fior  foffefi  con  l’animo , e co'  lu- 
mi degli  occhi  intente  per  riguardar  quel  nuouo  e 
Urano  auuenimento  celelle  ? £fio  fi  ammira  piu 
che  mai , quando  è in  parte  o fcurato  : ladoue  quan * 
do  era  tutto  rivendente  , pochi  curauano  di  ve- 
derlo, e di  confiderarlo . Così  appunto  auuienca 
nella  prefinte  folennità  del  nafcimento  di  (firifio , 
Il  Verbo  diurno  è quella  luce,  che  non  rapì  mai 
così  forte  a fi  gli  occhi  de'  mortali , ne  così  vieta- 
mente tenne  verfo  di  fe  intento  il^Mondo  tutto, 
riguardandofi  nella  piene^z^a  del  fuo  Jflendorcj, 
cioè  quanto  alla  diuinità , come  gli  rapì  riguar- 
dandoli eeeltjfato , mentre  a fe  congimfe  il  Corpo 
materiale  e fenfibile  della  nofira  carne,  per  ca- 
gione del  quale , pare , che  diminuita  fojje  quella 
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luce , è.  ricoperta  da  vn  graffo  velo . Sicurameri* 
te  adunque,  o faui  e discreti  vditori  ,fi  è fermato  e 
fiat  ulto , . che  altro  effer  non  debba  il  titolo  del 
prefente  altare , cioè  del prefepio , che  quefio , Ara 
Docili  imo  De  o . Qmm  non  apparirono  piu  le ; 
nuttole  del  monte  Sinat  lontane  dagli  habitat  ori,, 
ma  ben  si  vi  apparifeè  il  verace  corpo  del  Figlino - 
lo  di  Dio.  dittiti i fi  vede  il  Signore  dell’  Vniuerfo 
giacer f in  terra  : quitti  cono  fiuto  egli  è infno  dà\ 
rozju  pasìorj  - quiui  fi  mamfefla  la  fua  bontà,  la 
mifertcordta,  a la  proutdenz^a:  e qtàut  finalmente 
/ opra  ogni.  àltrj\  cofachianffima  e la  fua  fi  pie  n za  ì 
Ire  quefio  millttio  propiamente  fi  può  con  veri-\ 
Prone f.  tip.i.  u.  tà  dire ; Sapienza foris  predicar,  in  plarcis ciac 
vocem  fuarri  : In  rapite  turbarum  riamicatiti 
foribus  ptertarum  vrbis  profert  vetba  fua,  di-i 
ceniV.  ^Iqusqub  paruuli  diligicis  infantiam  ì 
Q pe(Catoxf\i  th{  fiele  fanciulli  nel  fapcre , e nelle 
frique ,e'né  valore,  e nella  virtù , la  Sapienza 
■è  comparita  fuori  nel  me\zj)  delle  ptaxjzc  . Il 
pio  e-  vna  aobiltjfima  e fpatiofa  piazza , dotte 
fi  odono  le'VOCi , che  ci  ammaefirano . Ella  predi- 
ca-con  la  piccolézza , acciocché  quella  tu  ami  5 co 
di  fingi. „ acciocché  tu  fugga  volentieri  le  dclititla  j 
col  freddo  e col  fremito  delle  nauelle  membra,  ac- 
ciocché tu  arda  maggiormente  di  amore  verfo  di 
chi  per  te  fofiietK  l'  afpro  gtelo . oAnfi  poco  io  di* 
<v  . co» 


co,  mentre  [clamo,  Sapientia  fori*  predicar. 
Qu>wto  fi  vede  equini  dintorno  alt  altare,  ed  al 
tempio  di Betlem  , tutto  predica,  e con  alta  vo- 
ce. Il  fieno  c infogna  rifiutare  la  morbidefga  de- 
glih abiti:  la  paglia  ci  propone  la  fom ma  mil abi- 
lità delle  cofe  teirene,  ed  e figura  di  quanto  fi  ve - 
de  quaggiù  in  quella  terra  vile  : i giumenti  lo  fia- 
to mifero  dell  huomo  dopo  il  peccato  ci  rapprefen - 
tano.  V diamo,  cari  fratelli,  la  Sapienza,  cbe_j 
furia : fintiamo  le  varie , e diuerfe  voci,  e tutte 
mirabili  , che  efeono  dal  prefepio  : ed  oltr’a  ciò 
adoriamo  colui,  che  gtufì*»tente potraffi appellare 
noto,  ed  infieme  non  cono  fiuto  Dio. 

* DEGLI  SPLENDORI  DELL' 

ofeura  ffielonca  di  Betlem . 

AGIONAMÉNTO  IX. 

L V rrbo  è nato , o miei  cor i (limi  3 ed 
ancor  con  quella  mia  imperfetta  o 
roca  voce  conuiene  lodarlo  : e però 
diciamo  ; Et  venerunt  fcftinantes  u» 
que  beati  pallori , & inuencrunt  Mariam  , & 
Iofeph , & infantem  pofitum  in  prefepio . Doue 
quiui  è il  trono  Reale,  doue  la  Reggia,  doue  la 
frequenta  de  Signori?  E doue  fono  i palagi,  doue 
le  colonne , ed  i marmi?  Doue  le  fchiere  de  fot- 

I dati , 
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dati,  e le  armi,  e lo  ftrepito  militare  ? Doue  i 
canali i , ed  i carni1  Dotte  le  vefie  fregiate , e la 
porpora , ed  il  biffo,,  e le  delttie  ? Così  parlo  quel* 
la  lingua  celefle  di  Grifofiomo-:  così  diffe  il  dinoto 
Bernardo,  a ffiglinoli.  ^Ma  certamente  io  non 
Jàprei  dire,ffe;cw degno,  fofie dì. tanta  marauiglia y 
quanta  ne  dimofira . Non  ha  il  Re  della  gloria 
bifogno  de'  nflftrt  fflendori  : ne.  il  Sale,  per  piu  uff 
plehdere  y ha  di  mefftiere  di  ornamenti  j ne  perchè 
ffia  fola  nel  Cielo , egli  e perdo  men  bello  . Era 
Adose  grandtfimo  profèta^  i*.- duce  del  popolo ^ c 
quando  egli  pili  ffopva.  il  monte  Sinai , fui  f alì  tut- 
to folo [afflando,  alla  Radice  di  effo  le  ffchtere  r di 
quel  sì  grande  efercito  degli  Hebrei  . Dunque _> 
perchè  (olo  fd  Veduto  [Altre  f erto  monte , egli  fu 
meno  fiimafoye.men.hauuto  in  pregio  ? Ber  p mi- 
gliarne modo  dico  io , che  /’  eterno  Figliuolo  di  Dio 
(lori fio  Saluarore , benché  diffcèfo  ffia  dalla  pii*  al- 
\ ta  parte  del  (telo  in  quefia  offeura , e buffava  Ile, 
e qui  fra  noi  mortali  fi  dimori  folo  fent^a  vifibile 
compagnia,  ne  altro  ffia  la  fua  Re  al  Corte , che 
due  perfine  amendue  pouere , e molto  male  agiate 
di  tufte  le  coffe  piu  neceffarie,  cioè  Maria,  e Io- 
ffef,  non.  per  que fio  egli  parer  dee  ad  alcuno  meri 
grande, e meno  r agguati: dettole . Anfi  conchiuder 
dobbiamo , fratelli , ancor  in  ciò  i pen fieri  de  nof- 
tri  fanti  Radri  honorqndo  ,e fiere  fiata  coffa  molto 
..  \ mar  a- 
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marauigliofa  il  veder  /’  affretto  borridó  di  quella 
fpeloncale  colà  in  mezxfi  d'vn  difetto  ejfer  pojlo  nel 
f refepio  vn  fanciullo , il  qual  pure  era  Dio.  Dijfe 
già  Salomone , quafi  pompofamente  di  fe  parlan- 
do , e con  tutto  ciò  dando  fognale  di  humiliarft  » e 
con  piacere  delle  fue  mi  ferie  ragionando  , ed  in 
difujato  modo  fe  lodando , e biaf mando  5 Sur»  S^-£P'  r. 
quidem  & ego  mortalis  homo , fimilis  homi- 
nibus  , ■ & ex  gènere  terreni  Ulius  , qui  priot 
fadtus  eft$>  & in  ventre  matns  fìguratus  fum 
caro,  decem  menfium  tempore  cóagulatus 
fóm  in  fanguine  éx  fe  mine  hominis,  & de» 
legamento  Tonini  cònueniente.  Et  ego  natus 
acccpi  communem  aerem „ & in  fimiliter  fac- 
tam  decidi  terram  f Se  primam  vocem  fimi- 
lem  omnibus  cmifi  plorami: . In  inuolumcn-  .. 
tis  nutrì  tus  fum  curis  magnis-.  Nemo  enim 
ex  Regijaus  aliud  habuic  natiuitacis:  initium. 

E come  potetti  tu  nafeere,  ed  ejfer  mudrito  ji  e 
grande  divenire  per  altro: modo,  o Re  fapientiffì- 
mo  ? §fuefla  non  e la  comune  vita  ? Quefe  non 
fono  le  leggi  dell'  ‘Vniuèrfó , ade  quali  conuiene  -, 
che  tu  foggiacela  ? Terchà  tu  fe'  Re , non  fei  buo- 
ni 0 ? ‘Ritruouafi  forfè  petfàna  , la  quale  di  ciò  du- 
biti, si  che  la  fona  delle'buviane^vtte  fi  debba 
diligentemente  narrare?  Hor  perchè  sì  efquifitare 
sì  diligente  narratione  di  scafi  cotanto  manifella 
;vir\  I a vai 
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tuo  fa  vita  : conciofitecofachè , come  fottilmente  ri- 
trono  , meditando  , il  diuoto  San  Bernardo , gli 
altri  fanciulli , quando  nafcono , non  eleggono  ne 
il  tempo , ne  il  luogo,  ne  i difagi,  ne  le  mole  fi  te , 
nel  mezjzj)  delle  quali  efii  comparirono  nel  Mon- 
do-, ma  Cbriflo  il  tutto  antiuide , e volle , ed  amò 
fommamente  . E di  che  pregio  faranno  le  inco- 
modità, ed  i dolori , fe  la  Sapienza  di  Dio  co- 
tanto gli  ttima  e gli  vuole  ? Non  eft  tale  iudi- 
cium  Mundi,  foggiunfe  San  Bernardo , aut  iftc 
fallitur,  autMundus  errat.  Vedi  tu  lo  (quaUo - 
re  di  quefla  grotta?  Senti  tu  l‘affrezj{a  di  quefla 
fredda  notte?  Pruoui  tu  le  agute  punture  del  fie- 
no? Ben  fei  di  pietra,  fe  quefie  cofe  non  (enti. 
Ed  i Santi , che  fi  l Indiarono  grandemente  di  pia- 
cer a Dio,  feguendo  del  loro  ^Maettro  i cottami , 
quali  pene , quali  affanni  non  fofferfero  ? E come 
con  quefii  potrete  giammai  accordare  i vottri  di  fi 
folutt  cottami,  0 peccatori  ? Dopo  le  grandifiime  fa- 
tiche, che  fofiener  fogliono  gli  agricoltori,  ed  i mie- 
titori de ’ campi,  fu  detto  a Rut,  che  nell’ardore  del 
Sole  fidato  hauea  raccogliendo  fenfalcun  ripofo  le 
(fighe -,  Intinge  bucellam  tuam  in  aceto.  Vedi 
quefla  jflenaida  cena  ? Vedi  quello  folenne  con- 
ulto, e quelle  delitie  ? Per  fimigliante  modo  il  ce- 
le fi  e Signore  nella  fila  (firituale  ricolta  hà  in  cofiu - 
me  d'inuitare  dopo  le  fatiche  etiandio  in  quella 
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vita  i fitoi  piu  cari  al  ripofo . A quefie  pouerc_j 
menfe gli  chiama,  e porge  loro  vn  parco  e [em- 
pisce cibo.  E ad  'Lina  tal  menfa  fedette  quel  dm- 
no  Apposolo , quando  dijje  5 Quoniam  ad  ea,quae  Aa.cip.ia.0.*». 
mihi  opus  erant,  8chis,qui  mecum  funt,mi- 
niftraucrunt  manus  iftae  . Se  i ferui  di  Dio 
adunque  prontamente  per  grandi ffima  humiltà, 
imitando  il  loro  maeftro  , che  è Cbrifio , rifiu- 
tano le  delitie , delle  quali  fino  sì  degni  j che  far 
debbono  i peccatori , che  meritano  pene  infinite  ? 

A quefii  niun  luogo  può  refiare  di  meritar  i pia- 
ceri 5 poiché  già  per  gli  loro  misfatti  fino  giudicati 
degni  di  eterno  J upplicio . 

OVALE  ESSER  DEBBA  IL 
titolo , e /’  in feriti  ione  del 
‘ Prefepio . - 
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j|T  reclinauit  eum  in  praefepio.  Quef- 
to  é il  palagio , 0 diuoto  popolo , cht~> 
m' afiolti  ; quella  è la  Corte  Reale  j 
quello  è l altare , e quello  è il  tem- 
pio. Parlandofi  nelle  diurne  Carte  de'  lunghi,  e 
fatico  fi  viaggi  di  quell' Appo  fido,  che  fu  la  lingua 
della  verità  , e del  vangelo , fi  legge  , che  egli,  17.0.13. 
entrando  in  Atene,  vide  vn  altare,  nella  cui  fim- 
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tpità  era  fcritto , che  effo  altare  confecrato  era  al 
Dio  non  conofciuto  . Laonde  egli  ripre/e  in  ciò 
duramente  gli  fiolti  aAtentefi , e dimofiro  loro  con 
chiare  e viue  ragioni , che  non  vn  Dio , mavna 
finta  immaginatane  imprefft  da'  Demoni  nelle 
loro  menti , adorauano.  Hor  mentre  io  [cargo  m 
quello  giorno  l'altare  , ed  il  tempio  di  Betlerru , 
cioè  il  pr e fépio,  e I ofcura  grotta,  non  fapret  di 
certo  diliberare , qual'  effer  douejje  di  quefio  alta • 
re,  e di  quello  tempio  il  titolo  e l' inferii  rione  -,  e 
fe  quefio  vera  Dio  fi  douefiè  con  piu  giufia  ragior 
ne , e majpmamente  in  quefla  bora , chiamar  non 
conofciuto , ouer  conofciuto  Dio . Non  ha  dubbio  » 
afcoltanti , che  ageuol  co  fa  ci  farebbe  il  ritrouar  /’ 
infcrittione  di  quello  tempio , e di  quefio  altare , 
fe  noi  penfafltmo  J blamente  a quel  diuino  effere , 
che  da  fe  agli  occhi  della  mente  nofira  è celato: 
imperocché  Iddio  è vna  effenz^a , fa  quale , sì  co- 
me da  noi  è affai  lontana  quanto  all  effere,  così 
dalla  cognitione  del  nofiro  intelletto  fortemente  fi 
difeofia  : ed  il  modo  del  fuo  operare  è oc  culli  fimo  ; 
ed  inuolto  in  grofitjfimi  veli  di  fenfibili  obbietti  ci 
fi  palefa.  6 fe  egli  nelle  co  fe  grandi  filarne  nt  e di- 
moflraffe  la  fua  potenza,  piu  leggier  cofa  a noi  fa- 
rebbe il  conofcerlo  : ma  etiandio  nelle  vili  e mini- 
me quella  fà  ugualmente  apparire  . Oltr’a  ciò , 
non  pure  nelle  vicine  parti , ma  nelle  lontane 
v.  i. ì;  i rimote 
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rimote  ancora  , come  a dire  nelle  profondità  de’ 
mari , nelle  altezze  de’  monti , e nelle  vifcerca 
della  terra , quafi  di  nafcoflo  egli  fi  lafcia  vedere . 

E fe  mai  in  alcun  luogo , ed  in  alcun  tempo , a 
noi  fi  manifesta  e.  fi  pale  fa , ed  tnfieme  clotufo  ji 
ne  (là  m tenebre , auuiene  appunto  in  quello  mif- 
terio . Doue  è qui  la  fapten^a , mentre  fi  forge 
v n fanciullo  ? Doue  la  prouidenga,  mentre  e la 
madre , ed  ejfo,  e quanto  dintorno  fi  vede  , è 
pieno  di  pouertà , e di  angufiie  ,e  di  difagi  ì Doue 
r eternità , mentre  egli  nafce  dal  ventre  dvna, 
che  veramente  è donna  ? Laonde  pare  , che  fi 
potrebbe , fenga  piu  conftderare , intitolar  quella 
tempio , e quello  altare  : Ignoto  Dco , Ignoto 
Dco  . Aia  ci  conuiene  al  prefente , o figliuoli  , 
non  in  vna  fola  parte  intenti  e fi  fi  bauer  gli  oc- 
chi della  mente  , ma  nella  contraria  ancora  pie- 
gargli , e vedere,  che  forfè  haurafii  a jcrhiere  con 
lettere  d’ oro  nella  fronte  dell’  altare  del  prefipio$ 

Ara  notiifimo  Dco . E non  piu  la  fola  caligine  t ap,  ». 

e la  fola  nuuola  del  tempio  , e del  monte  Sinai  Esodi  cap.  19.  u. 
dobbiamo  riguardare , ed  iui  bora  vedere,  ed  ba- 
ra non  vedere  i lampi  con  vna  dubbio  fa  luce , e 
di  lontano  fentir  le  voci  ofcure  e confufe  de  tuo- 
ni 5 poiché  qui  chiaro , e continuo  è il  lume  ; e quef- 
ta  è la  Slanzji  del  Sole,  e la  fua  cafa ; e qui  fe- 
reno  è il  Cielo  5 ed  i pianti  dolci , e placidi  d’ vn 
-M'.V. . fanciullo 


1 6. 


DELLA  NATIVITÀ  DEL  Sia 


fanciullo  da  •vicino , in  vece  di  que'  tuoni , fi  [in- 
tono . Per  cbiarefzja  del  qual  mifterio  ojferuo , 
cbehoggi  folamente  fi  fono  verificate  del  veroDio 
Bjruch  eap.  j. u,  quelle  parole  ; Poft  luce  in  terris  vifus  eft,  & 
cum  hominibus  conuerfatus  eft . E della  cat- 
tolica Chic  fa  , e di  tutto  il  popolo  chrifitano  par- 
lando , boggi  folamente  fi  odono  rifonare  quelle. l* 
liete  voci  s,  Et  Verbum  caro  faétum  eft  - Et 
Homo  faftus  eft . / femplici  e roqfi  pallori  fanno 
adorare , e ad  ejji  è conceduto  di  hauer  quel  vero 
conofcimento  di  Dio  , al  quale  non  potrà  mai  al- 
cun filofofo  peruenire . E f i caramente  noi  pofiama 
dire, [andò  tuttauia  nel  rigore  dì  vn  efquifito  e 
propio  parlare  ; Iddio  bora  [ vede:  Iddio  fi  fon- 
te foffirare,  e piagnere  : Iddio  bà  corpo  vero , ani- 
ma rationale  , e [entimemi  ; ed  in  lui  fi  feorgono 
altre  operazioni,  che  propie  fono  de'  mortali.  jip- 
preffo , quando  mai , piu  che  bora , quell'  eterno 
Pafiore  del  Mondo  fu  conofciuto  nella  bontà, 
M * «»  comunicandofi  a noi  tutto , e tutto  a noi  donando- 
M-ìi. . fi?  Quando  mai  nella  mtfcricor  dia  ,e[endo  certi, 
che  nel  faluarci , e nel  ricomperarci  fi  adopera  egli 
mede  fimo,  e non  vuole  dell’  altrui  opera  valer  fi? 
Quando  mai  nella  prouidenz^a , fouuenendo  bora 
fon  tal  modo  agli  [remi  bifogni  del  Mondo  per- 
duto , a quali  altro  rimedio  piu  alto  non  fi  tro * 
nana?  AntJ  quello  fteffo , che  può  parere , cbc~> 

fofeu- 
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V o/curi , e lo  faccia  effer  men  noto , lo  ri/chiara, 
maggiormente . Il  cbe  io  con  mn  e [empio  nobili f- 
fìmo  fono  incontanente  per  dim ojt rare  . Quella 
gran  lampa  del  Sole  , come  ognuno  mede , è al- 
trettanto da  tutti  conofciuta , quanto  ammirata  , 
anzji quafi  generalmente  reiterila:  nientedimeno  , 
godendo  noi  fempremai  de’  benifici  di  effa,  e de’ 
fuoi  mari  doni , quafi  poco  grati , o di  rado , o non 
mai  alziamo  da  terra  ilmifo,  e con  attento  Hudio 
ci  pogniamo  a rimirarla . Ma  fe  per  cafo  amie - 
ne,  che  quel  gran  pianeta  fi  ecclifii,  quante  per- 
fine e nelle  Brade,  e nelle  piatte,  e dalle  piu  alte 
torri  fi  meggono  fior  fijpefe  con  I animo , e co'  lu- 
mi degli  occhi  intente  per  riguardar  quél  nuouo  e 
Urano  auuenimento  celeUe  1 6fio  fi  ammira  piu 
che  mai , quando  è in  parte  o (curato  : ladoue  quan * 
do  era  tutto  rivendente  , pochi  cur aitano  di  ve- 
derlo, e di  confiderarlo . Così  appunto  auuiene^j 
nella  prefinte  folennità  del  nafcimento  di  fhrifio . 
Il  Verbo  diurno  è quella  luce,  che  non  rapì  mai 
così  forte  a fi  gli  occhi  de'  mortali , ne  così  muta- 
mente tenne  merfo  di  fe  intento  il  ^Mondo  tutto, 
riguardandofi  nella  piene^zj»  del  fuo  jplendorc_j , 
cioè  quanto  Alla  diuinità , come  gli  rapì  riguar- 
dandofi ecclijfato , mentre  a fe  congimfi  il  Corpo 
materiale  e fenfìbile  della  nofira  carne,  per  ca- 
gione del  quale,  pare , che  diminuita  fife  quella 

luce , 
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luce , e ricoperta  da  vn  grojfo  velo . Sicuramen- 
te. adunque,  o faui  e difcreti  vditori  ,fi  è fermato  e 
fiat  aito , . che  altro  efier  non  debba  il  titolo  del 
prefente  altare.,  cioè  del prefepio , che  quefio,  Ara 
jiocilììmo  Deo  . Quitti  non  apparirono  piu  le. 
nuuole  del  monte  Smai  lontane  dagli  habitat  ori $ 
ma  ben  si  vi  apparifce  il  verace  corpo  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Quitti  fi  vede  il  Signore  dell  Vniuerfo 
giacer  fi  in,  terra  : quitti  conofcmto  egli  è infino  dd\ 
rozjzj pallori  3 quiui  fi  manifesta  la  fu  a bontà,  la 
mifericordia>je.la  proutdenZja  : e quitti  finalmente, 
/opra  ogni,  alt K4  cofncbianffima  e la  firn  /api entra  i 
Itt  quefia  ^mislt^to  propiamente  fi  può  con  veri a 
Proaer. cip.». u.  tà  dire -,  Sapieutia foris  predicar,  in  platcisdax; 

vocem  fuarrì:  Intapirc  turbarum  clamitat:  in, 
foribus  ptortariun  vrbis  profert  vcrba  Tua,  di-, 
cena':.  ^Vfquequò  paruuli  diligitis  infantiam  o 
pece  atomiche  fi  et  e fanciulli  nel  fapcre  * e nelle 
fetide , e nel  valore,  e nella  virtù , la  Sapienza 
è compar d a fuori  nel  me\zs>  delle  ptazju;  . Il 
prefip  io  è-  vna  nobiltjfima  e ffatiofa  piazza , dono 
/ .odono  lettoci , che  ci  ammaefirano . Ella  predi- 
ca-con  la  pie  colèra , acciocché  quella  tu  ami  ; co. 
d* fingi,  acciocché  tu  fugga  volentieri  le  deli  tic $ 
ceti  freddo  e col, tremito  delle  nane  Ile  membra,  ac- 
ciocché tu  arda  maggiormente  di  amore  verfo  di 
chi  per  te  fofiicne  l'afpro  gitelo.  oAnfi  poco  iodi- 
t'j  'i  co. 
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co,  mentre  [clamo.  Sapi  ernia  foris  predicar. 
Quinto  fi  vede  quitti  dintorno  all’altare , ed  ai 
tempio  di  Betlem  , tutto  predica , e con  alta  vo- 
ce. Il  fieno  c infima  rifiutare  la  mori  ideila  de- 
gli b abiti:  la  paglia  ci  propone  la  fomrna  ini! abi- 
lità delle  co[e  terrene,  ed  è figura  di  quanto  fi  ve- 
de quaggiù  in  quella  terra  vile  : i giumenti  lo  fia- 
to mifiero  del!  riuomo  dopo  il  peccato  ci  rapprefen- 
tano . V diamo , cari  fratelli , la  Sapienza , cke_j 
parla  : fintiamo  le  varie , e diuerfie  voci , e tutte 
mirabili  , che  eficono  dal  prefiepio  : ed  oltr’a  ciò 
adoriamo  colui,  che  guittamente potrajfi appellare 
noto,  ed  infieme  non  conoficiuto  Dio. 

t DEGLI  SPLENDORI  DELL' 

oficura  (frelonca  di  Betlem . 
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L Verbo  è nato , o miei  cari  fiimi  3 ed 
ancor  con  quella  mia  imperfietta  o 
roca  voce  conuiene  lodarla  : e pero 
diciamo  >•  Et  vcnerunt  fcftinantcs 
que’  beati  pallori , & inuencrunt  Mariam  , & 
Iofeph , & infantcm  pofitum  in  praefepio . Doue 
quiui  è il  trono  Reale,  doue  la  Reggia,  doue  la 
frequenta  de  Signori?  E doue  fono  i palagi,  doue 
le  colonne , ed  i marmi  ? Doue  le  fchiere  de  fot- 

I dati. 
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dati  , e le  armi  , e lo  firepito  militare  ? Doue  i 
camalli , ed  i carri?  Doue  le  •vefie  fregiate , e la 
porpora,  ed  il biffo.,  e le  dehtie  ? Cosi,  parlo  quel* 
la  lingua  cele  He  di  Grifo  fi  omo:  cosi  difife  il  dtuoto 
Bernardo,  o figliuoli.  <£Ma  certamente  io  non 
fidprei  dire  ,fie,m degno,  fofie drtanta  marauiglta * 
quanta  ne  dimofira . Non  ha  il  Re  della  gloria 
Infogno  de’  noftrt  filendori  nell  Sole,  per  piu  ri  fi 
plehdere  ? ha  di  me  filiere  di  ornamenti  ne  perche 
fila  filo  nel  Cielo  > egli  è perciò  men  hello  . Era 
Mosi  grandifiuno  profeta^  re  duce  del  popolo 5 c 
quando  egli  fiali  fopra.  il  monte  Sinai , fui  (ali  lut- 
to f oidi  lafc  'iando  alla  Radice  di  ejfo  le  fichtere  , di 
quel  sì  grande  efiercito  degli  Hehrei  . Dunque 
perfid  filo  fd,  •veduto (Altre  fi  erto  monte,  egli  fu 
meno  fili mafoye. men ’hauuto  in  pregio  ? Per  fimi - 
gliante  modo  dico  io , che  /'  eterno  Figliuolo  di  Dio 
fihrifio  Saluatore , benché  dificefi  fila  dalla  pii*  al - 
'ta  parte  del  ((telo  in  quefia  oficura , e bafifa  valle, 
e qui  fra  noi  mortali  fi  dimori  filo  fenz^a  •uifibile 
compagnia , ne  altro  fia  la  fua  Reai  Corte , che 
. due  perfine  amendue  pouere  ,e  molto  male  agiate 
di  tufte  le  cofiepiu  necefifarie,  cioè  Maria,  e Io- 
fief,  non  per  que fio  egli  parer  dee  ad  alcuno  men 
grande , e meno  raggudr dettole . jdnlffi  conchiuder 
dobbiamo , fratelli , ancor  in  ci'o  i pen fieri  de  nofi- 
tri  fanti  Padri  honorando  ,efiere  fiata  cofa  molto 
\ mar  a- 
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'marauiglioft  il  veder  l'  aletta  horridó  di  quella 
Ipeloncale  colà  in  mez&jo  d'vn  diferto  ejfer  pojìo  nel 
f refepio  vn  fanciullo , il  qual  pure  era  Dio.  Dijfe 
già  Salomone , quafi  pompofamente  di  fe  parlan- 
do, e con  tutto  ciò  dando  fegnale  di  bumiliarji , e 
con  piacere  delle  fue  miferie  ragionando  , ed  in 
difìt  fato  modo  fe  lodando , e biafimando  5 Su  rat  sj****  r* 
quidcm  & ego  mortalis  homo , fimilis  homi- 
nibus  y & ex  gènere  terreni  ìllius  , qui  prioi 
faftus  in  ventre  matris  figuratus  fum 

caro,  decem  menfium  tempore  còagulatus 
fum  in  fanguine  ex  fonine  h ominis,  & de- 
lega mento  Tonini  cònueni ente.  Et  ego  natus 
acccpi  communcm  aerem  * & in  fimiliter  fac* 
tam  decidi  terram  ? Sé  primam  vocem  fimi- 
lem  omnibus  emifi  plorans»: . In  inuolnmcn-  • . 
tis  nutritusfum , & curis  magnis-.  lilemo  enim 
ex  Regi^us  aliud  habqic  natiuitans  ini  tram. 

E come  potetti  tu  nafeerv  > ed  efferwudrito  il  e 
grande  diuenire  per.  altro  modo,  a Re  fapientiff- 
moì  Quella  none  là  comune  vita ? Quefte  non 
fono  le  leggi  dell  Vniuèrfo  , ade  quali  conttiene , 
che  tu  foggiacela  ? Tetchà  tu  fe  Re  > non  fei  Into- 
rno ? ‘Ritruouaft  forfè  peffàna  , D quale  di  ciò  du- 
biti, sì  che  la  fioria  deUe'bmnane\vi(e  fi  debba 
diligentemente  narrarci  Hor  perchè  sì  efquifttag 
sì  diligente  narratione  di 'Cofa  cotanto  manifella 
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•vai  fu  temendo  ì Ben  fi  contitene,  che  raccontan- 
do fi  del  Verbo  eterno , eh’  egli  fin  pofato  in*vn  pre - 
fiepio  i lunghe  filano  le  fiorie , e molte  le  parole , e 
grandi  le  marauiglie . Oltr  a ciò  nella  [anta  ca- 
panna di  Betlem  non  piccola  fu  1‘ ammiratone  » 
mentre  i paftori  con  frettolofi  pafii  cor  fero  a ve- 
dere, ed  iui  a poco  a venerare , e adorare  quel 
nato  fanciullo , il  cui  nome  allhora  folamente  fin - 
tito  haue ano  rifonare  per  l’aere . Voi  ammiro , o 
pallori , ed  i vofiri  fanti  cojlumi  del  continouo  ri - 
uerifio . E sì  toBo  i volti  petti  rotft  e duri  hanr 
no  potuto  riceuere  i celeiìiali  ammoefir amenti  ? 
kAnzj  tffi  di  fubitanon  fola  cor  fero  alla  luce  di- 
urna , ma  diuetuai  già  ranetti  delle  genti , quella 
cercarono  agli  altrui  occhi  di  manifelìare  : 
però  coti  fileggi  ,•  Et  omnes,  qui  audierunt,  mi- 
rati ■ funt i & jàc  his  j qua:  dièta  crant  à pafìo- 
ribus  ad  ipfòsiu  Ada.  quanto  grande  fu  quelli 
atto  della  lor  f^de  5 anzi  quanto  giu  fornente  dee 
ognuno  hauti  in  grande  lìtma  qualunque  opera , 
che  intorno  alla  nofìra  ebrifiiana  fede  altri  faccia 
per  quella  confermare  id  approdare  ì Era  Tom- 
tnafo  quell'  Appofioloì  che  figuitato  hauea  per  lun- 
gotempo  ilfuo  caro  Afaefiro  , fludianaofi  fem- 
pr  ornai  difiruare  ogni fitocomandamento  -,  ed  e fio 
ne  vedetta i miracoli^'*  molti,  e diuerfi 5 ed  era 
affai  perito  e dotto  ncvritkri  della  redentione  : e 
* t \ pure 
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pure  c (fendo  a lui  detto  ad  vna  voce  dall!  adu- 
nanza di  tutti  gli  Appofioli,  e de ‘Difcepolt , Vi- 
diraus  Dominimi,  egli  creder  non  volle . E ciò 
procedette  dalla  dijficulta , e dall'  altezza  di  quef- 
ta  virtù  del  credere . Si  come  poi  i pa (lori  furo- 
no mirabili  nella  fede  : così  ancora  il  benedetto 
lofefy  non  fu  ad  efii  nella  fede  punto  inferiore^  * 
poiché  egli  fu  il  primo,  che  conobbe  i mtfteri  dell ‘ 
Jacarnatione,  del  Verbo  #.  e fu  il  primo  tf ebreo  % 
che.  la  fede  di  Cbrifio  conceputo  e nato  riceuefie  . 

Fu  già  l’antico  Iofef  tenuto  da  molto , perchè  al-  001.0^1*41 
cun  fogno  hauea  faputo  dichiarare  ; e da  quefio  fola 
tanta  laude  fé,  tanti  beni  ad  effò  ne  vennero  : ma 
quell'  altro.  Iofef  non  i fogni,  ma  i mi  fieri-,  non 
la  vicina  abbondanza  della  terra , ma  quella  del 
Cielo  innpnzÀ  ad  ogni  olir’  hmmo  intefe . Retta- 
$ bòra  a dire  dell vltima  marauiglia , che  è Ma- 
ria, la  quale  in  ogni  luogo  fu  mirabile , ma  in 
quella  (i  ehm  a y ed òr  quella  ofcurità  con  difufato 
modo  riff/lendeua , Partorito  cb’hebbe  la  Vergine  il 
fuo  Figliuolo , chi  può  perfettamente  intendere  ,cke 
Voft  ella  faceffe,che  penfajfe,  qual  foffe  1 ardore  dii 
fuo  animoè  come  dirotta  foffe  la  fua  diurna  men- 
te, che  brdmaffè , che  chiedere,  che  impetraffe  ? 

Creder  fi  dee,  che  fi  fiudiafie  in  vari  modi  di  lem-, 
milmente  feruir  e al  Padella  gloria , e di  nudrire 
Sol  latte  quelle  membra,  che  erano  parte  corpo - 
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ride  di  lei,  e non  d’altrui . Euui  adunque  vna 
madre , la  qual  pafce  Iddio  j e Dio  \ tffettualmen *. 
te  fi  ciba  $ e quello  è vero  latte , e quella  è vera 
madre , e quegli  è vero  figliuolo . lo  non  vorrei 
al  prefente  dire  , che  l’ antico  Hebraico  popolo  ) 
fecondo  quello  i che  potrebbe  ta/hora  parer'  ad  al* 
curio , riceuute  habbta grotte  maggiorile  che  piu 
grandi  fi  dimofrmo  i fuoi  honori  ;;  II,  cibo  di  effe 
fu  chiamato  pane  degli  Angeli , e pane  del  Gielà*, 
e quella  manna  non  era  latte  procedente  da  cofa 
tirrena , ma  era  latte  cele fi e : e quando  fi  parli 
del  latte , che  ilSaluatore  guf  o in  terra,  io  fento 
dir  fi  con  aperte  parole  „•  But>Tum , & mcl  corno 
idet , vt  fciat. reprobare  malum , 6e  eligere  bo  > 
num . E fu  come  a dire.  Egli  fi  ubèra  dt  quella 
fpttie  di  cibo , della  quale  fogliono  cibar  fi  gli  aitò 
fanciulli  5 ed  egli  berrà  il  latte , rifiutando  le  ccfe 
samare, ed  amando  le  dolci v ne  miràbile  egli  (arò, 
tome  già  auuenne  al  popolo  Giudaico,  per  alcuna 
nuoua  e non  piu  veduta  qualità  di  cibo  , la  quoti 
a lui  filo  fia  Hata  apparecchiata  . Adarauiglìofe 
'farà  il  cibo  quanto  alla  cagione,  ma  non  quanta 
all’ effetto,  ed  alla  foflanzA  di  effe . Quefie  fono 
le  bellezze , ed  i te  fori  ,j  e gli  [blendori  della  por- 
tiera , ed  ofeura  (f  e lanca  di  Betlem  con,  tanto  (h*r 
dio  ricercata  da'  pafiori,  dotte  ritrouarono  Ado- 
ri*, e Iafef,  ed  il  pargoletto  Iesu  pollo  nel  pre? 

fepio. 
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fipia  . E noi  foli  rimarremo  poveri , ntuna  cofa 
boggi  ritrovando  nella  •venerabile  antica  grotta  ? 
Ricchi  folamente  faranno  i pallori,  e quella  mi- 
nuta gente,  ed  i campi,  e le  felue,  e le  aride  ci- 
me de’  monti?  £ povere  faranno  le  città,  e Zo 
perfine  honoreuoli,  ed  i Signori  ? Laonde  è do- 
vere , che  così  io  parli  . Che  ritrovato  hauete,  0 
nobili,  nelle  piu  (blenni  fefie  del  Figliuolo  di  Dio? 
Forfè  giuochi , adunanza  mormoratrici , nuova 
forma  e nuove  leggi  di  conviti , cibi  piu  pretiofi , 
incitamenti  maggiori  al  gutlo  e diletto  del  pala- 
to . Ala  non  perciò  fi  prenda  quello  per  generai 
biafimo  della  nobiltà  : imperocché  t effer  vera- 
mente nobile , ed  il  menare  •vita  sì  fatta  vita,  io 
non  credetti  mai  poter  fi  in  alcuna  perfina  in- 
fieme  ritrovare . E però  noti  è biafimo  de  nobili , 
ma  folo  degl ignobili , i quali  talhora , per  ejjer  al- 
quanto ricchi,  il  manto  della  nobiltà  hanno  ardi- 
mento di  adoperare,  aipprejfo,  che  cofa  hoggi  ri- 
troverete , 0 peccatori  ? Forfè  il  confejjore,  le  lagri- 
me, il  dolore,  0 pure  il  rifi,  le  fefie,  il  giuoco? 
£ non  havrete  punto  a mente , che  (brillo  venne 
in  quefio  <±g\Fondo , ed  bora  è in  Retlem , e nella 
Ralla,  e nel prefepio  per  voftra  cagione?  Olir  a 
ciò , poveri,  che  potrete  voi  hoggi  ritrovare?  Il 
vofiro  honore , che  dianzi  pareva  prejfo  che  per- 
duto , quivi  affai  riflende  : e la  natività  di  (fhrif- 
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to  è la  folenns  fefta  dilla  pouertà , la  quale  non 
bebbe  mai  ardire  di  auuicinarfi  tanto  alle  cofe  di- 
ttine, quanto  nella  prefente  bora . Finalmente. 
voi  huomini  giufli , che  dourete  voi  ritrouare^i 
/ vo/lri  honori  nelle  perfone  di  Alaria , e di  Io- 
fef  potrete  ricono/cere , almeno  per  alcuna  piccola 
Jìmiglianqa . L*  giu  Hit  ia  parimente  degli  huomini » 
e la  loro  fantità , in  que/lo  giorno  è pii*  priulle * 
giata,  che  quella  degli  Angeli:  e per  cagione  di 
* efii  huomini  giufli  fi  odono  quelle  parole  $ Et  in. 
terra  pax  hominibus  bonae  voluntatis  : e con 
efii  foli,  quaf  foffero  i martori  della  terra, par- 
larono dal  Cielo  i Beati  Spiriti.  Ne  qui  pojfo  io 
lafciare  di  non  allegrarmi  e congratularmi  nuo- 
vamente con  voi,  o poueri,  o voiy  che  fiete  fle- 
ttali ferui  di  Dio . Fe (leggiate , gioite  tutti.  Hoggi 
è la  vo/lra  fefta  , hog^i  la  pouertà  trionfa  con 
gran  pompa . Poueri  palagi  Reali,  poueri  ricchi,  di 
cui  in  sì  bel  giorno  ne  pur  fi  ragiona . I peccatori 
non  viuono  fopra  la  terra  : di  loro  non  fi  fà  alcu- 
na /lima  ne  dagli  Angeli,  ne  dal  Cielo . O glorie 
caduche , dotte  fiete  voi  bora  1 Rimanete , diuote 
perfone , con  quella  pace , che  dal  cele/le  Bearne 
vi  fi  annuntia  : godete  del  ripo/ò  del  vojlro  flu  i- 
to , e dell’  honorato  frutto  delle  laudeuoli  operatio- 
ni\  ne  punto  h abbiate  timore  di  foflenere  pouertà 
viuendo,  mentre  per  voi  fole  apparecchiate  fono  le 
immenfe  ricche {{e  del Paradifo . COME 
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ENEDICTVS  D.ominus  Deus  pr4.»i.n.i». 
Ifrael,qui  facit  mirabilia  folus.&. 
benedi&um  nomen  maieftatis  eius 
in  aiternum:  & rèplebitur  majef-. 
tate  eius  omnis  Terra . Evsò , che  'voi,  o dilet «. 
tifimi  figlinoli , con  lieta  fronte  , e coy  chiare  'voci 
•volentieri  al  preferite  riff>  onderete  , Fiat,  fiat. 

Nora  perfettamente  è confecrato , ed  offerto  a 
Dio  quefio  sì  caro  A Tabernacolo , il  quale  già  fi*  * Ero.  c.ip.  39. 
'•*  Arca  dello  Spirito . Hora  compiutamente  è or-  * IA*.  «P. .. 
nato  e fantifìcato  quejlo  c Altare  d‘  oro , e coper - c e"Ó4„p.  10. 
todi  nuotte  gemme,  e piti  che  l' d fato.  riluce  nel  “'** 
p Candeliere  il  dittino  fuoco . Hora  il 1 Tempio  di  » ibiia.* 
Dio  fi  è fabbricato,  e fi  è dedicato  con  fomme  lati-  * E a „p. 
di , e fella , e con  infinito  piacere  del  popolo  chrif  ' 

tiano.  Perciò  giusìamente  dir  pcJfi*moAùzneò\€t\ss 
Dominus  Deus  Ifrael,  qui  facit  mirabilia folus. 

E benedetto  fia  il  fuo  nome  rapprefentante  lim- 
menfa  fua  grandezza  : e tutta  la  terra  ne  farà 
perciò  riempiuta  di  fomma  gloria ,,  e voi  tutti  con 
voci  di  giubilo , rifonderete.  Fiat,  Fiat . Quanta 
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fu  la  gioia , thè  fenù  Iofef , quando  i duri  fratel- 
li, coflretti  da  quella  grandifiima  fame , a lui  ne 
andarono  , e gli  recarono  certa  e ficura  nouella 
del  vecchio  padre  ? Della  fanità  di  efio , e del  fe- 
lice fuo  fiato  piu  e piu  volte  egli  ricercaua  ,•  ne  da 
ciò  parea , che  fcpejje  cejfare  5 ed  etiandio  di  quello , 
che  già  fapeua , andaua  il  buon  Iofef  follecitamen- 
te  domandando . Viue , diceua  egli , il  nofiro  vec- 
chio padre ? 6d  hauendo  efit  ri  fio  (lo  di  sì,  non  per 
quefio  lafciauà  la  feconda  volta  di  domandare  $ 
adunque  egli  pur  viue?  O paterno , e filiale  amo* 
re , quanto  forti  fono  i tuoi  legami  ! Qosì  appun- 
to , cari  fratelli,  parmi  di  fentire , che  voitludio - 
famente  mi  domandiate  di  quello , di  che  già  per 
tante  vie  certi  ne  fiete . Viue  il  nofiro  Padre  ? 
Viue  il  vottro  e nofiro  Padre  ? ® A'  quali  tutti 
Con  allegra  voce , e piena  di  finto  gaudio , così  rifi 
pondo . Viue  il  nofiro  Padre , 0 dtuoto  popolo  di 
pillano  ; e non  folamente  viue  5 ma  glorio fo  e 
beato  viue  in  Qielo  , ed  in  terra  . Egli  viue  in 
terra  nelle  menti  de  fedeli , ed  ancora  prefio  /o 
barbariche  nationi , ferbandoft  di  lui  continua  me- 
moria . Eglt  viue  nelle  bocche  di  tutti,  perchè  in 
ogni  parte  viene  lodato , Viue  ne  templi,  perchè 
ri  fonano  per  tutto  a marauigha,non  piu  con  fofi 
ca  e fommefia  voce  , ma  con  chiaro  ed  alto  [no- 
no »i  canti  delle  fue  laudi-,  ed  etiandio  perchè  nuo - 

m altari, 


ut  altari , e nuoue  chiefie  in  ogni  luogo  per  lui  fi 
apparecchiano . E quella  gran  Roma  fatta  hogfi- 
mai  di  tante  glorie , e che  di  niente  piu  fi  ammi- 
ra, bora  forte  s ammira.  Egli  viue  etiandto  in 
ftelo  : e di  quello  ne  ftamo  già  ficuri-,e  le  fjreran - 
\e  diuote  hanno  hauuto  lietifiimo  fine,  e fi  fono 
tramutate  in  nona  falda  fede  . Già  fermamente 
fap piamo , e fiere  lui  fritto  A nel  libro  della  vita  A aPoc.  mP.u. 
dell’  Agnello , ed  efier’  entrato  ne’  gaudi  del  Si- 
gnore $ e ritrouarfi  ° ve  fitto  di  quelle  bianchiti-  * ibid.cap.j.n.5 
me  velie  ; e bere  di  quella  incefi  abile  vena  della 
fontana  della  gloria-,  e la  palma  c glorio fa  portare  c is.a.«P,  7,u. 
nelle  [ne  mani . Pero  giustamente  vn  altra  volta  9‘ 
dir  pofiiamo-,  Benediótus  DominusDeusIfrael, 
qui  facic  mirabilia  folus  , hauendo  riempiuta 
delle  marauigliofe  fue  opere  la  terra  , ed  il  Cielo . 

JVLa  conuienc  in  quefi’  bora  , che  dallo  filendore 
madore  fi  efiingua  il  minor  raggio  $ e che  cefii- 
no le  laudi  Immane , doue  foprauuiene  l' ammira- 
tone de’  mifieri  di  Dio , cioè  dell  Incarnatone 
del  Verbo . E come  pofiono  confar  fi  tnfieme  quefi 
ti  due  fuggetti  si  lontani  ed  affatto  diuerfi  ? Ciò 
non  è però  cosi  diffidi  cofa , 0 afcolt ariti , cornea 
altri  crede  : imperocché  il  riaf  intento  di  Chruìo 
fu  il  nafimeuto  de  Santi ,•  ed  allhoraefit  nacque- 
ro , quando  fi  morirono  ,•  ed  il  vero  loro  nafci- 
mento  fu  quello  della  morte , e non  quel  primic- 

K 2 ro  della 


7*  DELLA  NATIVITÀ  DEL  SIC. 

ro  della  vita . ‘Perciò  / anta  Chiefa  per  lo  piu  ha 
in  co  fiume  di  fefieggiare  non  del  loro  nafcere,  ma 
sì  del  loro  morire  . Nacquero  adunque  i Santi  » 
quando  Cbrifio  nacque  $ non  alla  vita  corporale  , 
ma  alla  celeìliale . Quindi  hebbero  f efimpio  del- 
le loro  vite , quindi  U merito  , quindi  il  vigore 
delle  loro  giufie  operationi.  Se  comparita  non  f offe 
quefia  vita  diurna  nel  Mondo,  e fi  mai  nati  non 
Jarebbono  . E sì  come  nel  Sole  veggiamo  ejjer 
ripolle  le  vite  delle  cofe  materiali 5 poiché  col  mo- 
vimento di  effo , elle  ancora  fi  muouono  : così  in 
quello  Sole  nafiente  ogni  vitale  Jpirito  era  rin- 
ch'iufo . E donde  crediamo  noi,  che  il  gloriofo  nof- 
tro  Pallore  pre/e  hauejfe  in  vfanzji  le  lunghe  vi- 
gilie , ed  i duri  cilicci , ed  i faticofi  viaggi  ? Dal 
pre/epio.  Il  fieno  , e la  paglia , che  con  agute  pun- 
te abbracciavano  il  tenero  corpo  del  Signore,  info- 
gnarono d Santi  il  fabbricare  i cilicci  : e la  pajfa- 
ta  rigida  notte  fece  parer  loro  tiepide  le  brine  , e 
qualunque  gielo  : ed  il  peregrinare  d'vn  fanciullo 
quafi  allhora  nato  rendette  dilettevoli  gli  e fili . De- 
e fi  ultra  ciò  dir  e, che  la  vita  de Santi  e la  beata  lo- 
ro morte  ; e che  e fi  morendo , nafcono . Ed  in  ciò 
molto  fi  confanno  alla  natura  ed  a cofi  mi  del  So- 
le , il  quale , quando  verfo  /'  vna  delle  parti  fi 
fugge , e pare, che  ivi  muoia,  gloriofo  rtfurge nell" 
altra,  quantunque  ciò  celato  fia  agli  occhi  di  co- 
loro, 
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loro , che  poco  fanno  : ed  allhora  /’  occafo  è per  noi 
mi  feri,  che  rimagniamo  in  tenebre ; e [orto,  e le 
• varie  felicità  della  luce  ad  altrui  vengono  defi- 
liate . Anft  dice  il  grande,  ma  fuenturato  Ori - Origen»  Hom  8. 
gene , offeruarfi  nelle  diurne  Lettere  , che  il  na-  mUu-cap  “• 
tale  de’  Santi  quafi  mai  non  fi  celebra,  ma  piu 
follo  quello  de’ peccatori  : laonde  nel  Genefi  fi  rac - Gcn.  cap.  40.lL 
conta  il  nafiimento  di  faraone , e nel  vangelo  quel - 

10  di  df erode.  OJferua  ettari  dio  y che  il  nofiro  gior-  Marò  caP.«.o. 
no  natale  è degno  di  abbonimento  ,•  poiché  per 
cagione  del  peccato  originale  così  fi  legger  Pcrcac  iob.aP.}  a.», 
dies , in  qua  natus  fam . uAppreffo  dice , efferfi 

dagli  antichi  Cjentili  celebrato  il fol giorno  dello-  Ongcn.  Lib.  j.ln 
ro  nafcere , perchè  ejfi  fierauano  vna  vita  fola;  m,nc."‘a° 
che  era  la  prefente  : ma  noi  per  la  morte  fefieg- 
giamo  , perchè  ella  fgombra  i dolori  nofiri,  e ci 
toghe  le  humane  tentationi.  Non  muoiono  mai  le 
perfine  dabbene  e fante  , quando  a noi  paiono  di 
morire  : an{i  da  effe  chiediamo  aiuto  e conforto . 

11  che  offendo  tutto  vero , fe  io  al  prefente  nauejfi 
a dir  ciò , che  in  quefio  punto  fjretialmente  dtfi- 
dero  a quefia  gran  moltitudine , che  mi  ode  con 
tanto  filentio , niuna  co  fa  io  direi  di  bramar  pii* , 
che  questa  ; cioè , che  la  cor  por  al  vita  non  foffe  a 
noi  tutti  il  principio  della  morte , e che  la  nofira 
morte  foffe  il  principio  della  vita.  ‘Dentro  a quef- 
te  brieui  parole  rinchiufi  effer  poffono  con  giuda 
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ragione  i nostri  difidtri , <*  ^k/  felicemente  termi- 
nare gli  potremo  . Che  la  vita  non  fia  morte , e 
tèe  4*  worfe  fiavita,  hai  da  difiderare . Che  tu,' 
mentre  incominci  a visiere , non  cominci  infieme 
nel  fiore  degli  anni  a morire  per  gli  dif ordinati 
affetti,  per  le  sfrenate  voglie,  per  le  pcfitme ope— 
rationi , acciocché  quando  poiauuerrà,che  ti  feom-  i 
pagni  dalla  mortai  carne , allhora  incominciar  tu* 
pojfa  la  tua  piu  vera  vita . E per  tal  modo  vi -. 
uendo,e  morendo , noi  verremo  ad  imitar’  il  ai  off, 
tro  Santo , e nella  (uà  vita , e nella  (na  morte  a 
Io  non  mego  ",  o cari  figliuoli , che  piacaute  non» 
mi  fiano  molte  vofire  felle , come  dimoilrantt  la, 
ho  nella  le  fitta , che  haueuate  nel  cuore  : ma  ri- 
dere non  debbe  il  volto,  quando  ! anima  per  le 
colpe  piagnere  doterebbe  di  penofe  lagrime:  ed  i 
piaceri  co  (offrir i, e col  lutto  male  fi  conuengono:  e 
finalmente  molto  compafiioneuole  farebbe  il  nof- 
tro  cafro , fe  difgiugnere  ci  doue fiimo  nella  gloria 
ila  colui , al  quale , mentre  egli  fi  vifie  negli  af- 
farmi della  prefente  mifera  vita , noi  sì  gran  pia-, 
cere  habbiamo  hauuto  di  fior  fempremai  vicini, 
fiia  adunque  quello  nouello  Beato  il  noflro  con- 
forto , e morto , e viuo  5 e noi  fiamo  fuoi  cari  ed 
amati  figliuoli,  e viui , e morti. 
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‘DELLA  POVERTÀ  GRANDE 
del  Figliuolo  di  Dio . 

RAGIONAMENTO  XI. 

T peperit  filium  fuum  primogcni- 
tum,  & pannis  cum  inuoluit,  & 
rcclinauit  cum  in  praefepio  , ■ quia 
non  erat  eis  locus  in  diucrforioi 
Perchè  ciafcuno  fi  ammirale,  e perchè  fi  ttupifce 
fenz,*  termine , battana  il  dire  , o dinota  greg- 
gia, che  m afcolti  , che  Alaria  pofe  il  fitto  parto 
dentro  advn  prefiep'io , fiènz^a  aggiugnere , che  ella 
ciò  fece , perchè  non  vi  era  luogo  nell  albergo 
Non  era  forfè  pouera  babitatione  la  fi  alla  ? Non 
era  ella  Jpirante  vna  ttrema  pouertà  , ancorché 
piu  oltre  proceduto  non  fofie  il  facro  Euangelifia , 
dicendo , che  conuenne  alla  madre  così  fare , per- 
chè dalla  ricce  fitta  fu  co  fretta ? Laonde  ne fiegue , 
che  maggior  cofa  fieramente  fu  il  mancamento 
degli  agi,  che  il  non  hauergli  adoperati ; poiché  il 
rifiutar  quelli  è talhora  delitiofo  piacere,  e la  ino- 
pia è foauc,  e dolce  è la  fame,  e piaceuoli  fono  le 
afrrezjue . Aia  il  prefepio  filo  fu  quella  cafa,che 
Chrifio  riceuer  volle  , ejfiendo  per  tutto  chiufie  le 
porte  della  compafifiione . Intorno  a che  non  potrafii 
mai  da  veruna  lingua  (piegare,  quanto  magnani- 
mi,e generofi,  e giufii,  e leali  dimofirati  fi  filano  gli 
• «.v.'uW  Appotto - 
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Appallali , e gli  Suangelifli , mentre  le  fiere '-fio- 
rie  hanno  raccontato  : imperocché  tfii  , e fendo 
fopr  ammodo  amici  del  •vero,  niente  tacquero  etian- 
dio  di  quelle  cofe,  che  feemar  potcuano  la  creden- 
za del  vangelo . 'Perciò  Origene  auuedut amente 
confiderà , che  la  gran  colpa  dt  Pietro , negando 
hst+ì  Chrifio  ,non  fu  tacciata,  quantunque  alcu- 
na ragione  pottfie  altramente  pervadere , accioc- 
ché dal  vangelo  fi  preti  de  fé  e/empio  di  difprezsz 
z*}'£  i pericoli e la  morte ,e  non  di  temere , e 
di  arrender  fi  di  fubito  alla  voce  fe  rnm  inile . E 
benché  niuno  > fe  età  intralafiiato  hauefero,  riprefi 
gli  haur ebbe , quefii  riguardi  con  tutto  ciò.  non  fu -s 
rom  preffo  di  loro  punto  vale  noli,  e pòfi triti.  O fi- 
tta ciò  dice  il  mede  fimo  Adaefiro , che  laCroce  t 
fe  alla  natura  delle  cofe  fi  attende , era  f i pi  erta 
d ignominia , che  quella  fola  puteua  bafiaYe  péK 
fare , che  gli  Apposoli  di  fregiati  fofero  ,■  e c/*_j 
era  di  fomma  marauiglia , che  i Difcepoli  temuta 
non  hauefero  del  fine , eh’  hebbe  la  nuoua  dottrii 
na,  in  vedendo  , l Autore  di  quella  e fere  flato 
ultimamente  crocififò.  Nel  tempo , che  i Mac- 
cabei diedero  fi  raro  efempio  di  fortezza,  la  di- 
urna Scrittura  , apparecchiandofi  di  deferiuere  le 
memorabili  crudeltà  di  Antioco , e fumicando  non 
fi  douefero  perauuentura  fentire  troppo frani  an- 
nerimenti , prega  i lettori  a non  volere  da  quanta 

vdiran- 
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adiranno,  e veder  anno,  tofio  raccoglierei  che  Iddio 
balzata  lafciato  in  abbandono  la  gente  Hebraica , 
e che  conuerttto  b abbia  lamore  in  grand'odio,  ed 
abbonimento  poiché  la  Diurna  mano  lafciaua 
cader  il  tutto  [opra  di  loro  con  amoreuoli , e pie ~ 
tofe  punitioni . cftia  quanto  piu  genero  fi  e piu 
intrepidi  fono  gli  Euangelifli,  det fornendo  la  paf- 
fione,  e la  pouertà , e ? humiltà  del  Figliuolo  di 
Dio  ? Quella  è fpetiale  grafia  della  nuoua  legge , 
in  cui  gli  Scrittori,  auuegnacbè  ne  bauefsero  mag- 
gior btfogno,e  piu  forte  fofse  la  nece fitta,  non  fe- 
cero mai  di  sì  fatte  fcufe , ne  diedero  mai  cotali 
premeditate  rifpofle  a quelle che  altri  penfar  por 
tejfe  : amft  profferfiro  fempre  tutto  \cio,  che  Jcriue- 
ttano , con  sì  aperte  paròle , che  ben  fi  dimoHra , 

» ugualmente  le  glorie,  e te  ignominie  voler  fi  mar 
nifeflare . Hauete  voi  bora  fentita  que (la  ragione 
del  femplice,e  fcbietto  parlare  del  fuangelio?  Vn 
altra  tutta  piena  di  alto  fapere  io  ne  addurrò  al 
pre/ente  con  brieui  parole , o ftui  ed  intendenti 
vditori . Niuna  religione  fi  è mai  ritrouata,  la 
quale  piu  altamente  babbia  parlato  di  Dio , che 
la  cbriìliana  fede  : ed  in  quelle  cofe , nelle  quali 
parer  potrebbe  ad  alcuno , che  efia  f bit  ito  ne  ba- 
ttejfe  baiamente,  ella  in  guifa  fi  allontana  dall 
bumano  penfiero , e dalla  naturale  credenza , che 
non  può  ejfere , che  alcun  kwmo  trouate  le  bah- 
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bia^  ma  e da  dir/i,  che  dal  Cielo' -difie fi  fi  ano 
quelle  marauiglte . E chi  baierebbe  mai  ardilo  di 
affermare,  che  Iddio  fa  fato  fhernito,  oltrag* 
gtato  f crocififo , morto  .,  e che  dimori  femore  fra 
noi  con  la  vera  fua  Carne  , acciocché  fa  notfro 
continuo  cibo  , faluo  hfiefio  Dio?  ‘Temiamo  de 
grandi  %e , quando  con  le  parole , e con  le  opere 
non  cerchiamo  di  nafiondere  etiandio  i loro  ptCy 
poli  difetti:  e noi  mortali  potremo  tósi  parlarej» 
di  Dio , (enx*  offe  fa,  e finga  punì  mento  ? Perchè 
non  ci  ferifiono  i folgori,  e 'perchè  la  terra  non, 
ti  diurna  , fi  cali  cofe  contra  il  vero  non  temia- 
mo di  profferire ? Niun  luogo  adunque  può  refid* 
' re  agl' inganni,  èd^ alle  menzogne  cosi  francale 
così  feuro , che  tofo  discoperte  elle  non  fané:* 
quitti  la  bugia , fi  pure  vi  foffe,  che  non  vt  è,  non 
può  ve fi ire  il  manto  del  vero . Quali  parole  (0  (fi- 
greti  di  Dio  ) fono  quelle,  che  bora  vdiamo  nella 
fiera  fioria , intendendo  dell  eterno  Verbo , chc^t 
egli  per  mancamento  di  humano  albergo,  fu  ri- 
pofo  nel  prefipiò  ! hb , come  hauea  finente  in 
Cofìume,  diurnamente  flofofando  della  luce  degli 
iobnp '«in.,*,  occhi  corporali,  così  kebbe  a parlare . Hai  tu  mai 

& >4  ' / » ' 1 /*  /■ 

potuto  con  La  tua  flocmen^a , e fot  tuo  fino  fapen 
moHrarci  f albergo  dell  aurora * onero  per  quali 
flraJe  ella  a noi  ne  venga  5 0 come  ella  fi  (pieghi 
in  forma  di  velo  d’oro  nell  aere,  e Copra  la  terrai 
ì Ciò 
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Ciò  non  potrai  ben  fapere , diffe  /'  antico  Sauio . 

Ala  ojuanto  manifeftt  fono  quefi  fegrett , fe  ri - 
penfar  vorremo  agli  occulti  viaggi , ed  alle  di  (ti- 
fate vie , che  tenne  /’  eterna  Luce  per  venire  nel 
(£Wondo?  Non  di  minore  artefice  ejfer  poteua 
quell'  opera t che  di  Dio  : e non  di  Dio  adirato , 
onero  come  ve Hit o della  giufiitia , o della  poten- 
zia i ma  di  Dio  prefo  e legato  dal'  amore . Va- 
garono gran  tempo  gli  Hebrei , come  ognuno  sà, 
per  le  diferte  vie , efiendo  loro  guida  /’  aiuto  ce- 
le file-.  e fu  così  grande  il  beni  fido , che  efit , come 
riferì fice_j  la  diuina  Scrittura , portati  furono  da  Deutcap.i.*ji. 
Dio  quafiì  fanciulli  (opra  le  paterne  fpalle  $ o 
difegnato  era  loro  il  luogo , doue  fermar  fi  doue- 
uano , ed  albergare . Hora  Iddio  non  folamente 
guida  per  lo  diferto , ma  vi  habita , e fieglie  gli 
alberghi  5 ed  hauendo  riguardo  alla  fua  pouertd, 
luogo  per  (evacuo  non  può  ritrouare.  Quia  non 
crateis  locusin  diuerlorio.  Mentre  l’antico  lob 
dal  veder  ciò , che  Iddio  operaua  fuori  d‘  ogni  hu- 
mano  penftero,  andana  tuttauia  riceuendo  nuoue 
cognitioni , di  fise ; Auditu  auris  audiui  te,  nunc  iobap.tir.tM. 
autem  oculus  incus  videt  te . Per  fimiglianie 
modo  tutto  ciò , che  fi  vede  nella  Natura , e ne 
mi  fi  eri  dell  antica  legge , viene  fienai  compat- 
itone avanzato  dal  celato  con  figlio  del  corporale 
nafcimento  del  Saluatore  ,in  cui  fi*  fommo  amo - 
; L 2 re, 
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ha-,  ma 'e  da  dirfi,  che  dal  Cielo  difcefe  fi  ano 
quelle  marauighe . E chi  haurebbe  mai  arduo  di 
affermare,  cbe  Iddio  fi  a fiato  fchemito , oltrag- 
giato f crociffio , morto  .,  e cbe  dimori  fempre  fra 
noi  con  la  vera  fina  carne  , acciocché  fa  nostro 
font  inno  cibo,  fatuo  lofiéfio  Dio?  Gémiamo  de- 
grandi  "Re , quando  con  le  parole , e con  le  opere 
non  cerchiamo  di  nafiondere  etiandio  i loro  p&-\ 
colf  difetti:  e noi  mortali  potremo  così  parlarci 
di  Dio , ferrea  offe  fa,  e -fetida  punimento  ? Perchè 
non  ci  ferifeono  i folgori,  e 'perchè  la  terra  non 
Ci  divora  * fi  cali  cofi  cantra  il  •vero  non  temia- 
mo dt  profferire?  Ntun  luogo  adunque  può  refi  a- 
‘ re  agl  inganni,  ed<  alle  menzogne  con  franò*** 
così  feuro  , che  tofio  difioperte  elle  non  fian&t  * 
quivi  fa  bugia , fi  pure  vi  foffe,  che  non  sai  è,  non 
può  vejlirc  il  manto  del  vero . Quali  parole  (>  fe* 
greti  di  Dio  ) fono  quelle,  che  bora  vdiamo  ned* 
facra  fioria , intendendo  dei l eterno  Verbo , chcj 
egli  per  mancamento  di  humano  albergo,  fu  ri- 
pofto  nel  prefepio  ! Lb , come  hauea  (ouente  in 
coflume,  diurnamente  flofofando  della  luce  degli 
iobr»fy»o..t,  occhi  corporali,  così  hebbe  a parlare . Hai  tu  mai 
potuto  con  la  tua  eloquenza , e col  tuo  fno  fapere 
moftrarci  l albergo  dell  aurora  $ ouero  per  quali 
firade  ella  a noi  ne  venga  5 0 come  ella  fi  [pieghi 
in  forma  di  velo  d’oro  nell  aere,  e f òpra  la  terra ? 
X. . ’ A . Ciò 
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Ciò  non  potrai  ben  fapere , dtffe  I antico  Santo . 

Aln  quanto  manifefii  fono  quefii  fegreti , fe  ri- 
pensar vorremo  agli  occulti  viaggi , ed  alle  di  fu - 
fate  vie , che  tenne  I eterna  Luce  per  venire  nel 
c^Hondo?  Non  di  minore  artefice  efier  poteua 
quell'  opera , che  di  Dia  : e non  di  Dio  adirato , 
ouero  come  vefiito  della  giufiitia , o della  poten- 
za , ma  di  Dio  prefo  e legato  dall’  amore . Va- 
garono gran  tempo  gli  Hebret , come  ognuno  sa, 
per  le  diferte  vie , efiendo  loro  guida  /'  aiuto  ce- 
le(le  : e fu  così  grande  il  benificio , che  e fi , come 
riferifce_,  la  diurna  Scrittura , portati  furono  da  r*ut.ap.i.u.jt. 
Dio  qua  fi  fanciulli  (opra  le  paterne  fpalle  $ o J1' 
difegnato  era  loro  il  luogo , doue  fermar  fi  doue- 
uano , ed  albergare . Hora  Iddio  non  folamente 
guida  per  lo  diferto , ma  vi  habita , e fieglie  gli 
alberghi  ; ed  hauendo  riguardo  alla  fua  pouertd, 
luogo  per  (evacuo  non  può  ritrouare.  Quia  non 
erateis  locusin  diuerforio.  Mentre  [ antico  Iob 
dal  veder  ciò , che  Iddio  operaua  fuori  d' ogni  hu- 
mano  pen fiero,  andana  tuttauia  riceuendo  nuoue 
cognitiont,  dtfitey  Auditu  auris  audiui  te,  nunc  iobaP.yiMM. 
autem  oculus  meus  videt  te . Per  (migliarne 
modo  tutto  ctò , che  fi  vede  nella  Natura , e ne' 
mifieri  dell  antica  legge , viene  fenga  compara- 
tane auangato  dal  celato  configlio  del  corporale 
nafeimento  del  Saluatore  fin  cui  fu  fommo  amo - 
av’.v  L 2 re. 


«4 


DELLA  KATIVIT  A DEL  SIC. 


IJ.I |,X'« 


re  » fu  fomma  altezza,  fu  bumiltà,fu  bifognoi 
fu  domita  : e q ite  fi  e cofe  tutte  fi  videro  con  in- 
dicibile maniera  infteme  unite  . Quegli  antichi 
filofofi,  che  nell'  infegnar  le  fetente  furono  in  guifà 
tra  fi  concordi,  che  i uno  mai  non  garriua  con  i 
altro, come  pur  fanno  affai  de  nofiruma  cofiuma- 
tarnente,  e temperatamente  fempre  par  lattano  ,■ 
ci  vennero  dicendo  dell"  amore  humano , che  efso 
nato  era  dalla  pouertà,  e dalla  copiai  e che  alla 
madre , che  era  la  pouertà , molto  fi  veniua  r af- 
fo migliando , mentre  volentieri  fi  vefiiua  di  po- 
veri panni , e camminava  a piedi  (calza , e non 
battendo  propia  cafa,  ne  habitat  ione,  ne  letto,  dove 
giacer  potefse,  e finzjt  pur’  hauer e con  che  rico- 
prir fi  , damma  nel  mefzjo  delle  firade , ed  alt ’ 
aere  aperto  $ e che,  imitando  in  ciò  t materni  c f* 
turni,  dimorava  fempremai  con  i inopia,  ed  in 
compagnia  di  efsa  me  nana  del  continouo  la  fua 
vita  . Efiendo  poi  etiandio  partecipe  delle  ma* 
niere  del  padre,  e della  natura  di  lui , difièro, che 
l'amore  era  belli  fimo,  e di  grand'  animo , e forte , 
e (auto , e fommo  filofofo , ed  vn  mexjjo  fra  /o 
cofe  mortali,  e le  immortali,  non  mai  ricco,  ne 
mai  pouero , ed  infume  i tolto , e fapientiffimo . 
Ter  niun  modo  parlar  fi  può  piu  altamente , 
d piu  veracemente  dell’  amore  humano,  0 figliuo- 
li , Ma  del  diurno  che  fentir  douremo  ì Comes 
1 può 
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fub  ejfer  p onero , e come  ad  e fio  conuengono  po- 
neri  coftumi , non  effondo  generato  dalla  pouer- 
tà,  ma  dal  feno  fecondo  del  diurno  ejfer  e?  Se^> 
nelle  pajfate  opere  riguardar  vogliamo , t rotte- 
rafii,  che  la  prima  volta.,  che  l' amore  dtltberb 
con  manifejli  fègnali  di  dimoftrarfi , fenzJ  alcun, 
dubbio  fu  allbora,  quando  il  Adondo  da  effe  ne 
fit  creato,  fui  il  tutto  altro  non  era,  che  gloria , 
e ricche%z>a, e fomma potenzia.  E donde  venu- 
ta è dunque  la  pouerta,  e la  debole&zat , ed.i, 
dishonori  ; e come  fi  fono  andate  quefìe  cofe  tutte; 
mefcolando  frale  diurne,  si  come  bora  veggia- 
mo  ejfer'  auaenuto , leggendo ft  in  quejto  giorno  5 
Reclinarne  cum  in  prefepio,  quia  non  erac  eis» 
locus  in  diueriorio  ? Non  hebbe  Iddio  btfogmt 
di  pouerta,  ne  di  humiltà,  ne  di  difpregi  per 
creare  il  Adoralo  s ma  ben  dtjfofe  con  l ineff  abile*, 
jua  faptenz^a  nella  feconda  creatione  per  gratta, 
che  tali  cofe  fojfero  tutte  necejfarie  per  fornire  Ito 
grande  im prefa  del  faluar  /’  huomo,  la  quale, 
ancora  per  quefta  cagione , fu  ficur amente  piu, 
mirabile , che  la  primiera . Io  non  intendo  ai 
prefenti  , o figliuoli , come  fouente  far  foglio , di 
rruolgermi  a fuperbi , ed  agli  auari  , ed  a coloro* 
che  in  diltcateZjZje ■ fi  viuono  „ e di.  riprendergli 
agramente . Quello  folo  fi  confideri , enei  Gentili 
ragionarono  affai  de’  lor  o Dtj  , e À ingegnarono  di 
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farci  credere , che  alcuni  di  efii  fofero  fatiti  dalla 
terra  al  Cielo , e che  alcuni  altri  dt/ceft  fojjero  dal 
Qielo  in  terra , e che  grandi  prodezza  operate  ha-. 
Me  fero.  Con  tutto  ciò  niuno  di  loro  hebbe  mai  ar- 
dimento di  a fermare,  che  ejfi  per  ferutgto  degli 
huomini  fof erifero  pur  vna  'volta  ne  ingiurie  } 
ne  oltraggi,  ne  pene,  ne  pouertà,ne  altro  di/agio. 
Laonde  quefia  marauiglia  è fiata  folamente  ri- 
feritala all’  euangelio , acciocché  efo  eziandio  ir t 
quello  trapafafie  i termini  dell’humano  fapere  - 
6 ciò  vedendoci,  molto  temer  fi  dee-,  di  tanto 
milìerio . Io  per  me  piu  temo  , o Adilano , della 
, pouertà  di  Chrifio , che  di  tutte  le  humane  po- 
tenza : piu  di  quefia  io  prendo  horror  e , che  di 
r ueder  le  fchiere  annate  : io  maggiormente  tremo 
•vedendolo  inuolto  in  vili  panni,  che  vedendolo 
circondato  di  gloria  nel  mezjuo  degli  Angeliche 
chori  . Il  qual  giufto  timore  manifelìar  ci  vo- 
gliono quelle  belltffi  ne  parole  di  A bacuc  Profeta; 

Hikwuc  eap.  j.  Domine  audiui  auditionem  tuam,  & timui: 
confidcraui  opera  tua,&  obftupui,  in  medio 
duorum  animalium  cognofceris . Così  lafcia n 
Tono  fritto  i Settanta:  così  le  fero  San  Girola- 
mo, e San  Cirillo  j ed  il  Romano  Breuiario  an- 
tichi fimo  , e la  nofira  venerabile-,  oAmbrofiana 
Qiiefa  le  flefie  parole  hanno  confricate-; . Sono 
opere  quefie  da  recarci  fommo  fiancuto,  e fimmo 

bor- 
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horror*  . Spautnteuek  è la  fidila , (pauenteuole 
t il  presepio , (pauenteuoli  fono  i vtn  giumenti. 
Opere  tue,  o Signore , fono  il  Ctelo , e % tulle,  e 
la  terra  : e la  veduta  di  tali  cofe  non  t punto 
f pauenteuole , ma  ben  si  la  veduta  di  quell  ope- 
ra , che  è propta  tua  , quando  pigltaflt  carne . Il 
qual  timore,  fe  noi  (apremo  rettamente  valerce- 
le, perchè  (opra  ogni  altro  è perfettissimo  , (ara  tl 
Conforto  del  noflro  cuore,  ed  tnutgorirà  tutte  le 
noflre  membra  , acciocché  Santamente  operando , 
mutiamo  poi  quieti  e ficuri , e godiamo  perpc* 
tualmente  nelle  eterne  ricchezze  quell  amore, 
che  con  La  pouerts-  non  può  giammai  accampa - 
gnor  fi.  > ■.*  :ìw\  ■ » 


CHE  LA  LECCE  CELESTE 

non  reca  mai  impedimento  alle  giuf le 
leggi  d i terreni  Principi. 

RAGIONAMENTO  XII. 

/ R A NO  i Cieli  del  continouo  fo- 
pra  di  noi,  e quelle  eterne  /pere  con 
mvrabtl  modo  formano  i loro  diurni 
mouimenti , e rilucono  le  felle , Ca 
fplende  il  Sole,  e le  belile  del  Cielo,  e le  fuc 
magnifiche  pompe  mai  non  fi  cambiano,  ne  m 
alcuna  parte  fi  dimtnmfiono  - e pure  non  c è 
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tjuafi  per  fona,  che  folletti  il  vi fb  da  terra,  * quefi 
te  cofe  contempli  ima  pare,  che  ognuno  dalla  ter * 
rejlra  caligine,  rimanga  ofcurato . Ter  fi mt gitanti 
maniera  Qmfio  ancor  nel  ventre  della  fua  Ada* 
dre  .fu  mojfo  dall'  humano  imperio,  e pre/è  a fare 
òin  .marauigliofo  ,e  fegreto  viaggio , ed  ordinò  di 
ejfer  /aggetto,  ad  rvn  della  terra  auantich* 
nafcejfe,.e  fk  .prima  obbèdiente , ani}  feruo , che 
j,„c*up.».u.i,  nato  » dicendo  l’Euangeltfia  ; Exijt  ediéhim  à 
Gaefare  Augufto  vt  defcnberetur  vniuerfus 
orbis.  : e con  tutta  ciò,  come  fe  perduto  hauefstmo 
f intellètto , e come  fe  fo/hmo  infermati  > teniamo 
fempremai  gli  occhi  fitti ;m  terra  , Laonde  noi 
al  prefente  comprender  potremo , o faui  vditorij 
che  la  legge  celefte,  ed  il  vangelo  mai  non  recano 
aléna’  impediménto  alle  giutté  leggi,  ed  alte  vere 
vtihtà  de  terreni  Principi.  Il  che  ejfer  falfo  per 
diuerfe  vie.  la  falfa  humana  prudenza  tenta  di 
provare j e (e  (Minate  voglje  di  coloro. , che  i Re* 
gni  con  gl'  inganni , e con  la  fola  for^a  governa- 
rto,M  infallibile  verità  apertamente  rifiutano,  tCp 
dicono,  non  ejfer’  honore  del  Principe,  che  con  lui 
altri  gouerni, e regni ; ne  efier  lui  intero  Signore 
nel  fuo  Imperio , quando  ciò  fiegue  ; ne  douerui 
efiere  alcuna  legge , la  quale  ad  efio , che  è il  far 
citore  delle  leggi , pofsa  comandare * ed  vlt mo- 
ment e ciò  (fiere  a lui , non  pure  biafimemle  > *4 
v-  - àan- 


danrìofo  affai.  Le  quali  ragioni,  auuegnachè  fai '- 
fifitme  fi  ano , poiché  hanno  for^a  d’ ingannare  gl’ 
incanti  , debbonfi  da  noi  riprouare , dicendo  pri- 
mieramente , che  la  legge  diurna  non  comanda 
mai  co  fa, che  all  honore  ed  alla  ragioneuole  fi  ima 
del  Trinche  non  fa  grandemente  profitteuole . 
E pare,  che  hoggiCbrifio  habbia  riguardo  all' ho- 
nore di  Ce  far  e , ed  alla  comune  opinione , che  di 
lui  fi  hauea  5 cioè , che  egli  il  tutto  afiolutamcn- 
te  fgnoreggiafse  : e quella  comune  opinione  non 
•volle  {uà  Diurna  Aiaefià  punto  diminuire,  men- 
tre andò  doue  la  legge  dt  Ce  far  e comandaua . 
o5\4a  io  non  credo,  che  e/si,  mentre  dicono  non 
douerf  diuidere  il  Regno,  e conuenirfi  che  vi  fa 
•vn  foto  Principe , vogliano  perciò  che  il  Cielo  fa 
tonfufo  con  la  terra,  e che  gli  huomini  calchino  le 
j Ielle, e che  l’anima  nojlra  fa  per  sì  fatta  manie- 
ra vnita  alla  corporale  materia, che  da  efsa  anco- 
ra non  fi  diftingua.  Ne  prenderanno  fieramen- 
te fdegno  perchè  non  ritornino  le  tenebre,  che  già 
furono  [opragli  abifsi,  e perchè  f antico  fauòlofi 
Caos  al  preferite  non  fi  vegga  nel  gouerno  delle 
città,  e de’  Regni . Laonde  quando  parlano  delle 
leggi , e vorrebbono , che  dal  filo  humano  impe- 
rio procedejfero,  non  s‘ auueggono  i miferi , che  il 
Principe, acciocché  fia  tenuto  in  qualche  fiima,dec 
batter  in  fi  almeno  le  apparenze  delle  virtù,  ed 
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' in  p articolar  eli  quella  de'  re  ligio  fi  coHumi  : anfi 

nel  tiranno  fiefso  contiene  che  vi  fiano  la  pru- 
denti, U cofiania,  età  fortezza,  come  dice^ 
dìo  ciuyfod*  Dione  Grifojlomo'-,  poiché  altramente  bremfa- 
° “■ }1  re  fa  il  fuo  imperio . 6 quindi  e,  che  il  Principe 

da  nona  lerrge  piu  nobile,  che  non  è la  tir  anni  fia, 
onero  la  humana , dee  ejfer  renduto  perfetto, af- 
finché piu  felicemente  regni,  e piu  lungo  tempo 
fignorem . Delle  Milita  poi  de  Principi,  o granr 
dì,  o piccole  eh'  elle  fiano,  che  haurafst  bora  a di- 
re ? L Guangelio  £ hoggi.  a porge  nel  vero  chia- 
ro indillo , che  non  fi  toghe  ad  efii  l oro , ne  /c^r 
tremmei  poiché  Qhnfio  paga  il  cenfo,per  rifatto 
del  quale  [penalmente  ffecondoche  vogliono  Sant 
Jmbrofto , Eutimio , e Beda , fu  diuolgato  l'vnir 
uerfale  commandamento . Ada  piu  auanti  anco- 
ra il  tutto  confidammo  . Haueua  il  Re  dtlld 
Siria  mandati  nuout  habitat  ori  in  Samaria  per 
fupplire  il  difetto  de  miferi  Hebrei,  che  (eco  conr 
dotti  hauea  cattiui  in  Babilonia , quando  gl  ido- 
latri , viuendo  quitti  fenta  alcun  timore  di  Dio, 
furono  improuuifimente  affaldi  da  fieri  firn  t leor 
ni,  i quali, non  dando  loro  pure  [patio  di  vfeire 
deh  città , in  ejfa  del  contmouo  ajjediati , ed  im- 
prigionati gli  teneuano . Laonde  di  comune  con- 
fentimento  i capi  di  quella  turba  tribolata  dii  ite- 
rarono di  fcriuere  al  loro  Re,  quefie  parolai 
, Gentes, 
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Gcntes.quas  tranftuliili,  & habitare  fecifti  in  i.Rcg.«pi7.* 
ciuitatibus  Samaria:,  ignorant  legitima  Dei 
terra::  & immifit  in  eos  Dominus  leones,  6c 
ccce  interficiunt  eos,  eo  quòd  ignorent  ritum 
Dei  terra: . Difprezjzjò  forfè , o figliuoli , il  Ti- 
ranno degli  sAfiiriy  come  alcun  Principe  fatto 
baurebbe , il  propago  configlio?  Pensò  egli  forfè, 
che  quefio  fofie  fiuperfiitiofo  timore?  Forfè  credet- 
te, ciò  da  naturali  cagioni  procedere , onero  efierfi 
ritrouate  dagli  Hebrei  quefle  ciance  per  t fi  allen- 
tare il  popolo  ? Di  fubito  egli  rifiofe  così  dicendo $ 

Ducite  il  lue  vnum  de  facerdotibus,  quos  in-  Ibi<Ln.i7, 
de  captiuos  adduxiftis,  & vadac,  &c  habitet 
cum  eis:  &c  doceat  eos  legitima  Dei  terra. 

Qonofce  l errore  il  perfido  Afitrio,  e lo  confefsa 
palefamente,  e porge  opportuno  rimedio  d danni, 
e libera  il  facerdote , ancor  con  tra  fua  'voglia, 
dalla  cattiuità , e comanda  che  infegnata  fila  la 
legge , e vuole  che  le  antiche  cerimonie  continuate 
filano  per  giouamento  del  politico  flato  . Come 
fi  potrà  quello  per  alcun  modo  negare , o fratelli?  «ai 

Se  pure  dir  non  vogliamo , ejfcr  co  fa  vtile,  che. 
f ira  di  Dio  cantra  di  noi  fi  muoua  5 e fie  pari- 
mente dir  non  vogliamo  , che  fila  cofa  mutile  l 
hauer  propitio  e benigno  il  Qtelo  . Non  fucce- 
dendo  poi  fempre , che  il  punimento  con  le  inai - 
uage  opere  fio,  accompagnato , ma  tardando  tal- 
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Uora  i flabelli  per  diurna  ordinatione  , dobbiamo 
diligentemente  ofieruare  il  fine,  al  quale  viti » 
mamente  vanno  a cadere  i configli  prefi  contra 
le  diuine  leggi  . Faraone  ritenuto  haueua  il  po * 
polo  in  vna  dura  feruitu  contro  a molti  celcfli 
comandamenti , allettato  da  quelle  vtilità , cbcj 
feco  portaua  vn  grandijfimo  popolo,  indufiriofo,  e 
faticante,  ed  ottimamente  efercttato  in  quelle  or ■> 
ti,  che  mecanicbe  addimandiamo , ed  auue\zjo  ad 
■adoperar fi  co'  lauorij  di  diuerfe  co  [e,  fenz^a  per * 
donare  a fatica , o a dtfagio , in  (eruigiodel  Re V 


potere , lui  medefimo , e tutto  il  Regno  mife  iq 
per  dittane.  E riportarono  i vinti  la  vittoria,  ed 
i [oggetti  [aggiogarono  il  Re  crudele , ed  il  gua~ 
dagno  fu  il  perdere  il  Regno  ; e dal  fuo  intere fie 
il  Principe  ne  fu  diflrutto  . Ne  altra  cagione  * 
fatuo  quella, diffe  già  Ier ernia,  fà  che  affai  volte 
icrcnuap.9-a.it  inaridivano , ed  ardano  i campi . Quis  eft  vit 
fapiens ,dice  egli,  qui  intelligat  hoc,6c  ad  quem 
verbum  oris  Domini  fiat  vt  annuncici  iftud, 
quare  pericric  terra , & exufta  fit  quali  defer- 
tum,eò  quòd  non  fit  qui  pertranfeat 5 Ht  di- 
xit  DominusjQuia  dcreliqucrunt  legcm  me* 
• am , quam  dedi  eis . Ed  auuegnachè  cefi  afiero 
c le 
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le  dittine  ragioni , per  le  quali  r inerir  dobbiamo 
le  fante  leggi  di  Dio , pare  con  tutto  ciò,  che  fola- 
mente  le  maniere  del  nofiro  politico  sumere  di 
necefiità  ricerchino , che  quelle  fieno  molto  ben 
guardate. Egli  è così  corrotta  la  terra  per  lo  pri- 
miero peccato , che  gli  buomini  il  piu  delle  volte 
hanno  vfmz^a  di  conuerfar  fra  loro  a guìfa  di 
fiere:  ed  in  ciaf  cuna  raunanga  apparifcono  alme - 
no  le  vefhgie  d’  vna  continuata  guerra  ctutle_> . 
(Perfuade  Iddio  la  limo  fina , ed  il  riceuere  i pe- 
regrini, ed  il  non  preftar’  ad  v(t*ra,e  poi  dieci 
Time  Dcum  tuum , vt  viuere  poffit  frater 
tuus  apud  tc  . Quante  genti  infieme  riconcilia 
il  [anta  Euangelio  5 quante  vite  dona  continui 
mente  d mortali } quante  città,  che  bora  di  frutte 
fircbbono per  cagione  di  e fio  fiori fcono  in  quelli 
tempi?  Ed  ancora  le  terrene  felicità  de  Principi, 
quantunque  efii  ciò  non  cono  fimo,  da  quefio  pro- 
cedono. Pero  poffixmo  dirittamente  dire,/’tma- 
magine  del  Tiranno  ejfer  vna  veltnofa  fetpe, 
che  tenendo  le  fue  eflreme  pai-ri  tra  Juoi  aguti 
denti , quelle  fempremai  morda  e confumi . E 
pure  punto  non  fi  auuedono  qUefti  fir penti,  chtj, 
fe  fìefii , e gli  altri , cioè  t loro  figgettt  del  contì- 
nouo  offendono . Se  poi  chiari  e diuerfi  efimpi  ci 
dimofir afiero,  /’  Euangelto  ejfer  e fiato,  ed  ejfer ej> 
ruttatila  la  per feti ione  dell’  Vniuerjo0  noi  rtoH 
t.iVwi  dou- 
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douremmo  ne  altri  argomenti, ne  altre  fimilitu- 
dini  andare  ricercando . O/cure  fono  le  ragioni 
dotte  gli  efempi  rilucono . Afferma  in  quelio  luo - 
go  l EuangeliHa,  che  il  bando  fi*  pubblicato  a fi- 
ne  di  defcrtuerne  tutto  il  Afondo . Ciò  efier  non 
poteua,dice  il  noflro  fanto  Pafiore  Ambrofio  . 
Gothis  non  imperabat  Auguftus , non  impe- 
rabat Armenijs,  imperabat  Chriftus . E certa 
mente  quefia  legge  portaua  in  fronte  tìn  fuperbt 
titolo . <±Ada  che  detto  haurebbe  il  diurno  n olirò 
Afaeflro  di  tante  prouincie , e di  tanti  ampifsimi 
Pegni , che  dall  • ultima  età  del  Afondo  'vecchia , 
ed  inferma  fi  fono  ricercati , e glorio (amente  poi 
ritrouati?  Nel  che  per  fegreta  manierale  per 
alto  diuino  configlio  ogn  bora  piu  'viene  confufk 
ed  abbattuta  l humana  fuperbia , e la  potenzia 
terrena . E quefia  pare , che  da  Dio  fi  albafit  : sì 
come  già  venne  rintuzzata  quella  di  A le  fi  andrò 
dal  fauio  Filofofo,  il  qual  forfè  falfamente  parlò , 
mentre  venne  ad  affermare,  ritrouarfi  piu  Adotta 
di,  penfandofi  di  dar  alcun  rimedio  a quell  ani? 
mo  infermo , e di  raddolcire  gli  affami , che  a 
tutte  l bore  fofieneua  quel  gran  fimo  dell’ hu- 
mana gloria , fe  egli  haueffe  ben  intefe  le  parole  f 
‘Pompofo  e vano  adunque  è il  titolo  delle  huma *■ 
ne  leggi:  ed  effo  per  lo  contrario  legittimamente 
attribuir  fi  dee  a quelle  di  Chrifio  $ poiché  barar 
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m*\,o  Addino , è deferti  to  lutto  I Vniuerfo , c_> 
nuoui  popoli , e nuouo  Cielo,  e nuoue  J, Ielle  r tiro- 
unte  fi  fono  dal  vangelo  \ nel  che  fi  d uno  fra,  che 
quello  celef  e Imperio  è veramente  emulo  del  So- 
le . Hor  vuoi  tu  conofcere , che  cofa  fia  la  legge 
di  *1)10  i Riguarda  ciò , che  già  furono  quejtc^ 
promnete , e quello,  che  fono  al  prefente . Fierca 
feluagge  fembrauauo  i loro  habttatori,  befiie  par- 
lanti , diuoratori  d' humane  carni , adoratori  di 
.Demoni,  Infernali  mofiri;  ladoue  bora  infinite 
gratti  fcaturite  fono  dalle  chriflume  leggi , che  le 
barbariche  menti  hanno  potuto  collinare  . 
quali  indicibili  vitina  chi  non  conofce , da  grofa 
ignoranza  offufeato  ha  il  lume  dell ’ intelletto , ed 
.alle  Ifertenie  nuoue , ed  antiche  non  da  veruna 
fede . La  dtuina  legge  e il  gran  doppiere , ed  è 
il  Sole  della  terra  affai  piu  vero,  che  quello,  che 
•noi  veggiamo  . Laonde  il  fapientifsimo  Iob  là- 
utamente pronosticò  ciò,  che  auuenir  fuole^j  de’ 
.peccatori , così  dicendo  5 Lux  obtcnebrefcec  in 
tabernaculo  illius,&  lucerna,  qua:  fuper  cum 
eft,extinguo£ur . Perderanno  ti  lume  degli  ani- 
mi loro , cioè  la  prudenza,  ti  fapere,  e qualunque 
buon  raggio , che  gli  guidi  : perchè  hanno  Infoiata 
in  abbandono  /’  ofcru.-mzyi  delle  diurne  ordina- 
zioni. Non  hanno  le  perfone  ftudiofe  della  poli- 
tica vita  quel  fe alimento , 0.  figliuoli,  non  hanno 
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'■quella  fcicnzji , della  quale  efse  tuttauia  fi  van- 
tano molto  . E pare , che  di  loro  fingularmente 
ir«£  cip.s.u.10.  profferito  fia  quello , che  già  dtjfe  Ifaia  ; Quòd  fi 
Don  dixerinc  \u\tz\cibumhoc, parlandofi  del- 
la legge , non  erit  eis  matutina  lux.  Et  tran- 
fibitpeream,corruet,&e(uriet:&  cum  efurie- 
rit,irafcetur,&:  maledicctrcgi  fuo,Òc  Deo  fuo. 
Quiui  finalmente  baffi  a terminare  l’ human  a 
prudenza,  o voi , che  il  politico  flato  in  piu  fiima 
hauete,  ed  in  maggior’  h onore,  che  i comandamen- 
ti di  Dio , cioè  nelle  grandi  ofeurità,  nelle  rab - 
biofe  ire , nelle  difperationi,  nelle  befìemmie  bor- 
rirli , nel  difpregio  di  Dio , in  non  creder  nulla  l 
m.ur,.ia.  -Et  nunc  reges  iritelligitc  : erudimini  qui  iu* 
dicatis  tcrram  . Scruitc  Domino  in  timore: 
&exultatc  ei  cum  tremore.  Muouaui  la  com- 
paffione,che  hauer  dourefie  de  voffri  Regni,  e de 
vofìri  figliuoli ,i  quali  a tante  fperan^e  nudrite > 
ne  vogliate  a qttefii  si  fieramente  nuocere,  inci- 
tando contra  di  loro  l’ h' a diurna,  ne  meno  di- 
mostrar ui  troppo  vaghi  di  prouar  voi  fleffi  que‘ 
flagelli,  che  pofiono  del  tutto  efiinguere  quella  glo- 
ria, che  da’  vofìri  maggiori  già  riceuefie . Il  che 
troppo  tolto  potrebbe  venir  ui  fatto,  fe  voi  deficit 
vdien^a  a coloro,  che  vogliono  perfuaderui,  ritro - 
ttarfi  vna  certa  maniera  di  prudenza,  la  quale^t 
'Confile  tutta  in  non  temere  Iddio . 
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PERCHE  NEL  NASCIMENTO 
di  Chrtfio  non  fiano  appariti  (egnali 
piu  manifesti  della  fua  gran - 
dezjcji. 
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AGTVM  eft  aucem,cum  eflent 
ibi,  cioè  nella  pouera  Betlem,  a fine 
di  rendere  il  tributo  a fefire,  im- 
picci funt  dies  vt  pareret . Et  pe- 
perit  filmm  fuum  primogenitum.  In  quefio 
crudo  ‘verno  in  compagnia  di  lofef  prefi  Marta 
il  fuo  viaggio  : Itdoue  i viaggi  dell  iSpofa , e dello 
Spofo , come  ne'  (f untici  fi  racconta , furono  loia- 
mente  per  fioriti  campi,  e per  piagge  apre  he,  e 
per  ameni  finte  valli;  e non  in  altra  fagiane,  che 
in  quella,  che  è la  madre  o de  fiori , o de'  frutti , 
quando  i temperati  venti , e le  dilettatoli  ombre, 
e I affetto  de'  vaghi  colori , e gli  odori , ed  i fapori 
alleggerir  poffono  la  fatica  di  qualunque  noiofo 
peregrinaggio  . Sptraua  del  contmouo  ne'  deli- 
tio fi  giardini  di  quella  felice  Spofa,  o afcolt ariti, 
<vn  aura  sì  foaue , e sì  piace  noie , che  t fiori  nu- 
driua , e ere  fiere  gli  faceua  ; ed  il  fouerchio  caldo, 
ed  il  freddo  non  erano  a frutti  punto  nocini  ; e 
qualhora  ella  cbiamaua  i venti  per  fuo  diletto , 
eft  con  vicendeuoh  firuigi  follo  a lei  ne  veni- 
- . . N uano . 
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c.im.ciM.ui«.  turno.  P ero  ‘udiamo  dir  fi  urge  Aquilo,  & ve- 
ni Aufter,  pertìa  hortum  meum,òc  fluanc  aro- 
mata  illius  . c JVla  in  quefi'  hora , ed  in  quefi  o 
giorno  colmo  di  neui , e coperto  di  gelate  brine , 
e cinto  di  ofcure  nebbie  , quali  pcn/ar  dobbiamo 
che  foffero  i 'viaggi  di  quella  dolce  Reina  delle^s 
genti?  Ben  poterono  le  mani  di  Dio  fermare  fe- 
condo il  lor  volere  il  corfò  delle  felle  ,e  1 vfato  loro 
" 7‘  viaggio  impedire,  si  come  tali  ora  egli  fece . Qui 
pra:cipitSoIi*&  non  oritur:  & ftcllas  claudit 
quali  lub  iignaculo . Qui  extendit  cazlos  (o- 
lus,&  graditur  fupcr  fluttus  maris.  Qui  facit 
Aiéturum,&:  Orionaj&i  Hyadas,  & interiora 
auitri  . Ed  hora  non  hauranno  piu  luogo  quefie 
rnarauiglie,ne  potrà  il  nafeimento  difhnfio  ine- 
rti are  quefi  honori?  Perchè  dunque  tl  Sole  non 
cambio  ti  fuo  confueto  viaggio  ; perchè  non  disfece 
le  nebbie  incontanente  ; perche  tiepide  non  ren- 
dette le  brine  j perchè  non  fi  fermò  riguardando 
jorie  cap  io.  u la  terra  per  rifcaldarla?  Souerchi  furono  per  te, 
e poco  al  tuo  flato  conuenienti  i riceuuti  honori , 
o lofuè , e maggiori  affai,  che  non  richiedeua  b 
fumana  condii  ione  -,  poiché  Iddio  ne  anche  per  fi 
medefimo  quefi i volle  riceuere . Simigliaci  ma- 
rauiglie  nella  venuta  del  Saluatore_j  difiderato 
haurebbono  di  fentire  i curiofi  Gentili , e forfè  i 
Giudei  increduli:  ma  non  era  conueneuole  cofa: 
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imperocché  con  piu  alto  modo  doueafi  dimojlrare , 
qual  fojfe  quejlo  parto . An%i  ragioneuolmente  fu 
ordinato  che  celate  fofiero  quefie  apparenti  dimof- 
t rat  toni  agli  occhi  Immani.  Quell'  Origene,  che  sì  ori^iib.  «mi» 
male,  e sì  bene  fcrijfe,  aitamele  jpecu/ando  intorno  ‘ "m'  : i 
alla  maniera  dell' incarnatione  dell'increato  Ver- 
bo , ci  venne  dicendo , che  la  chrifiiana  fede  prefq 
hauea  fuo  principio  da  les  'u,  il  quale  non  poteua  ne 
per  ragione  della  patria , ne  del  gran  parentado , 
aggrandire  la  fua  perfona,e  fomentare  la  fua po- 
tenzia : dal  che  fi  raccoglie , che  vna  certa  diurna 
ed  occulta  virtù  ha  in  lui  il  tutto  operato . Mi- 
rabile per  certo , o faui  afcoltanti , è quello  ar- 
gomento, e merita  di  ejjère  da  noi  confermato, 
così  dicendo . Niuna  cofa  poteua  così  ben  dimof- 
trare  la  piccolezjz. ,<* , e per  confeguente , fecondo 
Origene , la  grandezjzjt  di  quejlo  diurno  parto , 
come  la  dimoftrò  l’effer  venuto  nel  Mondo  in  tal 
forma, e con  tali  apparenza,  come  fe  a cafo  ve- 
nuto ci  fojfe.  £ non  ofiante,che  nel  fegreto  della 
diuifia  mente  il  tutto  fojfe  ordinato,  e di  lunghif- 
fimi  tempi  donanti  prono fìtcato  da’  Profeti,  affai 
poco  con  tutto  quejlo  fe  ne  palesò  con  efleriori  di - 
moHr ottoni , mentre  fuori  dell' opinione  d’ognu- 
no nacque  il  Figliuolo  di  Dio  in  quel  tempo , che 
era,  quanto  all'  apparenza,  meri  opportuno:  o 
pero  egli  fu  nafcofo  etiandio  quando  apparue  . 
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//  cfual  coHttme , fi  diligentemente  alle  parole  di 
Job  ripenfar  'vorremo,  propio  è di  Dio,  sì  come 
di  colui,  che  celai  amente , ed  in  diuerfe  maniere 
fi  dimora  in  qualunque  co  fa  creata  . Si  vencrit 
job  eip.?.u.ii.  ad  me,  nonvidebo  eum:fi  abierit,  non  intei- 
ligam . Potrà  fi  ancor  dire,  che  il  Signore  fi  difpo - 
fi  di  prender  carne  mortale , celando  le  fue  gran- 
dezze , e non  dimoiando  a tutti  quella  fiuma- 
na gloria , e quella  pompa,  cb’  egli,  come  Signore 
delì  Vniuerfo,  pale  far  poteua,per  darci  a •vedere 
con  sì  memorabile  efempio,  quanto  poco  Iddio  efi 
timi  gli  auuenimenti,  o buoni,  o rei,d  quali  /’ 
bumana  conditone  fuole  foggiacere  nella  prefinte 
» vita . oAffai  bella  nel  vero  è quella  ragione , o 
afioltanti,  ed  in  luogo  di  grande  ammaefir amen- 
to, che  a noi  fta  molto  profitteuole,deefi  hauere. 
6 perciò  io  penfò  di  dimorarmi  bora  intorno  ad 
ejfa  lungamente  nel  modo,  che  col  fauore  di  Dio 
appreffo  intenderete , e di  non  procedere  piu  oltre 
ad.  altri  argomenti . Noi  reggiamo  tutto  di , che 
molti  peccatori  fimo  da  Dio  pr  offerati,  e ebe  /c-> 
loro  felicità  del  continouo  fi  aumentano  maggior- 
mente : e per  lo  contrario  le  perfine  giufie  fi  'veg- 
gono J ottenere  fempremai  infiniti  dtfigi,e  foggia- 
(ere  a molti  grautjfimi  danni.  E quindi  è,  ebe 
ad  ognuno  paiono  ejfer  troppo  frani  quefii  auue- 
nimenti, e con  gran  marauiglia  fi  riguardano 
■ quelli 
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quelli  effetti,  i quali,  fecondo  il  conofcimento  di 
molti , fuori  del  loro  p enfierò  fuccedono . eJlda  fi 
poi  attender  vorremo  a quello,  che  io  al  preferite 
fono  per  dire  ,potranft  alnten  in  parte  compren- 
dere i fegreti  di  Dio , ed  allbora  la  prouidenzA 
di  lui  fi  renderà  a noi  alquanto  piu  manifefta. 
P er  due  cagioni  intendonfi  malageuolmente  le  co - 
fé  per  ragione  dell' ofcur ita  di  que’  principi], donde 
elle  procedono . Primieramente  perchè  non  è quafi 
pofiibile,  che  effi  principi j , sì  come  alti,  e lontani 
tlall  humano  conofcimento , e del  tutto  rimoti  dà 
fintimenti, fiano  da  noi  penetrati  ; che  perciò  veg- 
liamo ogn  bora  far  fi  grandi  diffutationi  delle_, 
for^e , e dell’  occulta  virtù  di  quella  pietra , che 
ama  il  ferro , e /’  attrahe  a fi,  onero  da  amor  cof- 
tretta,  lo  figue$ed  i continui  difcorrimenti  del 
mare , che  con  rapido  e veloce  cor  fi  fi  fieffo  muo- 
ue , turbar  fogliono  le  menti  delle  piu  fauie  per- 
fine . A por effo , alcuni  principe  fino  a noi  celati, 
perchè  effi,  forfè  per  la  loro  piccolezza,  fi  fuggono 
dà  no  (tri  finimenti  : e quantunque  ad  effi  fin- 
timeli vicini  fiano,  non  fi  fanno  con  tutto  ciò  ri- 
trouare  ; o fi  pure  auuiene  che  trouati  fiano , non 
marauiglta  ne  na(ce,ma  rifa.  Il  che  ne'  piace  noli 
inganni  de  giuochi , e nelle  fefteuoli  beffe  vede  fi 
continuamente  interuenire  : ed  allbora  il  mara- 
uigharfi  non  è per  cagione  di  quello , che  nouella • 
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mente  s'intende,  ma  per  cagione  di  noi  (le fi , che 
tardi , e con  men  fattile  accorgimento,  che  fiato  non 
farebbe  di  b fogno,  intefo  habbiamo.  Per  Jimiglian- 
te  maniera  grandiffmo  e il  nofiro  errore , quando 
fouerchio  conto  facciamo  o del  bene , o del  male» 
che  altri  pruoua  : e falfamente  giudica  chiunque 
ferma  nell'  animo  (ito,  grandi  firn  e,  e di  maraui - 
gliofo  valore  ejfer  le  humane  cofi , le  quali  nondi- 
meno prejfo  le  diuine  Q arte  fono  in  s't  poca  fiima, 

* con  le  "tele  de  ragni, con  la 1 [chiama  dellt-j 
onde,  col c vento,  e con  le  D leggieri  foglie  vengono 
c ìob  c.  7.  u.7.  paragonate . Stacene  il  mifero  infermo  giacendo 
in  quel  letto , che  e il  fepolcro  delle  fue  membra 
viue  ; e non  valendo  horamai  piu  i configli , ne 
gli  aiuti,  anzj  difperando  ognuno  della  di  lui  fa -, 
Iute, gli  è permejjo  di  fpegnere  con  nociue  beuan 4 
de  la  fua  fete,  e di  fatiare  qualunque  fuo  appetii 
to . E chi  porterebbe  giammai  inuidia  a quelle _) 
dilicate  viuande , che  il  mefehino  condannato  a 
morte  guflar  fuole  poco  auanti  al  fuo  morirei  ? 
Non  è altro  la  noftra  vita , che  vn  breue  (patio 
da  Dio , e dalla  Natura  a noi  conceduto  per  mo- 
rire . Dobbiamo  adunque  le  cofe  grandi  appresi 
\are,  che  fono  le  diuine,  in  ciò  imitando  i co  fiumi 
de  ricchi  e poderofi  Signori , i quali  mai  non  ap- 
pressano quelle  minute  e vili  cofe , che  care  efier 
fogliano  a m endici,  ma  le  dtfprez.jjano,  e le  han* 
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no  a fcbifo , e fi  adirerebbono  contra  di  colui,  che 
porger  loro  le  voleffiz^ . Laonde  niun  fegnalato 
intorno , molto  paoneggiando,fi  vanagloria  di  bar- 
iter’  indoffo  vn  ricco  veliimento , ne  di  portare 
ima  bella  berretta  in  capo , ne  di  bauer  le  far y 
pette  nuoue,  e ben  fatte.  Il  peccatore  è il  poucro: 
ed  i ricchi  fono  cjuelle  perfone  gittfle , che  feguita- 
zio  i piaceri  di  Dio,  sì  come  da  mille  luoghi  delle 
fagrate  Scritture  io  potrei  dedurre , e manifefia- 
re.  E fe  de'  diuini  configli  afai  rimoti  dal  nof- 
tro  conofcimento  noi  pofiamo  addurne alcuna 
ragione , conueniua,  che  con  diuerf  fegnali  Iddio 
dim  olir  affé  di  far  poco  conto  de  beni  di  quella 
terra:  imperocché,  fe  e fi, meno  pregiandogli  Iddio, 
cotanto  da  noi  s’  apprettano , hor  che  farebbono 
le  fciocche  humane  menti,  fe  egli  molto  gli  ap~ 
prefzjaffe  ? Quelli  ofuri  intelletti  olir’  a ciò  cre- 
derebbono,  non  ritrouarf  altro  Mondo , che  quel - 
lo, che  efi  vedono:  e molti,  alla  guida  de'  f enfi 
J diamente  attendendo , di  niun  altra  copi  piu  fi 
curerebbono,  che  di  peruenire  a quel  fine,  che  già 
gli  Epicurei  fra  le  lafiiuie,e  fa'  nobili  conditi  an- 
darono ricercando  . ‘Troppo  laide  * dirà  alcuno 
fecondo  I opinione  del  vulgo , fono  le  rnenfe  del 
golofo  Epicuro  j e gli  animi  gencrofi,  che  gli  bonefli 
luoghi  amar  foghonofiihifi  fono  di  quefle  lordure . 
Ninna  co  fa  piu  vera , che  quella , stimar-  fi  date- 
rebbe. 
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Yebbe,  o figliuoli  : ma  i [enfi  troppo  piu,  che  non 
ci  farebbe  di  mefiti  ere , ci  acciecano , e ci  fanno 
viuere  in  miferie , e tengono  qua  fi  del  conttnouo 
la  ragione  così  imprigionata,  che  poco  lume  ella 
difcerne.  Il  perchè  Sant’  slgofitino  ci  lafcio  fritte 
di  fe  medefimo  alcune  parole , le  quali  nel  vero 
fono  tali,  che  fe  egli  profferite  non  le  hauejfe  per 
noSlro  ammaestramento,  il  penfar  folo , che  di  lui 
fi  fojfero  potute  verificare , grandifitmo  fallo  fa- 
rebbe . £ le  parole  faranno  da  me  bora  in  propia 
forma  qui  recitate i Nec  me  reuocabac^/o-  egli, 
à profundiore  vòluptacum  carnalium  gurgite 
nifi  mctus  mortisi  futuri  iudicij  cui,  qui  per 
varias  quidem  opiniones  nunquam  tamen 
receilit  de  pecore  meo  : e poco  apprejjo  ; Epi- 
curum  accepturum  fuifsc  palmam,in  animo 
meo  nifi  ego  credidifiem.poft  mortem  reftarc 
animaevitam,&  traftus  meritoruirijquod  Epi- 
curus  credere  noluit . Quindi  è, che  fanno  afisai 
male  coloro,  i quali , facendo  in  ciò  vifita  di  fatto - 
reggiare  le  falfe  proposte  di  Epicuro , di  leggieri 
fi  fcandalezjL>ano  delle  altrui  felicità,  cuero  delle 
affhttioni , quafi  non  fi  truoui  per  noi  altra  vita, 
che  la  corporale . Deh  peccatori  ! Voi  finte  filmili 
al  baffo , e terrestre  pianeta  della  Luna,  il  quale 
quanto  piu  è lontano  dal  Sole,  tanto  piu  ffilende. 
Del  qual  reo  coSlume  di  prendere  fcandalo  mof- 

tro 
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trò  di  temerne  afiat  il  Profeta  quado  difse  5 Non 
erubefcant  in  me  qui  expe&ant  tc  Domine , 
Domine  virtutum . Non  confundantur  fuper 
me  qui  quarunt  te , Deus  Ifrael  . Quoniam 
propter  te  fuftinui  opprobrium  : operuit  con- 
fuso facicm  meam . Perciò  Gtuftmo  Martiri 
difputa , per  qual  ragione  Iddio , che  molti  beni 
ad  Abram,  e ad  Ifac  conofcitori  della  vera  legge 
donati  banca , quelli  mede  fimi  doni  poi  conceduti 
babbia  a Gentili  idolatri . Anfi , dice  egli , può 
parer  ad  alcuni,  che  il  pagane  fimo , mentre  fpar- 
fo  era  per  tutto  il  fiondo , fiato  fia  nel  mag- 
gior colmo  della  fua  profperità  ; e quando  poi 
chrifiiano  fi  fece , allbora  tutto' fi  riempiere  di  af- 
fanni: e che  perciò  le  reliquie  delle  già  difirutfe 
città , che  furono  de  Greci , ottimamente  dimofi 
frano  ad  ognuno  la  paJJ'ata  felicità , e la  prefente 
mi  feria.  Alle  quali  fa/fe  dimofìrationi  de*  Ceti* 
fili  ■ (jiufìino  fà  per  tal  modo  rifpóflà , dicendoti 
che  in  terra  feendeuano  le  piògge  ,■  e *oeniuàno  gli 
fblendori  del  Sole , non  tanto  per  feruigib  degli 
huomini  dabbene , quanto  de  peccatorii  e che -,  ft 
riguardar  'Dorremo  nelle  antiche  fìorte , di  fi  rutti 
furono  etiandio  i popoli  dell  -A firia,  e di  Ba* 
bilonia,  e di  Ntmue  ; e che  dalla  fertilità  de- 
campi , e dalla  grandetta  delle  città , e dà  Rea- 
li palagi  prender  non  fi  dee  infallibile  argomento i 
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. che  i poffeditori  di  qttefli  beni  fiano  piu  giufii , che 

gli  altri  non  fono  : ed  'ultimamente  conchiude , la 
maggior  laude , ed  il  merito , e la  fantità  di  co- 
loro-,  che  filmati  fono  molto  perfetti , dà  beni  dell' 
animo , e dalle  laudeuoh  opere  hauer  principio . t 
Con  altri  modi , parlando  delle  humane  felicità, 
~ e delle  fciagure , che  generalmente  auuengono,  Ra- 

diarono i Gentili  di  calunniare , e di  ofcurare  la 
ongtn.  ìibr.  s.  'verità  della  cbrifiiana  fede~> . E Celfo , che  fu 
cont»  ccUum  jorj^  £^icureo  ,fopra  ciò  con  Origene  lungamente 

fì  mi/e  a difputare  : e mi  piace  in  quefie  luogo  le 
fue  propie  parole  ,per  piu  ampia  fede  del  'vero ^ 
profferire : e fono  quefie  $ Non  enim  dicturus 
cs , dice  Celfo , quòd  Romani  à te  perfuafi  re» 
lidis  cacremonijs , ritibufquè  patrijs,  tuum  Al* 
dilìmum , aut  quomodocumquè  appellando 
cft,  inuocaturi  fint,  vt  defccndens  pugnet  prp 
eis,  nec  opus  fit  alijs  viribus.  Idem  cmm  De* 
tis  iam  antea  tum  hoc  ipfum.tum  alia  mai©* 
ra  fuis  pollicitus,  vt  vos  ipfi  faremini,  videtis 
quantum  vel  illis , vel  vobis  profuerit  5 emù 
illis  prò  fperato  terrarum  dominio  ne  gleba 
quidem,aut  domicilium  factum  fit  reliquum* 
vos,  vbicumquè  per  latebras  erratis,quqramini 
ad  iiipplicium . Al  quale  con  forti  ragioni  fece 
Origene  per  tal  modo  fue  rifpofie,  che  il  mi  fero 
confufo  affatto  ne  rimafe . Piu  innanzi  ancora  io 
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dico,  che  non  dee  altri  fi  dar  fi  delle  tefiimonian^e 
della  felice  fortuna,  ne  prefuntuofamente  fperare: 
imperocché  gli  fcellerati  huomini  con f e fato  hanno 
talhora  di  propia  bocca,  ogni  loro  bene  dalle  mal- 
uage  opere  effer  proceduto . Ex  co  autcm  tem- 
pore , quo  ceflfauimus  facrifìcare  regina:  cadi , 

& libare  ci  libamina,  indigemus  omnibus,  & 
gladio,  & fame  confumpti  fumus,  diceuano 
qtie  maluagi  con  aperto  uifo.  6d  era  sì  altamen- 
te fip  negli  animi  loro  quetta  peruerfa  ed  em- 
pia opinione,  che  ejfi  credeuano  troppo  bene,  qua- 
lunque feiagura  dalle  chrifiiane  opere  deriuare . 

Laonde  racconta  Sufebio,  che  Ada  filmino  tiranno, 
ed  atroce  perfècutore  del  nome  di  Chrifio,in  un  iccJ'CJf'6' 
pubblico  bandoli  quale,  acciocché  eterno  fofie,  fe- 
ce intagliare  in  colonne  di  bronza) , tra  le  altre^j 
cofe  dijfe,che  horamai  ciafiuna  per  fona  poteua 
affai  manifefiamente  vedere , che  la  flerilità  de’ 
campi , e la  maluagità  dell’  aere , e le  pefhlen- 
&C,  e le  marine  procelle , e gli  horribili  naufragi , 
ed  i tremuoti,  i quali  poco  dauanti  prouati  haue- 
ano  i mortali , e le  offre  guerre , tutte  traheuano 
origine  dal  vano  errore  de  chrifltani , il  quale, 
sì  come  egli  diceua , l' ordine  del  Adondo  hauea 
confufo . Le  quali  befiemmie  niun  chrtfiiano  per 
certo  haurebbe  ardimento  di  profferire,  e 
pure  di  penfare  5 quantunque  poi  d' altra  parte 
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efì  ben  finente  fmifurat amente  amino  le  cofc_, 
Immane, e delle  felicità  fiano  idolatri.  0 corrotti 
collumi  ! Chi  ha  infognato  a voi  miferi  F appreg- 
zjtr  cotanto  le  pompe , e gli  honori  , e le  de htte  i . 
Chi  hà  defiati  in  voi  quefii  appetiti  velenofi,cbe 
fenica  mai  cefiare  vi  accendono  il  cuore , e v in- 
fiammano la  mente,  e vi  fanno  ardere  tutti  nell 
amore  delle  cofe  mondane,  ogn  altra  cofa  difire *»■ 
zzando  ? Non  dite  voi  forfè  mille  volte , e qual- 
bora  a voi  voglia  ne  viene,  quelle  parole  del  dif- 
perato  &gecbia,  il  quale, vedendo  il  futuro  flagello 
di  Dio,  e da  fiuerchio  amore  di  fe  hauendo  fi 
animo  occupato , firmò  quefta  nfpofia,  e dtffcj  -. 
Bonus  fermo  Dqromi , quem  locutus  cs  : fi* 
pax  & veritas  irt  diebus  mcis.  Quelli  se  fatti 
buomini  volentieri  io  chiamerei  infedeli  credenti 
e Chrifiiani  4 telili.  Balla  al  peccatore  la  fu? 
fitperbia , e la  fua  inuidia  : balla  al  peccatore  il 
godere  F aura  foaue  dell’  adulai  ione , e di  fentnfi 
gonfiato  di  vane  fperanzje  : a lui  balia  il  legZA? 
ed  il putfo  delle  libidini:  a lui  molto  foddis fanno 
gli  homicidi,  le  fraudi,  le  fieri  leghe  macchiti  ationi. 
J\4a  egli  ancora  intender  dee , che  gli  dourà  poi 
ballare,  quantunque  cantra  fua  voglia,  di  hauer 
le  calamita  di  coloro,  che  fino  n ùnici  di  Dio,  /o 
bombili  pene , il  fuoco , le  maladittioni , ed  vna 
eternità  piena  di  tormenti . Ed  bora  è di  Ptffi 


fiere,  o infelici,  che  di  buon  cuore  vi  contentiate 
di  perdere  il  Cielo,  e di  non  mai  vedere  Iddio , e 
di  non  ejfet  compagni  degli  Angeli,  ma  di  gia- 
cerai eternalmente  nell  ofcurtfitma  carcere  del 
centro  della  terra.  Di fpiaccionui  forfè  quelle  co- 
fe,  e paionui  granfiane  a foftenerfi?  Non  vi 
difpiacciono  fieramente  : perche  dthberato  hauete 
di  non  lafciare  le  inique  opere  de  peccati,  anzj 
di  fèguirle  fen^a  freno  alcuno  di  nmor  dimento, 
affinché  la  dannati one  fta  l' amaro  termine  degli 
anni  vofiri . Poueri  peccatori,  pouere  anime,  che 
agli  eterni  mali  condotte  flètè  dal  folo  vofiro  vo- 
lere. 

■ 
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UFFICIO  DEL  PASTORE  & 
effer  molto  propio  di  tutta  l'hu- 

mana  fpetica . j 
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T Paftores  eranrin  regione  ca-  i 
dem  vigilantes  , Sc  cullodientcs 
vigilias  noéìis  iuper  gregem  fu* 
um . Io  feur amente  dico , o Mila- 
no, non  ritrouàrfi  al  Mondo  alcun  vficio , che 
piu  generalmente  allo  Hato , ed  alla  qualità  di 
tutte  le  creature  rationali  ed  humane  fi  appar- 
tenga , che  quello  del  pallore  . E la  filando  bora 
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Vfl  confi derare  , come  cofa  affai  manifesti  , chcJ 
noi  fieri  guardiani  deh  anime  in  mille  luoghi 
delle  fagrate  Scritture  regniamo  affomigliati  a 
p afiorii  e che  parimente  de  Principi  dt  quella 
terra , i quali  prefi  hanno  in  guardia  i popoli , a 
fine  di  ben  reggerli , fu  già  detto  con  fomma 
fapienzyt  da  quel  Greco  Scrittore , che  fecondo  la 
comune  fama  sì  poco  ‘vide,  ma  poi  nel  'vero  fep- 
pe  più  d’ ogni  altro , douerfi  quelli  tutti  chiamar 
per  nome  P afiori,  per  tal  modo  io  prendo  a ra- 
gionare . Noi  reggiamo  a tutte  l’hore  4 il  debole 
cufiodirfi  dal  forte  contro  à nociui  accidenti  ; L 
animo  fi  guardar  dagli  oltraggi  il  timido  $ il  ricco 
cariteuolmente  fouuenire  co  fuoi  beni  alla  fame 
di  chi  fi  viue  in  grande  inopia  e miferia  5 il  fauio 
ed  auueduto  vecchio  le  vicine  calamità  dell'  in- 
cauto e poco  accorto  giouane  antiuedere  -,  i nobili 
foprafiare  agl’  ignobili,  ed  efi  per  lo  piu  figno - 
reggiare:  i quali  vfici,e  le  quali  opere  tutte , 
come  è affai  noto  ad  ogni  perfona , molto  alle  di - 
ìterfe  cure,  che  hanno  i pallori  delle  loro  gregge,  fi 
raffomigliano . £ quefie  dolci  maniere  imitando 
mneora  i maefiri  delle  fàenzje , fiedonfi  nelle . cat- 
tedre , e pafeono  gli  humani  intelletti,  e mofirano 
a ciafcuno  il  diritto  fenderò  de  laudeuoli  cofiumi . 
< £ perciò  coloro,  i quali  fono  di  più  [ano  giudicto, 
e di  più  fittile  auuedimento,  prendono  a reggere. 
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ed  a gouernare  i men  prudenti,  e gl‘ inconfi.de - 
rati , che  fono  quafi  voti  di  Cenno  : ed  il  mef chino 
infermo , mentre  pieno  d’affanni  fi  giace  nel  let- 
to , ne  quindi  può  in  alcun  modo  leuar fi  , dal 
fuo  amico  fedele  con  diuerfi  conforti  in  quella  fua 
grande  mifiria  vien  folleuato  «*■  tAnza  la  tteffa 
Natura  generale  maettra  degli  bumani  cofiumi 
ci  dimofira,  che  efia  con  diuerfi  e tenaci  legami 
hà  tra  loro  congiunte  le  ratiouali  creature  , ac- 
ciocché  /’  vna  conferui  l’altra^  la  curi  continua- 
mente  , Laonde  il  padre , non  dimenticando  giam- 
mai la  propia  conditiont,  porge  ogni  fitfiidio  al  fi-, 
gliuolo  ; e C vn  parente  dell'altro  parente  effer 
fiuole  fedeltjfimo  guardiano,  e difenfàre.  Ma  (opra 
tutti  gli  honori,  che  alla  dignità  del  pattar  ale  <v fi- 
cco , generalmente  confederando  i diuerfi  bumani 
cottumi,  attribuir  fi  potrebbono , grandifiimo  par - 
mi  effer  que fio,  che  la  conditane  e la  maniera  del 
viuere  d vn  pallore  in  piu  modi , e con  diuerfi 
atti  e dimofirationi  la  chrifiiana  vita  a noi  fin - 
gularmente  rapprefenta  . La  qual  figura  effer 
men  propia,  ed  affai  vile  per  auuentur a,  potrebbe 
alcuna  per  fona  filmare , fe  l eloquenti (fimo  Gre- 
gorio Nafianzjeno  di  gran  tempo  Guanti  info- 
gnato non  ci  haueffe,  douerfi  dirittamente  i cotta- 
mi del  perfetto  chrittiano  con  la  natura,  e con  le 
qualità  di  vna  quafi  immaginata  e fauolofa  ar- 
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Creg.Rizuzaio*  bore  paragonare.  Ritruouaf  <t m albero,  dice  egli , 
annone  ij.roit  tagliato  fiorisce,  e contraffa  alle  infidie,ed  alla 
forila  del  ferro;  è per  dir  cofa  piu  marauigliofa,  e 
non  piu  [entità  di  quella  sì  genero  fa  pianta,  ella 
viue  della  pròpia  rnorte , e germoglia  quanto  piti 
è reci  fa,  e s’ accrefce  maggiormente' il  fuo  •vigore 
quanto  piu  fi  conjìima,  e quanto  piu  fi  difrugge. 
Ter  ciò , confortato  da  sì  nobile  efempio , franca- 
mente così  ragiono . Vedi,  che  7 palio)  e fede  foj 
pra  li  [cogli,  e fuggendofi  per  certo  modo  dagli 
a^i , e dalle  delitie,  mena  vnabèata  vita  ripiena 
d’innocenti  cojlumi.  Vedi,  che  egli  habita  pouere 
capanne,  dentro  alle  quali , ne  l’ au arnia,  ne  A 
ingordigia  del  guadagnare , ne  gl’ inganni,  ne  le 
tiranniche  potenza  pojfono  albergare.  Vedi, che 
egli  di  notte  tempo  contempla  il  [telo, ed  ojferua 
del  continouo  le  Hello  piu  chiare , ed  i loro  moui •* 
menti  ammira ; e che  i fegreti  di  Dio, e le  ma - 
rauiglie  della  Natura  ogn  bora  piu  a lui  f ma  a 
nifeftano  nel  fuo  fegreto  filentio.  Vedi, che  per 
fua  cagione  non  rifuonano  le  valli,  ed  i bofehi  con 
le  voci  importune  de  debitori , e de  litiganti , e 
di  coloro,  che  rifeuotono  i feueri  tributi.  Ada  oltr\ 
a ciò  attendi  e confiderà,  che  quelli  pallori  con 
poco  cibo,  e vile , reggono  la  loro  vita , e ve  fono 
poueri  e grofii  panni,  e fedo  ad  eft  molto  piu  gra- 
tti liquidi  fonti,  che  i argento,  e piu  caro  il  ci- 

gnerf 


gnerfi  di  pedi,  che  il  fiegiarfi  d'oro . Attendi, che 
* gran  pena  vengono  ricoperti  dalle  loro  piccole 
capanne t te , e tuttauia  tollerano  con'  magnanimo 
more  le  neui,  i ghiacciti  venti, le  brine,  gli  or* 
don , e tutti  gU  oltraggi  delle  maluage  Ragioni. 
Attendi,  che  hanno  in  faRidio  le  città, e lo  fire* 
pito  mondano , e le  fiouerchie  Immane  cure  $ e che 
odiano  i palagi,  e fi  fuggono  da  cfii,  e vi  nono 
lieti  ne'  bo fichi,  e nelle  folinghe  valli-,  e che  ve- 
gliano il  giorno , e la  notte  intorno  alla  greggia 
e fienZja  ripofio  difipongono  continuamente  la  loro 
vita, e f eguitano  fempre  le  vtili  pa(lttre,ed  i pia 
ficuri  fentieri , e le  acque  piu  fialubri . Attendi 
finalmente,  che  queRi  sì  fiolleciti  guardiani  del 
loro  ouile , qualhora  auuiene  che  fiopr aggiunti  fila- 
no dalle  infidie  de'  nociui  animali, oppongono  ogni 
loro  virtù  contra  di  e fisi,  e con  le  nemiche  fiere 
combattono,  e quelle  vccidono . O vita  pa fiorale,  o 
vita  fianta,o  vita , che  mollo  fi  rajjomiglia  a quel- 
la, che  far  debbono  a tutte  /’  bore  t fedeli  di  Iesìt 
Chrifioilo  [pedale  vficto  de’  quali  io  vedo  ejftrì 
il  paficere,  ed  il  reggere,  ed  il  cuRodtre  vna  gran* 
difisima  greggia,  che  ad  efsi  è data  in  guardia T 
Non  è forfè  quello  nofiro  corpo,*  quefia  nofira 
carne  a guifa  d’ vna  beRia?  Ella  non  è fior  (La 
sfrenata  ed  indomita ? Non  e ella  vna  tigre, ed 
vn  leone , non  che  alcun  altro  de'  manfiueti  ani- 
; P malti 


1*4 


della  natività  delsig. 


mali  ì Ninno  può  negare , o a/coltanti,  che  i fen - 
irnienti  Immani  guaiti  per  lo  peccato  non  [lana 
bestie  crudeli . Quefle  belile  dobbiamo  noi  reg- 
gere , e guidare , e curare , e frenare,  e gdttigare, 
e porgere  ad  effe  il  moderato  cibo , e dar  loro  il 
conueneuole  ripofò . Il  che  quando  da  noi  fi  traf- 
cura,  il  mitro  intelletto  per  cagione  de  corrotti 
appetiti  sì  fiero  diuentatche  fernet  modo  den- 
tro di  noi  imperuerfando , bettialmente  non  cejfa 
di  operare-, ed  etiandio  la  volontà  da  eJJo  difuia - 
ta,  fen^a  alcun  ritegno  i fuoi  ferini  cofiumi  fa-, 
uente  va  feguitando.  Noi  tutti  adunque  fiamo 
pafloriyC  guardiani  di  quelle  gregge , che  vi  bà 
accennate . Aia  quanto  monta , cari  figliuoli  ili 
pafiurare  piu  in  vn  luogo,  che  in  vn  altro?  Ter ò 
nel  facro  Tetto  fi  dica  Et  Paftores  crant  in  re- 
gione eadem  vigilantes,  &.  cuftodientes  vigi* 
lias  nottis  fuper  gregem  fuum.  lui,  o Addano, 
pa/ceuano  la  greggia , e non  altroue^j . Non  hà 
dubbio, o faui  vditori , che,  fe  Iddio  allhora  dilì • 
berato  bauejfe  di  adoperare  la  fua  poteva , e quel - 
la  [piegare  nelle  piu  rimote  parti  del  Aiondo,  in- 
contanente appariti  [arebbono  gli  Angeli  d p a [to- 
ri in  qualunque  luogo  -,  e che  efii  paftori  vedute 
baurebbono  le  marauiglie  del  prefepio,  e gli  f pan- 
dori appariti  nell  aere,  e fentite  etiandio  baureb- 
bono le  voci  de  celettiali  Spiriti : ma,ragionando 
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fecondo  quello , che  ne  può  apparire  probabilmen- 
te,  io  dico, die  i pafiori,  fe  in  quell’ bora  lontani  flati 
foffero  da'  campi  felici  di  Betlem , niente  'veduto 
haurebbono  de ’ mifieri  diurni.  Il  luogo, il  tempo , 
f occafione,  quel  non  dormire , quella  cufiodia  in- 
torno d loro  armenti , gli  riempierono  di  fommo 
piacere,  e di  tutti  i beni .0  beati  pollar i , o felici 
campi,  o berbe  piu  delle  altre  ver  di, e foaui,  cbe  già 
ritenere  que  benauuenturati  guardiani  in  quelle 
contrade^  ! Per  tal  modo  appunto  io  credo , cbe 
molte  diuote  anime , le  quali  al  prefinte  mi  odo- 
no, fico  medefime  tacitamente  ragionino  in  quefi ' 
bora  ne’  cuori  loro . Colà  dunque  foggiornauano, 
o figliuoli:  e però  nel  TffioGreco  babbtamo  atpat- 
•aotntexj  cioè  in  agro  ag<^ntes  ; ouero  come  alcuni 
efpongono,  in  agro  ftabulantes  ; e nel  Siriaco  piu  *«  * ut 
apertamentci  Erant  autemPaftores  in  ca  regio- 
ne, qui  degebant  illic,&  cuftodiebanc  Teo- 
filato legge  $ Rufticantcs,  òc  excubantes  excubi- 
a squero  in  agro  ftabulantes,  Óc  verfantes . Di 
quelli  morbidi  e fioriti  pafibi  pare  che  ragionale 
I fitta  quando  del  fuo  popolo  così  difie  $ Cantabo  i£u'»Mp.*.o.i. 
diletto  meo  canticum  patruelis  mei  vinca: 
fua: . Vinea  faifta  eft  dileéto  meo  in  cornu 
filio  olei . 0 mifera  (giudaica  terra , cbe  cotan- 
to già  folli  pregiata  ! O tu  al  prefente  J òpra  ogni 
ultra  fiten turata,  perchè  già  folli  così  fidiceli 
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Prr  te  pi»  non  fi  odono  voci  di  letitia  5 ma  fi* 
Irniente  vn  dolor 0(0  fiume  di  lagrime  nel  tuo  fi* 
no  dtfcorre  : ladoue  tu,  0 ^lilano , tante  graticci 
hai  riceuute,  sì  negli  antichi,  e sì  ne'  moderni  tem 
pi,  che  di  te  pormi  poterfi giustamente  intonar e 
con  allegro  cuore  quefia  bella  canzone  ; Cantabo 
diletto  meo  canticuhi  patruclis  mei  vineac 
fuse  . Vinca  fatta  eft  diletto  meo  in  cornu 
filio  olei.  ‘Tanti  filendori  appariti  di  fanti  efem • 
pi,  e di  dottrine, tante  voci  fintite  di  angeliche. 
perfine , tante  apparitioni  di  manifefii  miracoli 
ben  mi  sformano  a replicare  pii t volte  con  fomma 
dolcezjCja  quelle  medefime  parole^  : ne  potrafii 
giammai  con  verità  affermare , che  Iddio  fia  na- 
to  lontano  da  te  5 anXJ  potrai  affermare, che  mol - 
ita.  to  vicino  a te  egli  fia  nato  1 Beata  gens,  po fir- 

mo dir  tutti  quanti  ad  vna  voce,  per  mani  fella' 
itone  delle  tue  grande %ge,  cùius  eft  Dominus, 
Deus  eius  s populus,quem  elegit  in  haeredita- 
tem  fibi.  Ed  altro  in  tevdir  non  fi  dour ebbe, che 
continue  voci  di  gaudi,  e di  gran  f e fia, fi  d gran- 
,w  c di  benifici  tolto  non  feguitafsero  le  afpre  e feuere 
punì  t ioni.  Non  le  per  co/s  e Jole  di ‘Dio,  ma  1 be- 
nifici ancora,  e le  grafie  render  ci  debbono  affai 
timidi  e paurofi . Prendere  potrai  pcrauucntura 
al  prefinte , 0 cara  mia  greggia , non  piccola  am- 
miratione,ehe  io  pure  ridica  quella,  che  piu  volta 

mi 
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mi  ricorda  in  quello  proposto  batter  da’  pergami 
profferito:  ma  io  piti  tofio  baurei  cagione  dt  ma - 
rauigliarmL,  fe  molte  altre  cofe  piu  volentieri  di- 
ceffi,  che  queliti  e fe  per  lo  auuentre  afsai  [(men- 
te non  bauejff  fermo  proponimento  di  ragionar- 
ne . Sì  come  i debitori  con  grande  vfura  foglio- 
no  pagare  la  pena  della  loro  trafeur aggine  : così 
verrà  tempo,  che  le  delitie,  e gli  agi  fi  termi- 
neranno in  molte  grani  feiagure,  le  quali  poi  per 
niun  modo  noi  non  vorremmo  pi' onore . Quan- 
do fentirai , 0 mifero,  le grauifiime  molefiie  delle 
percofse  di  Dio , penfa  eh’  hebbero  principio  in 
quel  giorno,  ed  in  quell  bora  nella  quale  dtfpre {- 
zjtllt  i fauori  del  Cielo.  Tran  fi  tò  in  Chalane,& 
videte,&  ite  inde  in  Emath  magnamt  & do- 
feendice  in  Geth  Paladlhinorum  , & ad  opti- 
ma  quaeque  regna  horum:  fi  latiór  terminus 
eorum  termino  veltro  eft.  Mifurate  col  pett- 
fitero,  0 ingrati  fimi  Principi  d‘  1 frac />  quelle  <*- 
perte  pianure,  e que  fertili  monti, e quegli  ame- 
ni(limi  colli , e que’  forti  camelli , e quelle  nobi- 
lume città 5 e poi  tutti  quelli  bèni  paragonate^ 
con  quelli, che  a voi  bà  conceduti  la  hberaliffima 
mano  di  Dio . E pure  quali  bora  fono  le  opere 
vofire? Qu.i  feparati  eftis  in  diem  malum:  & 
appropinquatis  folio  iniquitatis.  Qui  dormi- 
tis  in  leftis  eburneisi  & lafeiuitis  in  ftratis 
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veftris  . Qui  comeditis  agnum  de  grege,  & 
vitulos  de  medio  armenti . QijL  canitis  ad 
vocem  pfalterij  : ficut  Dauid  putauerunt  Ox 
habere  vaia  cantici.  Bibentes  vinum  in  phia*s 
4is,&  optimo  vnguento  delibuti  ,6c  nihil.pai 
tiebantur  fu  per  contritione  lofeph  . Quefic^/. 
fono  le  opere,  que fi  fono  i frutti,  che  coturnate 
di  raccogliere , n indegni  dt  tanti  beni , da  quelle 
p offe fiioni,  che  già  vi  furano  donate . Ada  fi a 
pure  eia  felino  di  voi  fommamente  follecito  a col - 
tatare  queftì  aperti  campile  quefte  fpatiofe  fifa 
nure , oue  tl  fme  dell’ira  di  Dio,  e della  vofir.a 
dannatone  germoglia  a tutte  f bore , e ere  fé  in- 
dicibilmente  . Dunque  dada  femente  de'  bentfi- 
■ci  nafeere  e j puntare  douranno  i peccati  ? £ per- 
che pofla  tu  fi  ,o  (fitta  di  Addano  fin  vn  terreno 
piu  di  molti  altri  felice , fei  perciò  difpofìa  di  ac- 
quetarne la  infelicità  fempiterna  ? Vuoi  tu  co- 
nofiere i tuoi  beni,  ed  infieme  la  tua  gran  di  fii- 
ma ingratitudine ? Confiderà  gli  altrui  mah,  ed 
immagina  di  falir  con  meco  nella  cima  d’vn  alto 
monte ì e dirizzando  gli  occhi  in  diuerfe  parti, 
contempla  molti  ampi  ed  infelici  paefi,  molte  ari- 
de folitudini , molte  difierte  valli , molli  nafofii 
liti , e molti  non  conofciuti  fieni  del  mare,d  quali 
jiiun  raggio  del  lume  celefte , che  in  te  sì  abbon - 
deuolmente  nfplende,  mfno  ad  hqra  è penetrato, 
i Vedi 


'Vedi  le  firade  affidiate  da'  rubatovi,  ed  i mari 
rtpieni  di  ladronecci , e le  cafiella , e le  città  inon- 
date di  [angue  per  le  lunghe  guerre  . Ala  piu 
innanzi  confiderà , quanti  fedeli  e virtuofi  chrif- • 
tiani  fi  ritruouano  al  prefente  in  varie  parti  del 
orlando,  i quali,  effendo  priui  d' aiuto , e di  fofi - 
tegno , ne  bauendo  /pirituali  paftori , a cui  pof- 
fano  ricorrere  per  configlio  ne'  maggiori  bifigni 
del  loro  fpirito,  in  vna  mi  fera  vita,  ed  oltre  mo- 
do ajjìttta  fi  viuono . E tu  di  quefie  cofe  abbon- 
di.: e pure  non  ne  fai  [lima, e non  le  appresi, e 
fei  ingrata  e fconofcente , anzÀ  disleale  e ribella . 
Aggiungo , che  gran  parte  di  quefia  gente  per- 
duta, di  quefii  barbari,  di  auefti  idolatri,  di  quef- 
ti  peruerfe  peccatori  fi  faluerebbe , fe  goder  po- 
teffi  alcuni  di  que'  beni  fiiritualt , che  in  te  fono 
sì  copio  fi,  e sì  grandi:  e con  tutto  ciò  tu , che  di 
efsi  fei  poffeditrice,  punto  non  gli  curi . Hor  dim- 
mi, come  por  ter  affi  ver  fio  di  te  quel  Giudice  eter- 
no ? Qual  fintene*  dourà  egli  dare  ? Figura  nella 
tua  mente,  che  dinanzi  a te  fia  dirizzato  il  fio- 
rano tribunale  del  giudicio  di  Dio  f opra  tutte  le 

Senti  mortali  ; e che  da  vna  parte  filano  le  bar- 
aricbe  nationi , e le  infedeli  mancanti  del  lume 
della  fede , col  rimanente  ancora  di  que  pecca- 
tori , a'  quali  fcarfifiimo  aiuto  per  la  loro  falute 
è l lato  permejfo  di  prouare , e dall'  altra  parte 
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poi  iij  tu  foU  circondata  ed  attorniata  » innu- 
merai; ih  gratie  e fattori  ce  lettali , de  quali  però 
tu  non  ti  valefli  mai  per  la  tua  falute . Sara  forfè 
verifimil  co  fa,  che  tu,  dtfpre^zjando  i doni , e non 
pofjedendogli,  tifalui,e  quelli  perifcano  ? Dunque 
chi  fi  viue  quafii  fernet  hauer  mun  rimedio  per 
faluarfi,  fi  dannerà:  e -tu  faupreggiata  di  tanti , e 
•via  piu  fempre  rifiutandogli,  tt  faluerat  ì Tu,  che 
puoi  diuentar  ricchi  firn  a de'  beni  del  Paradtfo 
fendendo , e tnouendo  folamente  le  mani , e pu- 
re non  lo  fai,  farai  degna  dt  aiuto:  e gli  altri 
douranno  morirfi  come  in  vailo  difetto , per  non 
hauer  per  fona,  che  porga  loro  alcuno  Jcuuemmen- 
to  ì Tu  fola  farai  la  diletta  da  T>io , e quelli  fo- 
lamente i rifutaùrtu  la  hèrede  del  Qelo , e quelli 
gli  sbanditi:  tu  la  figliuola,  ed  tjfì  i ferui,  anzi 
gC  implacabili  riintici  in  eterno  i O vere  bilance 
della  giu  (liti  a diurna , che  mai  iniquamente  tn 
alcuna  parte  non  traboccale , come  poftamo  noi 
credere  al  prefente , che  tn  ciò  vgualt  non  filano  i 
vofiri  pefi  ì Le  firaniere  nationi  adunque,  o figli- 
uoli, (e  con  noi  paragonare  fi  vorranno,  affai  ma - 
lageuolmente  potranno  pajfare  per  le  onde  for- 
tunofe  di  quefia  infelice  vita , e condurfi  al  porto 
della  loro  falute:  ladoue  tn  Milano  pare  che  ciaf- 
cuno  habbia  fomma  dt  fi,  cult  a di  condannare  fé 
medefiimo  alle  pene  eterne . 6.  fé  diceffero  le  moni. 
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dane  perfine , che  ciò  fintono , buona  nouella  effer 
qttefia  per  loro,  perchè  elle,  ogn  bora  peccando, 
faranno  pur  guardate  dal  pericolo  dell’  'ultima 
perdirione,  io  rifpondo,  che  fiaccamente  confortano 
t cuori  loro  con  sì  fatte  fperanzje , perchè  ad  ogni 
modo  fi  danneranno  . Dannafi  /'  onoro  mentre 
egli  trapajfa  i (uoi  giorni  con  gran  fete,  e con  grò, 
fame  di  pofeder  l’ oro  : e fi  mede  fimi  parimente 
condannano  que’  fuperbi , che  all'  altezza  degli 
bonori  per  troppo  erti  e troppo  afpri  fin  (ieri  s’ in- 
gegnano di  peruentrcs.  Stando  adunque  le  co  fi 
in  quelli  termini , che  bora  ciafcuno  di  voi  può 
afai  aperto  comprendere,  ancora  (arai  difpollo  di 
credere , che  Iddio  falui  piu  follo  coloro , t quali 
hanno  hauuta  fiomma  dtfficultà  in  dannarfi , e 
pure  fi  fono  voluti  dannare , che  quegli  altri,  cui 
è flato  indicibilmente  malagcuolc.il  coufeguirc  l 
eterna  falute  ? Tu,  dormendo  vn  fonno  piaceuole, 
trapalerai  alla  poffejfione  dell’ eterno  Regno?  A 
te  fionnocchiofo  e sbadigliale , che  poco  fa  ti  fei 
leuato  dal  morbido  letto , deflinati  faranno  dall 
alta  prouiden^a  di  Dio  i gaudi  incomparabili? 
Io  dico , che  di  ninna  co  fa  con  fatica  maggiore 
render  potrete  diritta  e buona  ragione , o anime 
chrifliane,  che  di  hauer  perdute  le  occafioni  del 
ben  fare.  0 dittino  Profeta,  che  con  lagrimofi 
foffnri  il  mi  fièro  fiato  del  Ad  ondo  defcrineììi,  così 
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dicendo jMifereamur  impio,&  non  difeet  iuf- 
titiam  : in  terra  San&orum  iniqua  geflit , Se 
non  videbit  gloriam  Domini . Domine  exal- 
tetur  manus  tua, Se  non  videant: vidcant , Se 
confundantur  zelantcs  populi:8c  ignis  hoftes 
tuos  dcuoret . Questo  peccato, fecondochè  io  efii- 
mo,fu  dirittamente  la  colpa,  che  commife  il  mal- 
uagto  ladrone , / landò  il  Saluatore  del  (Ridondo 
confitto  in  fui  legno  della  Croce  . Quante  acca- 
fioni  hebbe  egli  di  ben  farei  II  tremuoto,  lo  (pe{~ 
% amento  delle  pietre , e 1‘  efeur ita  dell’  aere , per- 
cuotere , e ferire  doueano  quel  duri  fimo  petto. 
sApprefo , quella  generofa  voce  del  Centurione , 
quelle  manfuete  parole  di  Chrifio,  i fimi  detti , e 
gli  efempi  del  fuo  compagno , quella  sì  fplendida, 
e sì  magnifica  promejfa , che  a lui  venne  fatta 
dal  Saluatore  , fmuouere  doueano  quell ’ animo 
duro  ed  ofiinato:  con  tutto  ciò,  per  non  voler  prof- 
ferire vna  parola , ouero , ferina  pur  parlare , per 
non  chinar  tl  capo, e per  non  confermare  i detti 
del  [ito  compagno,  almeno  con  alcun  cenno , fu 
punito  con  eterna  dannatane,  fiancano  forfè 
a te,  o diuota  turba, gli  efempi , i fógni  celefii , le 
voci,  ed  i miracoli?  Laonde  io  dico,  che  i peccato- 
ri, i quali  fi  viuono  qui  in  ^Milano , fono  con  di- 
ritta ragione  da  chiamarfi  peruerfi  ladroni , e 
fcherniton  di  lesu  C brillo  . Nel  meqgo  di  tante 
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grafie,  nel  mezjzj>  della  Pale  fiina,  nel  meXzjo  de' 
luoghi  fanti  efii  (è  ne  fi  ano  j fono  pertinaci  ne  loro 
duri  proponimenti.  Gencratio  praua  acque  per-  Deat.ap.j*.«, 
uerfa . Haeccine  reddjs  Domino  popule  fluite,  5‘ 

& infipiens  ? Greggia  infana  di  peccatori , befiie 
parlanti , quello  è il  ringr aitare  Iddio  ? Quefio  è 
il  guiderdone  de'  benifici  ? Gfuefta  è la  gratitudi- 
ne dell’animo  chrifliano ? Nunquid  non  ipfe  eft  ibidem.- 
pater  tuus,qui  poflcdic  te.  Se  fecit,Sc  creauit 
te  ? Non  t’ha  egli  liberato  dalla  dura  feruit  'u  dì 
Egitto  ? Non  i hà  egli  ricattato  ? Aia  primachè 
cjueflo  ne  fegutffe , non  ti  formò  egli ? Memento  ibidem  n.  7» 
dierum  antiquorum , cogita  generationcs  fin- 
gulas.  Volgi, 0 fionofeente,  nella  tua  mente  le 
p a fate  età,  ed  in  effe  vedrai  dipinti , come  in  fi- 
nitimo drappo , gl’  innumerabili  benifici . Inter-  n>.dcm. 
roga  patrem  tuum , 8e  annunciale  ubi  ; ma- 
iores  tuos,  & dicent  tibi . Se  poi  quelle  cofè  da 
te  non  fai  cono  fiere , addimandane  a coloro , che 
fono  feientiati,  e periti  nelle  paffute  memorie,  e ti 
moìlreranno  da  quale  fiirpe  tu  fe’  nato , e quali 
furono  i tuoi  maggiori . Non  è quefia  la  città  di 
Adilano  l Non  è quefio  il  popolo,  che  per  lunghi  fi  . ■.  m 

fimo  tempo  hà  dato  efempio  a tutta  Italia  di  pie- 
tà, e di  ebrifiiano  Zjelo  ? 6 fi  quello  è vero,  come 
puoi  tu  bora  J offerire  di  veder  in  te  alcune  no- 
bili perfine,  ed  alcuni  ricchi , i quali  di  certo  veg- 
; * 2 ghiaia 
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gbiato  non  hanno  queftà  notte  prejfo  al  prefiepio, 
ne  confejfate  hano  le  loro  grani  firn  e colpe, ne  me- 
no  comunicati  fi  fono  in  quefio  giorno  ? Ripren- 
di co  fioro,  o fitta  mia  cara,  con  la  tua  gran  vo- 
ce , ed  in  ciò  moflra  il  tuo  magnanimo , e primie- 
ro fpirito.  Ahi  indegni  miei  figliuoli, dice  ella: 
ahi  vniuer fiale  vituperio  di  quello  mio  bel  paefe . 
Dunque  nel  rimanente  di  tutto  il  Adondo  Qorif- 
to  apparirà  folamente  d vigilanti,  ed  a fobri,  ed 
d femplici , cioè  agli  ornati  d' innocenti  cofiumi  : 
ed  a voi  foli , dopo  hauer  cenato  magnificamente * 
* e fefleggiato , e forfè  giucato  nella  prefente  notte , 
egli  fi  manifefierà  in  premio  dell ’ otto , e del  fon- 
no,  e della  gola  ? "Voi  foli  tra/curati  farete,  e /me- 
morati, ed  infieme  confieguir  potrete  le  grafie, e 
r le  glorie  di  quefii  fanti  pallori  ? Nel  me&zjo  di 
quella  terra  fanta , che  così  pojfo  addtm  andar  la , 
voi  foli  farete  i peruerfi,  ed  i nimici  di  Dio  ? 
Quelli  fono  gli  honori,  quefii  fono  i tributi,  quelli 
fono  i facrifci , che  al  nato  Saluatore  fi  rendono 
in  vece  de  riceuuti  beni? Così  ragiona  la  nofira 
idMadre , o afcoltanti , imitando  con  la  fua  voce 
i/ii*  eap.j.  a.1  quella  tromba,  che  manifellaua  le  colpe  del  popolo 
eletto  di  Dio  : così  ella  ragiona,  a fine  di  deàare 
quefii  fonnocchiofi,che  dormono  etiandio  nel  gior a 
no  di  quella  notte.  Se  filmile  rimbombo  e fi  non 
vdiranno , inuano  con  loro  per  /’  amenire  dou - 
\ tanfi 
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TMtfi  formare  altre  parole  ; ma  folamente  a(j>et -, 
tino  di  vedere,  e di  prouare  quel  gran  flagello , 
ebe  fopr a di  loro  ben  tallo  è per  difendere  dal 
Cielo . 
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dell  Angelo  a Pallori, mentre  cu - 
rauano  le  loro  gregge. 

RAGIONAMENTO  XV. 

S S A I volte  fentito  baurete  rac- 
contare, o cari  figliuoli,  che  quando 
il  benedetto  parto  di  Alaria  appar- 
se nella  fielonca  dt  Betlem , veglia - 
nano  non  molto  lontano  da  efia  nelle  campagne 
folttarie  alcuni  pafiori,i  quali  guar donano  le  loro 
gregge  . Hor  feguendo  f ordine  della  facra  no- 
ria, dourete  meco  confiderar  quello, che  ad  efii  in 
quel  tempo  auuenne  : ed  io  mi  dif pongo  di  ma- 
nife  fi or  Ioni,  efaminando  quelle  parole  ; Et  cccc 
Angelus  Domini  ftetit  iuxta  illos,  & clari- 
tas  Dei  circumfulfit  illos . ^Mentre  adunque 
que'  buoni  paflori  intenti  erano  ed  occupati  in 
far  buone  guardie  a benificio  delle  loro  tregge  , 
videro  incontanente  venir  dal  Cielo  vn  Angelo, 
il  quale , Pondo  fopr  a di  loro,  ad  efii  ognbotk 
piu  fi  auuicinaua , e faceua  vifta  di  voler  con 
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loro  favellare . Se  noi  attentamente  confideremo 
quelle  parole  del  [acro  Euangelifia , o afcoltanti , 
pormi)  che  elle  fiano  molto  atte  e propoi  tionate  a 
manifieflare  all  vniuerfo  Ridondo  il  najcimento 
del  Figliuolo  di  Dio  in  terra , si  come  quelle  > che 
contengono  /'  ammirabile  apparitione  dell  Angelo 
d pallori  : imperocché  nell  bora  appunto  > che  egli 
nacque , folamente  Afaria , e Iofef  di  quello  era- 
no conjapeuoli  i ne  ad  altre  perfine  fi  era  ancora 
pale  fato  5 e quelle  cofe  poi , che  erano  note  e ma- 
nifelle a molti , come  il  metterfi  in  viaggio , ed  il 
difporfi  a pagare  il  tributo , non  erano  operationi 
di  tal  qualità, che  per  fe  ftefe  confiderandofhpo- 
tejfiero  far  tefiimonianfa  di  quefto  fourano  mi  fi- 
ter  io  . IPero  fi  ha  da  conchiudere , che  dalle  reci- 
tate parole  del  vangelo  prenda  quafi  fuo  prin- 
cipio quefia  sì  mirabile  narratione  del  naficimen- 
to  dell’increato  Verbo, la  quale  nel  vero  io  truo- 
uo  ejfier  piena  di  vigore , e filendida,e  veri  filmile 
molto,  ed  ejferfi  con  arte  divina, e con  fapien^a 
indicibile  profferita . Intorno  a che  mi  ricorda  di 
. quello,  che  già  dijfie  Origene  5 cioè,  che  egli,  mentre 
leggeva  le  parole  delle  diurne  Carte,  fentiua  ve- 
nir da  quelle  vna grande  efficacia,  e penetrarti 
all’animo  /ito  vna  certa  non  piu  /entità  virtù , 
la  quale  ben  dimofiraua,  che  elle  difendevano, 
dal  Cielo,  e che  /’  autore  ed  il  componitore  di  effe 
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bauea  ftputo  valer  fi  del  coturno  diurno . Si  con - 
tteniu*  poi  primieramente  narrare , che  gli  Angeli 
fiati  foffero  gli  annuntiatort  di  (fuetto  mirabil 
fattoi  poiché  le  loro  parole  erano  fingular mente 
dirizjZjate  alle  genti  d Ifiael,  le  quali  di  gran 
tempo  dottanti  erano  auuefge  a riceuere  per  ope- 
ra de  diurni  Spiriti  diuerfe  gratie , e diuerfi  fa- 
ttori celeftiali.  'Perora  fine  di  render  tefiimoni- 
anZjO  ad  Abram , che  egli  hauer  douea  da  Sara  Gcn  c.ip.iH.u  x, 
il  figliuolo  Ifac , venne  a lui  1 Angelo  di  Dio: 
e nel  facrificio , che  penso  di  fare  delle  propie  fue  ibij.cp.n  u... 
carni,  il  cuore  di  lui  fu  confortato  da  vn  Ange- 
lo : e per  la  fiala  di  Iacob  veduti  pur  furono  gli  ibid.op.,8  a.» 
Angeli  camminare  : e nella  fuga  del  popolo  dall’  Exodiap.,*». 
Egitto , bora  dinanTf , bora  dietro  a quelle  fchiere  ’9' 
appariua  /’  Angelo  del  Signore _> . <dM.a  perchè 
quelli  beati  Spiriti  pojfono  a noi  venire  in  varie 
forme,  cioè  di  fuoco,  d‘ animali,  di  venti,  e di  -< 
nuuole , come  fi  vede  effer’  interuenuto  affai /volte 
per  tefiimonianzja  delle  diuine  Scritture , nella 
paffata  notte  fu  conueneuole  cofa  per  alcuni  rif- 
petti,  che  apparsero  in  habito  e figura  human  a, 
benché  di  ciò  l’ Euangch fi  a non  ne  faccia  alcuna-  ■■■ 

/fiottale  ed  efpreffa  menttone.  (feneralmente  par- 
lando, di  fi e Dtonifio  Areopagita,  afsai  proportio-  tuo- 
nata è la  forma  corporale  humana  per  manifef-  u^^**?* 
Urei  le  muifibili  Angeliche  qualità,  e grande^zje  : 
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imperocché  i'  huomo  è capace  di  ragione,  ed  è 
dotato  di  fottile  intendimento , e può  apprendere 
molte  e varie  fidente,  e non  foggiace  /fecondo  la 
natura , alt  altrui  potefia,an{t  alle  altre  cofe  ter- 
rene egli  fouraHa , ed  il  fuo  dominio  è grande  $ le 
cj ualt  virtù  e grande  ZjZje , mediante  l humana 
forma , nelle  Angeliche  {ostante  vigono  figurate . 
Ala  olir’  a ciò  per  alcuna  [ingoiar  cagione  cre- 
der dobbiamo , che  [otto  humano  [embiante  l An- 
gelo apparile  5 ed  è,  perchè  veniua  ad  annuntiare 
il  nafcimento  di  quel  parto  diurno , che  prefa  ha - 
uea  carne , e figura  humana . Appreffo  conueni- 
,,  : ua,che  quefii  celefii  meffaggiert  compari  fiero  [ple- 

u ( didi  e circondati  di  molta  luce  ; poiché  doueuano 

" dar  fi  a conofiere  in  quel  punto,  che  ragion  auano, 

affinchè  incontanente  [offe  preHata  intera  fede~> 
alle  loro  parole:  il  che  non  fu  così  necefiaria  co  fa 
Tot.*  op.  .»•  mentre  1‘  Angelo  parlaua  con  Tobia , ed  a fatti 
“■'*  di  lu't  attendeua.  Apparite  poi  ne’ luoghi  folitari, 
sì  come  quelli , che  paiono  piu  conueneuoli  per  ri*- 
Eiodiap.j.  u.i.  ceuere  le  celestiali  apparitioni.  Così  Adosè  vide 
il  Signore  la  prima  volta  nel  diferto  : e quando  fi 
u>m  cip.».B.»7  hauea  folennemente  a facrificare,monrò  Iddio  dì 
piacergli,  che  il  popolo , camminando  tre  giorni , fi 
allontanafie  dagli  habitacoli  humani . Quel  tem- 
po  ancora  doueafi  eleggerebbe  proport ionato  fofse 
a quefia  sì  reuerenda  e facrofanta  vifione  e però 

non 
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non  in  altro  tempo , che  di  notte , fu  noi  fi  tato  Iob 
da  quello  fpirito, di  cui  egli  così  ragiona,  In  hor- 
rore  vifionis  noéturnx  , quando  folet  fopor 
occupare  homines . Pauor  tcnuit  me , & tre- 
mor,  & omnia  offa  mea  perterrica  funt . Et 
cuna  fpiritus  me  praffente  tranfiret,  inhorrue- 
runt  pili  carnis  mese . Stetic  quidam , cuius 
non  agnofcebam  vultum,  imago  coram  ocu- 
lis  meis , & vocem  quali  aurae  lenis  audiui . 
Ne  quanto  auuenne  fu  'veduto , e feniito  da  nona 
■per fona  folamente , alla  quale , quando  per  altro 
ella  foffe  ragguar dettole^ , dourebbefi  pur  dare 
prontamente  piena  fede  : ma  ciò , che  /’  Angelo 
dijfe,  fu  fentito  da  tutti  i pafiori , che  colà  dimo- 
rauano  5 i quali  poi  di  comune  confentimento  ri- 
ferirono quello , che  ad  ejfi  era  interuenuto . E 
pereto  non  dalle  altrui  perfuafioni , non  dalle  In- 
fingine , non  da'  fogni , 0 da  altri  'vani  penferi 
0 fu  fati  così  ragionarono  : ma  folo  di  quello , che 
fentito , e veduto  haueuano , fecero  ampia  tefii- 
monianzja . Quanto  bella  e questa  narratane, 0 
figliuoli , la  quale  è ripiena  di  fomrna  arte  , ed  è 
tutta  fplendida  e magnifica  ! Quanto  pieno  e col- 
mo di  maefià  fi  vede  quefo  principio  ! Quanto 
verifimili  fono  le  cofe  narrate , e quanto  vere  ; e 
quanto  lontane  con  tutto  ciò  dagli  bumani  penfie- 
ri , e da'  confiteli  auuenimenti  1 Per  certo  quelli 
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modi  tener  fi  dotte  ano,  per  dimoiare  con  sì  fatte 
■v  ■ ragioni,  che  non  erano  degni  di  maggior  mara- 

uiglia  que’  primi  mifieri  già  infegnati  all’  antico 
popolo , che  quelli , i quali  hoggi  apparifcono  nel 
natale  del  Verbo  incarnato . Cola  perfuafi  era - 
no  i fedeli  d’ Ifrael  a dar  fede  alle  vi/ioni , tor 
nando , e folgorando  il  Qielo  piu  che  /’  vfato , e 
decorrendo  per  l' aere  molti  fuochi , e fentcndofi 
alcune  'voci  di  trombe  rifonar : e quelle  co/e 
tutte, sì  come  nuoue , e non  piu  [ènti te, ne  'vedu- 
te , marauigliofamente  feriuano  gli  animi,  ed  era- 
no del  •vero  fermifiimi  teftimoni . Parimente  vi- 
iùi*«p.«.n.4  de  Ifata  il  Signore  federfi  /òpra  vn  folio  ‘Reale  ,e 
/nbito  ne  nacque  vn  tremuoto , ed  vn  gran  fumo 
l’ aere  ingombro , ed  alcune  voci  di  Angeli  fi  feti- 
tir  ono  rimbombare . E que  marauigliofi  animali 
jEKchidisap.i.  di  Efechiel  erano  accompagnati  da  vn  vento  ga- 
"■1|'  gliardo,  che  veniua  dalle  parti  di  Aquilone,  e da 
folta  nebbia , e da  vn  fuoco , che  per  tutto  fior - 
reua  . Per  la  fle/fa  cagione  ancora  narra  fi  ne’ 
».M*iub.eaf.».  Maccabei , che  Ieremia,  quando  nafiofe  nella  ffc- 
lonca  il  Tabernacolo , 'e  ì Arca , prom ife  al  po- 
polo, che  farebbe  venuto  tempo , che  quelle  cofe_s 
manife  fiate  fi  farebbono  con  diuerfi  fegni  cele  fri . 
E però  conueniua,che  sì  come  Mose,  e Salomo- 
ne magnificamente  fempre  operarono  intorno  a 
mi  fieri  diurni,  così  il  mede/imo  Iddio  ancora  di- 
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mojlraffe  in  efii  le  fue  grandezzata . Ne  io  mi 
credo  che  fia  gran  lande  delle  dinine  Scritture , 
quantunque  veriffima , quella,  che  pensò  di  attri- 
buire ad  effe.  Origene , quando  diffe,che  Qinfo-e 
chiamato  Sermone , ouer  Ragione , perche  la  legge 
di  lui,  e le  fue  parole  moSlrano  di  dar  luogo  jo - 
lamente  alla  ragione , ne  vogliono , che  quella  fta 
vinta  da'  dtfor dinoti  appetiti,  ne  d’ altra  cofa  ella 
fia  amica,  che  del  vero . Più  lofio  io  reputo, ques- 
to effer'  vno  de’  biafimi  de  pagani  idolatri, e degli 
altri  nimìci  del  cbrifliano  nome , i quali  non  fe pa- 
pero mai  dar  principio  alle  loro  fauole  in  altro 
modo , che  mefcolanaoui  dentro  molte  [cioccher- 
ete , e molti  inetti  trouamenti , e lordure , e mis- 
fatti, i quali  ben  dtmofirauano,  che  effe  punto  non 
fi  confaceuano  alle  cofe  [acre  e diurne , e che  pro- 
fedenti erano  da  Infernale  maluagità , e non  da 
felefte  configlio  . Riguardino,  riguardino  prima 
nelle  antiche,  fepoltur e de  loro  cDij,/e  quali  piene 
di  lezjzj)  e di  pugZjO  ritr  ouer  anno , come  dicono 
£le  mente  Alefandrino  ,ed  Atenagora^e  poi  ra- 
gionino delle  loro  grandette  > e de'  loro  nafeimen- 
ti , e delle  loro  morti . Qjt.ejli  anelli  fono  fermif- 
fimi  teHimoni  del  vero  > e le  morte  ceneri  pur 
troppo  aperto  danno  a vedere  che  fono  fiati  Imo- 
mini  , e non  Dij  ; e non  dipingono  agli  occhi  Im- 
mani bugiarde  rnenrpgne^j , come  i piu  folenm 
c»-.  . R 2 m adiri 
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maefiri  della  fuperPitiofa  Gentilità  Tifati  erano 
di  fare . Con  tutto  ciò  vno  di  e fi,  dice  il  medefi - 
dcmtn.Aict.in  mo  Clemente  Alefiandrmo , quafi  non  volendo  * 
le  fole nni  bugie  delle  fauole  prefe  a manifefiarci j 
e fu  vn  certo  Girolamo  filofofo , il  quale  fi  mift 
a defiriuere  la  propia  effigie , e la  corporale  difpo « 
fittone  d’ Her cole,  così  dicendo.  Egli  fu  piu  toSlo 
piccolo,  che  grande  della  per  fona,  e ben  formato  t 
e [ano  , ed  baueua  i capelli  crejbi.  Parimente. 

. Dice  arco diffe,  che  egli  era  nerboruto,  e negro,  col 
nafo  aquilino, con  certi  occhi  allegri,  e co"  capelli, 
che  diflefi  gli  cadeuano  fi opra  gli  homeri  . Non 
c è peruerfo  co  fiume , non  c e [ceder atezjzji , che 
raccontata  non  fia , ed  approuata , mentre  i fatti 
degl ’ Iddij  fi  palefano  nelle  antiche  Parie  profane, 
ciemcn.Aict.in  come  affermarono  Qlemente  Alefiandrmo,  e Gtuf- 
iuft.°Mirr  or*,  tino  Martire,  ed  Origene . E vogliono  i Cj enfili * 
4^lb..,ó.  che  credute  fiano  non  pure  le  altre  fauole  tutte  ì 
*racdr«m.  quelle  appunto, le  quali  cagionar  non  pofiono 
altro  che  ri  forche  però  giuPamente  a noi  conuie- 
„ , ne  fcherntrle , come  difiero  altroue  GiuPino , ed 

Iuft.orat.co non.  / , . . J . ....... .v 

.a  Gnc  fi*  a<i  z Atenagora  : ladoue  i noPrt  miPeri  diurni,  il  ptu 
Attesone,  prò  che  fia  pofiibile  ,fi  allontanano  dalla  terra,  e quafi 
mofirano  di  [ottrarfi  dalla  compagnia  di  tutte  le 
cofe  humane . La  primiera  origine’  di  quefio  par * 
to  d’hoggi,o  afcoltanti,  viene  dal  Cielo:  ed  e fio  in 
mille  guifè  dmofira  di  non  hauer  alcun  comt 
A mertio 


mert'to  con  la  terra,  non  rafiomiglianelofi  punto 
alla  generai  conditone  degli  altri  parti,  ne  emen- 
do circondato  e comprefo  dalla  nebbia  degli  hu- 
mani  affetti,  e delle  corporali  pajJìoni,come  gli 
altri  fono.  Qui  ogni  cofa  rifftlende;  e ciò,  che  fi 
narra , è tutto  vero  5 e sbandita  fi  vede  ogni  te- 
nebra d' afiutia , e d’ inganno  5 poiché  vn  Angelo 
fiende  dal  Cielo  con  chiarifiima  luce,  ed  i [empii* 
ci  pallori  fentono  le  fue  parole , e quelle  rtferbano 
ne”  loro  finceri  e nudi  petti . Efii  menano  quella 
cotanto  lodata  e veneranda  vitale  fitto  all’aere 
puro  non  meno  gli  animi  loro , che  i corpi  pafcono 
di  fimplice  cibo.  O humiltd [anta, che  fofti  fem- 
premai  [ommamente  amata, e lodata  dal  Cielo\ 
Adi  piace  hora  di  paragonarti  col  pentimento  del 
tatto  fparfo  e diffufo  per  qualunque  parte  del 
noftro  corpo,  effendo  per  lo  contrario  gli  altri  [enfi 
rikretti  in  determinati  luoghi.  Ti*  fi'  a gufa  de  IT 
aere, per  cui  fpiriamo,  e re  fpiriamo  di  punto  iti 
punto  ; il  qual'  aere  è come  continuo  nutrimento 
delle  noflre  vite , e ripieni  ne  fono  etiandio  i fen- 
t imenei  del  vedere, e dell’  vdire , e dell’ odorare. 
Vltimamente  tu  fi’  la  baffa  terra , che  [opra  il  fuo 
dar  fi  ci  fofiiene , e non  ci  lafcìa  rouinare  nell  abifi 
fi . Hor  ditemi  voi  nobili,  che  (itperbi  fiete , e che 
vi  gloriate  di  temer  poco  Iddio,  non  portate  voi 
molta  inuidia  a quefh  poueri  pallori,  i quali  fino 
"••kt  1 primi 
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i primi  ad  effer  priuilegiati  dalle  Gerarchie  del 
Cielo  ? Se  voi  hoggi  non  inuidiate  a quefie  [em 
phci  perfine , di  certo  non  fiete  punto  degni  d‘  in -, 
uidia,  ancorché  cinti  fotte  di  [quadre  armate,  an- 
corché coperti  di  porpora , ancorché : circondati  di 
gemme , ancorché  rtfylendejfero  t diademi  [opra  i 
votici  capi.  An^ifife  bora  non  fiete  colmi  di  [an- 
ta inuidia,  degni  nel  vero  fiete  di  compafione  * ^ 
piu  tofio  di  gran  vituperio , e di  graue  panimene 
to . E che  credi  tu  di  ejjere , o Caualtere  codardoi 
che  (\ blamente  in  opere  vilifime  di  peccato  puoi 
Vantarti  di  hauer  dimojlrato  il  tuo  valore?  Ti*  ti 
giaci  tutthora  in  terra,  e fi  inuolto  nel  fango  di 
mille  infamie,  me  tre  la  gloria  de  pallori  s innal- 
za infino  al  [ir  lo.  6d  haurai  ardimento  in  quefló 
giorno,  ed  in  prefen^a  di  eft , di  voler  ejjere  ho- 
norato  e riuerito  ? E vorrai  che  fi  tacciano  t tuoi 
brutti  coflumi  ? Ottime  fono,o  P a fior  nojlro,  q tic  fi- 
fe ammonitioni , dirà  qui  alcuno  ; giuste  fono  le 
riprenfioni,  e le  accufi:ma  quelli  ricchi,  e quelli 
■giganti  fiuperhi , e quefie  Furie  Infernali,  e quefii 
Demoni  vettiti  di  humana  carne , non  fono  bora 
pr e finti,  ne  vogliono  a ver  un  patto  fenttre  /o 
vottre  parole , ne  curanti  fimo  delle  minacce,  non 
che  delle  riprenfioni  : e però  conuienfi  parlare  a 
propofito  , fecondo  il  hi fogno  degli  afcoltanti , per 
giouar  loro  maggiormente . Ciò,  che  bora  voi  mi 
» ^ I uic- 
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rt accordate , non  è (ufficiente  ad  impormi  filentio  j 
non  è per  certo  (ufficiente  : imperocché  io  con  fide- 
rò, che  le  gialle,  e le  graui  ammonii ioni  fi  raffo- 
migliano  alle  qualità , ed  alla  natura  dell ’ Seco , 
sì  come  quelle,  che  fi  riceuono  ne  petti  d alcuni, 
e poi  fi  multiplicano  nelle  bocche  di  piu  perfione  a 
marauiglia , mentre  effe  vannoerep licando  e ridi- 
cendo le  già  feritile  parole . Le  riprenfioni,  o fi- 
gliuoli , fono  inferiori  di  for^a  d corporali  gasti- 
gamenti , in  diuerfè  coffe , ma  non  già  in  quefla , 
che  effe  ancora  punir  non  poffano  di  lontano  : e 
perciò  indarno  il  piu  delle  'volte  altri  da  quelle 
fi  f ugge . Aggiungo,  che  io  in  quefil’hora  fion  fola- 
mente  ragiono  nella  preferita  degli  Intorniai,  ma 
ragiono  come  in  vn  teatro , prefica  te  gli  Angeli, 
e Dio , il  quale  farebbe  giallo  punitore  del  mio 
filentio , fe  io  tace  fi . Dintorno  a quefio  altare 
Hanno  gli  Angeli,  e gli  Arcangeli , e le  altre  figu- 
rane To delia,  h onorando  quella  'verace  carne  di 
(fibrillo  ; ed  egli  mede  fimo  ci  riguardale  la  inef- 
fabile Trinità  c qui  prefente-,  ed  ella  vuole , che 
io  adempia  /’  vficio  mio  . Doppio  errore  fenz^t 
alcun  fallo  farebbe , fe  i peccatori  maluagi  non 
veni  fiero  a fentirmi , e fe  io  ancora  punto  non  cu- 
rafifi  di  parlare  con  loro . E perchè  ejfi  non  fanno 
ciò , che  debbono , io  douro  fi offerire  di  effere  tra  fi- 
curato,  e (memorato?  Douro  io  effer  loro  com- 
' * pagno 
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pagno  nella  negligenza , e nelle  grauifitme  colf  e ? 
Non  filo  mi  contitene  hauer  riguardo  a quello , 
che  fa  per  effer  loro  gioueuole  ed  'utile , qua  fi  io 
fofisi  vii  firuo:  ma  mi  conuiene  etiandio  atten- 
dere a quello , che  al  pre finte  fon  tenuto  di  fare , 
fi  pur  voglio  operar  virtuofamente , e piacerea 
Dio . Pereto  io  mon  intendo  per  niun  modo , o 
J\dilanefirdi  mutare  il  mio  proponimento,  il  qua- 
le infin  ad  bora  è flato  di  accompagnare  fimpre- 
mai , con  /’  aiuto  di  Dio , le  parole  co’  fatti  lau- 
deuoli  in  vofiro  firutgio:  ne  voglio  permettere , 
che  quefia  città  ad  vn  pefitmo  termine  peruen- 
ga,  il  che  di  certo  allhora  auuerrebbe , quando  le 
buone  opere , e le  maluage  vgualmente  pafiar  fi 
doueffero  fitto  filentio  : ne  meno  mi  foffre  il  cuore 
di  ejfer  mero  riguardatore  e mero  tefìimonio  di 
vari  e diuerfi  mali , e della  infelicità  di  voi  me- 
de fi  mi  . Io  biafimo  di  nuouo  que  valorofi  Caua- 
lieri , i quali  giaciuti  fi  fono  quefia  notte  agiata- 
mente,ne  patito  hanno, che  fojfe  loro  interrotto  il 
forno , ne  punto  fludiati  fi  fino  di  accofiarfi  al 
pre  fipio  con  alcun  atto  di  reuerenza,  e di  dolore. 
cAhi  mefehini  ! In  qual  modo  penfate  voi  di  va- 
ierai di  quella  vofira  nobiltà  macchiata  di  molti 
vittj  ? Quefia  vorrete  voi  forfè  offerire  a Dio  ì 
Haurà  egli  in  abbominatione  vn  tal  dono , ed  a- 
mera  i poueri  pafiori  -,  ecL  affai  piu  cara  gli  farà 
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la  pnnera  Betlem,  che  le  grandi  città , e ben  for- 
nite . j4ppreffio>  vorrete  voi  adoperarla  in  feriti- 
lo degli  huomini  ? Altro  non  fono  i ricchi  nobili, 
e maluagi , che  certi  grandi  fèrperìti,  e certi  hor- 
ribili  moflri,  i quali,  piu  che  gli  altri,  temuti,  e 
fuggiti  fono  da  qualunque  per  fona.  Se  poi  pen- 
fate  di  ferbarla  per  voi  ,farauui  grande  nemica , 
e paleferà  le  voftre  colpe,  come  far  fogliono  i lu- 
mi acce  fi,  che  manifeflano  bene  ffieffo  quelle  mac- 
chie e quelle  lordure , che  per  altro  nafcofe  farcb- 
bono  ed  occulte  . Quanti  grandi  Signori  f fo- 
gliarono già  della  porpora  Reale  per  maggior- 
mente bonorare  la  virtù?  E voi  non  vorrete^, 
fogliami  de  vittj , ne  quali  fiete  muchi , per  non 
recar  biafimo  e vituperio  al  vostro  nobile  flato  ? 

Ciafcuno  di  voi  fi  riduca  a mente  ciò , che  rtfpofe 
vn  valorofo  giouane,  e ricchifiimo,  e difcefo  da 
generofa  ftirpe , quando  fu  inuitato  a far  cofa , 
che  a lui  recar  poteua  gran  b tafimo , e (omnia 
vergogna.  Quello  valorofo  giouane  fu  lofef,  il 
quale,  mentre  fu  tentato  da  quella  rea  femminat 
altra  rifpofia  non  le  diede, che  quefia;Eccc  Do-  Ger.eap.jj.n.v 
minus  meus,  omnibus  milii  traditis»  ignorat, 
quid  habeat  in  domo  Tua:  nec  quicquam  eft, 
quod  non  in  mea  fit  poteftate , vcl  non  tra- 
dideric  mihi,  practer  te.quajvxor  cius  es  : quo- 
modo  ergo  pofliim  boc  malum  facere , &c 
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peccare  inDominum  raeum  ? O nobili  Signori, 
gt  attamente  dubitar  fi  potrebbe  ,fe  piu  grandi  in 
voi  fiano  le  colpe , onero  i bonifici  diurni . Ala- 
nifejli  teftimoni  dell'  ampie^a  di  e (li  poffono  e fi- 
fere  i palagi,  e le  ville , ed  i fertili  poderi,  e la 
moltitudine  de'  feruidori , e le  fete,  e gli  ori , e le 
gemme , e gli  bonoreuoli  parentadi , ed  i figliuoli, 
e l’antico  legnaggio  : e nientedimeno  non  vi  ver- 
gognate punto  di  disbonorare  il  vofiro  padrone,  e 
\ di  ribellarui  a lui,  e di  tradirlo,  in  vece  di  rico- 
no fiere  tanti  beni,  che  vi  ha  donati . Ala  fentite, 
fi’atelli,  con  attentane  e)uello,che  bora  io  fono  per 
dir  ni . Nel  belli  fimo,  ed  antichi  fimo  libro  di  Iob 
fi  narra , che  il  Demonio  comune  nottro  nimico 
mai  non  ceffaua  di  andar  difiorrendo  per  la  ter- 
ra , a fine  di  recare , come  fu  fempre  fuo  cottume , 
diuerfi  nocumenti  al  genere  humano  ; e che  il  Si- 
gnore , rinoltofi  vn  giorno  a lui,  gli  difi ’e  quefie_> 
r<*  ap.  1.0.8.  parole . Hai  tu  faputo  confiderare  le  ottime  con - 
ditioni , ed  i fanti  cottumi  del  mio  feruo  Job , la 
bontà  del  cjuale  boggimai  è fen\a  pari  ? Cui  toflo 
il  fiiperbo  Demonio  così  rifpofe , Veramente  egli 
hàgiutta  cagione  di  efifer  tale,  quale  fi  ttima,  che 
fa:  ne  indarno  egli  vi  teme  ; poiché  già  voi  lo  fior- 
nifie  di  ampi  palagi , e di  belle  poffifioni , ed  hà 
quanto  vuole , ed  ogn  bora  piu  arrichifce , e può 
chiamar  fi  felice  e beato  in  terra.  Quindi  ne  fie- 


gtte  neceffariamente , o afcoltanti,  che  la  Diabolici», 
malti  agita , vedendo  Iob  circondato  e legato  dalle, 
catene  d' oro  di  tanti  benifici , non  prefunfe  di  pò- 
.terlo  condurre  ad  alcuna  opera  di  peccato  $ intan- 
to , che  di  quella  sì  malageuole  imprefa  egli  era 
del  tutto  di/per ato  . Allegrateui  nobili , feflegn 
giate , e dimoflrateui  orgoglio  fi  e (superbi  per'.ha- 
uer  vinte  le  fperanqe  de ‘Demoni . Efi  mai  non 
hebbero  ardimento  di  prefumere  tant  oltre,  ne  di 
penfare  cosi  gran  male  di  voi.  Qu,{fli  sì  gene- 
ro fi , e sì  leali  Caualteri,o  figliuoli,  offertfcono  a 
maluagi  Spiriti  oofe  maggiori  di  quelle , che  efifi 
medefimi  fanno  da  laro  richiedere,  e di  fiderare. 
Sentite  peccatori.  Solamente  i Demoni  dell' In- 
ferno conofcono  i fauori,e  le  grafie,  che  dal  Cielo 
fi opra  di  voi  venute  fono  abbondeuolmente . £fii 
foli  intendono , quanto  grande  fia  la  forerà  de' 
benifici  ne'  petti  humani , e quanto  tenuti  fiate  a 
Dio  : ed  efii  pofiono  ammaeìlrarui  di  quello , che 
far  doureìle . ‘Perciò  non  è dura  e graue  co  fa  il 
vegghiare  la  notte  del  benedetto  Matale  del  Sal- 
vatore, ne  il  digiunare  taluolta,  ne  il  comuni- 
carfi  a certi  tempi  3 le  quali  cofc  con  tutto  ciò  vi 
paiono  impofiibili  a far  fi  : ma  farà  ben  sì  noia 
intollerabile  il  /offerir  le  pene_, , che  a voi  tofio 
ne  verranno , ed  il  rifondere  alle  accufe  nel  giu - 
dtcio  di  Dio , ed  il  f uggir vi  dalla  (entenz^a  finale 
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M eterna  dannaùone  . Quefie  faranno  certa- 
mente malageuoli  imfirefe . Non  'vogliate  adun- 
que werfo  la  Aiaefia  Diurna , la  quale  arricchiti 
•vi  hà  d’infiniti  doni,  ejfer  peggiori,  che  non  fono 
generalmente  gli  huomini  tutti  ’verfo  gli  altri 
huomini , mentre  efii  fanno  diHinguere  le  grafie 
- i dalle  ingiurie  : ne  jludiate,  mofii  da  alcuna 
mondana  cagione,  di  apparir  grati  ap- 
\ prejfo  ad  alcuno  di  loro , [e  poi 

•ja.  . fitte  del  ' tutto  di [j> 0 fi i di 
V r.v  >.'  v e (fere  , ed  apparire 
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CIRCONCISIONE 

del  Signore. 

CHE 

C H RISTO,  VIVENDO , 
mai  non  [enti  gli  humani  p ta- 
ceri . 
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SOSPIRI , le  lagrime  , i 
fingbiozjcj , il  [angue,  le  ferite , 
il  dolore ,l' innocenza,! età  no- 
uella , e la  pietofa  Aladre  dat4- 
rebbono  giuflamente  in  cfucft' 
bora  muouere  ciafcun  fedele  a 
grande  compafione . Egli  è naturai  legge , a cui 
foggiacciono  etiandia  i Re,  ed  i maggiori  Signori 
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della  terra , ed  è vniuerfal  cojlume  di  tutti  i vi- 
uenti , sì  come  già  diffe  Salomone , di  piagnere  e 
di  lagrimare  infieme  con  tutti  i mortali , tofio  che 
efii  nati  fono  . Laonde  quello  Saptentifimo  Re 
così  ragionò  di  fe  medefimo  ; Et  ego  natus  ac- 
cepi  communem  aerem , & in  fimiliter  fac- 
tam  decidi  terram,  & primam  vocem  fimi- 
lem  omnibus  emifi  plorans  . Con  tutto  ciò  di 
quefii  Re  le  lagrime  racconciate  pur  fono  da  in- 
finiti, agi,  e dalle  delti  te^  e dalle  ricchezze, e dagli 
ornamenti:  e però  nello  Reffo  luogo  della  Sapien- 
za egli  fegue  dicendola  inuolumentis  nutritus 
fum,&  curis  magnis.  JrCor  ben  potè  queflo  di- 
urno fanciullo , e vero  Re  hauer  le  fue  lagrime  : 
ma  altra  xofa,  che  quelle  raddolcire,  mai  non  vol- 
le hauer  e . E doue  in  fino  a quefi'  bora  prono  egli 
mai  le  delttie,  doue  le  ricchezze , doue  gli  agi  ed 
i r ipofi , e-  dotte  alcun  altro  bene  ? Qui  potremo 
con  brieui  parole  veder  il  tenore  della  fua  paca- 
ta vita , a fine  di  far  pruoua , fe  alcun  diletto 
fparfo  per  e fa  potefsimo  pur  ritrouare^j . Nafct 
Chriffo,  ed  incontanente  vien  riceuuto  dentro  al- 
le braccia  materne , e ne'  poueri  vefiimenti , e nel 
fieno , ed  in  vna  Ralla , e nel  prefepio . Subito  il 
'freddo  , t /’  aere  acerbo  affagliono,  qua  fi  nimìci, 
quelle  membra $ ed  egli  intrattanto  è fenza  ric- 
'■chez+Zje , fen{a  booori,priuo  di  feruti  fuori  della 
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propia  cafa,  lontano  da’  parenti  , e dagli  amici,  e 
da  ogni  per  fona , che  conofcer  lo  potè/] e,  e che  mi - 
tiga/Je  i fuoi  affanni . E dopo  quefio?  ferite . E 
dopo  quello  ? /angue . E pure  egli  era  innocente 
fanciullo , che  foco  prima  era  nato . Haueua  Fa- 
raone crudele  e (uperbo  Re  con  dura  /erudii  per 
lungo  tempo  opprefi  gli  Hebrei  in  Egitto  -,  ed  ol- 
tra  ciò  promulgata  egli  bauea  quella  famofa  e 
dura  legge , che  tutti  i loro  parti  mafchi  foffero 
•. vccifi . Hora  in  quefto  tempo  auuenne , che  la  fi- 
gliuola di  lui , fecondo  il  fuo  coflume , difcefe  vn 
giorno  al  fiume  per  lauarfi,-  ed  iui  da  ogni  altra 
humana  •veduta  nafcofa , con  le  fine  damigelle , e 
con  le  file  feruenti  andana  di  fa/fo  in  fa/jo , e di 
fcoglio  in  ifioglio  lungo  il  fiume  per  fuo  diporto . 
Ed  alzando  gli  occhi , vide  vn  ceFlello , il  quale , 
non  lungi  dalla  riua  nel  piu  placido  corfo  delle 
acque  dall' herbe  ajfai  crefciute  veniua  ritenuto . 

‘ Di  che  ella  mar aut gito  fi  in  prima  alquanto , e 
poi  curio/a  ne  diuenne j ed  appreffo,  fi  accefe  di 
difiderio  di  fapere,e  di  vedere,  che  co  fa  la  entro 
fo/fe . Laonde  comandò  alle  fruenti , che  quello 
di  fubito  raccoglie/fero  dalle  onde,  e dauanti  a 
fe , che  già  era  piena  di  anfietà,  lo  fece  dtfcre - 
t amente  aprire . 6d  iui  ritrouò  vn  bello , e leg- 
giadro fanciullo  di  pochi  me  fi  nato , ma  tutto  pie- 
no di  lagrime  per  lo  dirotto  pianto . Il  che  veduto 
* •.  * che 
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eh’  ella  bebbe,  da  vna  parte  allegroni  molto , e 
con  le  file  donzelle  fece  gran  fella , e tutte  tnfie- 
me  fommamente  il  commendarono  : e d.’  altra 
parte  poi  da  vna  forte  compafione  fu  inconta - 
•u  .1  nente  prefa , reggendo  le  copiofe  lagrime , e fen- 

tendo  la  mefla  ed  angofeiofà  voce  di  quel  tenero 
fanciullo  , che  per  addietro  giammai  ne  conofciu- 
* to,  ne  veduto  hauea . Hor  qui  meco , fate  Hi , e 
forelle , attentamente  con  fi derate,  quanto  pojfa  ne ’ 
cuori  Immani  la  compafiione , ed  il  tenero  amore 
verfo  gl  innocenti  pargoletti  . Non  fi  contento 
quella  Reina  di  falttare  il  tenero  parto,  e di  dar- 
lo nelle  altrui  mani , acciocché  nudrito  foffe  : ma 
E«>di  cap.  ».  n.  frolle  riceuerlo  in  luogo  di  vero  figliuolo  . Ella 
non  fapeua , chi  fojfero  i parenti  di  lui , ne  bene 
fi  afiicuraua  da  quale  flirpe  veniffe,  e deue  f offe 
nato  3 e quando  fu  fico , eh’  egli  ejjer  potè  fife  alcun 
figliuolo  degli  Hebrei , i quali  erano  n imiti  degli 
Egittq,e  vilifiimi  loro  ferui,  allhora  ordinò  dìe 
faluato  foffe:  e quello  fece  contra  il  comanda • 
mento  del  padre,  contra  la  comune  legge  del  Re- 
gno , prefa  e vinta  folamente  dalla  nouella  età , e 
dalla  fola  compaffione  ammaefirata  . Ada  fe  la 
figliuola  del  barbaro  Re  fu  cotanto  pietofa , che 
penfar  dobbiamo  del  tenero  cuore  della  madre  di 
■Dio  Ad aria,  mentre  vide  i dolori,  ed  il  fangue, 
e quel  morti)  io  di  efier  ctrconcifo , che  patina  II 

inno- 
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innocente'  [no  figliuolo  ? "Ben  conofceua  effer  fuo 
figliuolo,  e l'amore  era  fernet  mi  fura.  E fi  Iob, 
furiando  degli  affanni  altrui, hebbe  a dire-,  Flebam 
quondam  fuper  eo, qui  afflidtus  erat,&  com- 
pariebacur  anima  mea  pauperijr/^  dir  douremo 
noi  di  vna  tal  madre , e di  vn  tanto  figliuolo  A 
E fi  Dauid  pianfe  tanto  per  lo  mal  nato  fan* 
ciullo,  che  egli,  quafi  dimenticando  la  giurìa  fu* 
nitione , ed  il  fuo  graue  peccato , e i altrui  offe/a , 
/offerir  non  poteua  di  vederlo  malato  : che  far 
douette  Alaria,  mentre  fi  trouo  prefente  a quel 
sì  fiero  ffiettacolo , e foRenne  di  riguardare  le  fue 
vifcere  ferite , ed  infanguinate,  e piene  di  dolore  ? 
Me  in  ciò  ella  fu  di  minor'  animo , che  le  altre 
madri , anft  di  affai  maggiore  $ poiché  niuna  di 
loro  vide  circoncider  fi  vn  innocente , e lontani  fi 
fimo  da  ogni  colpa,  e quello  che  è piu , il  Figliuola 
di  Dio  . . Laonde  penfar  dobbiamo , che  tacita- 
mente così  ragionafie  nel  fuo  cuore^j  5 Ifte , qui 
agnuseft,  quid  fede?  Vertatur,  obfecro,ma- 
nus  tua  contra  me.  O dolori,  0 tormenti , per 
qual  cagione  fofie  voi  sì  arditi,  che  non  dubita/! e 
ai  apprefiarui  a quefto  mio  tenero  bambino  ? Do- 
tte e in  lui  la  cagione  ed  il  fonte  del  vofiro  gran 
poterei  Doueé  in  lui  la  colpa,  la  qual  fola  vi 
fà  regnare  nel  Mondo  ? QucRi  non  é foggetto 
al  vofiro  duro,  imperio  * poiché  egli  non  filamenti 
. . T è nato 
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è nato  in  terra  al  preferite , ma  nacque  già  in 
Cielo  ancora  ne  fecoli  eternali . Incrudelite  pure, 
•verfo  le  fiere  feluagge  de  peccatori  ; con  loro  sfo- 
gate i voftri  [degni , e adoperate  i piu  poftenti 
•veleni , e lafciate  che  quello  mio  agnelletto, ve- 
ramente innocente , per  alcun  tempo  fi  viua  . 

E fé  pure  con  altro  prezzo  io  non  lo  pojfo  da  voi 
ricomperare,  e leuarlo  dalle  voBre  mani  crudeli  , 
e da'  voftri  artigli , riuolganfi  cantra  di  me  gli 
[degni,  e le  ire  tutte.  Io  prometto  di  [offerire, 
ctiandio  con  animo  lieto , e con  ferena  fronte , gl’ 
impetuo fi  voftri  affali i.  Sopra  di  me  cafchi  quefta 
doloro  fa  pioggia  di  [angue  -,  ed  i folgori  di  quelle 
ferite  [opra  di  me  fola  difendano . lo  contemplo 
quì,o  figliuoli,  che  quelle  diurne  labbra  habbiano 
perauuentura  potuto  in  fimigliante  modo  ragio * 
Tiare , fe  però  conuiene  con  sì  bafie  parole  effri- 
mere  la  forma  di  quell  animo  pieno  a alti  cono- 
fttmenti , e tutto  celefliale , fen^a  meritarne  graue 
riprenfione . tfor  dunque  trap afferemo  noi  quefto 
giorno , e quella  folennità  fenz>a  alcun  frutto , 
aridi , e freddi , e [memorati  ? Inutili  per  noi 
faranno  le  lagrime  del  tenero  fanciullo  ? Non 
fentiremo  noi  ancor  di  lontano  i pianti,  ed  i fof- 
piriì  Non  compatiremo  alla  d Madre  addolo- 
rata ? Punto  non  ci  moueranno  il  J àngue , e le 
ferite  di  vrì  innocente , e pargoletto  i Da  voi  bora 

non 
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non  ricerco,  fratelli  carijfmi,  che,  imitando  per 
alcun  modo  Chrifla , foderiate  di  e fere  per  lui 
martirizj^ati , e che  proutate  il  fuoco , e l olio  boi-, 
lente,  ed  il  liquefatto  piombo.  Il  ferro,  e gli 
• uncini , e le  ruote  hoggi  non  vi  hanno  a tormen- 
tare: ma  vn  folo  affanno  afai  men  grane  bau- 
rete  a portare  j ed  è , che  [firitualmente  circonci- 
diate una  parte  del  vofiro  corpo . Forfè  le  brac- 
cia , le  mani , i piedi  I Non  tanto  per  bora  da 
•uoi  ricerco.  La  lingua  fola,  quella  fola  piccioli  fi 
fima  parte  del  vofiro  corpo  col  coltello  dello  ffi- 
rito , e non  col  ferro , o con  la  pietra  dee  fi  mon- 
dare, e recidere.  fifutui  non  fi  vedrà  fiat ur ir 
fangue  : quitti  non  fora  pericolo  di  morire  : quiui  i 
padri  volhi,  e le  voiìre  madri  per  compaffione 
non  pitteranno  lagrime , ne  manderanno  fifpiri  : • -<>  • u» 

ma  piu  topo  ciafcuno  haurà  giuiìa  cagione  di  al- 
legrar fi  con  voi , e di  gioire . Quefio  farà  il  frutto 
del  fangue  far  fi  in  quefo  giorno  ; quefo  chie- 
dono le  lagrime  di  C bri  fio  j quello  chiede  il  graue 
dolore  di  . Maria.  Volle  già  Iddio  nell  antica 
legge , che  il  lebbrofo  portale  coperta  la  bocca  co 
propi  vcHimenti , perchè  l alito , ed  il  fato  di  lui 
rera  infetto , ed  etiandio  di  lontano  era  nocino  . 

(Tali  fono  gl incirconcifi  della  lingua,i  quali  non 
pure  fe  mede  fimi  o fendono , ma  il  vicino , e l 
amico  ancora;  e non  fola  molte  e diuerfe  perfine. 

Ti  tna 
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ma  quafi  tutta  vna  intera  città  nel  me  de  fimo 
•vii io  fanno  cadere  . O felici  le  anime  di  coloro  , 
che  le  parole  ,e  l opera , e lo  Audio  col  maggior’ 
affetto  dello  jpirito  impiegano  in  ammendare , ed 
in  e Air  pare  il  danno fo  vitto  della  linguai  Efer - 
cito  celeAe  potrafi  giuAamente  dimandare  quella 
beata  adunanza  , che  fi  fà  incontro  con  grand’ 
animo  a si  peruerfa  e dannofà  'vfanz.a , per  quella 
difiruggere,  come  pure  io  /pero,  che  feguir  debba 
in  breue.  Amici  comuni,  e difenfori  del  pubblico 
bene , e della  loro  patria , chiamar  fi  debbono  co  • 
loro , che  guardano  e conferuano  a loro  potere  t 
honor  e di  efia , e che  procacciano  di  tor  via  la  fama 
rea  già  /par fa  per  tutto  ; imperocché , come  già  mi 
ricorda  hauer  pietofamente  efclamato  da  quefio 
pf1i78.11*.  pergamo,  Fam  fumus  opprobrium  vicinis 
noftris;  fubfannatio , & illufio  bis , cjui  in  cir- 
'cui  tu  noftro  funt . Benedette  fiano  qutfic  per-, 
fone , e benedetti  i corpi  loro , e la  ca/a , ed  1 fi- 
gliuoli , ed  ogni  lor  cofa benedetta  fia:  e non  folo 
: > da  me , che  fin  cenere , e vii  fango,  ma  dafii 
Angeli  ancora , nel  cui  vficioin  parte  elle  fi  ado- 
perano. Fauoreggiate  fiano  da’ Santi,  che  fino 
Jpetiali  protettori  ed  auuocati  di  quefia  Chiefa , 
Geruafio , e CP  rota  fio , e dal  grande  nAmbrofio , 
per  honore  de  quali  , e ne’  cui  firuigi  continua- 
mente s impiegano , e viuono  ; e benedette  fiano 
- i.'  etiandio 
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ttiandio  da  quell'  vltimo  fanto  P a fi  or  e , il  quale 
fu  loro  padre , e loro  [ingoiar  maefiro . Egli  dal 
Cielo,  doue  noi  crediamo  probabilmente  che  fa, 
porga  ad  effe  aiuto  e foccorfo . Egli  le  habbia  in 
guardia  fempremai  , e dia  ad  effe  for&a  ed  ani- 
mo di  profeguire , e di  terminare  felicemente  così 
alta,  ed  'Utile  impreft . Io  porto  ferma  fperanz^t, 
o figliuoli,  che  folio  impetrerete  dalla  diurna  mano 
liberalissima  vn  così  pretiofo  dono . 

P E <RC  H EI  L SIGNORE 

habbia  'voluto  efer  circoncifo  . v. 

RAGION  AMENTO  II. 

C PC  E vi  pare , o fratelli , della  gran 
carila  di  quefo  Fasullo  poco  fa  nato , 
il  quale  fi  dimolìra  quafi  impatiente 
di  affettar  il  tempo  opportuno  alle  fue 
pene,  ed  è fatto  auaro  della  nolìra  falute , e pro- 
digo del  fuo  (angue^j  ? Hoggi  vediamo  il  latte 
della  madre  mefcolarfi  col  [angue  del  fuo  figliuolo 
in  maniera , che  dubbio  fa  cofa  effer  potrebbe  , fi 
egli  fparga  [angue,  o piu  follo  latte:  e far  fi  fono 
in  quell  bora  i membri  di  poco  tempo  nati,  per 
dar  luogo  f ufficiente  alle  ferite  ; ed  effi  hanno  ap- 
pena prouato  di  hauer  vita,  che  di  torla  loro  fi  fa 
pruoua . Il  che  ragioneuolmente  porger  ci  dee  oc- 
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cafone  di  ricercare , per  qual  cagione  Cbri fio  'volle 
ejfer  circoncifo . Nel  qual  propofito , facendomi 
alquanto  piu  /ufi  nella  materia,  per  quella  meglio 
dichiarare  , intendo  dimottrarui , che  co  fa  fignifi* 
car  potè f e in  fibrillo  /’  antico  rito  della  cir conci- 
fianca . E ritruouo , che  ejfo  ftgnifcaua  due  cofe  » 
le  quali  vere  non  erano , e due  altre  ancora , le 
quali  erano  verifiime . Le  non  vere  fono  , che 
Chrifio  fojfe  fottopolìo  alla  legge,  e che  alcun  pec- 
cato in  lui  fi  ritrouafie  : le  vere  poi,  che  prefa  egli 
hauejfe  realmente  la  natura  humana , e che  la 
circoncifione  fofie  Hata  ordinata  da  Dio . Il  Si- 
gnore non  fu  [oggetto  alla  legge  ; poiché  egli  non 
ju  feruo , ma  prefe  folamenie  fembtanZA  di  firuo. 
Egli  nacque  da  vna  donna  , ed  apparue  come 
/oggetto  alla  legge , per  faluar  coloro  , eh'  erano 
veramente  f oggetti  alla  legge  . E fie  douea  ejfer 
filmile  a tutti  i (noi  fratelli  in  ogni  qualità , con- 
ueniua  che  fi  roffomigliaffe  loro  ancor  in  quefla  di 
dtmoHrarfi  obbediente  agli  antichi  comandamenti, 
jipprejfo , nel  Saluatore  con  verità  ella  non  di- 
mofiro  il  peccato  j imperocché , quantunque  la  cir- 
concifione fojfe  medicina  del  peccato , come  dicono 
San  Gregorio,  e Sant’ nAgoflino,  e fojfe  etiandia 
/eguale  di  giuftificatiane , e di  fede,  prefupponeua 
però , che  nel  circoncifo  vi  fojfe  la  colpa , la  quale 
non  era  in  Chrifio . Ter  lo  contrario  poi  fignifi - 

catta 
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caua  quello  come  •vcrtfiimo , che.  il  SaluatorcJ 
prefa  Lattea  la  natura  bttmana , e non  corpo  fan- 
tattico, contra  i Manichei  5 e che  , battendo  J an- 
gue, Lattea  etiandio  anima  , contra  Valentino  $ 
e che  haueua  le  membra  non  coletti , come  alimi 
affermarono , ma  terrettre  . 6d  olir  a ciò  dino- 
tala , eh’  ella  era  vno  de'  comandamenti  di  Dio , 
e non  trattamento  del  Demonio,  contra  i Ala-, 
nichei  5 poiché , fe  così  flato  foffe , il  Figliuolo  di 
Dio  non  fi  farebbe  circoncifo . E diceuano  que‘ 
maluagi , che  la  legge  di  Mose  non  era  ‘venuta 
da  Dio , ma  sì  dal  Principe  delle  tenebre , e che 
però  fi  douea  rifiutar  e,  e danar.e . P arite  adunque 
che  la  circonctfione  ftgnificajfe  in  (fhrifio  due  cofe 
•vere , e due  non  •vere . Ma  •venendo  noi  a dire 
delle  cagioni , per  le  quali  (fhritto  •volle  effer  cir- 
concifo , dobbiamo  recarci  a mente , che  fi  parla 
di  quel  Dio,  che  •vince  ogni  nofira  fetenzia , e 
che  creò  i Cieli,  i movimenti  de'  quali  niuno  ha 
giammai  potuto  fpiegare , e la  cui  mirabile  har- 
monia  niuno  intefe  mai  sì  perfettamente , che  del 
fuo  intendimento  rimanere  appieno  appagato  . 
Nientedimeno , per  quanto  le  deboli  mani  della 
nofira  human  a ragione  poffono  raccogliere  de  fe* 
greti  diurni,  diciamo  , che  il  Signore  volle  effer 
circoncifo , per  dar  compimento  alla  legge  : impe- 
rocché ella  in  lui  folamente  hà  potuto  battere  ogni 
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s,Ai.?.n.  som.  Jha  per fett ione . E fauiamente  dtffe  Sant  Ago f-, 
9i,ai'B'  tino;  Chriftusfufcepit  circumcilìonem , abla- 
turus  circumcilìoncm  5 fufcepit  vmbrnm  , da- 
turus  lucerna  fufeepit  figurarti , completurus 
vcritatem . Quando  la  Adaettà  Diurna  cornane 
dola  circoncifione all' antico  padre  Abram , ven-, 
ne  con  tal  comandamento  a dar  fegho  di  riferì 
mare  il  patto  già  fermato  con  efio  lui , il  qual\ 
era,  che  dalla  fita  fiirpe  nafeer  douejje  il  Saluator , 
del  Atondo  : e quello  allbora  perfettamente  fu 
adempiuto , quando  il  fegno  con  la  cofa  fignifi-r 
tata  fi  potè  •vedere  inficme  congiunto  . Dotte  a 
oltra  ciò  Chrifio  , e fendo  venuto  in  terra  per 
apportarle  benificio  e giouamento , adoperar  que’, 
modi,  che  ad  vn  tal  fine- erano  proportionati  : e 
però  egli  fi  lafiiò  circoncidere , affinchè  foreHiere, 
e peregrino  agli  Hebrei  non  appari fe , ed  accioc ^ 
che  ejfi , che  innanzi  a tutti  gli  altri  doiteuano, 
< • . fentire  la  fita  dottrina , quella  piu  ageuolmcnta 
riceueffero  . Per  tal  modo  fi  confermò  , dijfero 
s.ADfnft.inqq.  A gotiino , ed  Eutimio , che  efio  era  quegli  , che 
non.  " im<1 già  fi*  promefio  adaAbram:  e cosi  operando  il 
•.tata!"  “p‘  Signore,  tolfe  a’  Giudei,  come  dice  Sant’  Epifanio , 
ogni  feufa , che  potrebbono  addurre  della  loro  in~ 
credulità , mentre  non  credono  al  circoncifo  Ale  fi- 
fa. <SMa  tutto  que  fio  non  fu  [ufficiente  a fargli 
credere  : imperocché  ad.  altre  fi  fife  afiut amento. 

sap- 
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s'  appigliarono , così  leggendo  fi  in  San  dottami  $ 

Sed  hunc  fcimus  vnde  fìc  : Chriftus  autcm  iom.ap.7.0.1» 
cum  veneric,  ncmo  fcic  vnde  fìt  : e figuri 
Nunquid  à Galilaea  vcnit  Chriftus  ? Nonne  ibiiu.4«-*t4« 
Scriptura  dicit;  Quia  ex  Temine  Dauid,  & de 
Bethlehem  cartello  , vbi  erat  Dauid , venie 
Chriftus?  E poi  col  cieco  nato  quanto  proferita - iom.aP 
mente  dentarono  fi opra  tal  fatto  ? Erano  poi  gli 
Hebrei  (òpr ammodo  fuperflitiofi , anzJ.  di  mali- 
gno animo,  e mormoratori  : e fe  Cbrifto  ncn  f offe 
flato  circoncifo,  detto  haurebbono  incontanente, cb’ 
egli  era  vn  peccatore,  e che  la  diurna  legge  'uio - 
latta , e che  feandalo  recaua  al  popolo  5 e nate_j 
etiandio  farebbono  fra  loro  per  tal  cagione  molte 
f ciocche  (uffitioni . Quelle  fono  le  ragioni , dice 
Etttimio,  perchè  il  nato  Saluatore  offerfi  le  dittine 
J he  membra  ad  efler  circoncife.  6 quefta  fatto  affai 
fi  raflomiglio  alla  fentenzyi , che  nel  cafo  di  San 
Pietro  diede  il  Signore  intorno  al  pagamento  del 
tributo , a fne  di  fuggire  lo  feandalo  . QUefio  è 
il  prudente  configlio,  che  ci  rvien  dato  da  cjuel 
faggio  iAppoftolo , mentre  egli  ci  con  figlia  lo  febi-  i-  id  Thefl.  eap, 
fare  qualunque  apparenza  di  male , ed  il  fegutr  J'  «li 
il  bene,  non  pure  in  prefenzji  di  Dio,  ma  in  Ad  Rem.  «p.,» 
prefcnzja  degli  huomini  ancora , E ciò  faffi,  fe- 
condo il  detto  di  Sant ‘ cimbro  fio,  e di  Santità-  s *«£««&>«. & 
nafio,  col  buon  efempto,e  non  ifcandalcigando  al-  »•**• ldRo,,u 
. • V cmo. 
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cuno.  Lo  [e andato,  o cariffimt,e  quell’ arco,  che, 
fioccando  ad  vn  tratto  molte  factte , molta  gente 
Jtiol  ferire  : ed  è vn  arte  trottata  da  Demoni , 
,:t  acciocché  in  vna  rete  fila  prender  pojfano  molte 

fiere  .11  che  viene  da  quella  ingorda  fame,  che  efii 
hanno  de’  no  fri  danni,  de  quali  così  prefi  a par- 
Ifiiz  af.f.u.14  lare  auel  gran  Trofcta  ; Dilatarne  Infernus  ani- 
mam  fuam , & apcruit  os  fuum  abfque  vllo 
termino . Quefia  è nona  fiera , che  ci  vccide  filo 
col  far  fi  vedere  ; ed  è peggiore  d‘  ogni  altra , che 
con  gli  occhi  auueleni . Ella  è cotanto  crudele  % 
che  non  perdona  ne  a fiffo , ne  ad  età , ne  a no- 
bili , ne  a’  ricchi  ,•  e dijpone  talhora  il  padre  ad 
ammazzare  il  propio  figliuolo  j anft  hà  in  cofiu- 
me  dì  incrudelire  piu  volentieri  contro  d teneri  e 
femplici  fanciulli . E fi  così  manifefi amente  veder 
potè  fiimo  la  ruina  delle  anime , come  quella  de' 
corpi , bagnate  farebbono  ancor  le  firade  di  (an- 
gue i e le  cafe , e forfè  i piu  ricchi  palagi  fi  ritro- 
uerebbono  fieni  di  corpi  morti  con  grandifsimo 
fpauento  di  ciafcuno  . O malauuenturati  pecca- 
tori, che  del  continouo  generate  fcandali  co’  vof- 
uarcì  c2p9.11.41  tri  pe (simi  co  fiumi  ! Et  quifquis  fcandalizauerit 
vnum  ex  his  pufiliis  credentibus  in  me  : bo- 
num  eft  ei  magis,fi  circumdaretur  mola  alì- 
naria  collo  eius,&  in  mare  mitteretur.  Forfè 
non  dijfinì,ne  prefiriffe  mai  il  benedetto  Signore 
. y<sr>  certa 
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certa  pena  ad  alcuna  colpa,  fi  non  bora, , de  Ilo fcan- 
dato  fint enfiando . La  morte  da  Itti  fi  fiima  leg- 
ger fùpplicio , ne  'Uguale  a sì  graue  colpa:  ed  egli 
degno  lo  fa  d'vna  certa  è ficùra  morte,  e di  quel- 
la, che  fichi  far  non  fi  potrebbe  ne  con  arte-,  ne 
con  humana  induflrià . E per  maggiormente  di- 
chiararci , quanto  ardua  imprefia  fia  tl  far  peni- 
tenza di  tal  peccato , acciocché  piu  graue  fia  il 
nofiro  tintore , apporta  /'  efiempio  di  quelle  per- 
sone, che  affatto  de  (per or  debbono  della  corporale 
falute . Hor  qual  pena  crediamo  noi  fia  per  efier 
apparecchiata  a coloro *,  i quali , (fendo  ignora» • 
tifiimi , non  fanno  pure  che  cofa  fia  fiandalo , e 

non  ricuoprono  la  colpa , affinchè  fia  minor  male, --ai 

ma  fi  ne  gloriano,  fcandale^gando  altrui  co' fatti, 
e con  le  parole-, e fedendo  (opra  la  cattedra  della 
iniquità , diuolgano  i pelliferi  loro  co  fiumi  ì Che 
maratiiglie  fono  quefie  ad  vdirfi , o cari  afcol»- 
tanti  ? Effe  non  paiono  vere , e pure  fono  veri  fi 
fime.  Se  per  le  riprenfioni  di  Chnfio,  e per  le 
feuere  pene  minacciate  non  fi  muouono  quefii  in- 
felici-, e fe  hoggi,  parlando  quella  bocca  .diurna-, 
quel  Verbo , quella  Sapienza,  efii  punto  non  mu- 
tano coflumi,  con  quali  aiuti  bauremo  giufìa - 
mente  da  (per are , che  filano  mai  per  confeguire 
V eterna  falute  ? Ella  non  farebbe  ficur amente 
ne  sì  pretiofo,  ne  sì  alto  dono,  fi  fi  hauejje  a con - 
v. . fi  2 federe 

t * l /.  ' * j ' 

% ì 

! * * V 

- ~ _ 

■ fir 

‘ . tjigfeetj  by  0OOgl 


i)«  NELLA  CIRCON.  DEL  SIGNORE 

cedere  agli  folti  peccatori , quafi  in  premio  delle 
opere  loro  vitupereuoli , e pur  troppo  mamfefo. 

C U E 

NELLA  CIRCONCISIONE  \ 
di  Cbrifio  fi  ritruoua  un  gran  fegno  -, 

di  Humiltà.  , 

RAGIONAMENTO  UT. 

V fempre  preffo  a tutti  coloro , che 
f anno , fornata  affai  malageuole  im- 
prefa  il  parlare  con  giufta  mifura 
delle  cofe  diurne  ,•  intanto , che  una 
fitto  lacritit .fama  per  fona  difje , douerfi  da  noi  dar  principio 
alle  parole  col  dimandar  perdono,  e col  confefiare 
quell  errore,  che  ancora  non  fi  è commejjo  . 
Ala  molto  piu  malageuole  poi  ella  far ebbe,  fe, 
in  ragionando  di  tali  cofe  alte  e celefiiffi  doueffe 
infieme  trattare  di  humiltà,  e di  abbaffamcnto. 
Il  che  dirittamente  boggi  a me  interuiene  di  fa- 
re , mentre  di  Dio , e della  (ftrconctfione , che  fu 
uri  alto  mifierio , ed  una  celefo  ordinatane , io 
fono  per  ragionare . Intorno  alla  quale  mi  con - 
uerra  prouarui , che  la  Alaefià  Diurna  fi  fila  hu- 
miliata  molto,  ed  habbia  voluto  fe  fleffa  per  al- 
cun modo  diffrefzjare . Non  fi  ritruoua,fratelli 
tari , propietà  piu  fublimete  piu  mirabile  in  Dio, 
. * che 
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che  l’ bumiliar fi  : imperocché  niente  è pii*  lontano 
dal  diurno  e fere,  che  la  bafezjL#.  Niun  altra 
qualità  oltr’a  ciò  maggiormente  ci  può  dar  ad 
intendere,  che  Iddio  fa  infinitamente  grande,  che 
C humiltà  di  lui,-  poiché  per  ragione  della  maef- 
tà , e della  infinita  grandezza,  egli  é incompresi - 
bile^e  per  rispetto  poi  della  humiltà,  ottimamente 
fi  cono/ce,  efier  lui  quella  fofianzjt  infinita,  che, 
e fendo  tale , fi  è potuta  humiliare.  Fu  adunque 
in  Dio  atto  di  fomma  grande1(zja,  e di  fomma 
potenza  l' hauer  in  fe  riceuuto  1‘  abbaiamento , e 
[ humiliatione  : della  qual  vera  ed  alt ifi ima  bu- 
rnì hat  ione  chiare  ed  aperte  tefiimonian^e  ne  diede 
a noi  fempre  il benedetto  Signor e,mentr e quaggiù 
fi  vifie.  Humiliofi  primieramente  pigliando  /* 
humana  natura,  che  guafia  era  e vile,  fe  in  fé 
fiefa , generalmente  parlando , confiderar  la  vo- 
gliamo ; benché  poi , efendo  foprauuenute  le  gra- 
fie diurne,  auanticbé  fi  congiugne f e ad  alcuna  - ^ 
per  fona , ella  fia  fiata  tutta  mirabile  . E quello 
foto  abbaffamento , sì  come  tra  gli  altri  grandifi - 
mo,  chiamato  fu  da  Saninolo  Sfinanitionca . Ad  rULop.». 
Prefa  poi  ch’egli  hebbe  humana  carne , ancor  a fi  “'7’ 
Immillo , mentre  fi  difpofe  di  viuerfi  fra’  pecca- 
tori, e di  habitare  per  sì  lungo  /patio  nel  mefgp 
delle  loro  viltà  e lordure , dal  qual  co  fiume  egli 
era  grandemente  lontano , come  affai  aperto  db- 
v moflrano 
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ino  frano  gli  antichi  e [empi  . Laonde  piu  volte-, 
e con  efprefsi  comandamenti,  nelle  leggi  dell’  He- 
braico  popolo  fu  ordinato,  che  niunoji  auuicinaffe 
a que’  luoghi , doue  la  gloria  di  Dio  allhora  ap- 
itojicip.tj.u.  .par  tua:  e però  vdiamo  dir  fi',  Conftitues  termi»' 
nos  populo  per  circuitimi , &c  dices  ad  eos  : 
•Cauete  ne  afccndatis  in  montem , ncc  tan* 
gatis  fines  illius:  omnis,qui  tetigerit  montem, 
'.morte  morietur.  £ rinouando  pur  Iddio  lo  fief 
ibidem  u. >i.  • fo  comandamento , cosi  diJfe$DeC ccndc,  & con»* 
teftarc  populum  : ne  forte  vclit  tranfeendere 
tcrminos  ad  videndum  Dominum,  & pereat 
-ex  eis  plurima  multitudo . Hor  chi  detto  bau* 
rehle , che  quello  mede  fimo  Dio  con  tanta  gloria » 
'e  con  tanta  maefìà  fopra  la  cima  del  monte  St- 
anai apparito , doue  [se  poi  nel  tempo  auuenire  fa - 
biliarmente  conuerfare  con  gli  huomini,  ed  etian- 
dio  con  quelli,  che  fo  fiero  peccatori,  ed  in  gui fa 
Mitth.ap.  9.  u.  ■tale , che  fi  legge  ; Quare  cum  publicanis , & 
peccatoribus  manducat  Magifter  verter  ? Q 
diurna  grandezza , 0 humilta , con  che  mirabil 
.».*a ir.  modo  inficine  accoppiate  bora  vi  veggo  ! £ non 
* differo  i mormoratori , perchè  il  <±Maeftro  con- 
iter  fa  co’  peccatori,  quegli  ammaefirando,  e ripren- 
dendole dando  lor  legge:  ma  difsero, perchè  tratta 
dimeslicamente  con  quelle  perfone,  che  degne  fo- 
- no  di  tutte. le  pene  in  quella  vita, e che  debbano 
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efscr  cibo  dell'  Inferno  nell  altra , fedendoft  alle  . i 

loro  menfe_j . Procedendo  poi  ancora  piu  auanti 

l' bumiltà  di  quefio  benigniamo  Signore,  egli  non 

folamsnte  vi(fe  fra  peccatori,  ma  fi  contento  di 

ejfer  reputato  buomo  maluagio } intanto , che  da 

tutti  era  tenuto  non  pure  di  poco  laudeuoli,  anzi 

di  corrotti  co  fiumi,  come  colui,  che  foffe  beuitor  di 

vino , e che  ingannaffe  il  popolo  e la  plebe , e che 

commertio  hauefie  co’  Demoni , ed  ‘ultimamente 

che  f offe  vn  indemoniato . Non  così  auuenne  di 

Giouanni , il  quale  da  qualunque  per  fona  filmato 

era  fantifsimo:  laonde  alcuni,  volendo  lodar  il 

Signore , maggior  parola  non  credettero  di  poter 

dire  in  fua  laude,  che  quefla 5 Hic  eft  Ioannes  M. 

Baptifta  : ipfe  furrexic  a mortuis , & ideo  vir- 

tutes  operantur  in  eo . Ada  non  diede  mai  in 

altro  tempo  il  Figliuolo  di  Dio  maggiore , e piu 

chiaro  efempio  di  bumiltà , che  in  quello  giorno , 

ed  in  quefla  bora  5 poiché  egli , fottoponendofi  alla 

circonctfione,  prefe  fopra  di  (e  il  (eguale,  e per  così 

nominarlo , il  carattere , che  nell’humana  natura 

manifeflamente  dimoflraua  il  peccato  : 'e  quello 

fatto  di  gran  lunga  vin/e  qualunque  marauiglia 

dell’  bumiltà  di  Dio  . Quell  ydppofiolo , e quel 

mefaggiere  del  Verbo  dtuino , che  elider  curio  i 

Gentili  chiamarono  forfè  per  I eloquenza , e per 

lo  fauio  parlare, per  tal  modo  venne  amplificando 

l bu- 
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aì  Phmp  cip.»,  f bumiltà  di  Qirifìo  nella  Croce -,  Humiliauit  fc- 
mctipfum  fadrus  obediens . E con  qual’  obbe- 
dienzA ? Vfquè  ad  mortcm . Ed  a qual  morte? 
Mortem  autem  Crucis.  E con  che  bumiltà? 
Con  bumiltà  'volontaria  5 e non  emendo  Jolo  bu- 
miliato,  ma  fe  fiejfo  'volontariamente  bum  t bando  * 
*l)edi  tu  quell ’ abifio  di  bumiltà  ? Nientedimeno 
maggior  abijfo  di  bumiltà,  ed  ancor  piu  profondai 
fu  il  circoncider  fi . La  morte  non  è fempre  fiata 
•vero  [eguale  della  colpa . Quanti  fono  flati  vccili 
innocenti  ? Ed  ancor  le  / empiici  turbe  ben  conob- 
bero quefia  verità , mentre  nella  pafiione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  lo  giudicarono  innocente  ; poiché 
Lb»  op.ij.n.  effe  percutientes  pedora  Tua  reuertcbantur  : ed 
&MP.M.O.  allbora  etiandio  fu  dettoceli  hic  homo  Fiiius 
J9’  Dei  erat . nfMa  non  ritrouerai , che  alcuno  fia 

flato  cir  conci  fi , il  quale  in  fi  non  bauejfe , o non 
bauejfi  bauuto  il  peccato  : e perciò,  quanto  all’  fiu- 
mana apparenza , ed  all'  vniuerfal  cofiume , ed 
alla  comune  legge , la  circoncifione  era  di  effo  cer* 
tifiimo  argomento . E tu  perche  fuperbo  [et,  o fi\- 
Zp  e vile  vermicello  della  terra,  che  fii  ignorante 
delle  cofe  humane , e delle  diurne  ; e che , a guifa 
dt  beflia , la  qual  poco  vegga , fempremai  adom- 
bri, temendo  di  e(Jer  dishonorato  in  quello,  di 
che  temer  non  dourefi?  Dai  aperto  fignale  di 
viltà,  e di  non  efier  magnanimo , fi  di  fouerebio 
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foretti  di  e fere  difpre%gato\  poiché  tu  mede  fimo 
giudichi  di  effer  men  degno  dell’honore . slppref- 
Jo , il  piu  delle  volte  Amitene , che  l’  honore , men- 
tre tu  t ingegni  di  feguirlo,  da  te  fi  allontana . . 
L' honore  è ombra  della  virtù , la  quale  fuol  fe- 
guire  chi  la  fugge:  e doue  non  è corpo , im  non  è 
ombra  $ e doue  non  è virtù , iui  non  può  ejfer 
honore . Il  qual  honore , in fieme  con  la  fama , e 
con  le  laudi , e con  le  humane  glorie,  ottimamente 
fi  rafomìglta  alle  gran  vele  delle  naui , che  vtili 
fimo,  fe  maeflreuolmente  fi  fanno  volgere  e dor 
nate  al  vento,  ma  inutili  poi,  anzji  danno  fe , fè 
fino  fenz/t  gouerno . E quanti  già  veduti  «o 
h abbiamo  , d quali, per  raccoglier’ honori,  è con * 
uenuto  [pargere  di  molte  lagrime, e di  molto  fan - 
gue , e comperargli  con  troppo  caro  prefgo  ? La 
fuperbia  è quel  vento,  che  piu  d’ ogni  altro  turba 
il  mare  dell’ humana  vita,  e che  piu  da  vicino 
minaccia  horribile  naufragio . Quello  é quell'  in- 
cendio , che  con  fubita  fianca  auuampa , e che , 
non  ammor^andofi , confuma  i petti  humani,  ed 
in  vii  cenere  gli  trafmuta,  e gli  conuerte . Quefti 
fono  quegli  fplendori , che  ci  abbagliano  etiandio 
nelle  piu  folte  nebbie , e ne’  piu  tenebrofi  giorni . 
Hor  dunque , fe  tu  vedi , quanto  detrimento , e 
quanto  graue  offe  fa  ti  apportano  le  falfe  infegne 
dell’  honore , perchè  non  ti  difponi  affatto  di  fug- 
►£.  a \ X \igtrlc? 
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girle?  Ter  che  bora,  mentre  io  farlo,  non  dici  tu 
nel  tuo  cuore  tacitamente  quefie,  o fimiglianti  pa- 
role? Io  ben  conofco  le  •vane  ombre  dell’  honore, 
e quanto  elle  fano  dubbio fe , e fallaci,  ed  ingan- 
natrici $ ed  apertamente  veggio,  ejjer  fomma  mia 
ignoranza  e viltà  il  voler  quelle  cotanto  ftimare . 
Non  fi  farà  per  me  inuano  humiliato  il  Signore , 
il  quale  preje  carne , e si  lungo  tempo  fi  ritenne 
tra  peccatori,  e per  maluagio  fu  reputato,  e t 
infegna  del  peccato  portò  per  ammaefrarmi . 
Prtuo  affatto  d’imitatori  non  farà  ilfuo  efem- 
pio . Qual altere^zj»,  e qual'  orgoglio , quefie  cofe 
contemplando,  non  vi  fuggirà  prefìamente  dal 
cuor  e,  o figliuoli?  Felici  voi  fife  pur  e,  dimo- 
rando in  cosi  fatti  penfieri,  sbandirete 
da’  vofitri  petti  ogni  vana  fu - 
5 perbias,  poiché,  così  facendo , 


gli  eterni  premi  vi 
afpettano,  i quali 
altro  non 

fono , che  vna  indicibile 
gloria . 
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CERCHE  IL 

FJCLIVOLO  DI  DIO 
. habbia  voluto  hauer  propio  nome , 
col  quale  foffe  chiamato . 

RAGIONAMENTO  IV. 


E io  al  pre/ente  dicefi , o anime  di - 
uote,che  nellaCirconcifione  del  Figli* 
nolo  di  Dio  dimoflrata  fi  fta  <vna 
ine  filmabile, ed  vna  infinita  humiltà, 
mentre  egli  volle  ejfer  J oggetto  alla  legge,  hauen- 
do  pre/o  habito  e forma  di  feruo  di  e fa  legge , e 
mentre  nelle  fue  fante  membra  fojferir  volley 
patientemente  gran  dolore,  etiandio  nella  piu  te- 
nera età,non  hauendo  mai  meritata  pena  alcuna, 
direi  co/è  del  tutto  vere , ma  pero  da  molte  altre, 
perfine  già  profferite^  . olMa  fi  poi  in  quefi' 
bora, oltre  a tutto  quello,  che  da  me  detto  fi  è, 
r verrò  a dirui,  che  profondijfima  fu  I humiltà  del 
noflro  Saluatore  in  volendo  hauer  propio  nome , 
col  quale  egli  fo fé  chiamato, quello,  quanto  è ve- 
ro , altrettanto  farà  nuouo . E per  ben  intendere 
I come  ciò  effer  poffa , Hate  atten tifimi . Sono  i 
nomi , che  da  noi  a tutte  /’  bore  vengono  impolli 
alle  cofe,  a guifa  di  ben  formate  immagini,  le 
quali,  non  agli  occhi  cor  por  ali,  che  troppo  lontani 
fono  da  tale  veduta,  ma  sì  all’  intelletto , ed  alla 


I 


Gcfucif.ji.u.19 


lindi  cip. j j.u. 
11.  • 


i*4  NELLA  CIRCON.  DEI  SIGNORE 

memoria , la  natura , e le  qualità  di  effe  cofe  ri- 
cordar fogliono,e  manifeftare . Laonde  pare,  che 
il  nome  h abbia  virtù  e poffan/a  di  circonfcriuere, 
e diffinire  qualunque  obbietto , mentre  c infegna 
ciò,  che  effo  è,  e dagli  altri  obbietti  lo  difitngue. 
<Dal  che  ne  fiiegue , che  gran  co  fa  nel  vero  fi  è 
il  faper  imporre  rettamente  alle  piu  nobili  fifian- 
\e  alcun  conueneuol  nome,  che  dtmoflri , quali  elle 
[tono  i benché  poi , parlando fi  dell'  infinito  ejjere 
di  quella  foflanzji  diurna , non  fi  truoui  alcun 
nome , che  appieno  ed  a fujficienZja  lo  manifefii , 
così  leggendofi ;Cur  quaeris  nomen  meum.quod 
eft  mirabile  ? Oltr’a  ciò,  le  voci  fono  certi  /eguali 
de’  nottri  intendimenti  : ed  i nofiri  intelletti  di- 
uentano  , mentre  intendono  , certe  fimilitudini 
delle  cofe  da  ejfi  inte/L> . E però , sì  come  non 
pofiiamo  compiutamente  intendere  alcun  fublime, 
ouer  infinito  obbietto , così  non  pofiiamo  perfetta t 
mente  nominarlo  . Ed  il  nominare  vna  perfona 
tanto  è,  quanto  cono [cerla:  laonde  diffe  Iddio  nel/ 
Sfido 5 Noui  te  ex  nomine,  & inuenifti  graT 
tiam  coram  me . E fi  penfiamo  a ' nomi  diurni, 
i quali  fritti  fono  nell  antica  legge,  ritroueremo, 
che  Iddio  fu  fempre  chiamato  con  nomi,  che  a 
lui  fi  confanno  per  via  di  fimilitudine , come  a 
dire , Fuoco , Luce  ; ouero  con  nomi  dimor  anti 
/diamente  il  diurno  e fiere , e non  la  perfona,  come 

Admi- 


I 


RAGIONAMENTO  iv.  1«J 

AdmirabilisjDeus,  Fortis,f  come  il  nome  »n« 
Adonai  sì  celebre  nell’ Hebraica  lingua , e molto 
piu  poi  quell’  altro  .*nn»  Iehouah  [opra  ogni  al- 
tro J anti/fimo  . Egli  è adunque  priuilegio  della 
nuoua  legge  la  perfetta  cognitione  de’  nomi  di- 
urni, mediante  i quali , e masfimamente  quello 
di  Iesu , s’ addita  vna  / ingoiar  perforiate  fi  ma- 
nifella quale  ella  fia.  FU  poi  quefto  nome  dato 
dal  Cielo , perchè  noi  mortali  h abbiamo  in  cos- 
tume di  grofsamente  intendere  » e di  parlarti 
ignorantemente . Hebbe  Adam  prontijsmi  vari 
e diuerfì  nomi , co’  quali  venne  a dillinguere 
tutte  quante  le  cofe , i quali  però  egli  raccolfè 
dalle  cofè  ftefte ; ed  elle  in  quel  cafo  furono  a lui 
le  maeftre:  ma  noi  donde  poteuamo  mai  rice- 
ttore il  nome  di  Iesu , fe  non  dal  Cielo,  e da 
quella  luce , che  illumina  ciafcuno , che  in  quella 
cfcura  valle  di/cende ^ ì E quella  diurna  luce , 
e quello  celelle  raggio  volle  Iddio  che  fcendefte 
dal  Paradijò,  ajfinchè  fofse  nominato  quegli,  che 
meritamente  dir  ft  poteua  efier  fenz^a  nome  5 ed 
affinché  fi  dimoftrajfe , che  colui , il  quale  era  in- 
finito, voleua  per  via  del  fuo  nome  fi  credefie,cbe 
egli  fofse  di  finita  virtù , e di  limitato  valore . 
E non  è forfè  quefto  come  vna  nuoua  e non  più 
fini  ita  maniera  di  abbafsarfi , e come  vn  auui - 
tir  fi  pr e fio  alle  perfine,  e nel  penfiero  di  ciafcun 
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mortale , che  per  altre  ragioni  conofciuto  non  ha- 
uefse  la  fua  indicibile  grandezza  ? Ada  o vani 
pen fieri  Immani , o vane  vfan&e  ! La  terra , la 
terra  ancor  ’efsa  ha  ardimento  di  montare  in  fu- 
ferita,  e di  voler  fe  fteffa  leuar  in  alto  con  gran- 
de orgoglio , oltraggiando  chi  è minore  di  fe , ed 
efser  vana  e cupida  di  titoli  > e d‘  illujlri  nomi , e 
d’altre  prefuntuofe  vanità  5 e gli  buomini  vo- 
gliono portare  la  loro  cerulee  fùperba  ed  altiera  5 
ed  il  vii  fango  e la  cenere  non  fi  contenta  di 
fiarft  in  bafro  luogo , ed  in  conueneuoli  termini , 
anzi,  quelli  trapalando , s’ innalza  ver  fa  il  Cielo 
con  temerario  ardire _> . Aia  etiandio  vn  altro 
cojlume  troppo  piu  peruerfo , e piu  iniquo , e piu. 
facrilego  di  quello , che  qui  nominato,  habbiamo * 
viue  e regna  fra’  mortali . Doue  /’  humano  in 
telletto  ben  regolato , e dalla  d'tuina  gratin  fauo-, 
reggiato  giugner  non  può.  in  nominando  reueren-, 
temente  Iddio , lui  ardifee  d’ intrametterfi  il  per-, 
uerfo  volere  de’  peccatori,  bellemmiando  il  fuo. 
fantifimo  nome.  Ne  mi  dir  e-.  Io  non  befremmio 
‘Balla , che  il  fuo  benedetto  nome  men  reuerente  * 
mente  tu  profferi fca . Qome  molti  poffono  fapere, 
quegli  antichi  Lfebrei,  e marinamente  i piu  dot- 
ti fra  loro , mai  non  coflumarono  di  profferire  il 
propio  nome  di  Dio  nm»  Iehouafi,  ed  in  fuo  luo- 
go vfauano  Adonai,.  Qufjlo  fecondo  nome. 

non 
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non  dicbiaraua  le  marauiglie , ed  i fegreti  del  pri- 
mo-, ne  i molto  intendenti  rimangono  egualmen- 
te appagati  del  fignificato  di  quelle  due  parole  -, 
poiché  altro  è proferire  Signore , ed  altro  fi  è 
proferir  Iddio , efsendo  il  nome  di  Signore  co- 
mune etiandio  agli  a Angeli , come  fi  comprende 
da  quelle  parole  del  Genefi -,  Domine,  fi  inueni  Gcn.«p, >».*}. 
gratiam  in  oculis  tuis,  ne  tranfeas  fcruum  tu« 
um  . ‘Dunque  far a douere,  che  dalla  giufiitia 
humana,  e dalla  diurna,  fia  a te  permefio  di  prof- 
ferire fenzja  reuerenzA  quel  nome , che  ancor  di 
f untamente  inuocare  fu  vietato  a’ più  faui,ed  a 
piu  coturnati  huomini  dell’ antica  legge?  filman- 
do poi  [conciamente  parli  contra  di  Dio , tu  fe 
vn  grande  nimico  del  tuo  bene , e quello  poni  in 
obbliuione , anzi  cerchi  d’ intorbidare  la  fontana 
d ogni  tua  falute . Nec  enfm  aliud  nomen  eft  aP.*u.i,, 
fub  cado  datum  hominibus  in  quo  oporteat 
nos  faluos  fieri,  habbiamo  negli  atti  degli ;4p- 
pofioli:  ed  a/troue  San  Paolo  così  lafciò  fcrtìto  5 «.Adcor .ar.t. 
Sed  ablu  ti  eftis,  fed  fanttificati  eftis, fed  iuftifi- 
cati  eftis,in  nomine  Domini  noftri  Iefu  Chrifti; 

Dù  fe  filmile  a colui,  che  fi  fià  in  alto  mare,etut- 
tauia  fiudia  di  rompere , 0 di  peggiorare  quella 
barca,  nella  quale,  folcando  le  onde,  egli  nauiga. 

Se  poi  quello  peccato  mi  furar  vogliamo  non  tanto 
fon  que  danni,  cb p a noi  ne  fieguono, quanto  con 
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la  mali*  agita , e con  la  gratterà  di  efso,  par  mi  di 
foter  affermare , che  la  bestemmia,  e lo  {pergiuro 
auanzjno  e fopercbino  nella  maluagità  per  alcun 
modo,  e per  alcuna  fpetial  ragione  l’idolatria , 
quantunque  ella  fia  piu  graue  d'ogni  altra  colpa . 
(di’  idolatri  fi  credono  almeno  dt  bonorare  iddio $ 

. f fe  eft  s ingannano  in  difcernere  qual  fa  il  ve- 
ro , non  hanno  però  'Voglia  di  dtfprefgarlo , e dì 
ingiuriar lo , e ne  pur  di  recargli  vn  minimo  disho - 
nore  -,  che  però  di  certi  Gentili,  i quali  fi  fedeuano 
Dm  cjp u.4.  ad  vn  folenne  conuito,  babbiamo,  che  efii  Lauda- 
tane deos  fuos  aureos  , & argenteos , acreos , 
fcrreos , ligncoCque  6c  lapidcos.-  ma  tu  d’ in- 
giuriarlo, e di  oltraggiarlo  bai  a tutte  /’  bore  vn 
ardente  ftte , e con  dihberato  con  figlio  diuerfe^j 
parole  facrilegbe  profferiti,  non  ofi ante  che  tu 
.iìji  •)  /appio  molto  bene , che,valendoti  di  effe , commetti 
di  molti  abbomineuoli  peccati.  E come  può  piu 
oltre  procedere  la  tua  malitia,  fe  ella  agguaglia ; 

. -,  ed  etiandio  vince  f idolatria?  ^Ma  piu  auanti 
“ ancora  procede^;  poiché  fei  peggiore  degli  Refi 
dannati . Efii  beftemmiano,  come  fai  tu  : ma  poi 
J non  riceuono  piu  da  Dio  nuoui  benifitiì  e della 
diuina  liberalità  non  poffono  piu  oltre  participa - 
re , ed  il  propio  loro  e fiere  é a que  m'tferi  fuen- 
turati  danno,  e tormento.  E tu,  tenendo  ancora 
nella  mano , e nella  bocca  i doni , e le  grotte,  che 
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moltamente  ti  vengono  fatte, offendi  Iddio, e lo 
disbonori.  Hor  vedi.  Degli  altri  beni , che  tu 
pofiedi , io  mi  taccio , e non  intendo  di  fame  pa- 
rola: io  ragiono  folamente  della  tua  facrtlega  hoc-, 
ca,  la  quale  due  bemfici, l'vno  girando,  e l’al- 
tro r evirando,  ancor  mentre  beiltmmi , dentro 
di  (è  riceue  e gode . E’ tu  vft  le  grafie  di  Dio 
in  onta  di  lui?  E tu  contraili  a Dio  co  fuoi  fa- 
ttori ? Come  fa  bora  pofhbile , che  piu  oltre  nella 
maluagità  fi  proceda?  Egli  è donate , che  la  ma- 
litui  degli  huomini  con  la  malitia  d’altri  buomini 
folamente  fi  paragoni  : e però  non  ardifeo  di  piu 
innanzi  faue Ilare , e dire , che  io  ritruouo  quelle 
sì  fatte  perfine  ancor  peggiori  de  Demoni,  i quali 
credunt , 8c  contremifcunc  5 e di  cui  fi  dice\  Vi 
in  nomine  Iefu  orane  gcnu  fiedtatuf , cadef- 
-tium,  terreftrium,  & infernorum  . Effe  fi cura- 
mente  non  l’ bonor ano,  perchè  lo  dtjf  reggino  -,  e 
non  tremano , perche  troppo  ardifeono ; e non  ben 
credono , perchè  iì  maggiamente  parlano . 4p- 
preffo  , ogn  bora  reggiamo  preflarfi  a Dìo  mag- 
gior' obbedienza  da  que’  maligni  Spiriti , i quali 
fi  ritengono  ne’  corpi  humani , che  dagli  fcellerati 
buomini  punto  non  curanti  ne  de’  diuini  ,ne  degli 
humani  comandamenti . (fede  la  maggior  poten- 
za, e non  cederà  la  minore  ? ecco,  che  di 
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re  : e perciò  piu  oltre  non  fi  proceda , narrandofi  /*■ 
iniquità  di  coloro,  che  male  adoperano  il  nome  di 
Bto.s  Qui  non  dico  , che  tu  fia  fanto  t qui  non 
ricerco , che  (pefiif  imamentc  ori , e lodi  fua  ‘Di- 
urna (SMacjìa  : qui  non  comando , che  tu  viua 
vri  ^Angelica  vita,  fempremai  contemplando  la 
gloria  della  vita,  eterna  , e le  diuine  bellezze 
Solamente  dico , e ricerco , e comando , che  tu  non 
fia  peggiore  di  molti  hóomini  , quantunque  pec- 
catorti e che, ne’ tuoi  peruerfi  co  fiumi  non  fuperi 
gl’  idolatri  ,\ed  i. dannati  , ed  i.  Dianoli  dell ’ In- 
ferno . Quefio  filo  io  chiedeva  vn  huomo , e da 
vn  chri filano  , e da  colui '<  * che  giuflamente  efier 
dee  vna  viud  immagine  d'ogni  laudinole,  e d’o- 
gni  fanto  co  fiume  .E  pure  ne  amebe  quefio  otten- 
go. Se  troppo  ho  addir/iandato,  di  chiedere  ancor 
meno  io  mi  difpongo.  Aia  quefio  quale  efier  po- 
tr ài,  Conceder  e mi  dourett  adunque , a fio! tanti » 
quella  co  fu  , della  quale  niun  altra  prometter  fi 
può  con  dijpculta  minor  e, ne  fi  può  etiandio  > 
fare  con  vofiro  maggior  beneficio  « 
v.vi'.  /i  ' wfl  gotta  mento  ? w'  d* 
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RAGIONAMENTO  V. 

T vocatum  eft  nomcn  cius  Iefus  ! 
Con  quel  nome  di  lesu  egli  fi*  cbia - 
moto , che , folamente  in  pronunti * 
andolo  , raddolcifce  gl'  innumer abili 
nofìri  affanni  j e che  agli  occhi  è luce,  e fapore  alla 
lingua , ed  è ogni  bene  del  cuore . Quello  è njrì 
olio , difie  il  diuoto  Bernardo , fparfo  dal  Cielo  per 
la  Giudea , ed  indi  poi  per  tutta  la  terra , il  quale 
infino  nelle  piu  profonde  parti  di  ejfa  fi  deriuò  : e 
per  lo  fuonodi  e fio  nome  tremarono  già  gli  ahi  fi. 
Quejle  fono  le  labbra  dello  Spofo  fatte  di  gigli , 
che  per  tutto  difiillano  mirra  : quefio  e il  fauo  dol- 
ci fiimo  nato  nella  pretiofa  bocca  della  Spofit , cioè 
di  Santa  Cbieft  : quefio  è il  latte  quello  è il  mele. 
JVta  oltre  a tutto  ciò,  quefio  è non  nome  altifiimo , 
e celefle , e grauido  di  mtileri  . Il  che  come  fia 
•vero,hor  prendo  a dimofirare.  I nomi  fono  ar- 
gomenti , e fegni  di  quelle  pafifioni , che  dentro  al 
noflro  animo  fogliono  h abitar  e ,•  e le  parole  fono 
mefiaggiere  del  cuore  . E sì  come  i caratteri  » 
mentre  fcriuiamo , ci  pongono  fiotto  agli  occhi  /o 
parole , e gli  occhi  diuentano  fignori  di  effe  paro- 
le , le  quali  prima  erano  filo  in  potere  della  lin- 
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haurebbe  ammaefiralt  ne  naturali  fegreti.  Quin- 
di è , che  tutto  mirabile,  e /offra  ogni  humanop en- 
fierò , ed  intendimento  creder  dobbiamo  efierc_, 

{lato  quel  nome , che  Iddio  ha  voluto  a fe  mede- 
fimo  imporre . E chi  potrà  giammai  compiuta- 
mente  penfar  ciò , eh'  efio  dimoili- a e figmfica  ? , 

E [e  ìA  iam  impofe  sì  marauigliofi  nomi , e sì 
pieni  di  mifieri  ^ che  haurà  fatto  Iddio  , fe  Ile  fio 
nominando  i Apprefio  ,fe  Iddio  ne'  nomi  da  lui 
impofìi  agli  huomini , come  nella  Scrittura  fi  leg- 
ge di  Abram, e di  Iacob,rincbiufe  tanti  mifieri , 
e sì  occulte  fignificationi  3 bor  .che  crediamo , ch‘ 
egli  haurà  fatto , il  fuo  propio  nome  prendendo  i 
E fe  per  cafo  alcuno  mi  dirà,  faper fi  molto  bene 
il  lignificato  di  quefio  nome  Icfus,  il  quale  t fe- 
condo San  Bafiho , fignifica  Salute  del  popolo  ; e s.  iwn.  Homii. 
fecondo  Cirillo  lerofoìomitano , Saluatore  3 e fe- 
condo  la  for^a  della  voce  Hebrea,  e Greca > quafi 
il  me  de  fimo  , che  aSHedico  ,•  io  ageuolmente  ri- 
fonderò, che  sì  come,  feguendofi  l’ opinione  di  San 
B afillo  cantra  Bunomio,  non  fi  tritona  vn  fol  no- 
me , il  quale  affatto  dimoiti  i e m ani f etti , qual 
fia  l’efier dittino, così  he  anche  tu  puoi  compren- 
dere perfettamente  col  tuo  intelletto  la  natura  de ’ 
nomi  diurni , rifondendo  efii  fempremai  afiai 
piu  nell'  interno , che  non  dim  0 frano  nell»  fronte. 

'Di  che  fujficiente  efempio  ne  fia  il  nome  n>n« 
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Jehouah  cotanto  marauigliofo  prefso  di  noi,  e de- 
gli H ebrei  ; poiché  i Greci , dijfidandofi  di  poterla 
dichiarare  ben  adentro  , e di  poter  chiaramente 
porre  [otto  gli  occhi  dell' humano  intelletto , quale 
fia  la  natura  e la  forzai  di  e fio , in  altra  lingua 
non  vollero  traportarlo,  e ne  mofirarono  folamcn-, 
te  la  fcorzjt , e la  morta  apparenza  delle  fucu 
quattro  lettere , nominandolo  ‘Tetragrammaton . 
E nel  vero , efiendo  i Greci  ricchifiimi  di  nomi  * 
è m vaniglia , che  non  ardi  fiero  di  por  mano  in. 
quello } e che, piu  oltre  non  volendo  pafiare, nell’ 
imperfetta  deferiti  ione , e nell'  ombra  di  e fio  rei 
uerentemente  fi  fermafiero . 7 °er  fimigltante  mo- 
do io  vengo  con  voi  ;che  mi  vdite  in  quell  bora 
sì  attentamente , d conchiudere , che , quantunque, 
ad  alcuni  pare  fi e d' intendere  quefìa  dtuina  pa- 
rola di  lesu , efii  pero  non  debbono  credere  di 
pienamente  intenderla  : e forfè  in  alcuna  piccola 
parte  fi  manifefla , ma  non  affatto . ‘Diurna  ella 
è,  e tutta  piena  di  troppo  grandi  fègreti,edè  ben 
degna  dt  effer ’ i fetta  dalle  labbra  di  Dio , non 
per  dichiarare  co  fa  mortale , ma  per  dimostrare , 
quanto  pero  fia  pofitbile , (e  flefio.  In  quanto  pre- 
gio adunque , ed  in  quanta  reuerenxa  douremmo 
noi  battere  così  mirabtl  nome  ? E pur  rade  volte 
vieni  ad  inuocarlo , e chiamarlo  5 e talhora  lo  no- 
mini con  poca  flima  , e con  ifearfo  h onore . dMa 
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ancora  è men  biafmeuole  , fe  fi  paragona 
con  quello,  che  bora  fono  per  dirli.  Tu  dt fregi 
* fanti  nomi  di  Dio  , e non  pure  quefio  nome , 
magli  altri  tutti.  Fornito  è già  vnanno  , che  io 
in  quefi’hora  con  voi  ragionai  di  così  grane  pec- 
cato i e tant'  oltre  fopra  ciò  „ con  V aiuto  ce  le  die , 
(òppi  dire , che  conuinfi  qualunque  per  fona  » che 
ti  vero  negar  volejfe . lo  di  fi , che  i belle  mmia- 
tori , ed  i difregiaCon  del  nome  di  Dio  erano 
peggiori  d’ ogni  altro  peccatore , e degl'  idolatri , e 
degli  jleft  Demoni .■  Hora  intendo  (olamente  di 
rifondere  ad  vita  fai  fa  feufa , la  quale  bene  fpef- 
fo  adducono  gli  auuerfari  del  diurno  bonore . E 
con  qual  bugia  crediamo  noi  che* quelli  fi  difen- 
danoì Dicono,  che  peccano  per  vna  certa  vfanga, 
e che  profferì [cono  le  fconce  e facnleghe  parole^ 
fen^a  pur  penfarui.  Acciocché  tu  ftefjo  ,0  maina - 
gio , poffa  rifondere  a te  medefimo , efamina  ti 
priego  diligentemente , quanti  peccati  con  la  tua 
lingua  horribile  debbi  hauer  camme  fi , auantichè 
venuto  fia  in  te  quel  pefimo  coflume  , il  quale 
fieramente  è vero  inditio  della  tua  biafmeuole 
paffata  vita . Laonde  tu  fe’  quafi  fatto  vttiofo  per 
natura , e non  folo  per  volontà  ; iì  che  è il  fommo 
di  tutti  i mali.  L’habito  é 'corner tìto  in  rea  na »> 
tura  , e la  natura  in  vn  peruetfi  habito , auue- 
guachi  Atramente  ammqelirar  ù potrebbe  il  njt * 

turai 
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turai'  infanto,  il  quale  femore  mai  guidale  fo fi- 
pigne  , e gli  occhi , e la  •voce , ed  il  cuore  a chier 
dere  a man  giunte  aiuto  a Dio . E mentre  il 
fuo  (auto  nome  fi enti  nominar  fi , ti  ammonifce,che 
tu  a lui  ricorra  per  aiuto,  e che  l’muocbi  ne  per 
ricoli , e che  /’  bonari, e che  l’adori . Ne  mai  cre- 
der dei , che  la  vitiata  vfanz^a  punto  dalla  colpa 
ti  fcufi  : conc'iofiiecofacbc  la  facilità  del  peccare  non 
fà  minore  il  peccato,  sì  come  per  lo  contrario /’ o- 
perar  agcuolmente  , ouero  con  dijjìcultà  e gra- 
ueTga , non  fempre  dà  maggior  mento  alle  opere , 
ouer  lo  toglie  . E (e  per  l operar  agcuolmente  fi 
togliere  il  merito , ne  feguirebbe , che  quell'  antico 
monaco  pieni  fimo  d' anni,  il  qual  per  continuata 
•vfanz,*  quafi  piu  non  fente  alcuna  delle  ajfireg T 
%e , che  con  / eco  porta  il  ciliccio , o il  digiuno,  o il 
difetto  luogo , e niente  horamai  gli  graua , o {pia- 
ce , maggiormente  ornato  e ricco  di  meriti  non 
farebbe , che  il  fuo  tenero  e nouello  difcepolo  noti 
ancor  auuezjtjo  a sì  fatti  patimenti  . ^Adunque 
U facilità  non  toglie  il  merito,  sì  come  non.ifcu - 
fa  il  peccato.  E fe  ancor  cerchi  altre  pruoue  di 
• verità  cotanto  manifefia , io  dico , che  dall’  afferà 
mare  il  contrario  ne  verrebbe  per  confeguenzji  % 
che  quanto  piu  altri  fofife  folenne  peccatore,  tanto 
piu  veni  fise  fu  fato •,  e men  colpeuole  dtuentajfe  .■ 
Quindi  è,  che  /’ operar  facilmente , quando  prò • 


cede  dall bollita  di  chi  opera, non  lena  il  merito , 
sì  come  non  toglie  la  colpa  : ma  (e  poi  ciò  amite- 
ne per  cagione  del  [aggetto,  intorno  al  quale  pia- 
mo occupati , quello  ft caramente  ed  il  merito , ed 
il  demerito  ci  può  diminuire . 6 U pian  do  hoggi- 
mai  da  parte  le  pruoue,e  piu  tallo  a'  lamenti  ri- 
uolgendomi , ed  alle  lagrime , così  dir  debbo  infie- 
me  con  colui,  che  sì  bene  fapeua  piagnere  le  bu- 
ttane miferie $ Eccc  inter  Sanftos  eius  nemo 
immutabili, & caeli  non  funt  mundi  in  con- 
fpe&u  cius . Quanto  magis  abominabili , & 
inutilis  homo, qui  bibit  quali  aquam  iniqui- 
tatem  ì Quelli  m.tluagt  peccano , fenica  penfarui , 
e ferina  punto  badare  a ciò,  che  fanno:  anì^i  non 
} diamente  beano  i peccati  come  acqua,  ma  /ogltor 
no  peccar  e,  e disbonejlamentc  parlare , ed  ingiù» 
riare , e villaneggiare , e ma/adire,  e bejìemmiare , 
e rinnegare  etiandio  la  nollra  [anta  fede  con  quel- 
la ageuolcz&rt  appunto , con  la  quale  /itole  ciafcun 
viuente  riceuerl  aere, fpirando,erc[ptr andò  .Ma 
cefi  vna  volta  la  mia  lingua  dt  proferire  quelle 
parole  bombili  ; e le  orecchie  vefire  piu  non  fi 
riempiano  di. lordure,  ne  tl  cuore  di  trifiitiae  di 
dolore . Il  nofiro  fileni  io  fia  bora  il  bia fimo  del 
fo^gp  parlare,  che  dalle  bócche  di  quefii  mi  feri  del 
continouo  fi  [ente  5 ed'  il  chiuder  le  orecchie  corpo- 
rali a quello , che  punto  non  fi  conuiene  , ne  ad 
■ Z efi 
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t fidi  dire,  ne  a noi  di  af oliare,  fa  la  loroconda ■» 
nasone  ; e fappia  ognuno , che  eft  fono  indegni  di 
efser  buomint,  non  che  di  ejfer  chiamati  Cbr diurni . 

- DELLA  SPIRITUALE 

nolbra  Circoncifione . 

RAGIONAMENTO  VI. 

O N nacquero  miti  tante  (fine,  e 
tanti  triboli  entro  i campi , ne  tante 
velenofe  herbe  [opra  i monti , quanti 
affanni  e peccati  germogliano  conti- 
nuamente nel  cuore  bumano.  6 queir  antica  ed 
amara  fenten&a  venne  a cadere , non  pure  f opra 
la  terra, che  noi  calchiamo  tutt' bora  , ma  ettan- 
dio  fopra  quella  del  no  tiro  cuore.  Amendue  quef- 
ti  campi  ella  riempie  di  (pitie  : e quando  fu  detta 
Cen.cip  j.u-i 8.  Spinas,&  tribulos  germinabit  tibi,  «o/7  folo  del * 
le  campagne; , e de’  monti  , ma  del  cuore , e dello 
menti  forfè  intender  fi  poteua.  Perciò,  conuiene, 
thè  noi  ci  adoperiamo  fempre  in  ricidere  quelle 
male  ber  he,  ed  in  diradicare , quanto  pii*  per  noi 
fi  poffa, quelle  veleno fe  piante . E quello  appun- 
to preffo  gli  Hebrei  ftgmfcar  voleua  la  corporale 
' circoncifione  , ed  il  tagliar  delle  membra.  Hora 
io , p affando  fotto  fi  lentia  la  corporale  tir  conci  fio- 
ne,folamente  di  quella,. che  alla  mente,  ed  allo 

K»  . Si  * (pi- 
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(p'trito  s'appartiene , per  vofira  piu  chiaro  amrndr 
e flr  amento , e per  maggiore  vofira  futilità  fono 
per  ragionare.  Truouanfi  in  noi , come  ognuna 
può  faperè,  quelle  due  parti  principali cioè fanti 
ma,  ed  il  corpo 5 /' huomo  (pirituale,  e i huomà 
carnale  ; nona  legge,  che  piu  iefteriore  riguarda 
ed  vn  altra, che  piu  Ì interiore:  e quindi  è s che 
•vi  fono  etiandio  due  maniere  di  cir concinone . 

Hà  la  (pirituale  circoncifione  molti  e vari  nomi,  !3 

co  quali  ella  vien  chiamata  nelle  diurne  Scritta  . ; 

re.  Dicefi  primieramente  Circonciftone  del  cuore  icro-ap.***. 

prefo  I ere  mia  $ poiché  il  cuore  humano  è quel 

campo , doue  principalmente  germogliano  le  (pine, 

ed  i triboli,  ed  i veleni. Dicefi  Ctr concinone  non 

fatta  con  le  mani,  che  così  la  chiamò  1 Appo  fi  olo;  m coiofr.  ap. 

perchè  ella  è operatone  all’  anima  appartenente, 

e non  al  corpo.  ‘Dicefi  operata  in  ijptrtto:  im-  m R0m. «P.»: 

perocché  il  (rutto , e l’effetto , che  da  effa  fi  atten-  **' 

de, è (pirituale.  Dicefi  (firconcifione  di  Chrifio  } Aic oiotop. 

poiché  egli  hà  infegnata  quefia  nuoua  dottrina  non  *'  “* u 

mai  dagli  antichi  Padri  compiutamente  conofiiu- 

ta , non  hauendo  la  vecchia  legge  virtù  e forzai 

di  condurre  a tanta  perfezione  .quanta  è l’ettan- 

gehca.  Dice  fi  Circomi  filone  per  riatto  del  Si - 

gnore  : perche  quefla  fi  ha  da  fare  riguardando 

Iddio  ,e  non  gli  huomini . Dice  fi  infinger  quel  Ai  Rom_  cap^ 

mijlerto,  che  non  dalle  genti , ma  da  Di 0^(0 lo  vien 

Z 2 lodato 
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lodato  e comendato  : imperocché  ejfa,  e [fendo  iti* 
uifibile  , e / otto  d pentimenti  non  cadendo  , mai 
non  veniua  lodata  dagli  JPebrei , t tettali  della 
corporal  piamente  s ’ intendeuano . Hor  perche 
habbiamo  già  dichiarati  i nomi  di  quejla  perfetti  f 
(ima  circoncifione , refla  che  noi  veggiamo  la  na- 
tura di  ejja , e le  fue  conditioni  ottimamente  già 
dimofirate  da  San  Cjrifofiomo  con  le  feguenti pa - 
s.  chiffon. set.  fole  5 Quae  tua  fpiritualis  circumcifio  ? omnis 
rnu só&o,tom.  malse  concupiiccntie  excilio  , oc  ab  eaauerlio. 
Quod  tuum  Altare  fmens  tua  fpiritualis. 
Quod  fpiritualc  tuum  facriScium  ? omnis  bo« 
na  opcratio  . Quis  altaris  tui  ignis  ? com- 
punétionis  calor.  Qupd  templum  tuum  à 
Deo  conditum?  Mundum  cor, in  quo  Deus 
habitare  amat . La  (pirituale  circoncifione , come 
affermarono  in  piu  d’ vn  luogo , San  Cj  ri fo  forno. 
San  Cipriano  » e Sant  Ambrofio , s adopera  prin • 
wiv.ttc!  j cipalmentc  per  ejlinguere  i ncflri  corrotti  e vi - 
fio  fi  affetti , e per  troncare  le  difordtnatc  voglie , 
ed  etiandio  per  porre  rimedio  a que  mali , che  in 
noi  fi  ritruouano  per  la  fola  colpa  del  ncjlro  pri- 
mo Padre , da  cui , come  da  fonte  di  torbide  ac- 
que , efii  fono  deriuati  . Quando  la  natura  hu- 
mana  nel  primiero  fioro  felice  fi  viueua  piena  d‘ 
honori , e d' ornamenti , e di  bellezze,  il  corpo 
/oggetto  era  all’  anima,  e nell’anima  le  potenza 
< ’u«a  .a,  infe - 
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inferiori  alle  fitperiori,  e la  mente  a Dio . Guafi 
tandofi  poi  quefio  kit  ordine , minarono  tanto  fio 
[opra  di  noi  tutti  i mali . E quindi  nacque  t oc- 
capone , ; la  necefità  del  circonciderci  (piritual - 
mente  : il  che  altro  non  viene  ad  ejfere,  che  vn 
rifiorarci  de' paffuti  danni, e delle  antiche  mine. 
Germogliano  le  pacioni  ì Tolto  fi  riddano  . 

Nafce  tl  peccato  ? Quella  maluagia  radice  fi  /chi- 
anti , e fi  duella . E fi  tu  cerchi  d‘  intender  me- 
glio le  tue , e le  comuni  mifine , per  poterle  an- 
cora meglio  piagnere  , hai  a fapere , che  Iddio 
creò  fbuomo  sì  grande,  che  lo  fece  capace  , me- 
diante la  volontà,  e l'intelletto,  di  (uà  Diurna 
Alaeflà.  Per  accompagnare  quelle  potente  di 
tanto  valore  ,gli  diede  ancora  j entimemi  propor- 
tionati  , cioè  capeuoli  di  vari  obbietti  , ed  auidi 
finga  modo:  imperocché  fi  dijfe 5 Non  fatturatili  Effwua.«*.u 
oculus  vifu , nec  auris  auditu  impletur.  Ope-  ** 
rato  eh' hebbe  Iddio  tutta  quefio , egli  venne  co- 
me a fermar’ vn  patto  con  l’ buomo,  e qua  fi  per 
tal  modo  prefe  a ragionargli.  Io  ti  ho  donate^, 
quelle  sì  paderofi , e sì  nòbili  potente’. e perchè 
bora  effe  non  fono  affatto  Tifitene , ne  io  al  pre- 
finte  intendo  di  vntrle  all'  obbietto  proportio- 
nato , che  perfettamente  le  riempia , tu  dei  per 
ogni  modo  quelle  tener  vote,  e libere  lafciark  in- 
final tanto,  else  a tempo  debito  fi  riempiano,  o 
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ricchifime  diuengano  .Per  bora  buttar  ti  potrà 
la  mia  fede ,che  è vna  parte,  ed vn  faggio  del  ber 
ve,  che  bai  d' bavere . Hor  ohe  auuerme  ? L’ buo- 
mo  impudente  di  affettare  la  fua  felicità , ne  va* 
ette  fapendo  ben  tenere  le  potente  quelle  riempie 
di  mille  cofe  noc'nte  e vietate , le  quali  poi,  appi t 
gliandofi  all’  Ànima  i in  e fa  vennero  qua  fi  ad  in* 
neflarfi  :■  e quefle  per  via  della  circoncifìone  rieft 
der  noi  dobbiamo.  Ella  vien  nominata  Ctrcocifio - 
ne,c  non  Diradicatione, perche  queflq  mal feme 
tagliar  fi  può , ma  non  diuellere,  e diradicare  : e di - 
cefi  eziandio  (firconrìfione, perche  da  piu  bande,  an  * 
fi  da  o^ni  parte  germogliano  in  noi  i mali  . Ne 
ferrea  gran  mi  fieno,  per  quello,  che  io  mi  creda, 
deflinata  fui' infamia  alla  corporale  circoncifìone: 
ed  il  mifter io  fu  forfè  quello , acciocché  nella  tene- 
ra età  s imparafe  [opra  ogni  altra  co  fa  a J offeri- 
re il  dolore,  ed  a mortificare  i [entimemi,  ed  a 
domare  i feri  mouimenti  della  carne.  Il  campo 
poi , che  purgar  dobbiamo  , via  leuando  quefle 
lappole,  e quefle  (fine,  è in  noi  sì  fatiofo  e sì  va  fio, 
che  niuno  hà  mai  potuto  quefle  cofe  tutte  ad  vn 
tratto,  ouer  mentreche  elle  nafeono,  compiutamen- 
te tagliare . alnft  alcune  agute  e forti  J fine  non 
fi  fono  potute  ricidere , come  a dire  la  morte , le 
infermità , ed  in  gran  parte  l' ignoranza,  dintorno 
alle  quali  inuano  ci  affatichiamo  co  nafiri  ferri. 

Olir 
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Olirà ciò  , dalle,  vniverfali  cofe  alle  particolari 
venendo,  fie  cerchi  fiaper  ciò,  che  ditte  ller  fi  dee 
■dal  campo  dell anima , io  m apparecchio  di  dirlo. 

Hai  in  prima  a troncare , ed  a fiirpare  le  acca - 
fioni  del  peccato,  (fili  antichi  monaci,  come  <vri 
approvato  Scrittore  racconta  ,<  entravano  nelle_> 
ampie  folitudini , e fi  naficondettano  negli  (patio fi 
difetti , (pinti  colà  dallo  (pirito  dell  humiltà  , ed 
etiandio  per  fitggirfi  maggiormente  dalle  occa- 
fiioni , che  gli  potevano  indvrre  al  peccato  : e tv 
quelle  fludiofamente  vai  ricercando.  Dei  ap- 
preso purgarti  da  qualunque  macchia  di  colpa  : 
e miferi  faranno  coloro , i quali , andando  per  con  - 
fejfiarfi , punto  in  ciò  non  ifludiano  ,•  sì  come  an- 
cora mi/èri  faranno  i loro  confej/ori  ,fe  per  loro 
fiomma  difavuentura  non  fi  affaticheranno  in 
far  diligente  inquifitione , acciocché  i cele  (li  cam- 
pi delle  anime  de  loro  penitenti  rimangano  ben 
purgati,. e netti  . He  minore  iìudio  baffi  ad 
impiegare  intorno  agli  affetti  hvmani  e terreni , 
i quali  ancor’  effi,  come  herbe  velenofie,  allontanar 
fi  deono  dal  n olit  o cuore.  El  Appoflolo  in  cotal 
modo  le  varie  (f  ette , e le  differenti  maniere  di 
quelle  velenofie  herbe  và  raccontando-,  Manifefta  AdGd«. c*p.j. 
fune  auté  opera  carnis:  qua:  funt  forni  cario,  im* 
munditia , impudicitia,  luxuria , con  quello,  che 
fiegue:  le  quali  parole  non  folamente  del  pecca * 
i ,G  to. 
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to  , ma  etiandio  delle  maluage  ine  linai  ioni  della 
carne  intender  fi  poffono . Tale  ejfer  dee  » afcol- 
tanti , la  ffirituale  circoncifione  , e con  sì  fatti 
nomi  ella  vien  chiamata , e tale  è la  fua  natu- 
ra > e tali  fono  i fitoi  effetti.  Quella  maniera  di 
circoncidere  mai  non  fu  intefa  dagli  Hebrei , i 
quali  in  tre  modi  errarono  graue mente  . 6 fi  non 
fapeuano  ciò,  che  fi  foffe  la  piu  vera  e la  piu  per- 
fetta circoncifione , ma  folo  le  ombre  di  efsa  ri - 
guardauano:  del  che  così  £ li  riprende  San  Paolo  j 
In  quo  & circumcili  eftis  circumcifione  non 
manu  facta  in  expoliatione  corporis  carnis, 
fcd  in  circumcifione  Chrifti . Oltraciò  crede - 
nano,  che  la  loro  falute  confi  fi  effe  folamente  in 
circoncidere  il  corpo  , e punto  non  curauano  di 
far  altro  : centro  a’ quali  in  tal  modo  ragiona  /’ 
Appoflolot,  Circumcifio  quidem  prodeft , fi  le- 
gem  obferues  : fi  autem  prxuaricator  legis  fis, 
circumcifio  tua  prjeputiùto  fa&a  eft.  Appref- 
fo , ammano  quel  mtjlerio  piu  toflo  per  quel  poco 
di  laude  humana,che  ad  eft  ne  veniua,  che  per 
alcuno  laudeuol  fine:  il  che i Appoflolo  riprende 
così  dicendo  5 Non  cnim  qui  in  manifefto,Iu- 
da:us  efttneque  quae  in  manifefto,in  carne > 
eli  circumcifio  .fcd  qui  in  abicondico  ,ludx- 
us  eft:  òc  circumcifio  cordis  in  fpiritu,  non 
licteraicuius  laus  non  ex  homimbus,  fed  ex 
^ Deo 
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Deoeft.  <£ffcferi  adunque  fi  vedono  ejfere  fiati 
gli  Hebrei,  che  sì  fonnocchiofi  furono , e sì  tardi 
ad  intendere  i miseri  di  Dio.  Ma  non  men 
viifera  e forfè  la  pigra  nofira  natura  , ouer  piu 
tofio  P addormentata  nofira  mente  : imperocché 
ella  non  ifiudia  'di  coltiuare  il  campo  del  cuore , 
e filo  del  feminare,  e del  mietere  le  biade,  cioè 
degli  agi  terreni , prende  efquifita  cura  . Nc^> 
perchè  tu  fia  in  altre  cure  graui  occupato , traf- 
curi  quella  sì  grande , e di  cotanto  rilieuo  5 ma 
fen^a  pur  hauer  alle  mani  alcun  opera  laudeuo~ 
le,anfi  per  cofe  minute  e bajfe,  la  metti  in  obbli - 
uione . Laonde  già  <vn  pazjZ>o  lauorator e (poiché 
del  coltiuare , e del  lauorari  campi  parliamo  ) 
giunfe  a tale , che , ritenuto  da  troppo  piccola , e 
troppo  leggiera  cagione , rifiutò  di  ejfer  partecipe 
di  quella  gran  cena , della  quale  fi  fà  mentione 
nel  vangelo  5 e pero  addujfe  quella  vana  fiufà  ; 
Iuga  boum  emi  quinquc , & eo  probarc  illa . 
Horvedi.  Chriflo  era  quel  padre  di  famiglia  , ’9’ 
che  quel  cattiuello  domandaua  .*  fplendido  era  /’ 
inuito  : e non  a fatiche  , ma  ad  vna  lieta  cena  : 
e pur  vdiamo  dirfi$  Iuga  boum  cmi  quinque, 

& co  probarc  illa . E per  ifcufa  non  dijfe  di  do - 
tter  arare  , 0 file are  il  campo , ouer  feminarlo , 

0 mieterlo  : ma  diffe  cofa , la  qual  ben  dimoflraua , 
che  egli , mofso  folamente  da  vn  certo  curiofi 
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appetito  fece  il  rifiuto  d’ vn  tanto  bene . fin  ef- 
fe fono,  o ^Milano, le  inutili  induflrie  di  coloro, 
che  male  la  terra  dall'  anima  fogltono  lauorare  j 
e che  non  mondano , ne  purificano , mediante  la 
fftrituale  tir concifione , gl’  immondi , e diferti , e 
fi  etili  loro  cuori.  Hai  tu  veduto,  che  co  fa  fa  la 
(firituale  circoncifone , e qual’ effer  debba  la  tua 
indù  firia,  e quali  herbe  velenofe  ti  conuenga  e fi- 
tir  par  e ! Intendi  prima  ottimamente  quefie 
fofie , e poi  conferuale  fiempre  nella 
memoria,  e fi  udia  di  dare  a sì 
diuine  opere  intero  coni- 
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^CIRCONCISIONE  CORPORALE  ^ 
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RAGIONAMENTO  VII. 

ALE  efer  fuole  la  conditone  di 
quelle  perfine , che  parlano , in  rifi 
petto  di  quelle  che  afcoltano , o figli* 
noli  , che  quanto  piu  quefie  dtuengo - 
no  ricche,  tanto  più  quelle  altre  rimangano  impo- 
rrite. E quantunque  di  certo  io  non  fappia,  co- 
me per  gli  paffati  miei  ragionamenti  voi  vi  rido- 
niate ricchi , hauendoui  pure  negli  anni  addietro 
afai  dille famente  parlato  de’fgnificatt  della  cir - 
concifione  di  Cbrifto,e  delle  cagioni, per  le  quali 
egli  volle  efer  circoncijb  , e?  del  grand’,  ecce  fio  d‘ 
humiltà  in  tal  fatto,  e della  Cir  concifione  fibri- 
tuale , e del  nome  di  lesu  ; io  co»  tutto  ciò  conop- 
eo pur  troppo  lene  , che  horamai  mi  ritruouo 
pouero  in  guifa , che  non  potrei  così  ageuolmente 
riuolgermi  a nuoua  materia  , per  trattarne  con 
voi, fi  però  non  f offe, che  io  non  credo  di  barr- 
ici mai  dichiarato  con  efquifito  modo  , che  copi 
foffe  preffo  gli  Hebrei  la  corporale  cir  conci  filone  , 
e che  fignificaffe , e che  co  fa  in  loro  operafe . Hor 
di  quella  habbiamo  a trattare  ,•  e co’  fiacr amenti 
verrà  da  noi  paragonata  : ed  apprefo  ,fi  aggiu- 

zAa  2 gne - 
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gneranno  alcune  particolari  confiderationi , dalle 
quali  ne  prenderemo  a noftra  vtìlità  / profitto 
molti  [pirituali  ammattir  amenti . Douete  adun- 
que fapere  » 9 miei  carifiimi , che  il  Principe  dell’ 
humanà  natura, per  lo  cui  graue  peccato  rima- 
fero  poi  gli  huomini  tutti  grauemente  opprefii  da 
due  mah  , cioè  dall’  ignoranza , e dalla  mahtia , 
•venne  a pentirfi  del  fuo  misfatto  » e che  in  am- 
menda de’  corrotti  coflumi  , e per  bene  de  fuoi 
figliuoli, proccurò  per  lunghi  feeoli  di  andar  quel- 
li fèmprem  ai  ammacc  ando  nella  diuina  legge  è 
acciocché  il  lume  della  fede  non  fi  vedejje  fpentof 
e la  memoria  de’  diuini  b e /tifici  perduta . Ed  era 
così  ardente  ed  accefi  nella  fede  il  cuore  de  ere-, 
denti  in  que’ primi  e migliori  tempi, che  ciafcuna 
di  efii  , non  hauendo  btfogno  dì  alcun  efleriore^ 
aiuto , fi  (he  duina  di  dare  particolari  e mamfefii 
fegnali  di  efia  con  adoratami , ed  orationi , ed 
inuocationi , aggiungendo  etiandio  offerte , [acro- 
mi, fuochi,  e vittime . <^Ma  cfjendo  quefie  cofè 
eftrinfcche  alihuomo , e da  effo  lontane , ouero  non 
fempre  fiabili  e ferme , pienamente  al  fuo  bifogno 
non  ventilano  a foddisfare:  e però,  ere feendo  tut- 
touia  la  malitia , nuouo  riparo  doueuafi  ritroua - 
re  a danni  del  Cjencre  humano  .\Allhor a Iddio , 
intorno  a’  tempi  di  jibram,  lo  prouuide  fauia - 
mente  dì  vn  opportuno  rimedio  ; e fu  vn  figlilo , 
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ed  • un  fiddo  ed  impermutabile  carattere  nella 
{Uffa  human  a carne  impreco , il  quale  feruir  gli 
doueffe  per  proteftare  con  fegno  fenfibtle  quella 
fede , che  haueua  nel  cuore , e per  fare  di  e fi  a vna 
pubblica  tefttmontanzja , la  quale  da  ognuno  poi 
foffe  conofckita . E perchè  quello  fegno  gli  foffe  in 
ogni  modo  profi  tteuole , e memorabile  per  gli  alti 
fuoi  mitteri,  ordinò  f che  con  e(fo  ancora  fi  can- 
cellale quel  gran  male , e quella  sì  foltnne  colpa 
del  primiero  peccato , e fi  veniffe  olir  a ciò  a-  di- 
minuire il  continuo  incendio  cagionato  dal  concu- 
pifceuole  appetito . N e il  prote fiore  Con  tal  fegno 
la  fede  fu  nece (torio  innanzi  al  tempo  di  Abram', 
imperocché,  il  popolo  non  fi  era  ancor  comincia- 
to a difìinguere  ed  a feparar  tanto  da  Genti- 
li » quanto  allhora  ; e douendofi  dar  la  legge  ad 
•vna  adunanza  di  popolo  , quando  infume  foffe 
congregato , conueniua  prima  quello  adunare  e 
congiugnere  per  via  di  queflo  fegno  , e poi  ad 
tjfo  dar.  la  Ugge . Quello  è il  miìlerio  della  cir- 
concifone:  queflo  è il  fine,  per  lo  quale  ella  fu  or- 
dinata : quello  è il  figntjicato  : e quefii  furono 
gli  effetti  . 6 benché  la  ctrconciftone  fi  vegga  ef 
fer  funai , e ripiena  di  mi  fi  eri , e tutta  diurna  , 
ella  con  tutto  ciò  fu  fempremai  in  afiai  cofe  mola- 
to inferiore  a’  nofiri  fiuramenti . E fe  quel  popolo 
duro  e ro^go  fu  da  cDio  fopra  tutti  i Gentili  fa* 

uo- 
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careggiato  d’vn  tal  [eguale  \hor  che  farà  del  fe* 
dele , e cbrtlhano  popolo , ed  a fua  Diurna  Ala* 
ella  sì  caro  ? Quanto  farà  doutre , ib’  egli  in  ciò 
auanzj  i Hebraico  ? E [e  noi  qui  confiderafiimo 
la  vinti  de  facr amenti,  ed  il  [ingoiar  benifitio,  cbe 
da  e fi  riceuiamo , io  auuifo , cbè  non  lungi  dalla, 
propolla  materiati  dtfcofleremmo  ; pcuhèquefio 
ancora  vien  a dichiarare , qual  fojje  il  mtflerio 
dell'  Hebraica  ctrconcifione . Ala  perche  meglio 
tu  comprenda , quanto  grande  fia  il  priuilegio  di 
noi  cbrifliani , intendi  w poco  mecó.\  chi  era 
njibram.  Patriarca  fanti  fimo , e Padre  fapicn-. 
li  fimo  di  quelle  infinite  genti , cbe  da’  fuoi  lombi 
poi  difcefero  fecondo  F.  infallibile  diuina  -prom  e fa . 
Quegli  , citi  la 'diurna  liberalità  ,vftito  cb'eglt  fit 
dell a fina  cafa  , prouuide  tan tolto  d’  vn  a nuoua 
terra , e d’ vn  nuouo  Regno  5 ed  a cui  in  quella 
primiera  guèrra  del  Alando  fu  conceduta  piena 
e rrloriofa  vittoria  contro  a molti  Re  fuoi  nimicò 
Hor  attendi,  e confiderà,  che  cofia  concedette  fua 
Diurna  Alaeftà  a quello  sì  gran  Padre,  e Pa- 
triarca, per  maggiormente  honorarlo  ed  e [aitar- 
lo , e per  renderlo  via  piti  ragguardeuole  in  tutti 
i futuri  fecoli.  Quefio  folo , quafi  per  compendio 
di  tutti  i fuoi  honori  e grandezze , gli  fu  conce- 
duto , che  hauer  poteffe  quel  fegno  della  tir  conti - 
fione , il  quale  non  daua  la  Gratta  , ma  quella 
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folamente  fignificaua  ; nel  che  veniua  ad  ejfere 
Affai  inferiore  a tutti  ’i  facr amenti  infittititi  ed 
ordinati  dal  Saldatore  : Udotte  nell’ abbondanza 
della  nuoua  legge  ad  vn  femphce  Intorno , ad  un 
fodero, ad  vna  deboli f ima  femmtnetta  fi  conce- 
de così  gran  dono , che  non  fi  rfiega  a niun  di  lo- 
ro l’vfo  di  que’  facr  amenti,  che  danno  la  Gra- 
fia, potendogli  pur  ricettore  tante  volte,  quante 
n hanno  bifogno  per  da  propia  falute . Apprefio , 
diede  Iddio  ad  Abram  vn  fol  figno , che  era  il  *.a 
circonciderfi  t ma  a noi  tanti  facr  amenti  5 e non 
folamente  tanti,  ma  tali.  Quelli  fono  propi  me- 
dicamenti, e fpetiali.  nmedi  per  glt  nofirt  mali $ e 
quefii  alle  nadir  e propie  noce  fitta  fottuengono 
Vuoi  tu  entrare  per  la  via  di  Chrifio  ? La  porm 
è il  Battefimo . Vuoi  tu.  efier  confermato  ed  in- 
vigorito , per  non  cadere , camminando  per  e fa? 
il  fifiegno  è la  Confermartene  . Vuoi  tu-,  cibo  , 
fer  non  morirti  di  fame?  Hai  l’ Eucartdit  a. \ 

E fe  cadrai , quale  è il  rimedio?  La  Penitenza . 

£d  in  alcuni , perchè  non  eaggiano,euui  il  Adar 
t rimonto  . Ed  acciocché  1‘  incominciato  viaggio 
fin  degnamente,  e piu  hortor etto  lenente  fi  furo  1 fi 
ca,  ecco  apparecchiato  il  facr  amento  dell  Ordina, 
finalmente  nell'  e fremo  della  vita,  quando  mag- 
giore fi  vede  la  necefiità  ed  il  bifogno,  ! e frema 
Vntione , per  vidimo  auto,  a mi  fi  concedei, \ 

Hanno 
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Hanno  ancora  i cbrifliani  non  fola  i facr amenti, 
ma  l’ autore  ed  il  fonte  di  e fi  facr amenti  5 e con 
ejfo  loro  dimora  il  donatore  d‘ ogni  grafia , men- 
tre riceuono  Chri/lo  dentro  alle  loro  vifiere  nell’ 
ineffabile  facr  amento  dell’  Eucarifiia  . E quelle 
eccellenza  tutte  vengono  confi  derat  e da  Jfaiay 
mentre  egli  , paragonando  i facramenti  della 
nuoua  legge  con  la  circoncifione  , ottimamente 
ce  le  rapprefenta  f otto  la  metafora  de’ fonti  . 
u Haurictis  aquas  in  gaudio  de  fontibiis  Salua- 
toris  , dice  il  gran  Profeta  . Haurietis  , 0 voi 
cbrifliani  , la  copia  delle  grafie  , non  come  da 
ciflerna , ma  come  da  fonte  : e diuerfe  acque  at- 
tignerete , e non  vna  fola  ; poiché  i nuoui  facra- 
menti della  Cbiefa  hanno  le  loro  propie  grotte 
per  guarire  i differenti  e fingo  lari  voflri  mali . • 
E quefio  faraft  in  gaudio,  e non  con  pianto , e 
non  con  lagrime  e /angue  , e non  con  incompor- 
tabile dolore , e con  manifeflo  pericolo  di  morire , 
come  auucniua  nella  circoncifionc . Piu  fonti 
poi  fono  quelli  noftri  facramenti , e non  vn  fonte 
folo  : e fono  fontane  del  Saluatore , e non  fonta- 
na di  Abram , come  era  la  circoncifione  , della 
quale  fi  può  dire , che  da  lui , come  primo  mintf- 
'tro  ed  efecutore  di  effa,  e come  primo  diuolgato- 
re  del  nome,  delle  cerimonie,  e delle  leggi  di  quel- 
la» hauuto  habbia  fuo  principio  ; effondo  d' altra 
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parte  i nollri  facr amenti  Rati  ordinati , ed  info- 
gniti, e p 3 (li  in  gran  parte  in  vfo  dal  Saluator 
del  Aionio . Qieili  non  fono  i pozjzj  di  lacob  ca.ap.tt. 
cattati  già  dt  fuoi  (ir nidori  per  fuo  comanda- 
mento , accixchè  feruifero  ed  a lui , ed  alla  fua 
greggia:  ma  fono  i fonti  de’  miHeri  di  Ghrifto  da 
lui  medefmo  ritrouati , e da  lui , come  inuentore , 
cognominati.  E tu  quelle  diuine  cofe  dijfr ezjzje- 
rai?  Ei  i Giudei  terranno  in  grande  liima  la 
circoncifionc , e non  tu  la  Penitenza  , e la  facr  a 
Bucar iflia?  E non  berrai  tu  di  queflt  fonti?  E 
diliberato  bai  di  morirti  di  fete  ? Ne  mi  dire , 
che  non  ardi fci  di  auuicinartt  ad  e fi,  per  che  non 
ne  fei  degno  : imperocché  io  ti  rifondo  , che  sì 
come  il  Sole  fi  vede  col  filo  lume  di  e fio  Sole,  e 
non  col  lume  della  lanterna  j così  noi  regniamo 
a prepararci  a’  facr  amenti  con  l’ aiuto  degli  He  fi- 
fi  facr  amenti.  Vuoi  tu  nudrirti?  ^Accollati  al- 
la menfia,  e cibati.  E pure  tu  fi’  digiuno  , e fa- 
melico , e pouero , e nudo  in  tanta  copia . Prodi , 
e forti  fimi,  e degni  di  fomma  laude  furono  Ri- 
mati que  fidati,  i quali  leggiermente  toccarono 
le  acque , e poco  ne  beuuero , e con  gran  fetta , e 
qua  fi  furtiuamente  , difgnandoft  per  quelle  ac- 
que gli  humani  piaceri  : ma  di  quefie  diuine  ac- 
que de'  facr  amenti  il  contrario  auuiene  , poiché 
ne  con  fettolofi  pafi , ne  occultamente , ne  con 
..  \ B b vano 
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vano  timore  accollar  ci  dobbiamo  alle  fontane 
del  Saltatore , ouer  intorno  ad  effe  impaticnte- 
mcnte  dimorare . Est  fatte  perfine  mi  paiono  ft- 
militanti  a que’  cani  d Egitto,  de  quali  al  troie, 
ma  no  già  tn  tal  proposto,  mi  baurete  fintilo  par- 
lare. Ardono  del  continolo  quelle  befiie  infelici  di 
quella  gran  fete  ,cbe  le  arene  dell  Affrica  p afono 
generare . Laonde  elle  col  lungo  ctr/o  ricercano  i 
nafcofti  fem  del  Nilo  $ ed  iui , temendo  delle  fiere, 
che  dentro  a quelle  acque  fogliano  babitnre , poco 
gufano  di  efse.equafi  mun  refrigerio  pruouano, 
e di  nuouo , noia  fuggendc.fi , ricominciano  il  loro 
fatico fo  corfo.  fitte  fi  1 cani  fono  gl' infelici  pecca- 
tori , i quali  filamente  quando  fi  veggono  cof- 
tretti,  dalla  necefiità , corrono  a fonti  delle  gra- 
fie, ed  iui  efsendo  foprapprefi  datimori  bum  ani, 
0 da  altro,  che  l’ animo  loro  ingombri  e turbi,  non 
sì  toflo  hanno  tocche  le  acque , che  incontanente 
fi  figgono  . Entrano  nella  chiefa  i miferi  nelt 
•ultimo  fabato  appunto  della  Quarefima  , ouer’ 
anche  nello  (le fio  giorno  di  Pafqua , col  capo  chi- 
no, imitando  tn  ciò  il  cofìumenon  degli  huomini, 
ma  degli  ammali  bruti , ed  in  fretta,  e guatan- 
do qua  e là, cercano  con  gli  occhi  vn  con f e fiore. 
Ed  hauendo  con  grande  impattine*  appena  maf- 
ticati  quattro  peccati , quelli  gittano  dalle  loro 
immonde  bocche  dinanzi  a lui . Quindi  poi  par  - 


tendofi  fastamente  ,s’  indirizzano  verfo  Calta- 
re  , e con  le  loro  fofz>f  labbra  riceuono  il  facra- 
tijfìmo  corpo  del  Signore  ; e dando  tantojlo  le 
falle  ad  ogni  cofa  [aera  e [anta , •verfo  la  porta 
del  tempio  s inaiano  ; ed  indi  vfeendo  ,b  or  qua, 
ed  bor  la  difeorrono  -,e  qua  fi  agitati  dalle  Furie  * 
s aggirano  per  ogni  froda.  O corrotti  cottami , 
di  quante  calde  lagrime  fiete  •voi  degni  I Non 
conmene , che  noi  > come  cani  , corriamo  a font ii 
ma  dobbiamo  bere  di  eft  come  cerai , ed  in  e fu 
come  agnelli , lauarci , fludiandoci  di  diuentar 
tati  bora  piu  belli  nelle  dtaine  acque. 
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SPRA  e dura  nel  vero  prefo  l' 
Hebraica  gente  era  quella  legge  di 
circoncidere  i teneri  fanciulli , e di 
ricidere  quelle  membra , che  appena 
erano  nate . • Era  il  dilicato  pargoletto  , fratelli 
cartjjlm  i , di  pochi  giorni  nato,  e forfè  non  anco- 
ra guflaua  tl  piacere  del  fucciare  il  latte , che  gli 
conueniua  prouar’  il  dolore  nello  ffargimento  del 
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(angue  : ed  ejfendo  egli  partorito  al  Mondo  , cioè: 
a tante  mifirie,  quafi  non  foffero  quefie  batte* 
itoli  a giallamente  cominciare , ed  a continuar, 
fimpre  il  (ito  pianto  amaro , era  oltr’a  ciò  af- 
fretto a fentire  <un  mono  acerbo  dolore , acciocché 
[amarena  di  ejfo  pianto  venifie  maggiormente 
accrefctum , ed  maffirim . Inquefio  fangumofo  fa* 
orificio  la  madre  offerita  il  figliuolo,  ed  i fuoi  piu 
cari  erano  cagione  di  quel  tormento:  e non  fola 
fi  facrificaua  il  /angue  dello  fie([o  figliuolo , ma 
fouente  la  vita  di  lui  'volontariamente  fi  perde - 
ua . Ne  ricco  , ne  nobile , ne  debole , ne  infer- 
mo , ed  in  fomma  niuno  da  ciò  fare  veniua  (en- 
fiato . <SMa  quantunque  afra  e dura , finta,  ed 
antica  nientedimeno  fu  quella  legge  » comandata 
da  ‘Dio  , fintata  dall'  eletto  popolo , continuata 
per  tanti  fecoli,  rinouata  e reiterata  piu  volte, 
con  efier  etiandio  impottc  d trafgr efori fiuer fi- 
rn e pene.  6 mentre  io  penfo , che  non  finfa  gran 
ragione  ciò  fi  f oc  effe , mi  fi  porge  infieme  mate- 
ria di  dimofirare  ,qual  fofse  la  cagione  di  quefio 
dittino  mitterio . Intorno  a che  decorrendo , po- 
frammi  per  bora  ballar  quello  ,che  ne  difse  San 
Crifottomo  ne  Coment  ari  fopra  il  Genefi,  al  de- 
cimo (ettimo . La  circonctfionc , dice  egli  ,fu  vn 
fegno  dato  a quel  (giudaico  popolo , acciocché  in  - 
tende fic,  che  douea  efier  di  Dio  follmente,  e non 
. jL.  r d'al- 


ti 


.*1  A « I O N A M ? W T O/  VU  ^ 


i altrui,  ed  appanfie  par  tal  mèda- a lui  fola  af- 
firmate,  e fojfe  gente  diuifia  e sparata  da  ogni 
altra..  6 figue  quel  reiette  Oratore  cosi  dicendo. 
Vedi  quanto  grande  era  la  fap'mfii  (k  cO*o,  il 
quale , antiuedenda , che  gli  Hebret  doueano  ef- 
fer  inchinati  al  male,  quafi  per  r attener gli  nel 
(intiera  diritto , fofi  loro  vn  fieno  : e fecegli  cir- 
concidere, affinché  non  fi  poteffero  mefcolare  con 
le  genti',  e con  tali  vincoli  gli  ttrinfi  acciocché 
f offra  intenti  ad  operar  virtuofamente  : e sì  fat- 
ti ter  mini,  e leggi  impofe  loro,  per  che  non  errafi 
fero , pigliando  t cottami  delle  genti  : e qua  fi  fof- 
fero  (eroi  conrumaci  e difcaJi,  aggrauo  di  catene 
i loro  piedi,  acciocché  da  lui  non  fi  allontanalo, 
Quefie,  e fiimighanti  co  fi  va  dicendo  quella  be- 
nedetta lingua  di  Grifottomo , dalla  quale  fiatorì 
il  fiume  d oro  della  Cjreca  cbrijìiana  eloquenza. 
€ tutto  ciò  fi  conferma  efier  verismo , fi  vo- 
gliamo confiderare,  cbe  Iddio  ha  in  piu  modi,  ed 
in  variati  tempi  ricercato  dall ' H ebraico  popolo, 
cb’efser  volejfe  affatto  diujfi  e differente  dal  ri- 
manente de’ popoli  della  terra.  6 primieramente 
que fio  fece  co  (oli  no  mi,  eh  e gl'  impofe,  chiaman- 
dolo 4 Parte  fua , B Her edita  (ita , $ Peculio  fuo 
propio, D Figliuolo  , E Popolo  particolare  fi  Gente 
fianca , G Regno  facerdotale , 11  Gente  eletta ‘Po- 
polo acqui  fi  aio . Olir  a ciò , con  la  diuerfita  del 
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0.10. 

B Dei.t.  cap.  9. 
u.af. 
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- culto  diurno  quefle  ancora  venne  a lui  fignifican + 
do,  mentre  gli  diede  particolari  facrijici,obb  latto- 
ni , cerim  onte  ,facerdoti , tempio , altare , e fette . . 
tiApprefo , fi  vedetta  affai  chiaro  ne'  comanda* 
menù  della  legge , che  cjuafi  tutti  ad  vn  fine , e 
ad  vn  fegno  camminauano,  cioè  di  feparare  quel 
Exodi  cap.  34. u.  popolo  da  tutte  le  genti.  (guardi fi  il  popolo  He- 
brattò , comandaua  Iddio , di  ttrignere  amicitia  16 
gli  habitatori  delle  altrui  terre,  e fiia  da  e fisi  fem- 
reut.  cap.  7 u.*.  pre  lontano.  Guardi  fi  di  far  patti,  e leghe,  e di 
giurare  fedeltà-,  poiché  tali  cofe  a Dio  non  piac -. 
ibido.;.  dono.  Guardifi  di  far  parentadi , e di  celebrar 
ynatrimoni  co’Cj enfili:  e però  ninna  figliuola  He- 
brea  fi  dia  per  moglie  al  Gentile , ne  alcuna  fi- 
gliuola de  (gentili  prenda  alcun  H ebreo  per  ma- 
ibid.u.5.  rito . cD'ogm  loro  cofa  fia.  nemico,  eproccuri  a fuo 
potere  di  diffruggere  gl  ' idoli , ed  1 templi , e gli 
ibiAci*.  altari.  Anlf  non  vi  fia  pur  vno,  il  quale  ar- 
di fca  di  portar  alcuna  delle  loro  robe  in  cafa  fua  : 
K , e ne  pur  voglio  * che  gli  fia  lecito  di  bramarla . . 

Hauete  veduto , 0 miei  fratelli , quelle  sì  grandi 
, , differenza,  e difgiuntioni , e lontanante , e di  no- 

_ „ mi,  e di  culto,  e di  leggi  ì Aia  perchè  quelle 

cofe  poteuano  ageuolmente  dal  tempo , e da'  vari 
.,  accidenti  permutar  fi , e tali  legni  non  erano  tta- 

p ’■  bili  e fermi  negli  Hebrei,  che  fempre  dimottraf- 
•*•••»  fero,  chi  foffero  , e quali  effer  douefsero , perciò 
■ . - volle 
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•volle  Iddio,  che  vao  •ve  ne  fofse  fermo  , e nel 
loro  propio  corpo  imprefo  , il  qual  mamfeflaffe 
ad  ognuno,  quali  efii  fofsero  , ancora  contra  il 
loro  volere,  battendo  riguardo  alla  loro  in  fi  abi- 
lità , e poca  fede . E quello  era  il  fegno  della  cir- 
concifione  : e tale  era  il  fine  di  ejja . O popolo 
Hebraico , o gente  mifera , la  quale  già  folli  fa - 
uorerriata  da  Dio  di  particolari  nomi , e di  fit- 
erifici,  e di  altari,  e di  templi  , e di  leggi , e di 
amm adiramenti  , e poi  diuenmfli  così  infelice » 
qtttle  tu  fi'  al  prefinte  ,e  farai  fimpre  per  le  tue 
colpe  ! La  qual  forte  fuen  turata , e degna  d'in- 
finito biafimo ,potrebbefi  bora, fecondo  il  mio  pa- 
rere , con  lo  flato  d’ alcuni  indegni  peccatori  pa- 
ragonare . Io  al  preferite,  o Addano , ne  potrei 
giammai  negarlo  , veggo  pur  cofa  , che  mi  fà 
fomm amente  allegrare  cgiotre , e che  d'altra  par- 
te mi  dà  occafione  di  riuolgermi  a Dio  donatore 
di  ogni  bene , e di  rendergliene  con  ogni  humiltà 
infinite  grafie  . Veggo  il  mio  pregio  , e la  mia 
•vera  corona  di  oro  , e di  gemme  , cioè  la  diuota 
moltitudine  di  quelle  perfine  , che  forfè  al  nu- 
mero di  fitremiia  pofiono  giugnere , le  quali  infi- 
no ad  bora  piegate  non  hanno  le  ginocchia  loro 
donanti  all’idolo  di  Baal  : e fi  mi  è lecito  di 
dirlo  , veggio  la  Parte  del  Signore , /’  Her edita 
di  Dio,  la  fua  Sorte , il  P articolar  popolo,  ed  i 
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Figliuoli  diletti . Ai*  io  vedo  fimilmente  nello 
{te fio  tempo , e co'  miei  medefimi  occhi  vn  altra 
maledetta  fchiera , la  quale , efiendo  nemica  di 
i Dio, e di  [e  fiejja,ad  altro  non  penfia, che  a mal 
far e ; sì  che,  dopo  molti,  e variati  penJiert,io  non 
faprci  in  effa  veder'  e difeernere  il  fegnodel  chn fi- 
ttati o , non  dimofirandofii  ella  quaji  in  niun  atto 
ofieruante  della  vera  legge,  ne  conofcitrice  del  ve - 
race  Iddio  . Ha  /’  Hibreo  il  fegnale , che  lo  fa 
differente  dall’  idolatra  : e tu  chriltiano  non  I bau- 
rat  ? ' Tu  vinto  farai  dall  Hebreo  in  dimofirare 
il  fiegno  della  tua  religione?  Tu  porrai  in  oblìi - 
uior/e  la  fede,  che  profefii  : ed  egli  l'haurà  del 
cont inolio  nella  mente  ? Tu  non  conofciuto  quale 
tu  fia  : ed  egli  conofciuto  ? E che  fegni  ne  hai  tu 
della  tua  fede  ? Forfè  le  opere  ? Éhue  e la  limo- 
fina  ? Doue  il  frequentare  le  chiefe  ? Doue  il  culto 
della  religione , che  profefii  col  valerti  de’ [ocra- 
menti  ? Doue  il  perdonar  le  ingiurie , ed  il  mo- 
de fio  par  lare,  ed  il  freno  della  lingua  , ed  il  ve- 
lo degli  occhi, e la  netterà  delle  mani, e la  fan- 
tita  de'  piedi  , e la  purità  del  cuore  ? "Vuoi  tu 
vdire  dalla  mia  bocca  piu  minutamente  deferit- 
ta  la  vita  di  quelli  miferis,e  vuoi  tu,  che  io  te 
ne  faccia  vedere  vn  ritratto  con  fini  colorile  con 
perfetti  lineamenti  ? Io  fon  prefio  a farlo  . Efii 
la  mattina,  molto  tardi  fi  fuegliano , e pieni  an - 
- cora 
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Cora  di  forino,  ed  hauendo o fu  fiati  gli  occhi  di 
tenebre , e lo  flomaco  indigeno  per  la  pafata  ce- 
na , e fono  alla  fine,  onero  portati  fino  fuori  del 
letto  j dintorno  a’  quali  tu  vedi  vna  turba  inu- 
tile di  feruidori , che  piu  tofio  è occupata  in  ve  fi 
tir  cadaueri , che  huomini  viui,  e fiudia  di  or n 
nare  que  corpi , che  faranno  degni  delle  catene 
dell  Inferno . Partonfi  poi  di  cafa  circondati  di 
adulatori , e di  malfattori  ; e fianchi  di  efier  an- 
dati piu  oltreché  alcuni  pochi  pafii , piu  per  va-\ 
gbefga  di  ripofo , che  per  altro , in  qualche  cbicfit 
fi  rtcouerano.  Sfumi,  dauanti  alt  altare , e nel 
tempo  del  facrificio  con  grande  irreueren^a  fi  di- 
morano, e fanno  di  molti  atti  fotjcj  e fconci  , e 
volgono  gli  occhi  qua  e là  a guifa  di  auoltoi,  e di 
corui , che  alle  carogne  fi  gittano  . E mentre  il 
Jacerdote  adopera  la  lingua  nelle  laudi  di  Dio  » 
efit  mormorano s e cianciando, t motteggiando , e 
ridendo  , s ingegnano  di  trapalare  con  furile  - 
ghe  maniere  quel  tempo , che  è defiinato  a sì  di- 
urno facrificio.  Fornito  poi  ch’efio  è,  ver  fi  la  lo- 
ro cafa  riuolgono  tantofìo  i pafii  $ e cola  giunti  t 
dimofirandofi  fernet  modo  importuni,  e adirati , 
chiedono  di  fubito  molte  viuande  , le  quali  non 
pure  la  fame  di  quel  dì  preuengono , ma  quella 
di  molti  altri  auuenire  potrebbono  a fatto  eftin- 
gucre  ; Quiui  fi  mangia , quiui  fi  bee , quiui  fi 
> Cc  lire- 
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fkep ìt&*c  è finalmente  antichi  di  cibi  , cóme  di 
vna'graHCjoma , o fi  giacciono , o fi  [ledono , per 
fine  non  potere  . Giugno  prefiamente  la  notte  , 
che  e il  giorno  de  loro  maggiori  mah , ed  è quel* 
la  luce , che  più  ad  efit  ferue  e piace  y che  lo  filetta 
dote  del  Solfi  ed>  eglino .ttUhcra , o imprigionati 
Con  chi  giucca  e o nafeofreon  ihi  penfa  alle  ven*. 
dotte  èd  afa ‘occifiomw,  cucr  fepolti  ne’  letti  del* 
le  infami  piume , trapalane  le  lord  notti  -.  E do* 
ne  ■ quiui  .filrouar  potrà fic  alcun  vero  fegnales 
di  cb  ifìtàno^  'Doue  la  fede  viua,  doue  le  bua* 
ne  e fante  opere , doue  àLun  beile  ? Ala  io  fo * 
no  pur  troppo  certo  -di  ciò  ><  <&*  efii  fono  per \ 
dirmi.  Diranno , che- dimofirOr  pofiono  il  verace 
fegno  del  ebriffiano , che  è di  eff'ere  fiati  battei* 
iati  ; per  ragione  del  qual- fegno  vegniamo  tutti 
ad  effere  differenti  da  Gentili , e dagli  Hebrei , 
e dagli  altri  huomini  di  falfa  religione . 0 mi * 
fero  che  tu  fe  1 Perchè  ancor  confefii  di  efier  di * 

1 col 


i , e dagl’  Indiani  iu 
Ciò  fol  lmente  diuerfo , perche  hai  vna  fede  mor * 
ta,  e fofii  lattalo  in  quelle  diurne  acque ? Quef- 
ta  tua  feufà  è l ' accufa  tua  maggiore  ,•  e tu  mfa 
de  fimo  , così  dicendo  , vieni  te  fìefio  a condanr 
narc^j  ■ ' '■£  doue  fono  le  buone  opere-,  il  culto 
df. ‘Dio , le  diurne  virtù  %e  la  viua  fede  ? Hat 
-vU  ■■  Ih 
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quefla , o miei  fratelli, è la  mifera  vita  del  pec- 
catore ^que  fi  fono  i fttoi  co  fumi  rei  .Egli  non  fi 
dà  a conofcere  per  cbrisliano  ,fe  non  per  via  del 
batte  fimo  , e aella  fede  debole  , e morta.  Deb 
fludq  ciafcuno  di  voi  di  portar  altri  fegnalt , ed 
altre  infegne , che  il  chrifiiano  nome  accompagni- 
no , cioè  le  opere,  i religiofi  coflumi , vn  accefo 
\elo  della  falute  altrui , ed  vn  ardente  e perfetto 
amore  verfo  di  Dio . ‘Tenga  ognuno  dentro  di 
jfè  il  te  foro  della  (fratta  con  gran  cullo  dia  ; ma 
operi  etiandio  tn  guifa , che  nel  fembiante 
ancora  appartano  i veri  contrafsegni 
d ’ vn  perfetto  e fedeltfimo 

difcepalo  di  lestt  , > 

Cbrtflo. 
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ESSER  CHR/STO  VAVTORE * 
della  /pirituale  C ir  conci  furie . 

RAGIONAMENTO  IX. 

T poftquam  confummati  funt  dies 
odtovt  circumcidereturpucr.  Ed 
egli  fi*  c'trccncifo  nella  carne , e fu  la- 
cerato nel  corpo, ed  il  termine  pref- 
erivo e (latitilo  dall ' a (fra  e dura  legge  punto 
non  trapalò,  ed  ubbidì  al  tempo  , con  tutto  che 
effo  fojje  jfopra  la  legge  , e [opra  il  tempo , e dal 
bifogno  lontanifiimo . 6 per  not  miferi  non  ritro- 
uerafsi  alcun  bora  , nella  quale  il  n olirò  cuore , 
e le  più  nobili  parti  dell'  antmo , ed  etiandio  Icj 
opere  fiano  circoncifiì  E noi  d'anno  in  anno , di 
Ragione  in  illagione , di  fé  fi  a in  fefia  prolunghe- 
remo i termini  per  far'  acquilìo  d'  un  tanto  be- 
ne ? Sentite  bora  , o anime  diuote  , che  rri  a f- 
coltate  5 fintile  . Quella  è la  (pirituale  circon- 
cifione , la  quale  tra  gli  altri  nomi  hà  quefio, 
aì  cotoff.  cjp.  che  chiamafi  firconctfione  di  Chrifio  . In  quo 
i n,,,‘  & circumcifi  eftis  circumcifione  non  manu 

fa£ta  in  expoliatione  corporis  carnis , fed  in 
circumcifione  Chrifli . Varie  furono  antica- 
mente le  maniere  di  quelle  perfine,  che  erano  mi- 
nilìre  della  cor  por  al  circonctfione , la  quale  fu  già 
da  Dio  infiituita  ed  ordinata . Hor  quefia  jpi- 
-V.x  s.  atf  • rituale , 
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rituale  > della  quale  al.  preferite  parliamo  , •vieti 
comandata  dal  fommo  facerdote  Cbrifìo , ed  egli 
con  vn  mirabile  modo  e tutto  cele  fi  e di  ejfa  e il 
minijlro , e /'  artefice . C brillo  è (lato  il  coltello , 
non  folamente  della  carne  noflra  vile , ma  del 
Cuore, e della  mente , e delle  opere,  e de  pen fie- 
ri , e delle  parole  , a fine  di  renderci  perfetti  in 
ogni  parte.  E forfè  quefio  è il  coltello  di  pietra, 
del  quale  fi  legge  in  lofuè  al  quinto Fac  tibi  lofuecjp.j.n. 
cultros  lapidcos,  & circumcides  fccundò  fi-  ’* 
lios  Ifrael . Di  pietra  dico  , fecondocbè  legge  il 
nottro  Te  fio , il  quale  in  ciò  è diuerfò  dall'  He-  .,.7 

braico . E la  cagione  di  mi  varietà  è nata  dal- 
la varia  forfa  della  parola  a"wT(\mm,la  qua- 
le è di  doppio  lignificato , e può  impor mr e pietre, 
e può  eziandio  lignificare  lo  fleffo , che  aguti  e ta- 
glienti . 6 nel  ( almo  ottante  fimo  ottano  , doue  fi 
legge  nella  noflra , Aucrtifti  adiutorium  gladij,  pca.w.o.44. 
nel  Tetto  H.braico  è fritto  5 Aucrtes  aciem 
gladij.  Coltello  di  pietra  fu  Cbrifio,  sì  perchè 
egli  fi*  quella  diurna  pietra , della  quale  figura- 
tamente fi  parla  in  altri  luoghi  della  diurna 
Scritturale  sì  perchè  fu  vn  radente  coltello, che 
re  ci  (e  da  noi  ogni  co  fa  biafimeuole  ,ed  indegna. 

*Per  la  qual  cofit  dir  fi  potrebbe, che  niuna  legge 
fu  mai  piu  nemica  delle  maluage  opere , e de' 
nottrifenfi , quando  al  male  fono  intenti,  ne  piu 

amica 
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amica  della  religione  *ne  pt»  ad  ejfa  faucréudt* 
che  la  chrifliana . Ella  ha  prefi o a render  perfetta, 
ogni  parte  dt  noi  ile  fi  5 ed  (entimento  den-y 
tro,e  fuori  di  noi  regge  ì cuf adipe ; e così  il  cor- 
po, come  l’ anima, ottimamente  governa  $e  cerca 
di  farci  diventar'  vii  idea  della  virtù  $ e come, 

<t in  pmulacro  di  quel  perfetti  fimo  Sfere.  Laon- 
de ninna  legge , riguardando  il  bene  de  fuoi  jog- 
L } : .4  gètti  t fi  propofe  mai  così  alto  fne , che  intende  fi 
,f  fe  di  veder  in  èfi  perfezione  [imighante  alla  di - 
uina , come  pur  intende  la  chrifliana  ideila  quale 
Mv.h. np.  ?.u.  (aitiamo  dirp  * Eftotc  eigo  vospertetti*faut& 
4*‘  pater  veder  caeleftis  perfcótus  eft . Gd  acciocché 

ellapofa  piu  agevolmente  conferire  quefio fne,  ci 
diftngue  i comandamenti  da  configli  3 e talhorq 
per  piade,  e talhora  comanda  xfer  maggiormente 
giovarne  : e.  però  Chrifio  ju  da  \lfaia  chiamato 
iMr-c*}»*.  Adaefiro , e non  fplo  Re,  e Paflore . Ella  olir  a 
*0,  ciò,  proccur andò  di  giouar  ottimamente  all  animo, 

ed  al  corpo  , ed  a [entimemi , per  molte  e varie 
vie  cerca  di  non  lafciar'  alcuna  parte  di  noi  me- 
defimi  in  preda  de  vittj,  imitando  appunto  quel 
Brodi  cap.  io*  fermo  proponimento  dt  Ad  ose,  quando  egli  dili- 
u l<’  bero  di  non  Inficiar  nelle  mani  di  Faraone  non 
[alarne  ni  e alcun  huomo , ouer  alcuna  donna , ma 
ne  anche  vn  vile  animale , e ne  pure  vna  plico  la 
vnghia  di  effo.  Ne  pure  vnvnghia  fola  adunque 
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rimane , cufiodtm  non  fi  a e {alitata,  in  virtù 
Ae  comandamenti,  e de  configli  diurni  ,gh  uni , e 
glt  altri'  Acquali  Ufficine  accoppiati  qualunque 
maniera  di  virtù  poffono  rapprefentare , ed  in  fé 
contenere  ; intanto  , ehé  quelle  .virtù  ancora , le 
quali  erano  ignote.  àXqe'ntili , ne  Ila.  legge  del.  van  * 
gelo  fi  comprendono  j Fra  le  fiuole  de  filo fofi  chi 
ritrouò  mai  l' humilta,  e chi  l’amore  deli  mimi-' 
ed?  ‘Doue  fi  udirono,  mai  quelle  parole  } Viuo  ajgiIm.c»p.k 
egb**  iijtm  non  ego  : viuit  vero  in  meGhriftusl 
e^tteUe- altre | Mihi  abfit  gloriar!,  nifi  in  Cruce? 

Laonde  Agotttno,  par  landò  de' filo  fofi  Platonici, 
difife,  che  efsi  mai  non.feppero  ragionare  del  cuo - Conf-"F-“* 
re  contrito , e del  Sacrificio  di  efio  cuore.  E di 
qual  leggé^fi  odono  mai- cantar  fi  quelle  parole  5 
Lex  Domini  immacolata  conuertensanimas:  mai*.».». 
teftimonium  Domini  fidele , fapientiam  praef- 
tà!ns  paruulis  ? Doue  mai  fi  vdt  ; Impolluta  pfJj 
via.'cius':  eloquia  Domini  igne  examinata  ? 

(hrifi&  adunque  àtl.  tagliente  coltello , Cbriilo,* 
il  mmififo  ec  E autore  della  nuoua  e miflica  cir~ 
conci jione  dillo  (finto.  A gaio  i.  il  fuo  taglio  , 'e 
può  radere  ogni  human  a tm per fettione , via  to- 
gliendo ogni  ùrutteZjZja , ed  ogni  malttia.  Nin- 
na legge  fu  mai.  piu  amica  della  ragione , e di 
qualunque  virtù . Laonde  ne  fiegue,che  il  cat- 
tino chrittiano , il  qual  fi  viue  fecondo  il  fenfo,  e 
, m non 
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non  fecondo  la  ragione, [è  piu  peccatore  d' ogni 
altro  : imperocché  egli  fa  ingiuria  maggiore  alla 
ragione , ed  alla  gtuHitia  ,•  e per  tal  modo  •viene 
a rompere  ogni  legge,  cioè  la  naturale,  la  fcrit- 
ta , e l'euangelica  ìje  quali  tutte  tre  hebbero  per 
fine  di  circoncidere  il noflro  animo, e di  tagliare 
da  efo  il  peccato  5 e tutto  ciò,  eh’  era  biafimeuole 
e nocino . Quefio  operò  la  legge  naturale  con  gli 
vniuerfili  comandamenti  : quello  la  fcritta , rò%j 
Temente  amm adirandoci  ■,  ed  i prmcipij  infe -> 
gnandoci  dell  arte  diurna  ^che  pero  fauiamente  fu 
detto , quella  e fere  Hata  a guifa  di  pedagogo,  che 
a Cirillo  ci  menaua  : foprauuenne  poi  l’  evan- 
gelica, che  è vn  tagliente  coltello,  e di  fini  fimo 
metallo , e d’ottima  tempra  , che  ridde  le  parti 
di  noi  guade  ed  infette . <&da  io  temo,  che  di  al* 
cuni , i quali  forfè  al  prefente  mi  afcoltano , non 
fi  • verifichi  quello , che  •vediamo  ritrouarfi  nella 
natura  d‘  alcuni  ignobili  metalli , i quali,  ef per i- 
meritando  fi  le  loro  qualità  nel  fuoco , toflo  fi  ri - 
foluono  in  cenere  , e ritruouanf  non  effer  altro , 
che  terra  vile  : imperocché  par  e,  che  efi  con  fumi- 
no nelle  maluage  opere  il  potere , il  fapere , il  vo- 
lere, l’ anima  , il  corpo  , e tutti  fi  disfacciano  j 
e con  tutto  ciò  mente  di  buono  in  loro  fi  ritruo - 
ua . Ed  il  tagliare  da  sì  fatte  perfine  la  porteci 
infetta  e putrefatta,  è come  vn  torre  loro  la  vi- 
ta. 
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ta,  e tutto  f efferet,  'poiché-  dmofirano  di  non  ha- 
uer  in  fe  alcuna  parte  , che  buona  fta . Vitis  ore*  cip.ie.9l 
froftdofa  Ifrael , dtffe  già  non  Profeta  5 volendo 
dire  ( fe  pur.  leggéé  vogliamo',  conte  luffe  Simaco J 
che  altro  elLtaion  è , che  frondi  j e che  perciò  il 
circonciderla  h ed  il  ricider,ne  tutto  il  fouerchio  , 
farebbe  vn  dìfirùggerla  affatto , non  e fendo  effa 
tdino-i  che  inutili  pampant . Però  difficile  coffa  è,  < v 
chs  cotali  peccatori  ficonuer  tarlo  a cDio  : e per  lo 
piu  fi  muoiono  in  peccato,  non  fi  ritrouando  qua  fi 
rimedio , che  vincer  pofSa  la  loro  infermità.  In 
voi  mi  feri  non  fono  falde  - radici  : in  voi  non  è 
fortezza  i ne  frutto,  ma  ffolamente  frondi , e ffu- 
perfltco  humore,  E per  quello  nella  Hate  della 
preffente  vita  il  peccatore  è gloriofo  , e porta  con  ■*  ; «=  -? 

freco  la  pompa  vana  delle  foglie  , ed  in  vifia 
-grande  fi  dimofira  : fòprauuenendo  poi  l inuerno, 

*be  per  gli  maluagi  è /’  altra  vite  per  loro  Jlerile 
td  h orrida , tofro  cadono  in  terra  , e marcifcono 
le  loro  glorie . Niuno  adunque  affetti  di  effere 
Jpogliato  dal  vernò  della  futura  vita  : ma  con 
le  mani  del  propio  volere , e non  per  opera  del 
tempo , e degli  anni  J caduti , rimuouada  fe;,  mert- 
tre  fi  vitti,  il  fuperjluo  humore,  ed  il fopr abbon- 
dante vigore  de  peccati ì ed  operi  in  gufa,  che, 
fcemando  i beni  di  quefla  vita , venga  ad  accreff 
cere  quelli  dell'altra  ■ e fta  pianta  felice,  e per- 

T>d  pe- 


« 


V 


»i«  DCttA  «CONCI*.  DEL  SIC. 
petti* , collocata  nel  mezj^o  del  Paratifi*  * « ' * 


NON  DOVERSI  PR.OLVNGARE 

la  (firituale  circoncifione. 
RAGIONAMENTO  X. 


VA» 

ni 


Lue*  cjp.  »*u« 
SI* 


A 


T poftquam  confummati  fune  die» 
(O^to  ve  circumciderctur  pucr . In* 
felice  bimana  natura, che  a foli  ter» 
_ ...  menti  pare  nata , e.  che  co’  (eguali  * e 
con  le  wfigtte  della  morte  incomincia  a godere 
della  via*  Non  ti  lofio  è nata  il  fanciullo,  che | 
dolor 6 fo  tributo  egli  rende  del  fuo  [angue.  Fuga 
si  (chifo  Iddio  del  (angue  lmmano,che  non  volt* 
ita, che  ricariche  quello  delle  he  lite  tocco  da  nei 
fafle:  laonde  (opra  di  cto  vn  antica  legge  fu  da 
hn  data  al  Rorida . Ne  punto  già  gli  (tacque 
il  tagliarci*  carni  % e4  tl  farne  apparire  le  cica» 
itaK.op  14*0*1-  trici.  E faàaro  ed  idolatro  rito  fi*,  tagliandofi 
le  membra  v l ’^ergerfi  tutto  di  [angue . 

■jton  per  quefio  altri  là  gmlìa  cagione  di  doler  fi, 
4 di  riprendere  le  divine  ordinazioni:  imperocché 
Adar»  non  iHcfte  molto  a peccare  dopo  gfmnur 
me* abili  fattori  eelefli  j ed  era  ancor  fanciullo , 
non  pure  di  pochi  giorni,  ma  di  poche  bore  nata, 
quando  pecco-.  Laonde  in  quel  luogo  del  [almo, 
u , > che 
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cheda^àtolga9a\ltumJradoUo.w^Me/lo  metta? 
Homò.oumm  hd’n.arcctfct  rit>a\iiltellexit , ti  tu.  4t.nf 
cT‘eào  Hibraico  tiutia  pieno  di  .miseri , legger 
di«  Adam  , intendendo  di  rapprefentar  con. tal  ,Lr\i. azioni) 
voce  La  [ingoiar  per  fona  del  noiiro  primo  Padri 
Addm  i vvton  in -generale  tutta  l’ human  a jpe<\ 
ite  ,•  e dotte  il  nojiro  tefio  legge , Non  intelle- 
xity.  l’ Hebraico  leggevi  ‘is  Bai  ialin  , che  è a 
dirà,  non  fi  rtdufie  alla  notte,  e ad  e fa  non  per - 
uenne , atlantiche  pece  affé  y poiché  nel  principio , e 
nel  fiore  di  quel  giorno , e nelle  prime  bore  della 
/ita  itàcomotife  tblagrimofo, fallo  . Era  perciò 
dotterei  benché  ancor  quello  [offe  poco,  che  t cir - 
conci/i,  per  dar’ alcun  rimedio  a’ loro  malt , lofio 
incomincia/fero  a pr onore  qualche  pena . La  qual 
pena , e/fendo  dirizzata  a sì  grande  noiiro  he- 
inficio  , ed  a sì  giufio  fine,  era  a Dio  grata  : il 
che  affermar  non  fi  può  di  quelle  fuperìhtiofc L>* 
maniere  adoperare  già  da’  Gentili  per  placar  le 
ire  de  ’ demoni  contro  di  fe,  onero  per  chiamar- 
gli in  aiuto . Furono  adunque  fanttfitme  le  ca- 
gioni , per  le  quali  doueuafi  (porger  [angue.  da 
chi  nafceua  ; ed  era  appreffo  molto  ragioneuol  co- 
fa  , che  ciò  fi  facejfe  ne'  primi  giorni  della  vita , e 
non  in  proceffo  di  piu  giorni , ed  anni . Conue- 
ntua  con  quella  maggior  preQezjZ^t , che  foflepof- 
fibile,  cancellare  U:  peccato  originale  nemico  dì ogni 
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noftro  bene.  Haueanfi  fenzA  dimor a ad  offerire  «* 

„ : fua  Diurna  Maeftà  l’  ****  * lc  **mht*>.  Ir  off- 

re t e tutto  il  noftro  e fere . Raffermar  fkuoueua 
Gen.cap.i7.u.  quanto  prima  il  patto  , che  nella  circencifiénefk 
*!•  focena.  Minor  pericolo  in  quella  eia  corretto  il 
bambino  di  perdere  la  vita,  che  fatto  non  bote- 
rebbe,fe  haueffe  battute  fot#  madori  e ptìt  rt* 
buffe.  Mtnore  etiandto  era  il  dolore  dotte  me- 
no di  fentimento,  e di  cognitione  apparino * Ero, 
oltra  ciò  il  mifferio  in  quella  età  celebrato  co» 
piìt  reuerente,  e con  piu  bonefto  modo  : ne  vi  era 
il  combattimento  della  ragione  col  fenfo : ne  tem- 
po lafciauaff  all’  inimico  tentatore  per  impedirlo* 
Quanta  promden e ohe  mirabile  e fommo  con - 
figlio  reggiamo  noi  apparire  nelle  diuine  leggi  fi 
Perchè  poi  i fanti  mifieri,t  le  diurne  leggi,  benché 
antiche  ffano  > ed  a quel  (giudaico  popolo  appar- 
tenenti , hanno  con  tutto  ciò  riguardo  alle  ncftrt 
Vttlità , ed  a quelle  ancora  fono  dinegate , ferutr 
deono  a noi  di  amm ac fir amento,  e dobbiamo  per- 
eto imparare  a non  prolungare  la  ffiritualecirco- 
cifione  nell  età  matura  , onero  nella  vecchia. 
Non  conmene  affettare  > che  il  male  fi  aumen- 
ti , per  porgergli  poi  rimedio . £d  babbi  pure  per 
fermo  , che  quanto  maggiore  farà  i età,  tanto 
maggiore  ne  fènttr ai  il  dolore.  Ritardato  farai 
da  vitiofa  vergogna , mentre  nella  tua  età  fenile 
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ti  conuerra  far  quello,  che  tenuto  eri  idi  fare  nella 
gvm&ntzje*  » Ed  wto  (fa  tuffo  campo  darai  alla 
turba  de  maluagi  penfieri , acciocché  tutti  corrai 
no  al  tuo  animo  per  afjediarlo , e per  'vincerlo  j e 
col  ardere  verrai  ad  offerire  a Dio  vna  piccola 
parte  fidamente  della  tua  via,  e la  mtn  pura.  > 

Noi  vegliamo  tutt‘  bora  qualunque  cofa  confa » 
mar  fi  dal  tempo,  il  quale  abbatte  tutte  le  bum  a- 
ne  foriere  tu  credi,  ere  fendo  in  tempo,  ed  anni\ 
di  diuenire  piu  poderofo  ? L’buomotdiceCJcmen+ 
te  sAleffanarino , è runa  pianta  celefie  i e ti  da - ciem.  Aicand. 
rat  a credere , che  quefia , effendo  vecchia  e ttan - ,n  Frot' 
ca  , fia  per  produrre  piu  copiofi  frutti , che  non 
produceua  ne’ piu  verdi  fuot  anni  ? E pure  infinti 
ad  bora  niun  mutamento , e ninno  correggimene 
to  di  cofiumi  in  te  fi  vedey  ne  dai  alcun  fegnale 
di  batter  circoncifo  il  cuore  nelf  età  migltore . E 
che  cofa  è la  circoncifione  dello  (finto , fi  non  vn 
fautore  i cottami  peruerft  f .Fphraim  fa&useft  0re.op.7u-*. 
fubcinericius  panis,qui  non  reuerfatur.  Co- 
rnederunt  alieni  robur  eiùs,  & ipfe  nefeiuit:  fed 
éc  cani  cftufi  funt  in  co,  & ipfc  ignorauit. r 
Efraim  era  vna  parte  dell’  ornato  popolo , la  qua- 
le per  niun  modo  fi  piegaua  al  dittino  volere , ne 
cambiano  con  figlio  e ddiheratione , bene  operan- 
dola giocata  fempre  nel  peccato  , ne  mai  da 
quello  fi  dipar  fitta.  Ne  fidamente  rifcaldata  era 
i-iisu  ed 
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ed  acce  fa  da'  peraerfi  affetti  quella  forte  di  quél 
popolo  eletto , ma  veruna  ettandio  da  e fi  tutta 
infiammata  ;ed  abbruciatale  quafi focaccia , cbt. 
dille  fa  fofie  fopra  le  viue  ceneri , e f opra  le  braci 
ardenti , ne  mai  nell’  altra  parte  fi  nuolgefie, da, 
vitij  era  tutta  rtarfa;  e confilmata;  Di  quefto 
popolo  poi  fegue  il  Profeta  dicendo  jComederut 
alieni robarekis‘,&  ìpfencfaujt.  Niuna  cofa 
piu  inopia  fi  potrebbe  giammai  profferire  delle 
paffonfìftufirc  sfrenale  ; che  il  diré  ^ che  elle  d 
aorjci  K.r  'o  fogliano  dinar  arti  poiché  diuor ano  le. corporali  for* 
qr^dinfìeme  quelle  dell  animo , la  roba , l ho- 
fiore  ì egli  amici . 6 quelle  fono  a noi  fir amerei 
e giftUaWènte  batter  non  dourebbono  con  noi  al- 
cun commento;  Qualunque  di [or dinota  voglia 
riputar  fi  dee  foreliìera , ed  hafii  a rigettare  con 
animo  tnuttto , quando  tenta  di  entrare,  e di  al- 
bergare 'he  no firi  cuori,  bauendo  tutti  i vitiofi 
appetiti  per  fine  il  coti  fumar  ogni  virtù,  ed  ogni 
vigore  dell’ animo,  e del  corpo  sì  come  quelli , 
thè  muoiano  il  fiore  dell’ età , e gli  anni  migliori. 
Er  ipfe  nefciaic.  E non  t auuedi;  che  hcramai 
giunto  fei  a mezgo  il  corfo  de  tuoi  giorni , e porti 
affetto  fenile , e non  fei  ancora  circoncifo  nel  tuo 
fftnto  f e che  hai  trapafiata  la  piu  tenera  età  , 
t gli  anni  piu  felici  fen^a  alcun  frutto  ; e che  al 
prefente  in  te  fi  feorgono  le  fuper fluita  delle  colpe, 

t tutto 
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e tutto  immattdo  ed  abbovhneuolè  comparifci  di - 
narifi  a Dio.  Segue  etiandnt  il  Profeta, e due * 
Seti  oc  cani  cifoli  hint  ift  <so,8cfpie  ignorarne. 
Non  emèrgono  i miferi yche giù  pervenuti  fono 
ed  termine  deU’erè  maggiore  -,td  efii  pure  voglio* 
no  efier  fanciulli , ed  amano'  le  opere  giouenilt , 
perchè  , emendo  vecchi , pì'ovato  non  hanno  di 
circoncider  fi..  P afiato  è il  loro  gioitemi  fiore  : 
e nientedimeno  lafciato  non  hanno  alcun  frutto . 
Canute  hanno  le  chiome , e portano , come  qui  leg- 
ge tl <Telh  (freso  , fiorite  le  tempie : e con  tutto 
ciò  non  fe  ne  annegano , ne  ricercano  il  frutto  di 
quelli  fiori , che  tatto  fegurr'  doterebbe . Origene 
nell'  Home  Ita  decima  fetta  (opra.  Io  fui  , e nella 
quarta  (opra  il  f almo  trentefimo  (etto,  afferma  di 
batter'  ojferuato  nelle  divine  Scritture  » che  i pec-  . 
•è* tori  mai  non  fi  dicono  efier  vecchi , e pieni  di 
giorni , perchè  ejft,non  procedendo  nella  perfetta 
mia , tornano  fempre  addietro , e .per  certo  modo 
f*  man  fi  gli  anni  loro»  e none  irridono',  ladoue  l\ 
huomo  grufilo  è pieno • danni, e de  firmo  maturo. 
Circonctdanfi  adunque  lotto  le  colpe  >■  e via  fi 
tolganole  loro  Imutez^zje , e le  rmmondjhe + [cj 
pera  non  Credi  punto , non  conuerur.p  a te  ^he  fei 
cbrrfltano  -,  effere  ite  piu  puro  r ne  put  perfetto, 
thè  non  era  1‘  HtkreOi  fe  però  tu  non- credi  r far  fi 
da  Dia  maggiore  duna  del  'tuo-  corpose  dell ó 
- . > ce- 
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cerimonie  citeriori,  che  dello  f>trtto,e:della  in-\ 
mfihile  (grafia:  fé  però  non  credi , la.pigr'uia  ed 
il  vitto fo  fon  no , ed  il  tirare  in  piu  giorni  lapé-k 
nitenzA  piacer  molto  a Dio:. [e  però  fctoccamert* 
te  ancora  non  credi , a Itti  douerft  offerire  in  da * 
no  folamente  l' odio  fa  vecchiezza  , e l'età  piu 
bella. d piaceri . Stolti  affatto  farelletfe  ad  aletta 
na  di  que/le  co/e  voi  delle  credenza. y . V.y. vj 
. ftVii’7,  nn*\t>  csrpv  ' wjv.  tUrv.  * 

ìx  QJr  A N T O V T I L E, 

ed  infìeme  di f reta  fta  la  legge 

*>».•»  o'?k>  v\.'  -j  .'Ak  del  circonciderli.  \ m\  •>.  «sr 
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Evia  comune  humana  forte  prouam 
non  bauefie  altra  difauuentura , effe 
quella»  che  con  feco  portano  i difide £ 
ri,  mentre' di  e fi  ella  è affai  troppo 
capace , quella  fola  Hata  farebbe  /ufficiente  a rerbr 
derla  affatto  infelice.  Non  è forfè  il  dif  derio  Ù 
'tverme  del  cuore  ; la  guerra  de  penfteri , e dè’ 
fenft  ; e la  ciuile  di/cor  dia;  che  in  noi  fempremai 
tvine  e,  regna  ? Quello  fa  , che  ci  abb affiamo , e «f 
auuicmiamo  alla  natura  delle  belile , e che  d‘  of- 
fra parte  ci  dtfeoftiamo  dalla  diurna , la  quale  di 
effo.c  mancante > effóndo. del  continouo  dife  fé fa 
-«>  con- 


contenta  ed  appagata  . Ha  il  difiderio  fitte  le 
fitte  radici  nell'  appetito  dell  ’ battere , il  quale  in 
noi  vitto , st  come  quello  , che  è trine  flato  nella 
nofira/leffa  natura  con  marauigliofe  ferree . E 
quefio  volentieri  io  chiamerei  comune  auarttia  5 
poiché  quafi  legge  vniuer fiale  della  corrotta  Na- 
tura fi  può  dirittamente  Rimare  . Laonde  altri 
vuole  finità)  altri  fi  dimofira troppo  auidodi  ho - 
norii  altri , quanto  può  , cerca  di  [aperei  ed  in 
infiniti  modi  ognuno  brama  di  hauere.  E la  ca- 
gione di  ciò  io  cflimo  che  fia  l’efier  noi  natural- 
mente ben  confapeuoli  della  noRra  mifera  condi- 
tone, la  quale ,efiendo  venuta  dal  niente,  pare 
che  da  fe  Refi*  al  niente  fi  vegga  ritornare  : e 
però  ella , forte  di  quefio  temendo  ,fiudia  fouente 
con  fallace  prudenza  di  trouar  opportuno  rime- 
dio a quel  male , che  ogn  bora  piu  fcorge  auuici- 
nar fiele.  Ed  è anta  la  voglia  del  po fodere,  e del 
riceuere  continuamente , che  molti  fi  ritruouano , 

4 quali  di  hauere , fiolo  per  poter  dare  , fono  bra- 
mo fi  : e l' ingordigia  nella  liberalità  etiandio  fi 
nudrifie.  Qucfia  è adunque  l ’ infUmbil  famca 
del  noflro  animo,  affai  piu  importuna , che  non  è 
quell*  delle  membra.  Ter  quefia  fola  poueri  fio -- 
no  i ricchi , e miferi  i felici  5 ed  alla  maluagità  di 
quefi*  tirannica  rabbia  foggiacctono  etiandio  le 
fiamme  Potenze . Contiro  alla  quale  apparecchi 4? 

Ee  tono 
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cerimonie  citerióri.,  che  dello  fptrtto,e>della 
uifbile  gratin:  fe  però  non  credi , U t.'figr'it'ia  ed 
il  vitiofo  fonno , ed  il  tirare  in  pii*  giorni  la  péA 
nitenzji  piacer  molto  a Dio  :ffe  però  / cioccarne rt+ 
te  ancora  non  credi , a liti  douerfi  offerire  in  don 
no  folamente  /’  odio fa  vecchie  , e l’età  più 
bella  .a  piaceri . Stolti  affatto  fareReife  ad  alcu~ 
na  di  qtteffe  cofe  voi  delle  trédeHga.S  . 
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Evia  comune  bumana  forte  prouaa 
non  baitele  altra  difauuentura , che 
quelLu  che  con  f eco  portano  i difideg 
ri,  mentre  di  e fi  ella  è affai  troppo 
capace , quella  fola  Hata  farebbe  (Ufficiente  a ren- 
derla affatto  infelice . Mon  ì forfè  il  difiderio  Ù 
Verme  del  cuore  5 la  guerra  de  penfieri , e dò’ 
fenfi  i e la  ciuile  difior  dia; che  in  noi  fempremai 
mine  e regna  iQuello  fà,  che  ci  abbuffiamo , e ci 
aumentiamo  alla  natura  delle  belile  ,er che  dì  àù 
tra  parte  cldifcoftiamo  dalla  diurna , la  quale  di 
effo  è mancante»  effóndo  del  continouo  di fe  (le fa 
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contenta  ed  appagata . Ha  il  difiderio  fitte  le 
fue  radici  nell' appetito  dell  ' hauere , il  quale  in 
noi  viue , sì  come  quello  , che  è umettato  nella 
nofira  fieffa  natura  con  marauighofe  forge . £ 
quefio  volentieri  io  chiamerei  comune  auaritia  ; 
poiché  quafi  legge  vniuerfale  della  corrotta  Na- 
tura fi  può  dirittamente  ttimare  . Laonde  altri 
vuole Janitài  altri  fi  dimofira  troppo  auidodi  bo- 
llori t,  altri , quanto  può  , cerca  di  /aperei  ed  in 
infiniti  modi  ognuno  brama  di  hauere.  E la  ca- 
gione di  ciò  io  ettimo  che  fia  l’efier  noi  natural- 
mente ben  confapeuoh  della  nottra  mifera  condi- 
tone, la  quale , offendo  venuta  dal  niente , pare 
che  da  fe  ttefix  al  niente  fi  vegga  ritornare  : e 
però  ella , forte  di  quefio  temendo  ,fiudia  finente 
con  fallace  prudenza  di  trouar  opportuno  rime- 
dio a quel  male , che  ogn  bora  ptu  fcorge  attuici - 
narfelc . Ed  è anta  la  voglia  del  po federe,  e del 
riceuere  continuamente , che  molti  fi  rttruouano , 
i quali  di  hauere  » filo  per  poter  dare  , fono  bra- 
mofi  : e 1‘  ingordigia  nella  liberalità  etiandio  fi 
nudrifce.  Qucfia  è adunque  l’ in faCtabil  farnese 
del  nottro  animo,  a fi  ai  piu  impor  luna,  che  non  è 
quella  delle  membra . Ter  quefia  fila  poueri  fio-- 
no  i ricchi , e mifiri  i felici  5 ed  alla  maluagità  di 
quella  tirannica  rabbia  foggiacciono  etiandio  le 
fomme  Potenze . Coatto  alla  quale  apparecchia? 

Ee  tono 
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tonò  già  vari  rimedi  le  filofófiche  fci*  ole  : tua  non, 
fi  potè  ntai  vincere  sì  maligna  infermità  infina  t- 
t anto  ,'ibe  vna  nuova  arte  non  venne  al  Mon « 
do  ria  qual  fi  defie  vanto  , e fi  fregiale  di  poter, 
fare  di  ftmigliantt  pruoue.  E quefta  fu  la  cbrifc 
tiana  fede,  la  quale  boggi  cantra  l'vntuerfalejt 
aitar  dia  comanda , douerfiurconcidere  il  cuore-. . 
il  che- ella  sàfaré  per fetttf  imamente^  E quan* 
Utnqtiè  in  ciò  molto  fi  ftudiaffero  qye  Gentili t 
che  de'iau  datoli  coflumi  ed  ano  cotanto  amadòri , 
noti’ poterono  però  mai  ottenere  , che  il  loro  cuore 
purgato  fofe  da’  vitq  , e da  molte , e varie,  in- 
fezioni : imperocché  le  pafsioni  mai  da  èfsi  non 
fi  dipartivano , ma  piu  tolto  cambiauanfi , e traf- 
mut  avari  fi  d’vna  in  altra,  e vicendevolmente 
fopraimenmano  nelle  loro  menti . Poveramente 
vivevano , per  acquietar  gloria  : fuggiti  ìsnoglt  ho  - 
\iori,.per  potergli  in  altro  modo  confegttire fo fe- 
rivano le  ingiurie , per  ottenere  gl’ Imperi.  San- 
issima fu  la  <zMofaica  legge,  la  quale  difcefe  dal 
Cielo  , per  [allevar  da  terra  il  cuore  de’  mi  feri 
mortali-,  e pur  ella  con  varie  promeffe  quello  fem- 
y remai  riempieua  di  Jferange,  bora  promettenr 
rio  loro  mele , ed  bora  latte , bora  frumento , ed 
elio , ed  bora  alcun  temporal  ripofo  , lufingando 
tuttavia  le  bumane  menti  con  gli  agi  corporar 
li  { sì  che  dir  fi  può  , che  . ella  fojfe  vna  legge 
o-.wt  Vi  in 
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in  forte  terreno , ed  in  parte  celefie  : ma  in  quel-  * 5 ^ 
la  di  lesti  Cbrifio  niun  difegno , e niun  pen fiero 
fi fiorge,cbe  bttmano  fio.  Laonde , fecondo  San 
Paolino  nell’  epistola  quarta  da  lui  Jcritta  a Se- 
uero  , Cbrifto  vien  paragonato  con  vn  tagliente 

r.  liti*  *•/•“  #•  ^ 4.  adScucrum, 

r a foto , che  babbi a recifa  ogni  fouerchia  e terref- 
tre  materia  dalle  menti  bumane . Il  che  meglio 
forfè , che  altroue , fi  dichiara  in  quelle  parole  j 
Si  quisvenitad  me,  & non  odit  patrem  fuum, 

& matrem  & vxorcm,&  fìlios  ,&fratrcs,& 
forores , adhuc  autem  & animam  fuam , non 
poteft  meus  effe  difcipulus.  Quitii  punto  non 
fi  ragiona  ne  di  riceuere,ne  di  permutare , ne  di 
poffedere  j ma  folamente  di  perdere, e di  lafciare: 
tanto  è fino  il  taglio  di  quefta  fi  aia  . Seuera , 
dura,  e rigida  molto  è in  apparenza  quefta  leg- 
ge, 0 carififimi : ma,  fè  ben  voi  la  confiderate , 
molto  piu  feuera  è quella  del  Mondo  . Quanti 
taglienti  rafoi , quante  agate  lance  ella  adopera 
contra  i fiuoi  feguaci , ed  amadoriì  £ fè  tu  temi 
della  cir con  ci fione  di  C brillo , ne  ti  (offre  il  cuore 
di  mietere  piaceuolmente  alcuni  affetti  e penfie - 
ri  nel  campo  della  tua  mente  ; molto  piu  dourai 
temere  de  tormenti , e degli  firatij,  e , per  così  bo- 
ra chiamarlo , del  macello  crudele  del  esondo. 

Paionmi  coloro , che  le  mondane  leggi  feguono , 
efier  affai  fimiglianti  alla  turba  de  fiacer doti  di 

Ec  2 Baafi 
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f.  Rcg  cip.  |8.  Baal,i  quali  fi  mgltauano  del  conti  nottole  carni, 
t tutti  (i  bagnati  ano  di  [angue  per  ottenere  dal 
loro  Dio  quello , che  addimandauano:  e con  tali 
crudeltà  l'animo  di  lui  venivano  a piegare . La 
qual  barbatela  cerimonia  battendo  in  odio  la  dir 
urna  rnifertcordia , ordinato  hauea  d’ affai  tempo 
Icnit.  cip.  19.U.  davanti , che  ninno  ft  lacerafe  le  membra  , E? 

fuper  mortilo  non  incideùs  cameni  vcftram, 
* h~j  ncque  figuras  ahquas , auc  fligmata  facictw 
vòbis . Vedi,  che  compaftoneuol  Ugge  è q vetta, 
la  quale  sa  inferite  accoppiare  il  bene  dell  animai 
e del  corpo.  Per  tal  modo  iù  a te  ragiono, 0 ttm 
felice, che  dietro-  ,■ di’  amore. del  Ridondo,  ti  con ^ 
fami.  Natoti  Skuggerc  nelle ambii ioni j>  non  ti 
rodere  neli  inuid(a , non  ti  ferire,  iteli  odio  1 non 
ti  precipitare  mi/erqmente , penfando  de  [altre  a 
quelle  altere,  che  ti  pro}p(ktc  la.tunvana /ih, 
perbiay  pai  che  Iddio  'non.  orna  di  vedere  quefit 
mifer abili  ffetmcoli,  ne  date-ricerca  quefit  Dia- 
bolici ftcìifioi . L’amore  dittino , che  nell A fua  leg- 1 
ge  perfettamente  fi  .dimofira  , cosi  la  felicità  del 
corpo, come  Infelicità  dell’ anima  vuole  abbr af- 
flare : ma  i paiczà  mondani,  sì  come  quelli , (he 
fono  crudeli  ritmici  del  loro  bene,  di  buona  voglia 
foggi  acciari  0 a sì  fatti  tormenti  ed  ih  quelli  vo- 
gliono morire*.  -A' quali  lóro-volontari  tormenti 
[raggiungono  bene  jpefo  le  dittine  punitioni  3 poti 
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che  U diurna  giuUitianvedendo.  Le  loro  maluage 
opere,aggiugne.fiagclion fiagellote{erm  a fermi 
€ sì  coma* fi  peccarono , con  tra,  Elio  x e contraghi 
buamini^  così  dagli  buma/ti , e' da  Maini  fagotti 
ancoravepgono  tutti  lacerati  e rotti . Rader  ir«sar. 
•minus  inijq uacu  1 t.\can  d u dhi  in.  hi$,  quUrans 
flumm  funt,  in  Roga  Aifyriorufn-,  caput.& 
fuloa  pedóni  .bafbam  vniueifana.  La  forbii 
fa  fpada  celtUe  lentamente  non  taglia  : ma  reme 
rafota,fhe  dipre finte  arrotato  fta%ettandto  t fot * 
t ili  fimi  peli  ridde  in  •un  ittant e j diraderà  par  in 
mente  i tuoi  piu  dilicati  pen fieri,  ed  affetti-,  o 
forfè  finga  mefzjO  farai  ricco  e pouero  , felice  e 
miJeroVfknfié  mortìo . 'Qj^fie  foni  le  operette  Ha 
marauigàafd,  fpada.diuùta..  Duracofa\o  figliuoli 
farebbe  in  cjùefta  htpgtrl' induriti  a foftener  di 
buona  'voglia  le  'variate  pene , che  con  [eco  porta 
la  circoncifone  del  nofiro  $>ùrfip.  % Li  flwlc  dalla 
legge  di  Crn ilio  ri  viene  impipa,  je  non  fojfimo 
ftrtifimly  che  per  agni  modo  VtA&kiwcefirrct 
eonrifiiP  dalle  mani  crudeli  del  affondo  fcjsc. 
dalla  gin  fida  diurna  » spiando  colera  difirikàfr 
tra. la  fua  ity  . La  légge  fi  fbrìpo/opra  ogm 
altra  edifirfitifima  y edili*  altra  ciò  Uff  ai. piu 
•vi  dà,  che  non  vi  tagltcifed.tn-  camino  di  te^oì 
ella  dona.orp  «'Non  dtxi,  fenuni'.tacob ìhvtsf 
frufrù  quassie . me , SLttàt*  glor-vk- *,ée-  figuìn  **  *» 
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fuole  la  virtù , tanto  premio  di  eterna  beatine • 
dine , tanti  piaceri , cioè  dalle  honefre  operationi 
featurifeono , a noi  tutti  compartir  'vuole  quel  Si- 
gnore , che  vn  folo  bicchiere  dì  acqua  fredda  ha 
promeffo  di  guiderdonare  5 e che  i lordi  panni  del- 
le vilifrime  nofrre  operationi  non  i/degna  di  ri - 
cenere  nelle  fue  mani . La  cui  benignità  ammi- 
rando noi , 0 fratelli,  ad  effo  facciamo  dono  dì  ogni 
nofha  co  fa  , cioè  del  nolìro  pouero  hauere , an%i 
del  nolìro  niente , acciocché  egli  tante  nofrre  po- 
vertà arriccbtfca . 
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delle  leggi  del  Alando,  e della  • % 
dolcetti  di  quelle  di 
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| DENTELLATA  fu  la  Sinagoga] 
e ferua  infelice , sì  come  quella , che 
fi  nacque , e del  continouo  venne  nu- 

drita , e fi  viffe  negli  affanni,  e nelle 

pene . Ben  potevano  il  robufto  feruo , e la  vigor  0- 
fa  ancella , etiandio  infegno  del  loro  animo  fede- 
le , patientemente  follenere , che  forati  fojfero  loro 
le  orecchie,  come  nell Efodo,  e nel  Deuteronomio 
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i onie he/Nt  o -ma  »* 

fignifioattu,  che  far  fi  douea per.  dittino 
tomandamentorma  che nm  tenero  fanctufltno  di 
pochi  giorni  notò  con  lo  lagrime  ^cd.  fmgbtofgi  ,e 
(Ori  bffarghnento  del. [angue  in  grande  abbon- 
danza, incornici  a dare  tl  primiero  fegnale  di  efi 
fer  ben  vitto  ,'quefia  è per  certo  tona,  legge , thè, 
nel’ primo  afpetto,  hà  molto  del  duro , e di  k fiero- 
‘E  quindi  gli  Stoici  , non  effendo  conofiuort  -.de.  ^ 

fegrett  di  <D io , prefero  occafione  di  dire,  cb’  egli  °m'  “r‘  * 
era  vn  Dio  crudele;  ed  in  tal  modo  fmccamen\ 
te  ragionauano . Sia  pur  vero , che  la  ctrconctfio^ 
tte  r inerir  fi  debba,  come  vn  fegno  gramdo  di 
mdleri , e come  figura , ed  ombra  d alcun  dittino  jjL*  *c?i».!T  :i>T 
fegreto.  Qò  pericoli  adunque,  con  le  pene,  co'  gru-  : • 

ut  patimenti  de’  teneri  fanciulli  fi  figurano  , efi 
formano  gli  enigmi , e le  fignificationi  di  quella 
legge  ? Non  batte  a perauuenturaquelio.  componir 
t ore  diléggi  altro  luogo  , doue  riporre  e d-fignar 
potefie  quelle  [lenificanti  immagini, [e  quelle  non 
riponeua  e dtfegnaua  nelle  bumane  membra  £-■> 

£ la  legge  di  Dio  onnipotente  non  (i  poteua  forfè 
in  altre  cofe  [colpire. , fuorché  nelle  carni  de  mor- 
tali !*  Cosi  buono  è adunque  quefio  Dio , tl  quale 
comanda , che  f buomo  rollo , chi. egli*  nato,. [ut  ■ * 1 

.ferito?  <s5\da  piu  veracemente  parlando  Cipria *■  S.Cypr.(*crirft>- 
tio  fanti  fimo  martire  ,cosLvenne  dicendo . Dunr 
atte  là  tenera  età  ritenere  doueua.dt  [ubilo  vna  ! V J 
7 -vi  fi 
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sì  feuera  legge  l Sclera  forfè  il  douere , che  fi pu~> 
ruffe  il  maluagio  cofiume , auantu.bc  alcun  cor- T 
forale  mommento  fconueneuole  in  nói  apparile, 
e ne  pure  fumicar  (i  poteffe  d' alcun  male  ,■  onero  É 
che  fi  penfajfe  a tener  modo  di  ettinguere  f in n 
cendio  yprimachc  punto  furgeffeì  Li  afpre^ga  di 
cjuefla  legge  venne  già  dtmottrata  da  Jer ernia 
in  (futile  parole $Nouate  vobis  noualc.&  nolitc 
fererc  fupcr  fpinas  : nel  (jual  luogo  molto  fi  loda 
la  ctrconcifione  dello  (pintore  pare,  che  a ciafcu- 
no  fi  perfuada  il  rifiutare  , ed  il  fuggire  per  al • 
cun  modo  le  corporali  ferite  . Ed  tl  dotti  fimo 
i Tmuliano,efponendo  le  allegate  parole  del  ‘Pro- 
feta , diffe,  che  la  carnale  t temporale  circoncifio- 
ne -fu  propia  del  popolo  contumace ; l adone  la  (pi- 
rituale  fu  conceduta  per  faluar  coloro,  che  dauano 
molà  fegnah  di  obbedienza , e che  pretti  fi  dimof- 
trmano  » far  tutto  ciò,  che  f offe  in  piacer  di  Dio . 
Purtroppo  manifrfia  adunque  è lati  fi  evita  e ri - 
gidtZjZyt  di  (fuetto  comandamento  , e mafiima- 
mente  fe  vorremo  paragonarlo  con  le  cbrtfiiane 
leggi  ; poiché  il  laua  mento  del  batte  fimo  fuccedeu 
te  in  luogo  dell  vfanzjt  del  circoncider  fi , come  ci 
-ammaeftrano  Ciufiino  Chiari  ir  e , San  Cri  fotto- 
mo, ed  Epifanio  . Ne  (fui  accade  , o figliuoli , 
comparare  la  doleezjzja  delle  accjue  battcfimali 
•all’ barrare  del  (angue , che  nella  ctrconcifione  co- 
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"fio fornente  fi  fpargeuà. . I fole  nómi  del  batrefi\ 
fimo  ci  danno  a vedere,  quanto piaevuole  nm?+ 
dio  ejfo  fi  a a’  nofiri  mah  5 poiché  GmUino  Mar-  [uAinus  Martvr 
ùre  lo  chiama  Muntiti  ottone -,  e Sant  nAmìmfin  Chriftiini/ad 
Dono  di  Dio-, e Sa/ft'^Ago[iino  vn^itra  (gene-  sAAmbr  in «P. 
rottone : Ed  è affai  dtuerfo  co  fiume  Planare  k ” ad  Ro‘ 
noftre  brutture,  raffreddando  h \ m etnbra  con  le 
occjue,  e f éfiinguerè  in  noi  le  vniutrfali  e comu- 
ni fiamme  della  primiera  colpa  tfDolcifiima  afiit+ 
tfue  è quella  mona  legge , ed  è tutta  piace»  oie^è 
man  (lieta.  E mentre  vdiamo  dirfi  per  bocca  di 
0fea>\  In  funicolis  Adam  eraham  eos , in  vira'.  Ofcc  cap.  11*0. 
etriis  charitam  : & ero  eis squali  exaltans  iugu  4‘ 
fupcf  maxillas  eorura  : & dcciinaui  ad  eum 
•ve  vefcerccur  , paté , che  quelle  parole  affai  piti 
■propiamente  fi  verifichino  della  legge  euangehcat 
thè  delle  vecchie  offeruanxje . nAncor  con  qttd 
rnezjzj  httmant , che  gli  huomini  fogliono  adope- 
rare tra  loro  corner  fondo , e con  maniere  forre - 
mamente piaceuolt , dice  Iddio, io  mi-difpongo  di 
(alitare  le  perdute  menti  de’ mortali . Già  ne  miei 
feruigi , eptafi  egli  fofse  alcun  animale  (otto  al  gio- 
go riftretto  , fu  ritenuto  dalle  funi  de’ gagliardi 
comandamenti  il  feroce  popolo  Giudaico:  ma  bora 
che  funi , e che  legami  frigneranno  t miei  fedeli 5 
t come  mouerafii  quell’aratro , che  coltiuar  dee  i 
fuori  de’ chr  dilani?  Jl  folo  amore,  0 figliuoli,  e' 
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Tiffnya  tikit*  fòla,  eoo  Uguale  gli  hmomint  fi 
legano , hanno  <*  fornire  qui  fi'  opera  così  grande, 

• • l<n  V • ni  So]  e non  il  t tutore,*  la  for^a , che  le  hefiie  fogliom 

uV„  > gommare  òs£d  in  quefio  luogo  dirittamente  fi 

• >vs..  ‘ ragion*  fatto  U metafora  degli  aratorè.dtlle  cam? 

fogne  . Keggonfi  agri  bora  i peneri  lattar atori 
fer  ^ fpt*rfe  ville  arare  nel  mezjcjx de 'campii 
guidando  t loro  gtouenchi  : il  che  però  tfii  foglio* 
no  fare  così  difetetamente,  che  di  fauerchta  mai 
non  affaticano  quegli  ammali , ma  foauementg 
gli  menano $ e talhora,  lafciandogli pef  qualche  fra* 
.in  tio  ripe  fare , e porgendo  anche  ad  efii  alcun  ctèà, 

gli  ricreano.  ìdcctoccbè  poi  il  continuar  troppo 
la  fatica  non  gli  vecida , mentre  ancor  alto  è U 
£o!e,  a cafa  ritornano,  e le  forzje  di  efit  nfpart- 
miando,  Iettano  tomamente  dal  lar  doffo  il  pe fan- 
te giogo,  Sentendo  fi  perciò  parole  sì  piaciutili',* 
sì  dolci  promefse , dotte  fono  al  prefente  colore 
quali  ardirono  di  dir  e, che  le  leggi  di  (fiorino  firn 
no  dure  , e difficili  ad  offeruarfi  , e quelle  del 
Mondo  ageuoii  e foaui  ? Dotte  fono  i lamenti 
di  cotali  perfone , ed  i loro  vitiofi  fofpiri , e le  «t»T 
tupereuoli  lagrime  ? Dotte  f occulta  loro  trilliti te, 
con  la  quale  vengono  a hta firn  are  le  dittine  or* 
dina*  toni,  e ad  appr  onore  tutte  le  v fauste  da De* 
moni  introdotte  ? oAJfai  crudeli  maniere  tiene 
il  Mondo  cd  fitti  fognaci . Però  chi  credè , che  i 
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fentieri di  efso  non  fumo  afpnffmi , erra  grande? 
mente,  ed  è altresì  pagzfi , e malti  tofo ; poiché  egli 
ricufa  i'  intender  ciò  ithe  con  verità,  fu  detto  ne' 
filmi  $ Probafti  cor  meum  ,&  vifitafti  notte:  m.*.-.». 
igne  me  examinaftì  ^ Se  non  eft  inuenta  in 
me  iniquitas.  Ve  non  loquatur  os  meum 
opera  hominum  : propter  verba  labiorum 
cuorum  ego  cuflodiui  via»  duras . Z.e  <}"*- 
li  parole  dichiarando,  io  dico i che  per  le  opercn 
degli  buomini  s intendono  le  maluage  operai  ioni ; 
e che  il  cufiodir  le  Rrade  fignificà  il  malga  ‘ alfroue 
ì puffi,  ed  il  guardarfi  di  non  camminami  per  en- 
tro  * io  Infoiai  to  Signore,  dice  il  Profeta,  di  fé* 
gioire  gli  [pino fi,  e fajfefi  fender  i, perche  Invertir* 
legge  me  ne  fece  auueduto.  Ma  quanti  affanni» 
con  l andare  per  tal  mia,  e non  per  quelle  con-  u ,t 
Jitett  del  Alando  crudtle  , menni  io  a fuggire  i 
Direte  forfè , o voi,  che  mi  vdtte , che  il  Alan- 
do tratti  bene  chi  gli  credè?  Sentite  cu , che.de' 
fuot  feguaci  fi  legge  5 Non  cft  fanitas  in  carne  Kd.j7.M-* 
mea  à facie  irae  tuae , non  eft  pax  ollibus  mas  C'1 
à facie  peccatori] m \meorum . Quoniam  ini* 
quitntcs  mea:  fupcrgTclfac  fune  caput  meum  ; 

& ficut  onus  grauc  granata:  funt  fuper  me. 

Putrucrunt  & corruptx  funt  cicatnccs  idcz, 

à- -facie  infjpicmtiae  meae . Mifcf  fatìusium  * ....  ^ 

fi t cwruatus  fura  vfquc  in  finem  . Quello  è 
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Ve  finito  ' (te’feccatqri  > o carifiimi  .Bai leraettifi 
mirtea, dalle  irtfitgne,  dall§’parole,  Me  Jopratmefi. 
Vs  ^ fi- conofce  quali  franosi  foldtui . Dd fifk 
pitdà'dd  fimbianti , dalla.fqualldre.tdel  volto 
palefanogh  affanni  dd  loró  cuore  i Hor  diremo 
\ colai  vii  quale  (trutta  in  tal.medo  i fimi 
fideliì  èfrgMi-, fi*.  Signor  giufto ,e '.venga  mafi 
fid<*  zówpaffitmomU'ufittloì  \Qj  quotiti  amari 
£Ì8jr»Ù  o quante  dolent  lunotti  e fi  \trÀpaffana}.'\ 
Ea-mìfira  eslagrtmòf*'  •cànditiouc.  di  ehi  tienc-j 
•vtttofa  viiu'dixfilraffgefinta  fingularmente  in. 
*on  'luogo  delle  diurne  Sarte  , oue  fi  fà  meni 
ùonè  ■ di  iquePyffande  mudo  fiuto  già  da  Elia, 
profeta-, mentre  (egli*  valendoci  de  fi  k effetti  mi- 
racoli^ in'-  vece  delle  parole  , diffiutò  co  Sacerdo* 
ti  di  ‘diati  ,\v\vinfc^> . Quitti  raccontafi , chea 
fili  fi  adótar  orivi  dappoiché  gridato  hebbero  af 
Odio  pendo  , [patto  d'  vh  giorno  intero  fenxjt 
'alcun  frutto,  pieni  di  rabbia,  e di  differitane , 
■prefero  i coltelli  nelle  mani , e cominciarono  a 
•Jl  darft  mille  ferite , ed  a tagliar  fi  le  carni , chia- 
mando ad  aka  voce  il  loro  Dio -,  il  quale  non 
diede  mai  loro  alcuna  riff otta . Ed  anche  mag- 
gior e [empio  di  crudeltà  mottrando  quefto  iniquo 
fiignore  dei  Adondo , già  comandò , che  il  figlì- 
ap.i«.  nolo  di.  Acab  f offe  facrtfistUo -,  Infupy  & filiym 
{uum  confccrauit , transfercns  per  ignem , fe- 
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cundùm'idola  Geotium  .Augi  ràJ  fecondo  del 
P aralipomenon  al:  rmgefimo-.pttaushfi  afferma’, 
tbe  due  furono  t figliuoli  ffi\  'fuSL^ék  , t quali 
•vennero  purificati:  Afa  fòpradi.  ciò  non  con* 
ùienr.difjmtarc , oleari  funi  : imperocché  ottima-, 
mentèdo  feorgo efferfi  fatte,  dal.cMondo  cru- 
dele in  ogni  età  innumer abili  ryccifiòni  . Lègu er- 
re quafi  tutte  non  hebbero  forfè  principio  dalle 
mondane  inique  leggi?.  Scarfo  e,  il  numero-,  dt 
quelle  , che  per  Chriftò  pana  già  Hate  tm  prefetf 
che  laudeuolmente  s"  imprendano  eziandio  al  pre-r 
ferite  per  la  cbriHiana  e cattolica  fede  , fe  quelle 
paragonar.  vogliamo  con  le  innumerabili  moffe 
ne’  paffati  fecoii  per  feddis far  e alle  •voghe  terre- 
ne . Oltr’a  ciò  te  infermità  maggiori , i dolori  > 
le  ingiurie, le  ignominie  non  fi  veggono  tuttauia 
in  gran  copia  na fiere  e deriuare  dal  Aiondo?  > 
Troppo  rigidamente , è troppo  fieramente  procer 
dono  cantra  di  noi  le- leggi  dell’ honore , o afcol- 
tanti , mentre  elle  ci  sformano  a perdere  la  vita 
etiandio  per  leggieri  cagioni . Ognuno  tutf  bora 
fi  marauigha,  che  già  gh  h uomini  foffero  sì  vaghi 
di  fieri  ficare  l’ bum  ano  (angue-:  e punto  non  fi 
confiderà , che  facrifìcando fi  agli  affetti  no  fin , al- 
le difordinate  pafitoni,  all’ honore,  all’  aiuiritia , 
•alla  luffuria,  fi  facrifica  a Gioite,  a Afer curio y 
ed  a Venere . 6 tutti  coftara  non  erano  forfej 
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'Demoni  ? E tu  non  ferui  y e m)»  tbbedifci  «* 
Demoni  » mentre  fei  fuperbo , ed  iracondo , e Mi* 
aì Gitiucaf.5.  dinoj'o ? Quello  i il  ferutgio  degli  idoli > die  cosi 
piacque  di  chiamarlo  ai  grande  tÀppolìdo.  in- 
cora ne  prefenti  tempi  non  cejfano  i mortali  di 
•Vituperare  Ì empie,  e perfide  vfanzjt  de  Barba- 
ri , e degl" Indiani , che  facrificano  i padri  » le  ma- 
dri , i fratelli,  ed  ancora  fi  medefimt  {ciottamen- 
te: e nientedimeno  qui  fi  ritrouerà  alcuno  » che 
con  politiche  ragioni  voglia  per fuadere  * douer fi 
entrare  in  duello  » recandofi  ad  honore  il  far  per- 
dita tnfieme  del  corpo , e deli  anima  di  fe,  e à al- 
trui? Seguaci  del  Mondo  , Str nidori  del  Dia- 
nolo , Martiri  deli  Inferno.  V na  di  quefie  due 
cofe  voi  douete  per  ogni  modo  fare  , ne  in  ciò  ri- 
tmo uf  alcun  meZjZjo  : o che , mutando  coHume, 
da  tanti  mali  rimaniate  liberi,  ed  apprefio  bar- 
biate ragioneuole  fferanfa  dell’eterna  falute\ 
onero,  che  habbtate  per  certo  ed  indubitato»  douer 
« Voi  fempre  efier  miferi  in  quella  vita , e nell  al- 
tra fenica  rimedio  alcuno.  Non  affettate , o in- 
felici, ohe  Iddio  fcenda  vn  altra  volta  da  Cielo 
per  infignarui  altra  dot  trina,  ne  che  vn  Angelo 
, Cofe  diuerfe  da  quelle  vi  nueh  $ poiché  elle  ven- 
gono dettate  dalla  nollra  ficura  , ed  inuariabil 
fede . Quanto  frana  dtliberatione  poi  fi*  il  vo- 
. 1 ler  con  fermo  proponimento  effer  carichi  diajfan- 
■ -v  ni» 
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Hi,  e ficai  di  miferit  veda  temporale,  e ne  II' et  or- 
na  vita,  da  ctafcuno  di /voi  fi  può  ottimamente 
giudicare^,  ' \ U vài 

-sì  u Vi  Vi».  catatomM&  vviiW\  »/ans\V>\  v 
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QN  alcm  c troppo  offre  , e troppa 
\noiofe  parole  io  fono  coftretto  con  tra 
mia  voglia  , e per  fola  voftra  folate, 
a dar  boggi  comimiamento  al  mio 
dire , o figlinoli , e fono  tjaeflc;  Dura  ceruice , &c  a«.  a>f.  7.  u. 
incircumcifis  cordibu»,  6c  auribus,  vos  fenir 
per  Spirimi  fan&o  refiftitis . Cosi  dtffe  il  gran 
mature  Stefano  nella  fiera  battagli*  del  fuo 
martirio.  ^Aia  cefi  Iddio, che  mai  ne  di  voi,  ( he 
al  prefente  con  sì  dinoto  cuore  mi  fentite , e fa- 
melici vi  dim  oli  rate  delle  mie  parole , ed  arren- 
devoli alle  perfuafioni,edalle  dtmande,ne  di  te, 
generalmente  parlando  , o citta  di  addano , U 
quale  fenf alcun  dubbio  fei  più  di  molte  altre  di- 
notacelo proferire  ed  affermar  fi  poffa.  De' per- 
fidi Giudei  elle  già  dette  furano  , e , di  <j uè'  fieri 
petti , e di  (furila  gente , che  hauca  il  cuore  di 
pietra  duri  filma  . £ eie  ad  efii  dirittamente  fi 
. con - 
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Demoni  ? £ tu  non  ferut  i e non  tbbedìfii  «* 
Demoni , mentre  fei  (uperbo  ,ed  iracondo  te  libir 
dinofo  ? Quello  t il  feruigio  degl"  idoli , che  cosk 
piacque  dt  chiamarlo  algrande  ^ippoft (do.  rin- 
cora ne  prefenti  tempi  non  cejfano  i morali  dò 
•vituperare  t empie , e perfide  vfanzje  de  Barba- 
ri , e degl  Indiani , che  faerificano  i padri  > le  mu- 
da , i fratelli , ed  ancora  (e  mcdefimi  fctoccamen- 
te  : e nientedimeno  qui  fi  ritroverà  alcuno  , che 
con  politiche  ragioni  voglia  pervadere , dover  fi 
entrare  in  duello , recandoft  ad  bonore  tifar  per- 
dita tnfieme  del  corpo , e deli  anima  di  fe,  e d al- 
trui l Seguaci  del  Mondo  , Servidori  del  Dia- 
volo, Martiri  deli  inferno.  Vna  di  quefie  due 
cofe  voi  douete  per  ogni  modo  fare,  ne  in  Ciò  ri- 
tntou.’Jì  alcun  mezjzjo  : o che  -, mutando  coilume, 
da  tanti  mali  rimaniate  Uberi,  ed  appreso  hab- 
biate  ragionevole  freranja  dell'  eterna  fahtte\ 
mero,  che  habbiate  per  certo  ed  indubitato,  dover 
Voi  fempre  efier  miferi  in  quella  vita , e ned  al- 
tra fenica  rimedio  alcuno.  Non  a frettate , o in- 
felici , ebe  Iddio  fcenda  vn altra  volta  da  Cielo 
per  infognami  altra  dot  trina,  ne  che  vn  Angelo 
Cofe  diuerfe  da  quelle  vi  riueU  5 poiché  elle  ven- 
gono dettate  dalla  nolba  ficura  , ed  inuariabil 
fede . Quanto  frana  dtltber atione  poi  fta  il  vo- 
ler con  fermo  proponimento  ejfer  carichi  diaffan- 
■ - >•  ni. 
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Hi,  e pieoi  di  miferit  nella  tempar al t,  e nell' et  or-, 
no  vita,  do  ctafeuno  dt  voi  fi  può  ottimamente 
ff*dicdrca>  ^'\  vh  t >,xxxìL 
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G M alcune  troppo  offre  , e troppo 
hoiafi  parole  io  fono  corretto  contro 
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foglia,  e per  fida  vofira  falute, 
’ beoti  commcuimento  al  mi* 


mia  voì 
a dar1  faggi 
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dire , o figlinoli , e fono  quefie;  Dura  ceruice , & A&.  cip.  j.  a, 
incircumcifis  cordibus,  6c  auribusi  vos  fonte 
per  Spiiitui  fand;o  refiftitis . Cosi  dtffe  il  gran 
mai  tire  Stefano  nella  fiera  battaglia  del  fio 
martirio,  e&tia  cefi  Iddio, che  mai  ne  di  •voi,  (he 
al  prefente  con  si  dinoto  cuore  mi  fentite , e fa- 
melici vi  dimoile  aste  delle  mie  parole  , ed  arren • 
dettoli  alle  perfiafiani,ed alle  dmande,ne  di  te, 
generalmente  parlando  , o citta  di  ^Milano , la 
quale  fenf alcun  dubbio  fei  più  di  molte  altre  di- 
nota, ciò  proferire  edafermar  fi  poffa.  De’ per- 
fidi Giudei  elle  già  dette  furono  ,e,di  que’ fieri 
petti , e di  quella  gente , che  hauea  il  cuore  di 
pietra  duri  filma  . E no  ad  efii  dirittamente  fi 
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rfmuenùMi,  poiché,  fir  rtoitiguardar  'varremo  ÀY* 
propiew  della  \ tnjtfrfi*  lingua  delle  (aerate 
Scritture  ,potrafii  ritrouare , che  l ’ ejfex-  di  dur 4 
cerulee  (grafica  l e (fiere  (memorato,  ed  il  non  te - 
ner  pkuto  drénte  quelfb  fidi-thè <dhr( rialto  be- 
ne ricordar  fi  dourehke(  <1  Worofar  quella  parte 
oppofla  alla  fronte,  la  gitali  i Fi  lofi  fi  credettero , 
che  allamepnorify  cpngefup^ptopio  ricettacolo,  au- 
gnata fofifie.  Che  per  talparota  poi  s additi  quefia 
parte,  e non  altra , dall’ E fido  al  ojigefimo  terzjo 
fi  può  raccogliere , dotte , fecondo  il  Tifili}  Hebraico, 
file^gei  Dabo  omnes  immicos  tue»  a#  tcceruicc 
vertences . E corrfiermafi  la  fiofitione  delle  reci- 
tate parole  , perchè  in  <vn  altro  luogo  dell  Sfido , 
tioè  al  trentefimo  fecondo,  doue  quell  ingrato  po- 
polo pur  di  quefio  medefìmo  difetto  è riprefo , fi 
dice  ; Reccfferunt  citò  de  via  , quam  oftendifti 
eis  : fcceruntquc  (ibi  vifulum  conflatilcrn  , Òc 
adorauerunt ^che  altro  non  è, che  il  dimenticare 
i benifict,e  gli  ammaefiramenti  diurni . La  loro 
ofiinatione  poi  pare , che  piu  tofio  altroue  fi  accent- 
ili , facertdofi  mentione , e deferiuendofi  la  parte 
anteriore  del  capo  ; imperocché  habbiamo  in  Sfie- 
chiel  i Omnis  quippc  domus  Ifrael  attrita 
fronte  eft  , & duro  corde  : ed  appre/so  (egue  5 
Ecce  dedi  facicm  tuam  valcntiorem  faciebus 
Corani  ,òc  frontem  tuam  duriorem  fronti  bus 
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corum.  §fuafi per  fimigliante  modo  ragioni  la 
AdaeUà  Diurna  , paragonando  il  popolo  ribello 
col  Profeta , e dica  . Io  opporrò  il  tuo  collante 
animo , e la  tua  immobtl  f onte  , ed  lituo  fermo 
vifo  alla  dureZjZja , ed  alla  oflinatione  di  quegli 
empi  e fceller dii . oAda  fe  altri  volefie  pur'  ap- 
pigliar  fi  ad  altra  effofìtione  non  men  buona  for- 
fè , che  la  primiera , potrebbono  le  propofie  parole 
del  martire  Stefano  fignificarci  vna  certa  pefitma 
■difiofitione  dell’  intelletto  ideila  volontà,  de’ fi  n- 
timenti  ideila  carne,  e delle  interiori  potente, per 
cagione  della  quale  affai  fouente  fi  generano  , ed 
jnfieme  fi  accoppiano  molti  vittj,  e molte  feeder a- 
tcZjZoe.  Di  quefio  generai  figmficato  euui  alcun, 
efempio  nede  diuine  Lettere  5 poiché  elle  in  piu  cm  «p. 
luoghi  , mentre  di  Cielo  fanno  mentione  , altro  1«.'<ap’ l4-u* 
per  e fio  non  intendono  che  quello  /patio,  il  qual 
contiene  l’ aere , il  fuoco , ed  i cieli  tutti.  E per- 
chè la  facram  Scrittura  hà  in  coftttme  di  replica- 
re bene  fpefio  le  mede  fi  me  cofe  con  variate  pa- 
role , come  potrei  dimoftrarui  ampiamente , quin- 
di è, che  tanto  vien a dure , Incir con cifi  di  cuore , 
quanto  di  dura  ceruice . Ed  è come  fe  dicefsc . 

Voi  mi  parete  effer  perfine  di  cattino  animo,  di 
mente  mal  difpofìa , piene  d’inganni, e di  vitiofi 
cofiumi . Hor  perchè  mi  ricorda , 0 Addane  fi,  di 
hauerui  molte  volte  ne’pafiati  tempi  ragionato 
- . Gg  della 
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elell a circoncifione  della  volontà  , e de  {énfi  , t del’ 
la  carne,  farà  ben  fatto  che  io  al prefente  vi  di- 
ca alcuna  cofa  di  quella  maniera  di  òr  concino- 
ne , che  all'  intelletto  s'appartiene . La  qual  di- 
ligente inquifitione  è di  tanto  pefo  » ed  'e  per  noi 
così  nece faria , fecondo  quello,  che  a tutte  l’hore 
ne  apparile , che  forte  fi  può  dubitare , fe  mag- 
giore fia  la  copia  di  que’  mali , che  hanno  origine 
dall’intelletto , o pur  di  quellt,  che  dalla  volontà 
procedono.  Ma  fenoi  ricercar  vorremo  della  gra- 
tterà di  effi,  non  è molto  in  ciò  da  dubitarfi  : 
conc io flieco  foche  le  herefie , e le  fcifmcUiche  diui - 
foni  quindi  hanno  il  loro  principio,  jipprcfo, 
benché  le  petunie  perfone , e di  bafsa  conditicne  » 
come  idiote  per  lo  piu,hauer  pofiano  di  molti  er- 
rori nell’  intelletto , egli  è pero  vero,fe  da  quello » 
de  tutto  dì  fi  vede  interuenire,  prender  vorre- 
mo gli  efempi , e gli  argomenti , che  quefio  sì  gra- 
ne vitto  è propio  de  faui , e de  grandi , e de’ Prin- 
cipi. Fra  tutti  gli  errori  dell’ intelletto  poi,  quel- 
lo Stimar  fi  dee grauifiimo , quando  altri,  prefu- 
mendo  afai  del  (uo  [opere, fi  dà  a credere  di  beri 
intendere  le  cofe  della  provia  falute,e  di  ejfer' in 
ciò  molto  fauio  ed  auueduto  : e quelle  così  fatte 
perfone , efsendo  dalle  loro  opinioni  ingannate , fi 
tengono  contente  ed  appagate  di  quello,  che  efse 
fanno,  ne  piu  oltre  cercano,  e con  ardimento  fi ì 
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frrefknt'ione  penfiano  di  loro  flejfe  fupcrbamente . 

Dal  qual  maluagio  principio  lofio  ne  fieguono 
infiniti  mah 5 come  a diresti  dtfprtìfiare  la  pa- 
rola di  Dio,  il  non  curar  fi  molto  di  hauer'  peri-, 

10  confò fiore  5 U non  poter  comportare  le  rrpretfm 
fioni  d alcuna  per  fona  -,  /’  indurata  olìm  ottone  ne\ 
lor  open  fieri,  e nelle  opere  5 ed  'ottimamente  l’eter A 
na  dannazione , rifiutando  efie  ogni  rimedio,  ed 
ogni  aiuto . Ed  è cosi  propio  del l human  a fi  e tic 

11  difi  derio  del  fiaper  tutthora  piu  innanzi  de' 
naturali  fiegreti,che  mai  in  ciò  non  fi  acquetano, 
i poueri  e trauagliati  mortali-, e con  le  nuoueco- 
gnitioni  crefce  via  pii*  fempre  in  noi  il  dtfiderta;. 
e cjuefia  gran  fete  fi  pruoua  efie r inellinguibile 
ed  eterna . Quella  inquieta  voglia  diede  già  prin- 
cipio alle  ai  ti  piu  nobili,  e quelle  al  Alando  prò • 
dufie . Quella  mai  non  pefsa  di  portar  le  naui 
ne’  valli  fieni  del  mare  $ e q uè  fi  a fien^a  rigo  fio  ca- 
ua  le  vi/cere  della  tetra.  Gfiveftà.con  faticofepe - 
regrinationi  tutte  le  incognite  parti  dell'V muerfio 

ricerca , ne  mai  fiatia  fi  vede . Laonde  vn  (fireco  Ua  Tfr.  Som. 
Scrittore  ( e filami  lecito  di  adoperar  per  bora  M’ 

•quelli  e fiempi)  narra,  che  zAlefiandro , non  con* 

•tento  de  confueti  confini  della  terra , e piu  oltre 
fiempremai  lludiando  di  trapafsare,  peruenne  ài 
tempip  di  Gioue  sAmmone  famofifitmo  Dio  de’ 

•Gentili 5 e che  ,tut  giunto , ricercò  fiali  idolo,  eh ^ 

,v.4‘  (jg  2 infe- 
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infettar  gli  volefie , dotte  fofsero  t fontidelNiUt 
Egli  non  dimandò  degl ‘ incerti  auucnvnenti  del- 
la fua  pericolo  fa  guerra , ne  delle  future  felicità 
della  Grecia , ne  della  fua  lunga  'vita  t ma  fola- 
mente  intefe  l’animo  ed  il  p enfierò  a ricercare  » 
te  fori  dei’  intelletto  , e (Indiana  ogu  hora  fin  di 
farne  acquifio,per  maggiormente  arricchire.  Aia 
chi  crederebbe , clte  il  'Vigore  di  queflo  incinto  di 
Natura  , e quella  legge  incommutabile  jt  pro- 
fondamente i mie  fiata  nelle  nofire  menti,  allhora 
ce  far  doueffe,  quando  non  piu  delle  cofe  terrene , 
ma  fola  delle  celetìiah,e  delle  diurne  tempo  fofie 
di  ricercare  l Tu  punto  non  aeri  del  fonte  della 
(fratta  , ne  di  efo  fei  curiofo  inuefligatorc , ito 
•volentieri  vai  peregrinando  per  gli  fpatioft  campi 
del  '"Regno  di  Dio  : e quella  dannof*  quiete  , e 
quello  malvagio  ripofo , e queflo  tuo  tiepido  vo- 
lere fa,  che  il  tuo  animo  non  (enm  il  rimordimene 
to  delle  fine  colpe . (fommeffo  eh’  hebbe  Adam  il 
grane  peccato , il  maggiore , ed  il  primiero  beni - 
u fido , eh’  egli  rueitefe , fu  il  fentir  la  voce  dt  Dio, 
che  a fe  lo  chiamaua , la  quale,  come  aguto  [limo- 
lo, e come  pungente  (prone , punfe  il  fuo  mifero  e 
addormentato  cuore.  Dal  che  toflo  ne  nacque 
il  timore  , ed  il  rofore  in  colui , che  forfè  nella 
colpa  fempremai  , Come  infenfibile  ed  immobile 
pietra , fiato  fi  farebbe  . Hor  queflo  parlar  di 
i s Dio, 
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2>w , thè  penetra  per  entra  i cuori , altro  non  è, 
ebe  il  rmor dimento  della  propia  cofctenZjA  di 
ciafcuno  $il  qual  rimordimene»  / entir  non  poffona 
per  alcun  modo  coloro  , che  fi  credono  dt  laude - 
uolmente  operare.  E quella  ignoranza,  o corifa 
fimi,  è in  noi  producttrice  di  cosi  maluagi  effet- 
ti , che  ella  ci  apparecchia  la  Brada  al  mal  fare  : 
l adone  il  cono/cimento  dei  peccate*  t vn  gran  fre- 
no alle  cattine  operazioni , le  quali  » quando  per 
tult  fi  cortofcono  , fono  da  ogni  per  fona  natural- 
mente fchtfate  , ed  abborrtte  . Perciò  1‘  errore 
dell' intelletto  apre  affatto  le  porte  al  vitto , e dà 
cuore  ed  animo  al  peccatore  , acciocché  egli  qua- 
lunque impedimento  , che  a fitoi  penfiert  altra- 
iter  far  fi  poteffe , fortemente  rompa,  e diffre&zj. 
Il  che  efser  veri  fimo,  da  piu  efempi , e mafrtma-  . 
mente  da  ciò,  che  auuenne  nella  pafrtone , e mor- 
te del  Saluatore,  intender  potrete  . L‘ ve  ctfione 
di  Cbriflo  fu  fenqa  dubbio  vn  peccato  ripieno  di 
fomma  mahria  : pure  gli  fieller ati  H ebrei , men- 
tre quello  commi  fero,  per  vna  certa  ofeura  luce , 
che  haueano  delle  future  opere  del  cotanto  affet- 
tato efWefria , adom  brattano  . ^Ma  quando  poi 
in  loro  fi  ofeuro  del  tutto  il  lume  dell  ' intelletto , 
e credettero,  che  Chrifio  male  parlato  haueffè  del- 
la gloria  di  ‘Dto , lofio  fi  vdtrono  quelle  parole. 
profferite  dal  maggior  facerdote  5 Blafphcmauit: 
t , quid 
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quid  adhuc  cgcmus  tcftibus  ? ccce  nunc  au-? 
diftis  blaphcmiam:  quid  vobis  videtur?  alle. 
quali  eft  tojlo  rifpefero  ; Rcus  eft  mortis  . E 
delle  parole  feritile  dalla  fieffa  bocca  di  Chri/lo  , 
le  quali  ficuramente  e fi  elìimarono  beftemmie , 
dicefi  in  San  ^K^rw^Audiftis  blafphermam  : 
quid  vobis  videtur  ? Qui  omnes  condemna- 
uerunt  cura  elle  reum  mortis . Heròde  aneli 
egli,  per  non  bauerlo  eonofciuto , [eco  medefrmo 
eoncbtufe  di  difpreì(gar lo  , parendogli,  che  quel  ve- 
nerabile filentio  tenuto  dal  Signore  in  prefenscA 
fua  , ciò  dirittamente  meritale . Sì  come  gran- 
■difimo  poi  è il  danno  procedente  dagli  errori 
dell'intelletto,  come  veduto  hab bramo  : così  litro • 
itar  opportuno  rimedio  a sì  graue infermità  èco- 
fa  molto  ardua , ed  affai  piu  malageuole , che  non 
è il  porger  rimedio  a quelle.,  le  quali  dalla  volon- 
tà in  noi  generate  fono . Il  che  quanto  fia  vero  » 
i.Bjcgc.p,  m-  *>n  gli  efempi  di  Saul,  e di  Dauid  potrafi  ad 
ognuno  mani f e Ilare . Riferbata  hauea  Saul  cortr 
tra  il  comandamento  di  Dio  parte  delle  {foglie^, 
guadagnate  nella  battaglia  contra  gli  Amalechiti  j 
£ ciò  dispiacque  per  tal  modo  a Dio , che  incon- 
tanente egli  fu  lafciato  in  abbandono  dall’aiuto 
celefle , e perde  la  vita,  ed  il  regno , e l’ eterna 
falute.  Fu  egli  adunque  sì  gran  peccato  il  feruar 
alcune  cofe per  lo  fieri  fido , e I ejjer  mifericordio - 
l:  /,  " fo 
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fa  c^utl  Re  di  Amalec  ? Il  mifiro  Saul  prouocò 
Jìigularmente  contra  di  fe  1‘ ira  Diurna, perche 
allatto  in  su  la  credenza , che  gli  conuenifse  così 
operare, non  conobbe  la  fua  colpa ,pen fondo, piu 
douerfi  ftimare  il  facrijicio , che  la  parola  di  Dio j 
e non  e (limò  effer  ben  fatto  le  cofe  migliori  e le 
piu  belle  inutilmente  gittare . Dalla  quale  falfit 
credenza  non  efsendo  punto  ingannato  il  iJo 
Dauid,nc  pertinace  dimorando  nel f ho  peccato » 
tofio  meritò  il  perdono  de’ fitoi  grauifimi  falli , e 
finti  dir  fi -,  Dominus  quoque  tranftulit  pecca*  *Rcg.<ap.t».i«. 
tum  tuum  .•  non  morieris . Perchè  poi  il  co *■ 
no  fiuto  errore , come  ogni  huomo  può  fapere , più 
ageuolmente  fi  ammenda,  che  quello  , che  altri 
non  conofce , quindi  è , che  quelli  mi/èri  ignoran- 
ti fenica  alcun  pentimento,  e fen&a  alcuna  reden - * 

tione  fi  muoiono  nel  loro  peccato , mentre  tjfi  di  ■ * 

fouerchio  credono  a (e  mede  fimi  , come  di  fopr * 
detto  habbiamo . E quello  è propio  errore  de  (e- 
gnalati  huomini,  e de'  piu  dotti , e de’  piu  pru • 
denti  di  quello  fecolo , o figliuoli  : e quello  fu  il 
propio  errore  del  Farifeo  , mentre  di  fise  $ Deus  c1p 
gratias  ago  tibi  quia  non  Tum  ficut  esteri  ho* 
minum  : raptores,  iniufti , adulteri  : velut etiam 
hic  publicanus.  Ieiuno  bis  in  fabbato:  deci* 
mas  do  omnium  , qus  polTideò  : le  quali  pa- 
role egli  profferite  non  haurebbe,fe  non  fojjcs 
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fiato  pieno  d’ignoranza.  E potrò  dimoflrarui , 
che  coloro , i quali  di  fe  me  de  fimi  affai  pr  e fumo- 
no,  non  fanno  quello , che  s’appartiene  loro  di  fa- 
pere.  Efii  primieramente , per  la  fouerchia  fitma 
di  loro  flefit , non  fanno  di  efier'  ignoranti , e te- 
merari , e fiuperbi  : il  che  piu  d‘  ogni  altra  cofa  fii- 
per  dourebbono . £fii  apprejjo  non  difcernono , 
quali  fiano  i loro  peccati  3 ne  fanno  fcelrn  d’ otti- 
mi conf  e fiori , cioè  prudenti  ,t  fcientiati.  Nehafii 
a riguardare  > che  cofioro , di  cui  bora  fi  ragiona , 
filano  ben  parlanti , e che  in  vi  fi  a paiano  dtfcreti , 
e di  venerando  affetto , e di  J, ignorili  co  fiumi  : im- 
perocché tali  ancora  furono  forfè  molti  di  que’ Fa- 
rifiei , la  vita  de’  quali  con  vini  colori  fu  già  de fi- 
critta  dalla  verace  (ingua  di  Chrifio  . Quefii 
fono  A gl  imbiancati  fepolcri,  e l!  que’  muri,  che  nel- 
la fiuperficie  dimoflrano  ciò  , che  efii  non  fono . 

1 Laonde  di  loro  dir  fi  potrebbe , che  molto  fi  rafi- 
fiomigliano  a notturni  vccelli  > i quali  nella  luce 
non  veggono , ma  sì  nelle  tenebre.  Quando  fi  pa- 
ra loro  dauanti  alcun  intereffe , ouer  quando  ad 
efii  vien  fatto  di  r'ttrouar  alcun  modo  per  fa  tiare 
le  troppo  ingorde  loro  voghe,  fono  di  acuti  fisima 
figuardo  , e fitui  molto,  ed  accorti..  Ter  ciò  dir 
pofiiamo , che  grande  fila  il  numero  di  coloro , che 
nel  ben  fare  fono  pazjzJ,non  hauerfdo  il  neceffa- 
rio  cono/cimento , ne  prudentemente  operando  „•  e 
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che  nel  mdle  fono  fasfofsimi,  'perché  fanno  troppo 

benfvfo-'.Yln  tutti  quejli sì  fattiviuenti  dijidc- 

%4T  dobbiamo  che  foprauueng*  il  lume  dell’  tot el ^ 

letto:  e ciò  piu  d’ ogni  altra',  per  fona  dourebbon/h 

ffot  bramare  , imitando  il  pouero  cteca  del  vanA 

gelo,  il  quale  , effendogli  dimandata  , che  ópft  egli 

ftolcffé  , féppe  così  rifondere-,  Domine  ,,-Vtwi  «.»• 

éttWOO  fijNb»  ricerco  egli  ricchezze  , ne  honot 

ri  da.  quel  Signore , da  cui,  foerando  Co/a  m*g\ 

giore , torne  erà  la  veduta  degli  occhi , quelli  do^ 

»i  àncora  piu  agonalmente  impetrar  poteua : quef- 
te  Gofo  non  ricercò  egli  j poiché  ottimamente  in- 
tendeva , quanto  pretto  fi} 'o/fero  gli  occhi  cor  por*- 1 
li  > ne  gli  era  punto  nàfooflo  , che  tl  godimen- 
to à vn  folo  [guardo, chè  altri  gittar poffa  ,,tutte 
le  altre  humane,  e tran fitorie  felicita  auanzauaj 
<Tu  vedi  il  mifero  cieca  pallido  \e-  metto  , colmo 
di  fufoitioni , e d‘  ire , e di  famméfi  lamenti , fi- 
derfi  in  dtfoarte:  ed  egli  é còsi  infelice,  che  ancor ’ 
il  bene  degli  altri  infelici  fuole  muidtare . Se  per 
cafo  egli  ode,  che  alcun*  àof*  lieta  fia  noueìlamen- 
te  apparita , allhora  s’attritta . Se  feco  medefimo 
immagina , e/fer  vicina  1‘ aurora,  nel  qual  tempo 
ciafcuno  animale  s' allegra  ,e gli  foff  ir  a e dice 5 lui 
/urger  dee  l’alba  . Quando  poi  intende  , e/fer 
giunta  la  notte,  bagna  il  fono  di  lagrime  ; poiché 
e/fa  é l’ immagine  delle  fue  tenebre , che  mai  al- 
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cu/m  mattutina  luce  non  allettano . Per  lui  **- 
nano  c bella  il  Sole,  e fimi  titano  le  [elle,  e va* 
ghifo/to  i fori  del  campo.  Per  Itti  umano  splen- 
de l' oro , e le  gemme  rilucono  . Per  lui  inumo 
la  terra  ft  cuopre  di  lieto  manto , e fi  'velie  di 
belli  e fini  colori . Per  lui  inuano  limpide  fono 
e criflallioe  le  acque  de' fonti.  Per  lui  inuano  s 
increfrano  le  onde  manne  coperte  d’.azjutrrino 
[malto . E tu  foh , a peccatore  ignorante  di  quel* 
h,  che  faper  dei , ti  godi  di  dimorare  in  <vna  per- 
petua notte , e punto  non  curi , che  mai  a te  non 
nafca  il  Sole,  ne  fiorifca  il  campo , ne rifplenda  ? 
oro,  ouer  le  gemme.  Tu  falò  bai  in  odio  i rag- 
gi Solari , e tutte  le  bellerjcjs  dell’  Vniuerfo  , e 
•viui,  e muori  in  vn  fempiterno  horrore  . Hot 
venga,  venga  horamai  ne  cuori  di  qutfii  mi  feri 
• quella  eterna  luce , o figliuoli 5 e le  loro  vite, 
ancorché  lunghi fs  ime , altro  non  fi ano , 
che  va  fot  giorno  i ne  mai  ad  efti  •> 

tramonti  il  Sole  del  beato  \ 
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H I voleffe  al  preferite  dire,  che  la 
delitie  [tono  le  vere  infidiatrici  del 
Cjenere  humano',  e le  piaceuolt  fuc^> 
nemiche  y e le  domeniche  inganna. * 
trici  ,e  gli.  amati , e diletteuoh  mofìri , ed  i gra- 
diti pencoli  , e le  manfuete  guerriere  contra  di 
feffà , ottimamente  parlerebbe ^ o benedette , e di* 
lette  anime  di  Chriflo . Vide  già  quel  grandi f* 
fimo  Gtouanni , come  è defcritto  nel  fuo  belltf* 
fimo  libro , vna  donna  , la  quale  era  tutta  vefii • 
ta  di  ricchi  e pretiofi  drappi  ; e. fregiata  d' oro,  ed 
ornata  di  perle  > e di  topati]-,  e di  fini  e cari  dia- 
manti  ^e  vide, ih'  ella  teneua  nelle  mani  vnvafò 
dorò,  per  abbeuerar  iùlotà,che  bramato  hauefi 
fero  di  off aggìatè  - di  quel  fuo  liquore.  Quella  sì 
maluagia  femmina  fife'deua  fopra  vna  beiìiadi 
molti  'capi , e di  ntòite  Corna  y ed  era  ebbra,  del 
fangue  de'  mortiti  ,*  e chtamauàfr.per.nome  lia* 
bilonia  , che  così  * èra  fcr  'ttto  nella  fua  fronte  y ed 
era  la  madre  di  tutte  le  fotriicatumì^  e di  tutte 
le  abbominatióni , con  cui  fretralmenre  addirnffc 
tic 'tri  fi  erano  molti  poderofr  delta  terra 
■Quella  gran  meretrice  ( che  con  tal  nome  afi* 
punto  ella  fu-  chiamata  dqP  Angglo^itqssak ani» 
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maeflraua  dottarmi  nè  ferriti  di  'Dio  ) pormi , 
o amata  greggia  di  Chrifìo,  che  col  fuo  femb'tan- 
te  a ciaf  cimo  figuri  e dipinga,  qual  fta  la  forma 
e r immagine  delle  humane  defitte.  Effe  [opra  i 
noflri  [entimemi,  che  hanno  diuerfi  voleri , fi  pe- 
dono } e [eco  portano  gli  ori,  e le  gemme ; e dan- 
no a bere  il  •veleno  -,  e [ono  maefire  di  crudeltà  i 
e co  mondani  Principi  fpeffe  volte  fi  giacciono. 
sAnù  dico  piu,  che  effe  hanno  gua fta  e corrotta 
ogni  parte  dell’  Vnjuerfo*>potcbè  ,[e  noi  vorremo 
confiderai  , donde  proceduti  [tano  nel  Mondo 
tutti  i mali , ritroueremo,  da  altro  non  efjere  flati 
cagionati , che  dalle  delitie  , Quelli  arbore  del 
Paradtfo  non  era  forfè  bello  a veder  fi?  E que 
pomi  non  erano  forfè  di  piaceupli  colori  ? Non 
dimofirauano  ejfi  in  apparenza  di  ejfer  pieni  di 
marauigliofa  virtù  ? Il  loro  colore , l’odore , il  fa- 
por  e per  via  de  fen fi  nella  mente  riceuuti , ed  il 
verde  di  quelle  frpndi  forfè  non  ingannarono? 
Il  Qpldaefìro  adunque  di  quella  primiera  colpa 
dalla  belleggadellar bore,  e della  vagheggi  del  po- 
mo fu  in  gufa  rapito  ed  allettato , eie  egli,  bauen- 
do  afatto  dimenticato  il  comandamento  di  Dio , 
fi  fece  innanzj  ,\e  troppo  auuicinofii  alla  fiuentu- 
rata  pianta,  r fendendo  il  braccio , e pigliando 
il  frutto  di  efa , conturbò  e corruppe  ogni  portela 
del  Mondo.  &ia  e fendo  pur  ancora  rimafìa 
-v  A £.  ■ ni- 
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a leuna  belle^a  nella  terra , che  difrutta  non  era, 
ne  foprauuenne  poi , non  dirò  il  dilanio  delle  ac- 
que materiali,  ma  ben  sì  quello  delle  delti ie , che 
il  Afondo  fommerfe  e dtfirufe  piu  fieramente , 
che  non  fece  l’humido  e fouerchio  liquore . 6 però 
fi  legge-,  Sicut  aucem  in  diebus  Noè,  ita  erit  & m**.»*»** 
aduentus  Filij  hominis  : ficut  enim  crant  in  ** 
diebus  ante  diluuium  comedentes , & biben- 
tes , nubentes , & nuptui  tradentcs , vfque  ad 
eum  diem  , quo  intrauit  Noè  in  arcani,  & no 
cognoucrunt  donec  venit  diluuium  , & tube 
omnes  : ita  crit  6c  aduentus  Filij  hominis . 

C°n  le  quali  parole  fi  dimoflra  , che  allhora  ve- 
ramente fu  punito  il  Afondo  % ed  allhora  f u co- 
perta ed  inondata  la  terra  dalle  acque,  quando  il 
popolo  di  ‘Dio  fe  ne  fiaua  fommerfo  ne'  follazjJ, 
e ne  piaceri.  Laonde  io  dico,  che  quefie  acque , 
le  quali  noi  veggiamo  correre  ogn’hora  dinanzi 
a noi, e piaceuolmente , e con  marauiglia  di  chi 
le  riguarda,  deriuare  da'  laro  fonti , rton  furono 
quelle , che  difruffero,  e fommer fero  il  Afondo , 
e fecero  lacrimare  tanti  mortalità  che  più  toflo 
queflé  altre  velenofc  acque  delle  delitie ■ furono 
cagione,  che  ad  vn  sì  infelice  fine , e quaft  fernet 
rimedio,  tutto  V human  (fenere  peruentffe.  (he 
ptu?  Le  v/time  parole  del  vangelo  poco  fa  da 
me  recitate , non  dimore  ano  elle  , di  qual  morte 
i hab- 
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babbi*  vitimuitiente  a morire 'H  Mondo , e e/Ual 
fi*  per  ejfer e il  fiu>  propio  incendio  affatpt'u  clan»-, 
iiofo  , che  erm  e l'incendio  materiale  ? Erant> 
comedentcsy  fic  bi  bernese  dice  il  /acro  Tello 
QvpHa  farà  vn  altra  fiamma , per  cagione  della* 
quale  auuawpéra  la  terra, k cimenterà  tutta  ce\ 
nerif  aniryaefto  fuoco t propiamente  accenderà 
quelli  fàrnate  melìinguilnle , che  arderà  non  /olà 
le  anime  * mai, corpi  de  condannati , primarie 
fimfia , la  mntanddl  rV rnuerfo  i c Ed  auuegnacbc 
quegli  Evitimi  mali  fi  prolunghino,  quefie  pelli  fere 
deluie  con  tutto  ciò  mai  non  cejfano  didanneg” 
giara,  e di  effer  Jemjniftre  d’ogni  maio,  ed  effe 
fono  le  porte  ,)per  le  qààli  piu  agevolmente  eni 
Ir  ano  i peata fine  adiri  *■ ed  a tutte  le  feeder  ut egg 
&eappar  eccitano  la*òia . Poca  ilima  fifa  delle 
(afe  (acre i e- [pentì  a fatto  fi  •veggono  i pen fieri 
telefitali , mentre  le.  deluie  fi  appr eZjZjano , e fi  fe\ 
gito  rio  a.  P premio  dico,  ohe  [iugularmente  le  trop- 
poidthfate.p(r/one,in  cui  mai  non  languirono  i 
piaceri  tskreni  ya  che  d\ognicafit  vogliono  fod- 
[irti' appetito  i fi  rafomigliano  a quell  empio  e 
fimàtftédk  Giuda , il  qual  fece  maggior  conto  dell 
xujtgià^ntO'^ed  inferno  dell'argento  t che  dell  bona* 
tildi  C brillo , e del  fuo  divino  corpo  : imperocché 
quefii  amadoki  e fervi  de  piaceri,  per  comperare, 
onero  per  vèndfre  qualche  diletto , e, per  godere, 
-4  ..\  e per 
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# /»r  fattarfi  m alcun  mede,  ogni  altra  copi  met- 
tane  in  .abbandono . Quefit  Appetiti*  e quelle  vo- 
ghe degli,  hument  Metti , 0 <éWil*no , fono  ne' 
m*lu*giJiuominicos\  podere/,  che  e/i , quando 
eumene  che  infiammati  fieno  e /{pinti  oltre  ad 
ogni  csnueneucd  ter  mute , punto  non  temono  il 
freno  della  ragione  ,e  le  honelle  vie  non  amano 
di  féguire. . E {è  noi  diligentemente  efaminar 
morremo  le  antiche  memorie  Je  maggiori  guerre » 
che  nacquero  già  al  fiondo  , donde  hebhero  il 
loro  principio  >{e  non  dagli  agi , e da'  piaceri , o 
dalle  deùtie  1 Deh  campi  dilettatoli  , e piagge 
liete  » quanto  putente  battete  vai  venduta  vota  di 
habitat  ari  la  terra  ,e  quante  lagrime  fi  fono  (for- 
fè per  attira  cagione  i Per  toccare  vn  lito  del 
mare  ,*  per  nauigare  entro  vn  /urne,  io  non  so, 
fi  annoverar  fi  pagano  le  città,  ed  i Regni , che 
già  tmfer amente  finirono  . Per  f bddisfare  all à 
fola  veduta  degli  occhi,  per  riguardare  alquanto 
piu  da  lungi , e per  pa/eggiare  vn  poco  piu  in  - 
nane* , che  altri  fatto  rum  habbia , douro/t  fitb- 
biffar  il  Mondo , e douranfi  confondere  gli  or- 
dini di  enfimi  elemento  ì Però  non  è da  farfi 
gran  marauiglia  , (è  le  difiruttioni  degl  Imperi 
da  quelle  delitiofe  fcioccbefz,?  e pa&zje  furono 
cagionate . I ‘Perfiani  non  furono  vinti  da’ Gre- 
ci con  le  armi, ma  per  opera  de' loro  propi  dilet - 
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ti  : * da'  piaceri  dell'  Jfiadtfirutto  ne  fuilRo* 
mano  Imperio  , che  tutti  gli,  altri  regni  •vinti  ha* 
uea . nApprefà^uelie  indomite  fiere , e qutfti 
infidtofi  e maligni  >moflti  , thè  col  peccato  nel 
principio  del  Mpndo  fi  nacquero , non  filamento 
recar  fogliano*  del  xontinouo  infiniti  affanni  à 
peccatori  l orafe  de It  amici,  ma  fono  etiandio.tut\ 
tì  intenti  a.difhpàre  U nobil  regno  della  virtky 
la  quale  coni'  aiuto, dtquelle  arti, che  chiamar ji 
liberali , 'in-grdn  porte  fi  mantiene  .<  £ ben  veg- 
giamo  clje  cffe  tutte,  [e  il  loro  valore  vien  tal - 
bora  ingombrato,  dall’.vtio ed  indebolito , ed  ab- 
battuto dalle,  dtlitie  ,• cadono  come  morte  in  ter v .1 

ra^c  che  qua  fi  ogni  bene  m breue  hora  .fi  toglie » 
ed  affatto.- (far tfee  dalle  menti  humane r. 
che  m’affatico  io  ricercando  lontane  pruoue  ? Rè- 
gi oniamd.  di.  quello.,  fèn^t  molto  vagare , che  ad 
igni  momento  veggiamo  far  fi  dinanzi  agli  oc- 
chi noftri  .Temi  tu  di  prouar  la  pouertà,  e fefi 
trema  inopia , e di  non  hauer  alcun  [ufiidio  per 
-temperare  la  gran  fame  ? <tAmi  tu  i poueri? 

Hai  tu  in  odio  la  crudeltà  de  ricchi  ingordi  ì 
Porti  tu  compattane  alle  altrui  miferie  ? Difi 
piace  a te  di  vdire  i compafiioneuoli  lamenti  de’ 
mi  fieri  ? Hor  dimmi , donde  nafice , che  quella  in- 
felice e fuenturata  donzella  non  hà  con  che  vefi 
tirfi , ne  può  vfeir  di  cafa,  per  non  effer  trafitta 
; v dalla 
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dalla  vergogna , e per\ non  efier  preda  dagli  occhi 
impudichi  ,effendo  nudai  Qhi  cagiona,  che  a Lu- 
ti a di  quelle  vergini,  il  cui  puro  e cafro  petto  mai 
non  fu  dàlafcìui  veleni  offefo , ne  da  men  pudico 
fguardo  ferito , perda  volontariamente  la  fra  bo- 
ne dà  , ed  lui  a poco  diuenti  prodiga  del  fuo  bono- 
re  ì e 'cbe  M-pouero,  opprejfo  dal  dolore,  pianga  per 
la  fame,  e tremi  per  In  freddo , e fi  giaccia  al  fe T 
reno , e vada  errando  fenz^a  ripofio  j e che  morto 
fi*  i(  fuoco  della  carità,  e far  da  apparifea  la  com- 
postone it  dimenticate  e fmarrite  fi  veggano  le 
leggi  della  giufìitia , e del  douere  ? Le  feeder ate 
~e  fòuerchie  delitte  fonò  frnzj  albuu  dubbio  la  ca- 
gione di  tutti  queSt  f i graut  mali  i Hiafimafr  a 
gran  torto  la  terra  > nofira  j amareuole  madre , 
o fiuti  af  aitanti , mentre  crudele  careftia  talho- 
ra  ci  affale  ; ed  inumo  s accufiano  gli  elementi, 
s incolpano  fi  Ragioni*.  , ed  alcuni  temeraria- 
mente s adirano  yequàfi  imprendono  battaglia 
■col  Cielo , quando  fecondo  il  lor  volere , cioè  di 
fòuerchio , non  abbondano . Non  vi  farebbe  por 
ucrtà  nel  Mondo  ,fe  in  efo  non  baueffero  luogo 
,le  delttie , 0 cari  figliuoli . li  tuo  corpo  auuiluppa- 
to  nell'oro  5 i frporitt,  ed  infieme  i velenofi  tuoi 
conuitiytl  fattore  a tutte  l' bore  la  r abbili  delizi 
laide  voglie , comperando  a caro  prezzo  le  dif- 
boneftafe  le  infamie  altrui  -fra  greggia  infima  de 
x li  fer- 
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prudori  $ i fafii , to'  quali  fabbricati  fono  i muri 
della  tua  cafa 5 le  pareti  honarate  ed  arridile  di 


«orda , facefit  taluolta  a lui  parte  di  que  beiti  t 
de  f empre  ti  mancano  ,ne  fai  dotte  pittar  gli, top 
to  fi  rafciugberebbono  le  fue  lagrime  . Noi  ve- 
diamo  affai  volte  mtentenire , che  la  terra,  fro- 
llando grandifiima  fete , tutta  s infiamma , e co- 
me bollente  arena  diatene , ed  aprendo  il  fino  , 
ancor  i occupo  juo  incendio  fà  manifefio,e  co 9 
mille  bocche,,  qua  fi  da  dolore  corretta  addiman- 
da  alcun  autto-i- Laonde  gli  alberi  tutti  , ed  eti - 
audio  1 più  robusk,,  detenuti  per  tal  cagione  lan- 
guidi e [morti  -,  e da  ogrfi  parte  capanti  , dtrnof- 
trano  troppo  bene  il  loro  gran  malese  /’  herbe, 
fatte  per  certo  modo  epa  dell’  or  fura,  veggonfi 
in  breue  fiotto  perire  itd  i fiori  per  ogni  piaggia 
della  moribunda  terra-, fi  dileguano  » e qualunque 
animale , e fendo  affetato  ,fi  lamenta , e fortemen- 
te teme , che  perpetua  fin  per  efiere  l ’ ira  del  Cielo 
contro  a tutti  i viuenti . rfida  non  affettar  per 
que  fio , che  io. di  prefente , fenica  punto  penfare, 
voglia  compararti  al  Cielo  ,0  tu,  che  di  ninna 
cofa  b<a fete  ,faluo  de'  baffi  piaceri.  Piacenti  piu 
tofio  paragonarti  con  quell  ' arido  fcoglio,  e con 
quella  dunfima  rupe,  che  niun  faluttfero  liquore 
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mai  non  produce , benché  vegga  tutti  i vicini 
campi  y che  flanno  dintorno  ad  e fa  , fecchi , o 
colmi  di  trijlitia.  Ciò , che  al  prefente  io  ragiono, 
vorrei  pure,  mojfo  da  giufiifiimo  zjeloy  che  con 
rifonante  voce  per  tutto  s’vdife  da  que  maina-, 
gl, i quali  dimoflrano  di  hauer' a fchifo  ogni  lau - 
deuol’  opera , e fi  vergognano , e temono  di  entrar 
nelle  chiefe , e quelle  fuggononon  altrimenti , che 
fuggiti  fono  dalle  honefte  perfine  i profani  luoghi , 
V tnganOy  vengano  almeno  vna  volta  fila  ad  afi 
volarmi  quelli  rozzi , e faluatichi  huomini  : ma 
v però  con  attenta , e fìudiofa  follecitudine  aprino 
i animo  alle  mie  parole.  Se  apertamente  (apro 
mofirar  loro  il  vero,  perche  negarlo ì E cono  fi 
ciuto  che  l’ habbiano , perche  non  operare  ? Ma 
quando  hauranno  mai  fine  i miei  detti , mentre 
io  racconto  i mali , che  in  mille  maniere  cagiona- 
ti fino  dalle  peruerfi  delitie,per  generale  fiermi - 
ilio  dell’ humana  generatione  ì Ancor  piu  in- 
nanzi procedono  i loro  danni.  Elle  non  folamen- 
te  hanno  poffanzyt  di  auuelenare  la  terra  in  ogni 
fua  parte , e di  far  guerra  a tutti  i mortali , ma 
ardifeono  etiandio  ,per  piu  ampiamente  regnare, 
di  guerreggiare  col  fielo , e di  guadare  le  cofe  fa- 
ere^ i ed  ardirebbono  anche,  fe  pur  poteffero , di  re- 
tar’ alcun  damo  alla  <&\daeflà  Diurna . Chi  ha 
fatto  difendere  il  Figliuolo  di  Dio  in  terra  ,e  chi 
- .'.Vi li  2 l’hà 
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Thà  ridotto  m (frema  pouertà^e  ehi  irà  qnafi 
riprette  le  fuo  eeleftiak  grande#?  dentro  alt»  nafi 
tra  carne  mortale , fe  non  le  delti  tei  Chi  lo  po/e 
M viacer^i  fctf  vn  pre/è  pio  d animali^  fe  non  le 
delitti  ì Chi  hà  voluto , site  egli  nel  me#o  dell ' 
bornio:  verno  nafceffe,  e chi  lo  fece  prendete  sì 
fangbt  viaggi , ìpetegrtpare  continuamente  per 
Vvuimfi  Mondo  ? ed  andar’  errando  per  leu 
fkade  , ancpr  Tome  fuggitine  e sbandita,  fé  non  fa 
■delitti?’  Ter  e agio»  di  cjitffie  eglino»  hebbe  dir 
tergo , e vefft  pottert  panni  » e patì  fame  e feto , e 
ce  piedi  nudi  calco  la  terra . Q delti#  >ebc  stornar 
ri  (apori  facefie'finnf  alFiglwolo  di  fitteli  et  etiti 
TadreK(£&ttie> queffamprtnh  nemiche  deik.c* 
/è  cele  pi  de  flirtarono  tifati  affai  più  atroci  mali 
ancora , e Roller *,  che  egk  pope  ctreonctfo , e ferito, 
t che  (fargeffe  gran  copia  di  [angue  ,*  r che  peti* 
pope  in  veduta  di  tutto  il  affimele  coti,  fa  infi* 
gne , e (d veri  fegnafa  del  peccatore;  gu/titi  hogt 
gì  t bum  titano  , e T addolorano  , 0 lo  lacerano % 
e lo  mettono  in  manifefio  pericolo  di  mortip  fit* 
bitonato  . Egli  fu  configgo  dì  Dio,  da  cptelfa 
eterna  mente  ritronato , che  il  fit»  Tiglmofa  fofie 
circoncifo  nella  carne  , affinchè  incinti  poffare  i 
cuori  Immani  4 prender  (opra  de*  faro  corpi  piene 
ed  affo  luto  dominio,  non  tanto  per  ifemf or  e fa 
far  dure  de’ ^Indino fi  appetiti)  quanto  pc*  vincer? 
*.i\  . s corag - 
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•thè  tutti  i virtuoft  termini  itrapafono  . SimU.- 
fuetti  e nell’  antica  cireoncifione  digit  H ebrei,  per 
ffi'-àór  fiorale  gafttgamento  delle  immane  membra 
jìtinfòlamente  dtmodbrauaft  la  promeffa  detiacaf- 
Vita  nella  muoia  legge,  fecondochè  ci  auucitìfèe 
'San  (j  traiamo  l'ouer fi  la  necefità,  che  batte  a ciaf-  sHicr.mcjp* 
•titolò  d’ imparare , etiandio  ne’  filai  piu  teneri  an~  Ep,ft’ ld  Rom* 
Hi,  a deprimere  f audacia  de  fenfualt  piaceri  , car- 
me ci  dìmoflra  San  Cipriano  •-  ma  infegnauafì  SCy£;f 
àncora  il  domar  arditamente  in  qualunque  cofu 
le  voglie  de  fenft,  ed  iEdifpregiare  i timori  delle 
feiagure,  e de’ danni , e della  morte,  e l' opporre  del 
tóntinouo  il  dolore  al  piacerei  il  ftHgUe  al  dilem \ 

'Le  ferite , e le primitie  di  que'dolorhvbe  vr  jDk*)£ 
offeriuana , ftgntfì cattano  l ‘ imperio,  e la  poteva, 
che  ragioneuolmerite  all’  animo',  teme  a piu  de- 
gno, fi  conueniua  di  battere  f opra  i corporali  ferh 
Omenti.  Ciò  forfè  ancora  vollero  dimagrare  que 
Gentili,  i quali  già  comandarono  , che  k perfbne 
fra  toro  ptu  r agguardeuok  foffero  circonùfe  te  po- 
ro appreffo  gli  antichi  e fautflimi  popoli  d’ Egitto 
ninno  patena  imprendere  le  nobili  fetentu  deffa 
geometria , e dell  ’ aerologia  3 ne  poteua  e (ter  fa-  Orig.  in  EpifUad 
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cerdote,  otter  ocenparft  m xlfro  mimfttrtò  dette 
afe  face  e $ ne  vantar  fi  di  predir  lé  co  (e  future ? 
rtt  cjjrorre  le  lettere  degli  antichi  facendoti  ; ekx*- 
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mate  1 eroghici , fé  prima  egli  non  era  cir  conci  fi, 
E preff°  a M°lte  nobili  fiime  nationi  ancora  , fe- 
condo che  ne  ragionano  alcuni  autoreuoli  Scritto- 
ri » con  le  calamità  , e con  gli  affanni  dauafi  pria? 
cipio  alThumana  vitn\  auuezjcando  effe  algielo, 
ed  agl' immoderati  caldi  i corpi  de  loro  teneri 
fanciulli , acciocché,  effondo  ne  primi  giorni  indur 
rati , e diuenuti  piu  robufii , potè  fero  poi  nel  tem? 
po  auuenire  qualunque  altra  calamità  piu  qge - 
uolmente  tollerare . Ne  di  ciò  altri  dee  molto 
marauigliarfi , come  pare,  che  nel  primo  afpetto 
ricerchi  così  frano  costume  imperocché  quelle. J 
accorte  genti  fauiamente  confiderauano , le  dehtie 
foprammodo  da  loro  odiate  effer  di  gran  lungi 
piu  danno  fi,  e piu  intollerabili , e\pt'u  mortali , 
che  non  erano  i tormenti . E morirà  , che  i pa- 
dri , e le  madri  fico  mede  fimi  così  diceffero 
Gittinfi  pure 'quejli  nofiri  jìglioletti  pocofà  nati 
nelle  acque  agghiacciate , e le  loro  vite  ancor ’ 
acerbe  /oggetto  fono  a qualunque  pericolo , purr 
ché  efit  imparino  ad  efercitarfi  negli  affanni , ed 
Ka  guerreggiar  con  quelli  valorofamente  , ed  a 
fuggir  fi  da’ fouerchi  piaceri, fiiagure  piu  di  tutte 
le  altre  incomportabili.  Di  noi  crederanno  alcu- 
ni , che  non  ci  (limoli  piu  l’amore  paterno , e ché 
•ufcito  ci  fia  di  mente,  qual' efser  debba  il  nofiro 
vficio , anù  che  diuentati  fiamo  oltre  modo  cru 
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deli  : co»  tuttomquefla  per  certo  farà  la  piu 
amorevole  tuta  ,fhe  noi  prender  potremo  de  no fr 
tri  tonfimi  fattuali  -j  e queRa  farà  la  [ingoiar 
tettùnoniatu. ua,  ed  il  mani  fello  (eguale  del  pater r 
no,  t del  materno  amore.  oA  libera  intenti  fa- 
remo alle  loro  utilità,  quando  gli  terremo  affat<- 
to  lontani  dalle  troppo  noe  tue  morbidezze-  Qup fi- 
fe , o Addano  , fono  veramente  calarmi o(e  , ed 
abbandeuah  di  tormenti.  Le  coppe  d’oro  affai 
volte  fogliano  riempiere  di  fufjntione  chiunque  ad 
■effe  porge  le  labbra  : Indotte  ne’  vafi  di  terra  con 
'tranquillità  d'animo  le  purifime  acque  e doloi 
fi  bsono.  6 perciò  ancor  le  gemme  , che  fono  la 
pompa  ed  il  vanto  della  Matura  n offra  vniuer - 
fai  benefattrice  che  ne  più  folcimi  conuitt  affai 
fruente  in  {e  nafrondono  i veleni, per  cagione  di 
■quelle  fi  fanno  da  noi  in  horror  e.  O calamitofe, 
o calamito  fi  defatici  Non  fenzji  volere  di  Dio 
moRrano gli  elementi,  che  di  comune  confentt- 
mento  dilthtrwto  b abbiano  dttontraflare  al  Ge- 
nere humano,  affinchè  èia  fimo  de  mortali  dtfuq 
l’animo  fino  dadelufmgbc  di  queffe  ingannatrici* 
ad  elle  del  tutta  rimangano  sbandile»  e dilirutr 
te  « imperocché , fr  bea  fi  confiderà , da'  vani  dir 
letti  procedono  i maggiori  ed.  i più  frequenti  dam- 
iti, che  dagli  huommi  fi  poffano  giammai  ricevere. 
Jjtghiottifcono  i mari  le  bea  fornite  netti  > e cari- 
che 


no  td 

• u-  6 


I 


,44  DELLA  CtRCONCIS.  DEL  9f«. 

maefiraua  Giovanni  ne  fegreti  di  Dio  ) farmi, 
o amata  treggia  di  Chrifio >,  che  col  fuo  fembian- 
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noflri  ferimenti, che  hanno  diuerfi voleri , fi [le- 
dono ; e [eco  portano  gli  ori,  e le  gemme  5 e dan- 
no a bere  il  veleno  -,  e fono  maefire  di  crudeltà  ; 
e co  mondani  Principi  fpeffe  volte  fi  giacciono. 
eAnzJ  dico  piu,  che  efe  hanno  guafta  e corrotta 
ogni  parte  deli  V njverfo  -,  poiché  ,fe  noi  vorremo 
confiderai  , donde  proceduti  fiano  nel  Mondo 
tutti  i mali , ritroveremo,  da  altro  non  efjere  fiati 
cagionati , che  dalle  delitie  . Quell  ' arbore  del 
Par  ad  t/o  non  era  forfè  bello  a veder  fi  i E que’ 
pomi  non  erano  forfè  di  piacevoli  colori  ? Non 
dimofir avano  ejfi  in  apparenza  di  ejfer  pieni  di 
marauigliofa  virtù?  Il  loro  colore , l’odore , il  fa- 
por  e per  via  de’  /enfi  nella  mente  ricevuti , ed  il 
verde  di  quelle  frpndi  forfè  non  ingannarono  ? 
Il  ^Maefiro  adunque  di  quella  primiera  colpa 
dalla  belle^gadellar bore,  e della  vagheggi  del  po- 
mo fu  in  guifa  rapito  ed  allettato,  che  egli,  b aven- 
do affatto  dimenticato  il  comandamento  di  Dio , 
fi  fece  inn*nzj,\e  troppo  auuicinofii  alla  fuentu- 
rata  pianta,  e fendendo  il  braccio,  e pigliando 
il  frutto  di  effa  » conturbò  e.  corruppe  ogni  partes 
del  Mondo  . &&a  effendo  pur  ancora  rimafia 
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4 kuna  bellegga  nella  terra , che  distrutta  non  era, 
ne  foprauuenne  poi , non  dirò  il  diluuio  delle  ac - 
que  materiali,  ma  ben  sì  quello  delle  delitie , che 
il  Mondo  fommerfe  e difirufie  piu  fieramente, 
che  non  fece  l’humido  e fouercbio  liquore . 6 però 
fi  legge } Sicut  autem  in  diebus  Noè,  ita  eric  & M*th «p.»*».: 
aduentus  Filij  hominis  : ficut  enim  crant  in  v' 
diebus  ante  diluuium  comedentes  ,&c  biben- 
ces , nubentes , Se  nuptui  tradentcs , vfque  ad 
eum  diem  ,quo  intrauic  Noè  in  arcani,  & no 
cognoucrunt  donec  venir  diluuium  , & tulic 
omnes  : ita  crit  & aduentus  Filij  hominis . 
fon  le  quali  p.trole  fi  dimofira  , che  allhora  ve- 
ramente fu  punito  il  Mondo  , ed  allhora  fu  co- 
perta ed  inondata  la  terra  dalle  acque,  quando  il 
popolo  di  ‘Dio  fe  ne  fiaua  fommerfo  ne‘  follazjJ, 
e ne  piaceri.  Laonde  io  dico,  che  quefie  acque  r 
le  quali  noi  veggiamo  correre  ogn  bora  dinanzj 
a noi, e piaceuolmente,  e con  marauiglia  di  chi 
le  riguarda , deriuare  da  laro  fonti , rton  furono 
quelle , che  difirujfero , e fommerfero  il  Adondo, 
e fecero  lagrimare  tanti  mortali*, ma  che  piu  tofio 
quefie  altre  velenofe  acque  delle  delitie  furono 
cagione , che  ad  a m sì  infelice  fine,  e quafi  fentjt 
rimedio, tutto  l’ human  (genere  peruenijfe.  (he 
pini  Le  vltime  parole  del  vangelo  poco  fà  da 
me  recitate , non  dimofirano  .elle  , di  qual  morte 
•<  > «.  hab- 
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bibbi*  vitimamente  a morire  il  Mondo,  e quai 
fio  per  e fiere  il  fuo  propio  incendio  affai  più  dan*\ 
Kofi  , che  ttm  * d’incendio  materiale?  Erant 
comedentcsj  & bi  bernese  dice  il  puro  Tello . \\ 
’Q^elta  farà > vn  altra  fi  opima , per  cagione  delio 
•u.fs.1»  i.V.U  quale  auuavfptra  la  terra, a diuertterà  tutta  cé\ 
W9t  anfirquefio  fuoco  propiamente  accenderà 
quelli  fatino»  antUmgmbde  ,cbe  arderà  non  folù> 
le  anime  *.  ma  i corpi  de’  condannati  * primache 
fimfea , la  >/uita- '.dell  ’<V\ ntuerfo  * Ed  auuegnachc 
quegli  ultimi  mali  fi  prolunghino,  quefiepetìiferc 
deluie  con  tutto,  cto  mai  ’ non  ceffano  dtdanntg- 
giara , e di  efierje  mfmfire  d’ ogni  malti  ed  effe 
fono  le  porle  , 'per  le  qdàli  piu  ageuolmente  en-< 
ir  ano  ipecati  ne’ciìori  i\td  a tutte  le  /cellerate g? 
ze  appareccljtanQ.la  via . Poca  flima  fi  fà  delle 
(afe  facre.i  efienli  a fatto  fi  veggono  i pen fieri 
telefiiaili , menìve  le  deluse  fi  apprettano  ,efife\ 
gitano  .1  Panar  io  dico,  ohe  fingularmente  le  trop- 
por^dd\cate.  perfine , in  cui  mai  non  languirono  i 
piaceri  :tekreni)\-ie  che  d\ogtnèafit  vogliono  fod- 
dufitre' l'appetito  ,• fi  raffomigliano  a quell  empio  e 
y foderato'/#.  Giuda , il  qual  fece  maggior  conto  deli 
rujtgUentczsed  tnfieme  dell'argento, che  delibano- 
tèffii  Gbriilo , e del fuo  diurno  corpo  : imperocché 
quefii  amadoki  e feru  't  de’  piaceri,  per  comperare * 
onero  per  vendere  qualche  diletto,  e.  per  godere , 
-4;.A  e per 
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# per  fiUarfi  m ale**  mede,  agni  altra  copi  wet- 
tono  ut  ovhandctto . Quefi  appetì/ Le  quelle  vo- 
ghe \4egli  Immani  diletti , a t^fiUno , fono  ne 
maluqfiJmomijiioosì,  paderofe.  che  tfii  0 quando 
eumene  che  infiammiti  fieno  e fofpinti  oltre  ad 
ogni  connencuol  ter  mute,  punto  non  temono  il 
freno  deità  ragione , e le  bonefle  vie  non  amano 
di  fèguire.i  E fe  noi  diligentemente  efaminar 
«vorremo  le  antiche  memorie  Je  maggiori  guerre» 
che  nacquero  già  . al  fiondo  « donde  hebbero  U 
loro  principio  ,fe  non  dagli  agi , e da  piaceri  » O 
dalle  demie  1 Deh  ■ campi  dilettevoli , e piagge 
liete  » quanto  fouente  battete  voi  venduta  vota  di 
habitat  ort  la  terra  ,e  quante  lagrime  fi  fono  (far* 
fè  per  voiira  cagione  l Per  toccare  vn  lito  del 
mare, è per  navigare  entro  vn  fumé,  io  non  tè, 
fi  annoverar  fi  posano  le  città,  ed  i Regni , che 
già  miferamente  finirono  . Per  fòddisfare  alla 
fola  veduta  degli  occhi,  per  riguardare  alquanto 
piu  da  lungi  , e per  paleggiare  vn  poco  piu  in* 
nanzj , che  altri  fatto  nonhabiia , dourafit  fah- 
hiffar  il  Mondo , e douranfi  confondere  gli  or- 
dini di  ciafcun  elemento  ? Pero  non  è da  farfi 
gran  marauiglia  , fè  le  dijlruttioni  degl  Imperi 
da  quelle  delttiofe  fcioccbefzje  e patrie  furono 
cagionate.  I Ter  fumi  non  furono  vtnti  da' Gre- 
ti con  le  armi,  ma  per  opera  de’ loro  propi  dilet- 
ti: 


54»  DTetlAOCTft'OOiNClS.  DECSfl®. 

ti  : * da’  piaceri  deli'  Àfi*  Attratto  ne  fìtil'Ro* 
mano  Imperio',  thè  tutti  gli.  altri  regni  vinti  ha* 
ue a \ r*A  pprtfio  Quelle  indomite  fiere , e qutfti 
infidwfi  e maligni  inoliti  y thè  col  peccato  nel 
principio  del  Mpndo  fi  nacquero , non  palamento 
recar  foghonv^del  xonttneuo  infiniti  affanni  à 
peccatori  lm  afe  deli  amici,  ma  fono  etiandio.tuf\ 
ti  intenti  a.dfiipare  il  nobil  regno  della  virtky 
la  quale,  con  muto,  di  quelle  ad  ti , che  chiamanfi 
ttberallj'in'gràn  pòrte  fi  mantiene  .r E ben  veg* 
giamo  ,che  effe  tutte , fe  il  loro  valore  vien  tal - 
bora  ingombrato  dall\ptioi  ed  indebolito , ed  ab * 
battuto  dalle,  dtlitie  ,*  cadono  come  morte  in  ter v 
r.t^e  che  qn.fi  ogni  bene  in  barate  bora  fi  toglie » 
ed  affatto.' (far tfce  dalle  menti  humane . affida 
che  m affatico  io  ricercando  lontane  pruotte  ? Rè- 
gi oniomo'' di. quello., finta  molto  vagare, che  ad 
lagni  momento  veggiamo  farft  dinanzi  agli  oc - 
ehi  noftri . Temi  tu  di  prouar  la  pouertà,  eCef- 
trema  inopia  -,  e di  non  hauer’ alcun  fufiidio  per 
temperare  la  gran  fiarne?  nAmi  tu  i poueri ? 
Hai  tu  in  odio  la  crudeltà  de  ricchi  ingordi  ì 
Torti  tu  compostone  alle  altrui  miferie  ? Dif 
piace  a te  di  vdire  i compafiioneuoli  lamenti  de’ 
mi  feri  ? Hor  dimmi , donde  nafce , che  quella  in - 
■felice  e [uenturata  donzella  non  hà  con  che  vef- 
tirfi,  ne  può  vfcir  di  cqfa,  per  non  effer  trafitta 
; \\  dalla 
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dalla  vergogna , e per , non  efier  preda  dagli  occhi 
impudichi , offendo  nudai  [hi  cagiona,  die  a leu - 
#4  vergini,  tl  cui  puro  ecaflo  petto  mai 

non  fu  ddlafc'iui  'veleni  offefo , ne  da  men  pudico 
[guardo  ferito  V perda  volontariamente  la  fua  bo- 
netti, ed  iui  a pocodiuenti  prodiga  del  fuo  bono- 
re  fe  che  M-pouero,  oppreffo  dal  dolore, pianga  per 
la  fame,  e tire  mi  per  lo  freddo , e fi  giaccia  al  fe- 
renti p vada  errando  fenz^a  ripofo  ; e che  morto 
fi*  i(  fuoco  della  carità,  e far  da  apparifea  la  com- 
postone , e dimenticate  e fmarrite  fi  veggano  le 
leggi  delia  giufìitia , e del  douere  ? Le  fceller ate 
■e  fouerchie  delitto  fonò  fenzj  alcuu  dubbio  la  ca- 
gione dt  tutti  queRisi  graui  mali . jBiafimafi  a 
gran  torto  la  terra  > n offra  \ amareuole  madre , 
■o  faui  af  aitanti , mentre  crudele  carefiia  talbo- 
ra  ci  affale  ; ed  ìnuano  s accufano  gli  elementi, 
«p  s incolpano  le,  Ragioni  k.  ed  alcuni  temeraria - 
mente  s adirano  ,e  qudft  imprendono  battaglia 
-coi Cielo,  quando  fecondo  il  lor  volere,  cioè  di 
fòuerchio , non  abbondano . Non  vi  farebbe  por 
uertà  nel  Mondo, fi  in  effo  non  haueffero  luogo 
tle  dektie,t>  cari  figliuoli . lituo  corpo  auutluppa- 
to  nell  oro  i i fifporifi,  ed  infume  i velenofi  tuoi 
cornuti  \tl  fcUtare  a tutte  l bore  la  rabbi k delizi 
laide  voglie , comperando  a caro  prezzo  le  difi- 
bonetti,  e fi  infamie,  altrui  rla  greggia  mfana  de 
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prudori  j i fa  fi , co*  quali  fabbricati  fono  i muti 
della  tua  cafa  * 4r  /wre/i  boncrate  ed  arridoite  di 
ficai , e d’oro,  fono  cagione , il  fonerò  gema  t 

languì fca  per  l’ ettrema  inopia  . Se  tu,  lupo  in- 
gordo , face  fi  taluolt  a a ini  parte  di  que  beni , 
che  fempre  ti  ottundano , ne  fai  dotte  gdtargli,tofi 
to  ft  rafciugherebbono  le  fus  lagrime  . Noi  ve- 
diamo affai  volte  ini  eroe  n ir  e , che  la  terra , fre- 
ttando grandi  fimo  fete , tutta  s infiamma , e co- 
me bollente  arena  diatene , ed  aprendo  il  fieno , 
ancor  i occupo  ho  incendio  fà  manifefio,e  ce» 
mille  bocche , qua  fi  da  dolore  corretta  addimmi - 
da  alcun  aiuto  i Laonde  gli  alberi  tutti , ed  eti- 
andio  i più  robtdìi,  dateti  ut  i per  tal  cagione  lan- 
guidi e fmortu  e da  appi  parte  cafcanti  , dtmof- 
trano  troppo  bene  Moro' gran  moie',  e l’ herbe, 
fatte  per  certo  modo  efea  dell’ or fiera , veggonfi 
in  breue  ffa*io  perire  itd  i fiori  per  ogni  piaggia 
della  morwunda  terra-,  fi  dileguano  i e qualunque 
animale , effendo  affittato  ,fi  lamenta , e fortemen- 
te teme , che  perpetua  fia  per  e fiere  l’ ira  del  Cielo 
contro  a tutti  i viventi  non  affettar  per 

quefio , che  io  di  prefente , fernet  punto  penfare, 
vogtia  compararti  al  Cielo  , o tu,  che  dì  niuna 
cofa  hai  fete  ,faluo  de’  baffi  piaceri . Piacenti  piu 
tofio  paragonarti  con  quell' arido  fcoglio,  e con 
quella  durtfima  rupe,  che  nittn  falutifero  liquore 
. V mai 
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inai  non  produce , benché  vegga  tutti  i vicini 
campi  , che  fanno  dintorno  ad  e [fa  , [cechi , o 
colmi  di  trt fitta . Ciòcche  al prefente  io  ragiono, 
vorrei  pure,  mojfo  da  giufifimo  zjtlo,  che  con. 
rifonante  voce  per  tutto  s' vdiffe  da  que  malua- 
gi,i  quali  dimoflrano  di  hauer  a fchtfo  ogni  lau- 
deuol  opera,  e fi  vergognano , e temono  di  entrar 
nelle  chtefe , e quelle  fuggono  non  altrimenti , che 
fuggiti  fono  dalle  honefe  perfine  i profani  luoghi , 
V tngano , vengano  almeno  vna  volta  fila  ad  afi 
' colarmi  quelli  rozjzÀ , e faluatichi  huomini  : ma 
però  con  attenta , e lìudiofa  follecitudine  aprino 
f animo  alle  mie  parole  . Se  apertamente  J apro 
mofirar  loro  il  vero , perche  negarlo?  E cono  fi 
ciato  che  l' habbiano , perche  non  operare  ? Ma 
quando  hauranno  mai  fine  i miei  detti , mentre 
io  racconto  i mali, che  in  mille  maniere  cagiona- 
ti fono  dalle  peruerfi  delitic,per  generale  Her mi- 
nio dell’  humana  generai  ione  ? dncor  piu  in- 
nanzi procedono  i loro  danni . Elle  non  filamen- 
to hanno  poffanz/t  di  auuelenare  la  terra  in  ogni 
fua  parte , e di  far  guerra  a tutti  i mortali , ma 
ardifeono  etiandio  ,per  piu  ampiamente  regnare, 
di  guerreggiare  col  (fielo , e di  guastare  le  cofi  fia- 
cre $ ed  ardirebbono  anche,  fe  pur  potejfero , di  re - 
xar  alcun  damo  alla  ofttaeflà  Diurna . Chi  ha 
fatto  difeendere  il  Figliuolo  di  Dio  in  ferra  l e chi 
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Vhà  ridotta  in  eftiema  pouertày  e ehi  •irà  quafi 
riprette  le  [uecelefiiali  grandette  dentro  alta  nofi 
tra  carne  mortale , fe  non  le  delitiei  Chi  la  pófe 
M viacerpì  i/£  vn  prefiggo  d animali  , fe  non  it 
delttie  ì Ck i ha  -valuto , sha  egli  nel  mei&o  dell’ 
borri  da: -verno  Uafceffi,  a eh*  lo  fece  prendete  à 
tanghi  viaggi  ,^'peregripare  continuamente  per 
Vvnimfi  Mondo  v ed,  andar  errando  per 
firade,  anepr  Tome  fuggirmi»  e sbandita  [fi  r.snti 
delitti#  Ter  eagio»  dt  qttifle  egli  non  hehhe  dir 
tergo , a veti*  pareri  panni  > e pati  fame  e feto , e 
ad  piedi  medi  calcò  la  terra  .Q  delitti,  thè  starnar 
ti  faport  face. fi»  finti#  al  Figliuolo  di  qutk  eterrti 
Tadre  KGfmtie,  (fuetti  mortali  nemiche  delti,  e * 
fi  cele  fi  declinarono  dòti  afai  piu  atroci  mah 
ancora,  evoltiti  che  rgk  ftifo  circoncifi , e feritq, 
t che  (farge]}*  gran  copia  di  [angue  „•  e thè  folio 
fife  in  veduta  di  tutto  il  addendo  coti,  ti  tnftr 
gne , e (o  veri  fegnaU  del  peccatore:  gititi*  /*gr 
gi  l’ bum diano  , e T addolorano  > e lo  lacerano^ 
e lo  mettono  in  manifejlo  pericolo  di  ttutrirfi  fi* 
letto  nato  . Egli  fu  configli»  dt  Dio,. da  (fuetti 
eterni  mente  ritrouato , che  il  fu»  Filmalo  fojti 
circoncifo  nella  carne  , affochi  incutiti  foforii 
cuori  humani  a prender  (opra  de  loro  corpi  piene 
ed  affi)  luto  demmo,  *wa  tanto  per  ifehef or  e ti 
-tirdure  de' libidine  fi  appetti^  quanto  per  vincer^ 
i-,  . t 4\  corag- 
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dèràgriofimentt  le  delitie , e quelle  mortìde&qei, 

•thè  tutti  i vtrtuoft  termini  .trafaffano  . Simil- 
fronte  nell' antica  cir conci ftone  degli  tìeòrei,per 
■fè-àrr potale  gafhgamento  delle  Immane  membra 
(blamente  dintofhrauaft  la  promefja  della  càfi 
Vttà  nella  motta  legge , fecondochè  ci  ameni fee 
Sari  CjirolamO)OUer&  la  necefiità,  che  batte  a ciaf-  s Hier.in  capl 
TfUnò  d‘  imparare , etiandto  ne’  (uoi  piu  tenni  an~  £p,n' aJ  Roffl* 
Hi,  a reprimere  f audacia  de  finfualt  piaceri  , co- 
me ci  dim  offra  San  Cipriano  t ma  in ferri  atta  fi  s c^r.dcnt.o- 

, . . / • j ‘ i ■ s K C'rcumc,i; 

ancora  il  domar  arditamente  in  qualunque  cofa 
le  moglie  de  (enfi,  ed  iEdtfifegiare  i timori  delle 
fiiagure,  e de’ danni,  e della  mortele i opporre  del 
conti  nono  il  dolore  al  piacere,  il  (angue  al  drlettc ^ 

'Le  ferite , e le  primìtie  di  apie'dolorwebe  a 'Dio.fi 
offerivano , (ignificattano  l ‘ imperio , e ia  potefià-, 
che  ragioneuolmerttc  all'  animo,  tome  a piu  de* 
gno,fi  con ueni ua  di  battere  (òpra  i corporali  fert- 
timenti.  Ciò  forfè  ancora  vollero  dimofirare  que’ 

Gentili,  i quali  già  comandarono  , che  le  perfine 
fra  loro  pii*  ragguar dettoli  (afferò  mcormfe  : e plo- 
rò appreffo  gli  antichi  e (attirimi  popoli  d’ Egitto 
’rtiuno  poteva  imprendere  le  nobili  fiienxj;  delta 
geometria , e dell  ’ aerologia  j rie  peretta  efier  fé-  Orig.  in  EpifUad 
'ter dote,  ouer  occttparft  in  altro  mtritfisrro  dede  Rom•llb•,•c•,• 
cèfi  fitcre  5 rie  •vanttirfi  di  predir  k cefi  future  jf 
me  effiorre  le  lettere  degli  antichi  facerdoti  ; ckp- 

mate 


,r,K  AGI  O Miti  E KfT’O  ?ÌIV.  'tf( 

delie  contut<om:tfMefia  per  (erto  farà  la  più 
amorevole  tura  ,che  noi  prender  potremo  de’ no fr 
tri  tonfimi  figkuoJj  \ e quella  farà  la  /ingoiar 
teftimonianzo *,  ed  il  mani  fella  fegnale  del  pater r 
no , t del  materno  amore.  &A  libar  a intenti  fa- 
remo alle  loro  •utilità,  quando  gli  terremo  affat- 
to ternani  dalle  troppo  notine  morbidezze,  Quef- 
te  , o Addano  , fono  veramente  calamitofe  , ed 
abbondatali  di  tormenti.  Le  coppe  d’ oro  affai 
volte  figliano  riempiere  di  fufpitione  chiunque  ad 
, effe  porge  le  labbra  : ladotte  ne’  va  fi  di  terra  con 
'tranquillità  d’ animo  le  purifiime  acque  e dolci 
fi  beano.  6 perciò  ancor  le  gemme  , che  fino  la 
pompa  ed  il  vanto  della  Natura  nofira  vniuer - 
fai  benefattrice che  ne’ piu  folerni  cornuti  affai 
fouentc  in  fé  nafrondono  i veleni, per  cagione  di 
-quelle  /fanno  da  noi  in  horror  e.  O calamitofe» 
o calamito  fi  dottici  Non  Jènza  volere  dt  Dio 
mollrano gli  elementi,  che  di  comune  confentt- 
mento  diUuratio  Gabbiano  di  co  turali  or  e al  Ce- 
nere kumanoi.  affinché  eia  fimo  de  mortali  difmj 
l’animo  filo  dalle  Ittfinghe  di  quefie  ingannatrici» 
ed  elle  del. tutta  rimangano  sbandite « t dtllrutr- 
te  j imperocché  , fi  ben  fi  confiderà , da’  vani  dir 
letti  precedono  i maggiori  ed  i più  frequenti  dan- 
ni, che  dagli  huommi  fi  poffano  giammai  ricetterò. 
Jngbiottifwua  i mari  le  ben  fornite  netti , e cari- 
che 
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che  di  quelle  merci,  thè  dalle  piu  rimote  piagge 
■del  Mondo  fi  recano,  per  porger - diletto  e piace- 
re a fenfi 5 e [òtto  le  onde,  e ne  fondi  ofcurt  dell 
abiffo  fi  nafcondono  le  perle  it  le  gemme, accioc* 
che  dimenticate  fanone  polle  in  obblwiont_s . 
'Tremano  le  torri e gli  alti  palagi  per  gl  ’ impe>- 
-tupfi  venti)  e la  terra , quafi  per  odio  di  quel  fo- 
uevcbto  pefbxor  olanda , tutta  fi  muoué  , e ditte  \ 
tutta  dtflegnbfa , duramente  gli  fcucte  : ladoue  le 
piccole  caf e,  e le  bum  ih  capanne  fono  (erbate  a 
£d  il  Eima'amch'  effo  le  piu  ricche , è le  piu  glo- 
rio/e (foghe  delle  grandi (fìnte  vittorie  incende  \td 
■èfjo  (oh  dinar  a i te  fori  acquiftati  roto  tanta  fa- 
me . perchè  tanto  ci  rammarichiamo  noi 
talhora  della  fame,  che  fparfa- fi  mede  (opra  la 
terra,  con  generale  fpauento  degli  habitat  ori  ? 
piegano  i campi , etiandi»  fertili  fimi , i loro  con- 
fitteti tributi  le  fterili  diuengono  il  piu  delle  molte 
per  noftro  ammaefir  amento,  eper  non  fruir  vilr 
ss,  mente  alla  gola . O Cefi  aniino  tre  volte  grande 
yft»peradore\  quanto  degne  di  eterna  memoria 
furono  le  voflre  parola,  mentre  in  quella  si  celebre 
■faunanq*  de1  mini  fri  di  Duo , ragionarle  intorno 
-al  medefufoo  (aggetto  * del  qual  bora  noi  parlia- 
mo i Non  crediate,  amici,  che  la  prolùda  mano 
di  Dio  ad  altro  fine  foninoti  habbta  fcarfamen- 
-te  in  agni  parte  della  terra  gli  agi.  ed  i piaceri , 
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Jè  non  perchè  ciafcuno  imparajfe  ad  v fargli  tem W 
aeratamente . Le  porpore  , e le  perle  raccolgonfi 
nel  cuore  del  mare , e quiui  afiai  di  rado  fi  ri - , .£ 
truouano  : e le  vipere  de’  monti  durifiime  con 
djficultà  maggiore  fi  /cattano  perii’  oro  e per  l' 
argento, che  per  altro  metallo  : ed  alla  durcTLZJt 
di  effe  lungo  tempo  fi  contrafla,  perchè  elle  fi  ano 
come  duri  ripari  contro  all’humana  ingordigia , e 
perchè  alla  grandefga  della  cupidigia  l ' afpref/a 
elei  latterò  fi  opponga  : ladoue  poi  t fonti , i fiume, 
td  i fi empiici  cibi , che  (òRentar  pofsono  I ’ honefìa 
chr Oltana  vita,  furono  da  (ita  Diurna  <±M.aefla  cu  ar.a 
compartiti  per  tutto  abbondeuolmente , e con  in* 
credibile  douitia.  €gli.è  adunque  fomma  miferia 
il  por  fi  in  cuore  di  voler  i fi ouerchi  agiritrouarct 
v attentar  fi  dour ebbe  ciafcuno' per \le-  grand’tfr 
/ime  drfificultàyche  all'  acqui  fio  di  tffisattrauer - 
/ano  a tutte  l’ bore.  Ter  quello  fatuamente  epe* 
rò  quel  Principe  della  felice  terra  d’ijrael,  quartr  1.R£g.ap.i,.B. 
■do  egli , efsenaogli  portato  v n vafo  di  acqua , che  ,<s‘ 
recato  fi  era  con  grat/di/fimo  pericolo  da  vnq 
fredda  (Ulema , di  (abito  rifiutanti  dono  , quafi 
fofie  veleno e gtttoUo  mierra  . 'Meramente  gfi 
agi',  ed  i piaceri  fotterchi  fono  le  (fine  di  quefio 
fiondo,  e non  i fiorii  come molti creder  potreb* 

(tono,  o benedetti  figliuoli';  conciofiieeo/aehè  , per 
entro  quelle  [pine  camminando  (empire  le  ,mùnV 
to  ; A K k dane 
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dane  per  forte,  e non  per  mezjLO  le  rofe,  ed  i gi- 
gli delle  fante  operar  ioni,  di  quefio  loro  con fu  et  o 
oTcecip,  j.o.tf.  cammino  fi  legge  5 Proptcr  hoc  ecce  ego  (epiam 
viam  tuam  {pinis,&  fepiam  eam  maceria,  & 
femitas  fuas  non  inueniet.  Et  fequctur  ama: 
torcsfuos,&  non  apprehendet  cos^&  quaerec 
«os , & non  inueniet . Chi  abbraccia  il  Mon- 
do, e chi  lo  incende,  (c  non  lo  He  fio  Mondo,  o 
«PMd*neft  ? Dotte  ardono  i peccatori , fe  non  nel- 
le loro  medefime  fiamme  ? Il  Mondo  non  è t E- 
gitto,  non  e la  fornace  ardente,  donde  tratti  fu- 
Pcut.  cip.  4 n<  tono  mifericordiofamente  i figliuoli  di  Dio  ì Et 
eduxit  de  fornace  ferrea  ,/Egvpti , vt  haberet 
populum  hereditarium  . E chi  quello  niega , 
niegbi  infieme,cbe  il  Mondo  non  tormenti, non 
abbruci,  non  confumi  ; onero  niegbi  di  hauer  al- 
cun pentimento . In  quel  modo  appunto,  che  al- 
tri ha  •vfanzJa  di  riguardar'  il  Sole , dobbiamo 
r,  ancor  noi , o figliuoli , rìuolgerci  a diletti.  E U 
• ragione  di  ciò  fi  è , perche  sì  come  quel  ci  tifi  èj 
fuoco  Regnerebbe  col  fiso  Rlendore  la  n olir  a •vir- 
tù vijiua  ,fe  noi  fie fimo  troppo  fermi  a contem- 
plarlo-, così  ittofiri  fornimenti  rmarrebbeno  ab- 
battuti e vinti  da'  diletti,  fenoi,  non  contenti  di 
■confiderargli  folamente  alla  sfuggita  * in  quelli 
vote  fiimo  fermarci.  Laonde  già  q uè’  grandi  fi* 
lofio  fi,  i quali  diligentenunto,  cercavano  col  pen* 
v.iù»  *3- A fiero 
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fiéroi  fegretrycofhfmi  dellàv  Natura  ^vennero  'a 
dire,  eh:  aUhora  i àoftrt  /enfi  perdono  hi  foro  vir- 
tù, f quando  le cofe> ,éhe^ piacciono ,,  ad  ifit  .troppo 
Jt-.àttuicinano . Seniìbilc  iupra  fenfum  pofiuirh 
nonfacic ienfationem ; differì  'ep,.per  recane 
qméoT'a  le  laro  propie  parola  I dilètti, ut  noi ^tp* 
prffatidèf-,  hanno  farzj*  efofjanzjt  \ di  guaflar 
tutto  quefto  corporale  edificio  dell  kuotno } e con? 
fmdvra  il  bello  i ed  àmmrrabtl  ‘ ordine  , che  den* 
tra  vi  po/i  il  Fabbricatore  di,  tutte  lecòfe . 'Ve: 
dati  hai  t /blenni  conuitih  rPiacciontt  quelle  f of- 
fri Sei  tu  diuorat ore Ì Riguardata  quale  flato 
fi.  riducano  le  anirhe , ed  i corpi  de*  tuoi  piu  cari 
amici,  che  nell'  ebbrezjuc , e nelle  crapule  ti  fona 
ftmpre  fedeltffimi compagni . St  è tn  e fi  intene- 
brato tUtrrne  dell  intelletto , e vaneggiamole  fo- 
lamente  parole  interrotte  pofsono  proferire  '.  pai* 
ledi  fono  nel  vifo  , td  hanno  le  labbra  del  colore 
delle  céneri:  veggonft  gli  occhi  loro  pieni  di  cali- 
ginofa  nebbia,  e vacillanti  le  membra  : e del  con- 
tinouo  fofbrrano , e gemono  folto  il  pefo  incompor - 
tubile  del  dtuorato  cibo . E quef  i douranf  chia- 
mar diletti  i E la  vita  di  colloro  farà  felice  ? 
dosò,  che  alcuni  di  voi  meglio  di  me  veduti  ha ti- 
ranno parimente  alcuni  altri  mo/ìruofi ftmbian- 
ti  , che  male  effigiati  fono  dagli  sfrenati  diletti»* 
Sb > che  veduti  loaurcte  due  diformi  volti,  quelle 
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labbra  tremanti,  quelle  di  [annate  gengtue,  quelle 
macchie  , e quelle  vettigie  della  libidine , quei le 
ferite  infami,  quelle  marcite  e refe  membra, 
Non  fentUe  voi  la  puz^a  degli  unguenti , e del- 
le medicine?  Non  vedete  voi  que‘  corpi  fafciati 
ed  inuolti  in  fucide  e neriftme  bende  ? Paioimi 
dure  , e fjtiaceuoli  ad  vdtrfi  quelle  cofe  ì Per 
quefa  io  le  racconto, affinché  vi  di/piacciano,  ed 
affinchè  inferno  con  meco  altre  cofe  diligenttm&\ 
te  confidar iat e.  Queflo  corpo,  del  quale  bora  fi  ra- 
giona, e che  da'  vkij  è casi  mJ  trattato  , ren- 
dendo// perciò  fommdmente  abbommeuole  agli 
bum  ani  fguar di, boterà  forfè  dentro  di  fe  vn  ani- 
ma, la  quale,  morendo  effoffiaper  piacere  a Die? 
Chi  bà  rendette  diforme  quello  corpo  ? Il  girlo, 
gli  ardori  t le  attinenza,  i etite  ci  ? Quella  mef- 
china  anima  peccatrice.  £ tu  credi , che  ella  fta 
bella , e fendo  cagione  di  tante  bruttale , le  quali 
tutte  fanno  tettimonianza  de  fuoi  misfatti  ì 
e»Ma  la  feto  bora  da  parte  le  infermità,  e le  fox,- 
qure  dell'  anima  . ‘Ragiono  a te,  come  ad  huomo 
grofio  e materiale  j e voglio  con  teco  difutare  , 
valendomi  folamcnte  de  fentimenti:  ed  efsi, al- 
meno al  prefentc  , facciano  dirittamente  il  loro 
vficio,  e con  fedeltà  feruano  alla  ragione.  Qurfte 
membra  così guatte, e confumate  dal peccato~t fa- 
ranno forfè  portate  in  Torodifo i Quello  corpo 


1A  Gl  O N A M E N T O XI Y . 


così  infètto'  dimorerà  forfè  vicino  a Confeftori, 
ed  4 Martin  ; r dxmra  forfè'  comparire  fra  /o 
fchiere  degli  Angeli  ? Quefle  lordure  fra  tante 
beUéfzje  ? Cby  fitto  mutar’ e carminare  l'effigie 
di  quello  corpo  yÙ  cut  làidèzjZje  fono  eterne,  naf 
cenda  effe  dal  peccato  , che  è vn  male  eterno  f 
Solamente  la  gratin , che  coti  dtffe  /'  AppoBolo. 
Quii  merito,  qual  grati*  può  in  te  ritrovar  fi , 
fé  vmì  continuamente  involto  nelle  lordure  ? Da 
lungi  appena  dtfcerno  per  feruigio  di  te  /’  ombra: 
delti  {peranzj*  d ’ alcun  bene  % ed  il  mal  tuo  c 
preferite.  Tu  adunque  compagno  degli  Angelici 
[piriti^  Io  te-  mede  fimo  in  quello  fatto  richiedo 
per  giu  fio  giudice » e non  altra  per  fona  . Doveri 
fieri  tu, morendoti, che  It  tue  membra  habbiano 
da  efier  portate  l BJpoBe  e collocate  faranno  for -» 
fe  colà  nelle  fjrlendide  fédie  de’  Beati  ? Aderita- 
to  hai  tu  di  calcar  le  Belle  , e di  contendere  di 
bellezza  col  Salci  lo  non  crederò  giammai xche 
così  brutto  mojlra  fra  per  comparire  fra  le  crea- 
ture ptit  belle  , ed  mi  fia  per  adombrar  quella 
luce  eterna  . leccatore  fuenturato , confefii  tu, 
quello , che  io  dico  > efier  tutto  vera  l Se  quefio 
confefsi  ,per  bora  voglio , che  ciò  mi  bafii  : e farà 
convenevole  frutto  di  st  folenne  giorno , e dell 4 
prefentc  mia  fatica. 

<DELL' 


AH  EpheCop'i. 

uj. 


• li 

à'tmmmi  A 


»» 


•la'ir-a.b:; 


Ierem  cap^.u  4. 
& cap.  <5.a.  io* 
& cap*  9.0-15- 
Ad  Rom.  cap  i, 
u*  19 

Ad  ColofT.  cap. 
a.u  11. 

Aft.cap  7. ufi* 


a S.  Ambr.lib.i# 
de  Abraham 
cap  11. 

V S Hicr  in  cap. 
6.  lercm. 


iti  D1LX.A  CIRCONCIl.  DEL  SI  <5. 

,v  /) ELL'  INCOSTANZA,  . -, 
^ . e della  durerà  del  cuore*).  . •» 

v-  \ .'v-  < , humano . \ 

RAGIONAMENTO  XV. 

TTI MA MENTE  difse  quel  si 
femp fo  Origene , ritrouarfi  nelle  di- 
ttine Scritture  due  maniere  di  cir- 
concifrone.;  I ’ nona  •vifìbile , e l altra 
inuifibile-,  fona  del  corpo,  e l' altra  dell’ animo) 
fona,  che  non  piu  è in  vfo prefjo  a’chrijlianiv 
e I altra  , che  da  noi  dourebbefi  del  contincuo 
adoperare . Ter  confermatione  di  che  egli  ne  ad* 
duce  quelle  parole  di  Evochici  profeta -,  Omnis 
alienigena  iftcircumciius  corde, & incircum- 
cifus  carne  non  ingredieturfanéhiarium  meu. 
J\4a  non  tanto  per  /’  autorità  di  quello  Profeta 
nel  luogo  hor  allegato  , quanto  ancora  per  detto 
di  Ieremia  , e dell’ uAppoftolo  llejlo  , •vengonfi 
chiaramente  ad  approuare  quefte  due  maniere  di 
èirconcifione  ,o  afcoltanti:  imperocché  efsi  di  con- 
còrde confentimento  in  piu  luoghi  il  medefimo  af- 
fermano . ^Aggiungo , che  quefla  differenza  di 
òirconcifione  fu  offeruata  non  pure  da  Origene , 
ma  etiandto  da  A Sant  Ambrofio,  Bda  San  Giro- 
lamo , c da  Sant  Agollino,  D da  San  Grifolìomo, 
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Ne  qui  bà  luogo  il  domandare  , fe  la  cir conci-  c S Atig.  Epift. 
/ione  dell ' anima  fta  piu  nobile  , e piu  perfetta , &°°  oab^iù- 
„ che  quell’  antica  del  corpo  : conciofsiecofachè  la  D ó.  Crhyfoft. 
corporale  era  figura  di  quella,  che  figutr  do - cap.ii.  Mitth. 
ueua  dello  /finto  j ed  il  /abbietto  era  l’humana  ' X‘iol“op! 
carne  men  degna  , che  non  è lo  fpirito  5 ed  era 
vn  certo  mezj^o,  per  via  del  quale  in  proce/fo  deci" 
di  tempo  peruenir  fi  doueua  ad  vn  altro  mifie - 
rio  piu  grande,  cioè  a circoncider  il  cuore , e la 
mente.  Potrebbe  ben  altri  in  quefio  luogo,  con- 
fiderando  le  qualità  d'amendue  le  cir  concioni , 
alquanto  dubitare,  fe  piu  offra  da'  fofferirfi  fia- 
ta fta  F antica , mentre, fecondo  gli  ordini  di  Dio , 
e della  Mefitica  legge , le  membra  fi  tagliauano j 
e pure  fe  fta  da  dimorfi  piu  afpra  e pii*  dura 
quella  nuoua,  e/fendo  noi  tutti,  non  tanto  per  gli 
antichi  comandamenti, quanto  ancora  per  le  leg- 
gi del  vangelo  , tenuti  di  circoncidere  inui/i- 
bilmente  la  piu  degna  parte  di  noi  mede  fimi. 

Non  hà  dubbio, 0 figliuoli, che  già  molto  fangue 
fi  fparleua>  e s’incideuano  i corpi  humani,eper 
tutto  fi  fentiuano  lamenti  » e ffe/fe  volte  ancora 
ne  foprauueniua  la  morte , mentre  la  corporale 
circoncifione  fi  operano* fecondo  il  voler  di  Dio, 
in  que’  primi  tempi : ma  fi  poi  con  molta  folleci - 
tudine  attender  vorremo  a diuellere , ed  a tron - 
• tar  ciò  , che  per  lo  peccato  in  noi  nacque  intorno 
-■\‘A  à con- 
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.fln3  : .«  *'  concupì fctbth  appetiti , troppo  piu  graue  q farà 

*1 ..  il  [offerire  quefle  interiori  piaghe , e lo  infangai ^ 
.f  narri  volontariamente.  Qui  il  cuore  fi  fenice > 

e fi  lacera:  e non  con  vn  colpo  filo,  ne  con  vn 
fil  dolore  fi  terminano  quefie  pene,  ma  con  tan- 
ti dolori,  e con  tante  afprez^e , che pofiiamo  dir 
re,  efier  preffo  che  innumer abili , come  noi  tutti 
pofiiamo  ogn  bora  efperimentare . Non  fi  fintono 
filatamente  quefie >afirezjzje  da  fanciulli,  alibo - 
ra, quando  hauer  non  poffono  alcun  intendimen- 
to per  difcernere  il  dolore  dal  piacere  : ma  nell’ 
età  noilra  migliore , e negli  anni  pieni  di  fienno , 
t del  confinano , mentre  vistiamo,  pur  troppo  fi 
[ente  e fi  pruoua  l'  acerbità  di  sì  fatti  tormenti . 
£ sì  cometaluolta  [ucce  de  ua , che,  per  la  durerà 
di  quel  comandamento,  alcuni  la  lor  vita  formfit 
fero  : così  affai  volte  auuiene,  che  molti  , cffcntfo 
negligenti  e trafcurati  in  circoncidere  il  loro  cuo- 
re, de  beni  dell'  anima  inffemecon  quelli  del  cori 
p°  fi  veggono  ben  toftp  priui . Il  faper poi  ritroua- 
re,  e ben  difiinguere  le  pellegrine.,  condittoni , e & 
tirane  qualità  di  quello  noftro  cuòre , chgJkla 
evita  dell'  buomo,  e che  fignoreggia  tutte  le  altre 
.parti,  e che  còntiene  m fe  tante  mar auiglte,  ciaf 
cun  vede,  oltre  a quello , che. poco  fà  de  fio  bob* 
biamo,  quanto  malageuole  nego t io' finti  e.  quanto 
'/b  affanni,  e di  pericoli. ripiewfN&\  vii  dà  hont 
^ -u  a fi  l ani - 
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V ànimo  di  poter  diHefamentc  raccontarci  e pie- 
namente con  parole  l piegare , o Addano , quanto 
grande  fta  Hata  quella  difauuentura,  e quel  cafo, 
che  foprauuenne  nel  Alando  dopo  la  generale^» 
cr catione.  Separò  già  Iddio  da  prima  le  cofe  di- 
urne dalle  humane  » le  [acre  dalle  profane , le  no- 
bili dalle  ignobili  : ma  poi  egli  permife , che  vnito 
fi  vedeffe  il  Cielo  con  la  terra , le  cofe  alte  con  le 
bajfe  , le  profane  con  le  fanti  firn  e , rimanendo 
guafio  e confufo  il  bell’  ordine  dell'  Vniuerfo  . 
*Ueggonfi  quefii  Cieli  con  ammirabile  ed  efquifi - 
to  ordine  volger  fi  continuamente  attorno  5 eque fa 
luce  anch’  ejfa,  e quefi’ aere  con  fomma propor tior 
ne  e mifura  in  varie  parti.fi  diffonde  : e permu - 
tanfi  le  Hagioni  con  vicendeuoli  giri  ; e le  cofe  in- 
feriori dalle  fuperiori  dependono  5 ed  il  Signor  e del 
tutto  quelle  fcmpremai  fecondo  il  fuo  arbitrio  reg- 
ge e gouerna.  I quali  effetti  appari  fono  così 
Uiuerfi  ne'  cuori  de' mortali,  che  e fi , fenz,'  ordine 
procedendo , e moHrando  di  non  poter  foggiacere 
a veruna  legge,  fi  cangiano  fecondo  la  loro  incli- 
nazione in  varie  forme  $ ed  effendo  pieni  di  vo- 
lubilità , e di  confufione , ed  affai  volte  in  occulte 
tenebre  dimorando , appieno  da  noi  difieTnercj 
non  fi  poffono.Si  ammirarono  già  i noftri  trénti- 
ehi  , che  la  gran  torre  di  Babel  fofe  Hata  la 
madre  delle  non  ben  conofciute  lingue:  ma  bora 

LI  dourà 
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dourà  eia  [cuna  falere , che  lè  lingue  del  cuore  fo  - 
no fra  fe  affai  piu  dtuerfe , che  quelle  non  furono  * 
Quell  e ferirono  ed  >vccidono  > e fono  producitrics 
d’ ogni  lordura , e poi  divengono  tniniflre  delitti 
laudi  di  Dio , e l' v fido  degli  Jngeli  adempia, 
no:  ladoue  quelle  primiere  >quaft  mute  e morte j 
ne  bene , ne  male , per  fe  fleffc  haueuano  vigori 
e for^a  di  operare  . Ninno  fi  farebbe  mai  credu- 
to,che  il  maligna  Serpente, nella  puma  giornata 
del  ^Mondo  , foffe  per  entrare  cola  nel  Faradif» 
fra  le  creature  piu  belle  , ed  itti  tur  bare  quella 
beata  pace , ed  o [curar'  ed  auue tenore  quell'  acre 
così  puro  e fereno :ma  ecco, che  co  pm  ì'tmtrarùt 
ardire,  o affocanti,  entra  a tutte  Ih  or  e il  peccati 
nel  cuore  human o.  E per  pruoua  di  ciò  , ojjer, 
nate  meco  quello  , che  bora  fono  per  dire  . Non 
fi  kgge»  che  a quel  primiero  Serpente  interdetta 
e vietata  foffe  Ì entrata  nel  Giardino  delle  JcIa- 
tie,come  vietato  fu  con  effrejjo  comandamenti 
a quefio  fecondo  fer pente  ,che  è il  peccato,  i <»- 
trare  nel  bel  giardino  deli  anima  nostra  : e pur’ 
efso  in  quello  cuore  , che  defi  inalo  era  ad  tf • 
fer  il  Paradifa  di  Dia  , entra  pre [un  tuo  fornen- 
te , e feco  conduce  mille  brutture  e lordure,  ed  m 
s annida , e f pera  di  efserne  affatto  padrone  r Co 
colà  regnare . Di  sì  grandi  oltraggi  ,e  di  si  ma, 
ntfefle  ingiurie  , quanto  altri  doler  fi  dovrebbe 
i>L  per 
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per  la  comune  difmiuntvral  Biaftmata  fu  già 
la  lingua  da  quell  Apposolo , che  con  alta  ed  or  - 
nata  eloquenza  prefe  a defcrttterct  le  fue  dtuerfè 
coniitioni,e  la  jùa  varia  natura:  e tra  le  altre 
bellico fe \ che  egli  difse , vi %a  ne  fu , che  ella  era 
un  male  inquieto , ed  olir  a ciò  piena  di  morti - 
fero  velenose  che  con  quellai  bora  fi  benedice  Id* 
dio , ed  il  Padre  di  tutti  i beni,  ed  bora  fi  ma- 
ledicono gli  huomini  , mofirandofi  ella  aperta- 
mente tutta  intenta  alle  maladittioni , ed  d gra- 
tinimi danni  del  C jenere  humano.  Efia  con  tutto 
ciò'  nòn  e,  il  fonte  de  noflri  mali , o figliuoli  5 ma 
'f "blamente  il  canale,  e la  via,  ed  il  meXzjo  , del 
quale  altri  può  valer  fi , bene  > e male  operando. 
La  primiera  origine  dt  que’  dtuerfs  cottumi  è il 
cuore,  tu  compar aiione  del  quale  ella  non  è pun- 
to colpeuole . Qupfto  è il  padrone  5 ed  ella  e la 
ferua  le  l humile  ancella . Que  fio  è l albergo  do- 
tte dimorar  fogliono  le  tenebre , e le  confufioni , 
così  delle  Itngue , come  de  coflumi . Qefto  cuore, 
0 Milano  , bora  apparifie  tutto  fimto  ; ed  bora 
altro  non  è , che  vn  vafo  d iniquità , e di  veleno. 
Hora  loda  Iddio , ed  bora  lo  dtfprezx,a  : hor  di- 
mora con  gli  ^Angeli  in  Paradifo  , ed  hora  co' 
Demoni  dell'  Inferno  fi  accompagna . Veramen- 
te quefio  noflro  cuore  è l horribile  Caos  di  quegli 
■antichi,  vani  Scrittori , che  la  futura  condiùoue 
• LI  2 del 
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del  Monda  defiriuettano^nt  fin  tic  impofla  nv* 

; cefiità  di  affrettare  quegl'  infiniti  fecoli  per  ve* 
derlo.  O cuore  bumano,  die  da  te  medefimo  fei 
cotanto  diuerfo\  Ed  è tanta:  la  diuerfità  ed  in - 
coflanzja  di  quello  noflro  cuore  , che  non  pare  è 
che  colui , il  quale  prima  lodaua  Iddio  , e lo  Ire* 
ne  die  tua , fia  quel  dtffo,  cioè  poi  lo  disbonora , * 
lo  ingiuria , e lo  difpre'fz^a.  E chi  siy  che  quegli 
antichi  fauoleggiatori,  t quali  fauoleggiando  men • 
i tua  no , in  quello  non  babbuino  detto  tl  vero  j cioè» 
che  gli  huormni  fi  trafmutmo  in  varie  forme  l- 
Ben  fi  vedo  , che  alcuni  di  efii  bora  fono  belìiei 
ed  bora  fon  huomini  $ bora  fono  lupi  rapati  , ed 
bora  fono  agnelli  manfuett  : e ben  fi  conofce , che 
di  beflie , buotpmi  ; e d‘  huomini , beliie  con  gran * 
difiimo  loro  danno  fogliano  diuentar  e . La  qual 
incoflan^a  farebbe  men  intollerabile  ne’  peccatori, 
fe  efsi  poi  foffero  ugualmente  incollanti  ed  tnfia* 
bili  nel  bene, e nel  male.  Ma  noi  curatori  d'a- 
nime, noi  pafiori,  a tutte  /’  bore  prouiamo,  che 
dimoflranji  troppo  piu  mutabili  nelle  buone  ope- 
re 5 e che  poi  opinati  e proterui , e quaft  immobili 
fi  fanno  nelle  loro  federatele,  e ne  loro  belhali 
cofiumi.  V or r ebbe  pur  Iddio  quefii  cuori  circon- 
cidere con  la  (fra  da  delle  fue  par  ole,  ed  in  efsi  ri - 
ridere  la  parte  corrotta  e guatiate  quelli  miglio- 
rale e rifanare:  ma  efsi  peccatori , a gufa  di  quella 
ÌW  . - -•*  Fa- 
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Tariffa*  turba , barino  mente  à dura , che  tir-  Aa  clp>r.U  Jl. 
contidert  mai  non  fi  laftiano  dallo  Spirito  diui - 
no.  Per  qttefia  cagione  pre/è  già  Sant’  Sgofiino  S Aug.Tib.8.C#» 
a confiderare  > donde  proceda  , che  f animo  co - 
mandi  ode  corporali  membra , ed  elle  inconta- 
nente obbedivano  al  fio  imperia  ,econ  si  grande 
velocita  , che  /'  operare  » ed  il  comandare  pare 
futi vno^e  che  poi , quando  l’ animo [ente  di  ha- 
uer  bifogno  di  far  a fè  ttejfo  alcun  comandamen- 
to > bene  fiefso  non  fa  punto  vbbidito . ‘Donde 
procede  quefto  tnoftruofo  accidente,  dice  Sgotti- 
no > donde  procede?  E conchiude , che  il  nofiro 
animo  non  viene  vbbidito , perche  compiutamen- 
te, e dihberat amente  a fe  me  de  fimo  non  coman- 
da. Laonde  io  dico,  che  perciò  tu  ti  ttai  del  con - 
tinouo  impacciato  nelle  occafioni  del  peccato,  per- 
chè non  vuoi  fermamente  proporti  di  schifarlo , 
facendone  a te  mede  fimo  ejprejfo  comandamento; 
e perciò  non  rendi  la  roba , che  già  toglie  fi  in- 
giù f amente,  perchè  non  fai  valerti  del  tuo  arbi- 
trio, ne  fai  te  mede  fimo  fignoreggiare . O infe- 
lice cuore  fiumano  , che  non  penfi  di  rimuouere 
quelli  impedimenti , ne  di  fuilupparti  da  quefti 
lacci,  e come  legato  ed  immobile  non  truoui  modo 
d’  allontanarti  dal  tuo  peccato  1 Quefte  cotali 
perfine  rajfomiglianfi  a que’ pigri  e tardi  pere- 
grinai quali, dopo  effer  andati  alquanto  di  via, 

. i pa- 
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parendo  loro  di  fentirfi  già  fianchi  , cercano  dii 
ricatterò r , e ripofare  J otto  alcun  albero  fronzuto  j 
e per  tema  della  fatica  punto  non  fi  curano  di 
fornir  Ì incominciato  'viaggio , ne  fanno  da  quel? 
ombra  piacevole  dtpartirfi . Eglino  pero  con  quegli 
arnefì , de  (eco  fi  trmuano  bavere , 'vanno  gi- 
rando dintorno  all’ albero,  come  pure  fa  l ombra: 
e comechè  piu  'volte  facciano  villa  di  par  tir  fi  * 
amai  con  tutto,  ciò  non  fi  partono  y.ed  im  di  nuo * 
uo  otic/ì  fi  {ledono  infinat tanto  che  foprauuiene  la 
notte . Tale  effejK  (itole  fiutate  la  'vita  de’mtferi, 
*d  ofl inali  peccatori.  Effi  .non  cambiano  altro , 
che  il  fito  mi  fiier fi,  fecóndochc  vedono  cambiar  fi 
i ombra.  E fi  non  lafciano  i vtttj  „•  e mutano  fo- 
lamenìe  levnaniere  loro , e U circoHanzje  \ Effi 
non  diltberàno  giammai  dì  andar  mnanzj  : ma 
pili  toflo  amano  di  fermar  fi,  e di  fiat  otiofi  all’ 
ombra  de' diletti  ::ed  ini  ritenuti  fono  dal  piacere , 
quando  d’vn  peccato , i quando  dì  vn  altro:  o 
per mu tanfi  le  colpe  , e non  fi  cangia  la  vitti  ne 
quelli  mi  feri  peregrini  ripigliano  il  viaggio  per 
giugncre  al  propto  loro  albergo . Danno  efit  tal - 
uolm  fcgno,  o cari  fi-ate/lii con  la  confefiione , di 
allontanar  fi  da  alcuna  fceleratezji**  troppo  bene 
da  eia fcuno  conofciutt  e biafimat a : nientedimeno 
ritornano  bene  jj/ejfo  alle  vfanz. * antiche . £ non 
è quello  vn  guarire  : ma  è vn  dar’ alcun  fegnale 

di 
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di  miglioramento  afai  leggiero.  Così  auuenne 
allo  (uenturato  Saul , il  quale , agitato  dal  De- 
monio , che  lo  poffedeua , non  trono  mai  medicina 
migliore  al  fuo  male , che  il  canto , e la  cetera  di 
Dauid.  E dicono  le  [acre  Storie  , che  col  fuoffo 
di  effa  riforauanfi  alquanto  le  for\e  di  quel  mes- 
chino, e fenùuafi  in]  quel  punto  llar  meglio  : ma 
non  dice  la  Scrittura , eh’  egli  ne  guarifee , e che 
per  la  forgia  del  canto  egli  rihauejfe  la  finità} 
Igitur  quandocunque  fpiricus  Domini  malus 
arripiebat  Saul , Dauid  tollebac  citharam  , 
percutiebat  manu  Tua , &c  refocillabatur  Saiil, 
& leuiùs  habebat  . Recedebac  enrm  ab  co 
fpiritus  malus.  Temette  /’ Inferno,  temettero i 
SD  emoni  di  que  canti,  e di  que’  fifoni , che  forfè 
le  grandezze  di  Dio  rapprefentauano : e non  te * 
pieranno  i peccatori  le  riprenfioni , e le  minacce 
de’ facerdoti  ? Qgpte  volte  ti  hauerà  riprefo  H 
confejfore?  Quante  volte  fintiti,  e veduti  bau - 
rat  i predicatori  fulminar  dal  pergamo?  Quante 
volte  r ^Angelo , alla  cui  culìodta fei  camme fio, 
ti  parla  al  cuore  ? E con  tutto  ciò  quella  cstera\ 
quella  voce , quell  angelica  melodia  niente  haut 
rà  potuto  in  te  operare?  Offerua  ti  friego  queE 
le  parole , & leuiùs  habebat:  e pero , fe  tu  nón 
vuoi  guarir’  affatto , confenti  almeno  di  prender? 
alcun  miglior amentos  e fi  tnlhora  cafehi  in  quale 
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labbra  fremènti,  quelle  dt formate  gengme,  quelle 
macchie  , e quelle  vetttgte  della  libidine , quei &s 
ferite  infami,  quelle  marcite  e refi  membra.  \ 
Non  fintile  'voi  la  pttz^a  degli  vngucnti , e del- 
le medicine?  Non  'vedete  •voi  que  corpi  fafiuti 
ed  inuelti  in  fucide  e nertfime  bende  ? Paionui 
dure  , e jjnaceuoli  ad  vdtrfi  quelle  cefi  ì Per 
que  fa  io  le  racconto  .affinché  vi  di/piacciano,  ed 
affinchè  inficine  con  mete  altre  cofiddigentemmA 
te  confidar  tate,  Qtufilo  corpo,  del  quale  bora  ft  ra- 
giona, e che  da’  viti}  è case  ma!  trattato  , ren- 
dendo ft  perciò  fommamente  abbomineuole  agli 
Umani  fguardi  ,haurà  forfè  dentro  di  fi  vn  ani- 
ma, la  quale,  morendo  tjfe>fiaper  piacere  a EM 
Chi  ha  rendette  difforme  quello  corpo  ? Il  girlo , 
gli  or  dori  de  attinenza,  i cilicci  ? Quella  mef- 
china  anima  peccatrice.  £ tu  credi  , che  ella  fia 
bella , e fendo  cagione  di  ante  bruttegge , le  quali 
tutte  fanno  telhmomanz^a  defuoi  misfatti  ? 

lafiio  bora  da  parte  le  infermità, e le (ox*- 
gure  dell'  anima  . ‘Ragiono  a te,  come  ad  huomo 
grofio  e materiale  $ e voglio  con  teco  difiutare  , 
valendomi  folamente  de  finimenti:  ed  efsi, al- 
meno al  prefente  , facciano  dirittamente  il  loro 
vficio , e con  fedeltà  feruano  alla  ragione . Quefte 
membra  così guatte,e  confumate  dal peccato] fa- 
ranno forfè  portate  in  Taradifi?  Quello  corpo 
£ A così 
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così  infètto  dimorerà  forfè  vicino  d Corife  fiori , 
ed  d Martiri  doura forfè  comparire  fra  /o 
fchiere  degli  Angeli  ? Quefle  lordure  fra  tante 
tellefzje  ? Chi  può  mutar' e cambiare  V effigie 
di  quello  corpo, le  cui  l.iidez^zje  fono  eterne, naf 
cendo  effe  dal  peccato  * che  è va  male  eterno  i 
Solamente  la  gratin,  che  così  diffe  l' Apposolo. 

<5 Ì£ik  merito , qu  A grada  può  in  te  ritrouarfl , 
fe  «t mi  continuamente  inuolto  nelle  lordure  ì Da 
lungi  appena  dtfeerno  per  feruigiodite  l ombra? 
della  jperanZj*  d‘  alcun  bene  i ed  il  mal  tuo  e 
preferite . Tu  adunque  compagno  degli  Angelici 
fptriti * Io  te  mede  fimo  in  quello  fatto  richiedo 
per  giufìo  giudice  » e non  altra  perjona  . Doue^j 
ffert  tu,  morendoti  ,che  le  tue  membra  habbian. « 
da  efer  portate?  Ripotìe  e collocate  faranno  far* 
fe  colà  nelle  fflendide  fèdie  de  Reati  ? Aderita-^ 
to  hai  tu  di  calcar  le  bielle  , e di  contendere  di 
bellezza  col  Soleì  lo  non  crederò  giammai  xche 
così  brutto  mofira  fra  per  comparire  fra  le  crea* 
ture  fiat  belle  , ed  mi  fia  per  adombrar  quella 
luce  eterna  . Testatare  fuenturato , confefi  tu% 
quella, che  io  dica  » effer  tutto  vera  ? Se  quefta 
confefsi  ,per  bora  voglio , che  ciò  mi  bafli  : e farà 
conueneuole  frutto  di  sì  folcane  giorno,  e dell* 
prefente  mia  fatica* 

.v.  . • Y&wrc  fc  vxVvtW.%\fcss3  Y-jQ1  * 
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«V  t>ELL  INCOSTANZA, 

e della  durerà  del  cuotcj  .'il.  '.■» 

».  \ < \ kumanol  Avjv.ìs.  AyA. 

RAGIONAMENTO  XV. 

- i ì * j LI»  ì'^  (Jb 

TT IM A MENTE  dtfse  quel  si 
famofo  Origene , ritrovar  fi  nelle  di- 
urne Scritture  due  maniere  di  cir- 
eoncifione  j /’  •una  'uifibile,  e t altra 
ifi  uifibile  5 l 'Otta  del  corpo  > e i Atra  dell  ‘ animo  j 
l'vna , che  non  piu  è in  'ufo  preffo  aichrifiiani  »• 
e l’altra  , che  da  noi  dour ebbe fi  del  contincuo 
adoperare . ‘Per  confer  mattone  di  che  egli  ne  ad- 
duce quelle  parole  di  Efechiel  profeta  $ Omnis 
alicnigena  incircumcifus  corde, & incircum- 
cifus  carne  non  ingredieturfandhiarium  meu. 
j\4a  non  tanto  per  l’ autorità  di  quello  Profeta 
del  luogo  hor  allegato  , quanto  ancora  per  detto 
di  I ere  mia  , e dell  ’nAppofiolo  He  fio  , vengonfi 
chiaramente  ad  approuare  quefte  due  maniere  di 
eirconcifione , 0 afcoltanti  : imperocché  efsi  di  con- 
còrde confentimento  in  piu  luoghi  il  medefimo  afi 
fermano  . ^Aggiungo  , che  quefia  differenza  di 
òirconcifionc  fu  offeruata  non  pure  da  Origene , 
ma  etiandio  da  A Sant’  Ambrofio, 8 da  San  Giro- 
lamo , c da  Sant  Agofìino,  D da  San  Grifolìomo , 
da  Cirillo  laAle[fandrino,  e dA  venerabil*  ‘Beda . 
‘AV'CV?  Ne 
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Ne  qui  ha  luogo  il  domandare  , fe  la  cir conci- 
sione deli  anima  fia  piu  nobile  , e piu  perfetta , 
che  quell’ antica  del  corpo  : conciofiiccofàchè  la 
corporale  era  figura  di  quella,  che  fegnir  do - 
ueua  dello  Jfirito  5 ed  il  (abbietto  era  /'  humana 
carne  men  degna  , che  non  e lo  fpirito 3 ed  era 
vn  certo  mezszjo,  per  via  del  quale  in  procejfo 
di  tempo  peruenir  fi  doueua  ad  vrì  altro  mifie- 
rio  piu  grande,  cioè  a circoncider  il  cuore,  e la 
mente . Potrebbe  ben  altri  tn  quefio  luogo , con- 
fiderando  le  qualità  d’amendue  le  circoncifioni , 
alquanto  dubitare,  fe  piu  offra  da'  f off erirfi  fia- 
ta fia  r antica , mentre, fecondo  gli  ordini  di  Dio , 
e della  Alofaica  legge , le  membra  fi  tagltauano-, 
4 pure  fe  fia  da  iitmarfi  piu  afpra  e più  dura 
quella  nuoua , effondo  noi  tutti,  non  tanto  per  gli 
antichi  comandamenti, quanto  ancora  per  le  leg - 
gi  del  vangelo  , tenuti  di  circoncidere  inuifi - 
vilmente  la  piu  degna  parte  di  noi  medefimi. 
Non  hà  dubbio  ,0  figliuoli , che  già  molto  fangue 
fi  fpargetkt>  e d incidevano  i corpi  humani,eper 
tutto  fi  fentiuano  lamenti , e (pejfe  volte  ancora 
ve  foprauueniua  la  morte , mentre  la  corporale 
circoncifione  fi  operaua  , fecondo  il  voler  di  Dio , 
in  que’ primi  tempi:  ma  fi  poi  con  molta  (dieci- 
ladine  attender  varremo  a diueUere , ed  a trori- 
■ tar  ciò,  che  per  lo  peccato  in  noi  nacque  intorno 
• i a’ con- 
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a ' concupifctbih  appetiti , troppo  piu  graue  cj  farà 
il  {offerire  quefle  interiori  piaghe , e lo  iitfitngui+ 
narci  •volontariamente . Qui  il  cuore  fi  feri fcc* 
e fi  lacera  : e non  con  vn  colpo  filo,  ne  con  rvn 
fil  dolore  fi  terminano  quefie  pene, ma  con  tan- 
ti dolori,  e con  tante  a/prezjzs , che  pofiiamo  dir 
re,  effer  preffo  che  innumerabili , come  noi  tutti 
pofiiamo  ogn  bora  efperimentare . Non  fi  fintono 
fieramente  quefie -afireZjZje  da’  fanciulli , allho* 
r a, quando  hauer  non  poffono  alcun  intendimen- 
to per  dtfcernere  il  dolore  dal  piacere  : ma  nell’ 
età  no ftra  migliore , e negli  anni  pieni  di  finno , 
e del  continouo , mentre  r viuiamo , pur  troppo  fi 
fente  e fi  pruoua  l’  acerbità  di  sì  fatti  tormenti » 
E sì  cometaluolta  fuccedeua , che,  per  la  durerà 
di  quel  comandamento,  alcuni  la  lor  vita  fórni  fi 
fero  : così  affai  volte  auuiene , che  molti,  offendo 
negligenti  e trafcurati  in  circoncidere  il  loto  cuo- 
re , de  beni  deli  anima  inffeme  con  quelli  del  cor- 
po fi  veggono  ben  toftp  priui . Il  faper  poi  r'itr.oua- 
re , e ben  difiinguere  le  pellegrine  conditioni , e 4r 
Arane  qualità  di  quello  noftro  cuòre , ch^d  la 
evita  deli  huomo,  e cbe  fignoreggia  tutte  le  altre 
.parti,  e che  contiene  m fi  tante  mar  auigltc,  ciaf- 
cun  vede,  oltre  a quello  , .ohe.poco,  fà  -detto  bob* 
Marno,  quanto  malagemle  ne  gotto  fìa,  e quanto 

fi’ affanni,  e di  pertcoli  ripiewiNot\  ài  fihhom  • 


' HA8IONAMENTOXV,  *<S 

V Animo  di  poter  ditte famentc  raccontare , e pie- 
namente con  parole  [piegare , o Addano , quanto 
grande  fia  ttata  quella  difauuentura,  e quel  cafo, 
che  [oprauuenne  nel  Atondo  dopo  la  generale^» 
cr catione.  Separò  già  Iddio  da  prima  le  co/è  di- 
urne dalle  bumane , le  [acre  dalle  profane , le  no- 
bili dalle  ignobili  : ma  poi  egli  permife , che  'unito 
fi  vedeffe  il  Cielo  con  la  terra , le  cofe  alte  con  le. 
baffe  , le  profane  con  le  fantifiime  , rimanendo 
guaflo  e confu fo  il  bell'  ordine  dell’  Vniuerfo  . 
fUeggonfì  que/li  Cieli  con  ammirabile  ed  efquifì- 
to  ordine  volger  fi  continuamente  attorno  -,  eque fia 
luce  anch’  effa,  e quell'  aere  con  fomma  proporte- 
ne e mifura  in  varie  parti.fi  diffonde  : e permu - 
tanfi  le  ttagioni  con  vicendeuoli  giri  ; e le  cofe  in- 
feriori dalle  fuperiori  dependono  5 ed  il  Signore  del 
tutto  quelle  fempremai  fecondo  il  fuo  arbitrio  reg- 
ge e gouerna.  I quali  effetti  apparifcono  così 
diuerfi  ne’  cuori  de  mortali , che  efit , fenz,  ’ ordine 
procedendo , e mottrando  di  non  poter  foggiacere 
a veruna  legge,  fi  cangiano  fecondo  la  loro  incli- 
nazione in  varie  forme  -,  ed  offendo  pieni  di  vo- 
lubilità , e di  confufione , ed  affai  volte  in  occulte 
tenebre  dimorando  , appieno  da  noi  difcernercj 
non  fi  po/fono.  Si  ammirarono  già  i noftri  <»Anti- 
ehi  , che  la  gran  torre  di  Babel  fofie  ttata  la 
madre  delle  non  ben  conofciute  lingue:  ma  bora 

LI  dowrà 
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dourà  ciaf  uno  funere , che  lè  lingue  del  cuore  fo\ 
no  fra  fe  affai  più  dttterfe , che  quelle  non  furono  < 
Quelle  fertfcono  ed  uccidono , e fono  producitrici 
dì  ogni  lordura , e poi  diuengono  mtntflre  (teliti 
laudi  di  Dio,  e 1“ no f ciò  deglt  Angeli  adempia -, 
no:  ladoue  quelle  primiere , qua  fi  mute  e morte 
ne  bene , ne  male , per  fe  flefie  baucuano  vigori 
e far ga  di  operare , Ninno  fi  farebbe  mai  Crcdu » 
to,che  il  maligno  Serpente, nella  prima  giornata 
del  Ridondo  ffoffe  per  entrare  colà  nel  Daradtjo 
fra  le  creature  piu  belle  , ed  itti  turbare  quella 
beata  pace,  ed  o furar  ed  attuelcnare  quell' aere 
così  puro  e ferena:ma  ecco, che  co  più  tim(r*rh 
ardire, o afcolt ami,  entra  a tutte  l'hore  tl peccati 
nel  cuore  fiumano.  E per  pruoua  di  ciò,  offerì 
nate  meco  quello  > che  bora  fono  per  dire . Non 
fi  legge , che  a quel  primiero  Serpente  interdetta 
e vietata  foffe  i entrata  nel  Giardino  delle  deli» 
ti  e,  come  vietato  fu  con  ejfrejja  comandamenti 
a quefio  fecondo  fer pente  ,che  è il  peccato,  iti*' 
trare  nel  bel  giardino  deli  anima  noflra  : e pur" 
efso  in  quello  cuore  , che  defiinata  era  ad  t 
fer  il  Paradtfo  di  Dia  , entra  prefmtmfamed • 
te , e feco  conduce  mille  brutture  e lordure,  ed  ù*i 
s annida , e f pera  di  efserne  affatto  padrone  , c* 
colà  regnare . Di  sì  grandi  oltraggi,  e di  si  nut» 
nife  fi  e ingiurie  , quanto  altri  doler  fi  doterebbe 

v_  id  ' per 
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per  la  comune  difauuentura  ? Bìafomata  fu  già 
la  lingua  da  quel?  Apposolo , che  con  alta  ed  or - uccip.j.o.t. 
nata  eloquenza  prefe  a deformerei  le  fue  diuerfo 
conduioni  ìe  la  fona  varia  natura  : e tra  le  altre 
belle  co  fc  , che  egli  difse , una  ne  fu , che  ella  era 
•vn  male  inquieto , ed  oltr  a ciò  piena  di  morti • 
fero  -velenose  che  con  quella i bora  fi  benedice  Id- 
dio, ed  A Padre  di  tutti  i beni , ed  bora  fi  ma- 
ledicono gli  huomini  > mofirandofi  ella  aperta- 
mente tutta  intenta  alle  maladittioni , ed  a’ gra- 
dinimi danni  del  (j  e nere  humano.  Efa  con  tutto 
ciò  ndn  è il  fonte  de * nofbri  mali , o figliuoli  5 ma 
fòlamente  il  canale , e la  -via,  ed  il  meifzjO  , del 
quale  altri  può  'Valer fi  » bene , e male  operando . 

La  primiera  orìgine  di  éjue'  diuerfo  codiami  e il 
cuore  fon  compar  ottone  del  quale  ella  non  è pun- 
to colpeuole.  Queflo  è il  padrone  5 ed  ella  e la 
ferua , e l bumile  ancella  . Queflo  è l albergo  do- 
ue  dimorar  fogliono  le  tenebre , e le  confufooni , 
così  delle  lingue,  come  de  coflumi.  Qeflo  cuore , 

0 Milano  , bora  apparifoc  tutto  fanto  ; ed  bora 
altro  non  è , che  vn  vafo  d' iniquità , e di  'veleno. 

Hot  a loda  Iddio , ed  bora  lo  dtfprez^a  : hor  di- 
mora con  gli  ^Angeli  in  P aradi fo  , ed  bora  co 
Demoni  dell  Inferno  fi  accompagna . Veramen- 
te queflo  noflro  cuore  è l bombile  Caos  di  quegli 
•antichi  vani  Scrittori , che  la  futura  condii ione 
5 Li  2 del 
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del  Mondo  defcriueuanO}ne  piu  evi  impofia  nr* 
,i  cefittà  di  affrettare  quegl’  infiniti  fecoli  per  ve- 
derlo. O cuore  humano,  che  da  te  medefimo  fei 
cotanto  ducer  fa  ! Ed  è tonfarla  diuerfità  ed  in* 
co  fianca  di  quello  noRro  cuore  , che  non  pare » 
che  colui , il  quale  prima  lodano  Iddio  , e lo  be - 
nedtceua  ,fia  quel  deffo,  che  poi  lo  dishorror  a, 
lo  ingiuria , e lo  difprtfzjt.  E chi  sÌy  che  quegli 
antichi  fauoleggiuiori,  t quali  fauoleggiando  men • 
tiuano , in  quello  non  habbiano detto  il  vero} cioè, 
(he  gli  huomini  fi  trafn/utmo  in  varie  forme  t ■ 
Ben  fi  vcds  , che  alcuni  di  efii  bora  fono  beRie * 
ed  bora  [un  huomini  j bora  fono  lupi  rapaci  , ed 
bora  fono  agnelli  manfueti:  e ben  fi  conofce , che 
di  befiie , buotpuujc  d*  huomini , beRie  con  gran * 
difiimo  loro  danno  foglionodiuentare . La  qual 
tnco fianca  farebbe  men  intollerabile  ne  peccatori, 
fe  efsi  poi  fàffero  vgualmente  ir,  collanti  ed  infia- 
lili nel  ben  e,  e nel  male.  Ma  noi  curatori  d’a- 
nime, noi  pafiori,  a tutte  l’ bore  prouiamo,  che 
dimofiranfi  troppo  piu  mutabili  nelle  buone  ope- 
re} e che  poi  ofitnati  e proter  ut , e quafi  immobili 
fi  fi  anno  nelle  loro  federatele , e ne’ loro  beRiali 
cofiumi.  Vorrebbe  pur  Iddio  quefli  cuori  circon- 
cidere con  la  (fa da  delle  fue  parole,  ed  in  e/si  ri- 
ctdere  la  parte  corrotta  e guaRa, e quelli  miglio- 
ra» e e rifanare:  ma  efsi  peccatori,  a guifa  di  quella 
, 5 — Fa- 


.O  ItA  G t O HA  MENTO  XV.  il!. 

Farifatta  turi* , hanno  minte  sì  dura , che  cir- 
concidere mai  non  (i  Infoiano  dallo  Spirito  diri- 
tto. Per  quefia  cagione  prefi  già  Sant  Agoflino 
a confiderare  , donde  proceda  , che  f animo  co- 
mandi alle  corporali  membra , ed  elle  inconta- 
nente obbedivano  al  fèto  imperio , e con  sì  grande 
velocità , che  t operare  , ed.  il  comandare  parc_, 
tutt'vno^e  che  poi,  quando  l animo  f ente  di  ba- 
tter bifigno  di  far  a fi  Beffo  alcun  comandamen- 
to , bene  ffefso  non  fia  punto  ubbidito , Bionde 
procede  quefio  mofiruofo  accidente,  dice  AgoBi- 
no, donde  procede ? E conchiude , che  il  noflro 
animo  non  viene  vbbidito , perchè  compiutamen- 
te, e diliberat amente  a fe  medefimo  non  coman- 
da. Laonde  io  dico,  che  perciò  tu  ti  Bai  del  con- 
finano impacciato  nelle  occaftoni  del  peccato,  per- 
chè non  vuoi  fermamente  proporti  di  schifarlo , 
facendone  a te  medefimo  efprejfo  comandamento; 
e perciò  non  rendi  la  roba , che  già  togliefti  in - 
grifi  amente,  perchè  non  fai  valerti  del  tuo  arbi- 
trio, ne  fai  te  medefimo  Jignoreggiare . O infe- 
lice cuore  humano  , che  non  penfi  di  rimuouere 
quelli  impedimenti , ne  di  frilupparti  da  quefii 
lacci,  e come  legato  ed  immobile  non  truouì  modo 
d’  allontanarti  dal  tuo  peccato  ! Qvefie  cotali 
perfine  raffomiglianfi  a que’ pigri  e tardi  pere- 
grinai quali, dopo  e Jfer‘ andati  alquanto  di  via , 

pa- 
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di  miglioramento  afai  leggiero.  Così  atmenne 
allo  fuenturato  Saul  , il  quale , agitato  dal  De* 
monto, che  lo  poffedeua , non  trono  mai  medicina 
migliore  al  fuo  male , che  il  canto , e la  cetera  di 
Dauid.  E dicono  le  fiere  Storie  , dee  col  fuotty 
di  ejfa  riflorauanfi  alquanto  le  ferie  di  quel  mes- 
chino , e fentiuafi  in]  quel  punto  Star  meglio:  ma 
non  dice  la  Scrittura , eh' egli  ne  guartfce,e  che 
per  la  forzai  del  canto  egli  rihaueffe  la  fanità$ 

Jgitur  quandocunque  fpiricus  Domini  malus 
arripiebat  Saul , Dauid  tollebac  cicharam  , Se 
percuticbat  manu  Tua , Se  refocillabacur  Saiil, 

& leuiòs  habebar  . Recedebat  cnim  ab  co 
fpiricus  malus.  Temette  1‘ Inferno,  temettero i 
Demoni  di  que’  canti,  e di  que’  fuoni , che  forfè 
le  grandezze  di  Dio  rapprefentauano  : e non  te*- 
meranno  i peccatori  le  riprenftoni  > e le  minacce 
defacerdoti  ì Qatpte  volte  ti  hauerd  riprefo  U 
confejforeì  Quante  volte  fentiti,  e veduti  bau * 
rai  i predicatori  fulminar  dal  pergamo ? Quinte 
volte  l'eA rigelo , alla  cui  cuflodia  fei  camme fo, 
ti  parla  al  cuore  ? E con  tutto  ciò  quella  estera ^ ^ ^ 

quella  voce , quell'  angelica  melodia  niente  haHf 
rà  potuto  in  te  operare ? Offerua  ti  friego  quel* 
le  parole , Se  leuiùs  habebat:  e pero , (e  tu  nón 
vuoi  guarir  affatto , con/enti  almeno  di  prende d 
alcun  miglior ameni oì  e jè  talhora  cafehi  in  quale 
. . che 
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che  peccato  ,fludia  incontanente  di  dirizzarti  m 
piedi , e di  profeguire  /’  incominciata  firada  delle 
buone  opere  5 ne  •voler  fempre  albergare  col  pec- 
cato , e con  efio  •vederti  legato  del  confinano  con 
forti  catene . Di  quelle  sì  fatte  perfine , ancor- 
ché nobili  foffero , e ricche  , e giouani , e felici , ed 
■audaci , e difpregiatrici  della  propia  falute , qual 
penfar  dobbiamo  che  e per  debba  il  fine,  cioè  qua- 
le il  termine  della  loro  •vita  ? Non  ha  dubbio , 0 
figliuoli,  che  effe  dimorano  affai  piu  •vicine  ad  e fi 
fer  precipitate  •viue  nell’  Inferno  , che  a falir  in 
Faradifii  anzj  già  tengono  •vn  piede  nell’Infera 
no: ma  quello,  che  •ultimamente  fia  per  feguire 
della  loro  falute  > onero  della  loro  per  dittane , effe 
fel  •vedranno  5 aìlhora  però  / blamente  , come  io 
credo,  quando  niun  rimedio  potranno  bauere  a\ 
loro  mali . Quefla  maniera  di  gente  •vi  conine n 
fuggire  , 0 Milane fi  5 quefla  douete  abbomtnare: 
e con  quefla  baffi  a far  quello  , che  comandò  t{ 
Signore,  che  fi  facefie  con  quelle  genti,  le  quali 
nell’ accettare  il  fanto  •vangelo  ritrofe  fi  dimofi 
trafi  ero,  ed  ofìinate 5 Et  quicumque  non  rete* 
perinc  vos,  ncc  audierinc  vos,e\euntes  inde, 
cxcutite  puluerem  de  pedibus  veftiis  in  tefti- 
monium  illis . 6 forfè  alcuna  eofa  piu  fignifica 
il  Teflo  Greco  , che  non  fanno  le  parole  lati- 
ne: perchè  iui  così  fi  legge i skt inaiate  to'h 
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x© Wt.o'm  tti o r a't /i  t Un  noidN  t'm rfw ; che  è 
a dire  5 Non  vi  rimanga  granello  di  poluere  : e 
quelli  ancora,  che  [itole  appiccar  fi  alle  [noia  delle 
vofire  (carpe,  mentre  camminate , io  voglio , che 
fi  gitti  loro  nel  vifi , in  teftimomanzys  della  loro 
condmnagione  . Il  che  (ignifica  vn abbonimento 
grande,  ed  vn  odio  giuftifitmo , che  con  tra  quelli 
peccatori  dobbiamo  hauere . Potranno  efii  faluar - 
fi?  Io  non  affermo, che  ciò  far  non  fi  pofia,  ado- 
perando Iddio  la  fua  potenzia,  come  già  fece , 
volendo  fottrarre  vnhuomo  giallo  da'  corporali 
pericoli  : ma  quanto  dura  ed  ardua  imprefa  fta 
quefla ^ potrafii  qui  apprejfo  chinamente  com- 
prendere  dalla feguente  fioria.  Hauea  la  Ciuf*, 
tuia  di  Dio  data  fentenlfa  finale  contra  quelle 
abbomineuoli  ed  infami  città:  gli  Angeli  venuti 
erano  dal  Cielo  per  ambafiiadari  dt  così  trifio 
annuntio  x /opra  cip  efii  ragionato  haueuano  con 
Lot , infembianti  di  peregrini  ’j  fi  abilito  fi  era 
tutto  quello , che  far  fi  douea:  già  fiat u ito  era  il 
termme\alle  perfine  giufie  di  v fette  delle  città : 
e già  t alba  furgeua  dèi  giorno  della  partenza  : 
e pure\ne  Lot,  ne  i fonocchiofi [noi  parenti  pen- 
fiiuano  punto  a fdr  viaggio  . Allhora  gli  oAn- 
geli  cóùfortauano,  ed  incuauano  que  tardi  a fug- 
gire : ed,  efii  tuttauia  non  fapeuano  partir  fi  dalle 
loro  habitationi.  Non  oflante  que  fio,  gli  Angeli 
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di  nuouo  gli  flimolauano,e  gli  riprendeuano,di - 
ceti  do , che  [ubi  amen  te  v/cijjero , perchè  così  era 
il  volere  di  Dio  , fe  non  volevano  efier  itti  ab- 
bruciati dal  celefie  fuoco  : e pure  tl  tutto  era  ni- 
ente. Topo  vedranfi  cadere  le  fiamme,  diceva- 
no i "Beati  Spiriti  ? ed  ogni  cofa  farà  ripiena  di 
ilrepito , e di  horrore  $ e le  fìrtda  ne  andranno 
infin  al  Qtelo  ; e bollirà  quella  terra  5 e di  qui  a 
poco  tempo,  ciò,  che  bora  fi  vede,  farà  tutto  cene- 
re : e con  tutto  ciò  i miferi  indugiavano , e s‘  in- 
fingevano di  non  fentire  le  dittine  pronofiicationi. 
Per  la  qual  cofa  quelle  e Angeliche  menti  diltbe- 
rarono  vltimamente  di  prendergli  perle  braccia, 
e di  menargli  con  fico  fuori  della  ottave  poi  me  fi 
che  gli  hibbero  fuori  delle  mura,  con  vtfo  feuero 
fecero  ad  efit  cOm  indumento , che  falfsero  fopra 
vn  vicino  monte , ed  ancor  più  fi  allontana/sero 
dal  fopra  fi  anle  pericolo ..  Cfiucfia , 0 ^Milano,  è 
la  vera  fioria  della  maggior  parte  -de  peccatori 
affinati,  1 quali  albergano  nelle  loro  propie  enfi, 
come  in  citta  ripiene  di  tutti  i vittj  : e benché  i 
facerdoti  minaccino , e gridino , non  perquefto  e fi 
abbandonano  gli  antichi  nidi  de'  ladronecci,  delle 
impudicitie  , e de  (acrtlegi  . E perciò  , che  cofa 
haurt  bbono  di  bifogno  quelli  proterui  ed  invec- 
chiati peccatori ? Poiché  efsi  non  temono  i facer- 
doti , ne  i predicatori  ,ne  iV  feoui,  che  detti  fono 
*v,  1 v An- 
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■Angeli  vìfi'nli  e corporali , Iddio  dourebbe  man-{ 
dar  loro  alcuni  Angeli  di  Paradifò,  che  gli  vi- 
f taf  ero , e gli  ammonifsero  : ed  in  preferita  loro, 
per  maggiormente  in  efsi  aumentar  la  fede,  dou- 
rebbe fi  fare  alcun  nuouo  e grande  miracolo. 

^Affetterete  voi  dunque  peccatori,  la  venuta  de- 
gli aAngeli  ? Affetterete  voi  dunque  alcun  nuo- 
uo fauore  del  Qielo  ; voi , che  affettar  douete  /o 
pene  eterne , ed  il  fuoco  Infernale  ì Vorrete  voi 
forfè  , che  gli  Angelici  fpiriti  in  forme  vifibili 
vengano  a feruirut , ed  a prenderai  per  mano  $ 
onero  che  vi  vadano  innanzi  ad  ageuolarui  la 
via , ed  a liberami  da’  pericoli  ,fecondochè  i vof>  ,:,.r  { 
tri  grandmimi  meriti  ricercano  ? Efsi  dicono , che 
hauete  la  legge  di  Dio  ; che  legger  potete  i libri 
di  Aiosè,  e de  profeti  * e che  i predicatori  efcla-  Lcuit.«P.i*.«. 
mano  $ e che  infiniti  buoni  e/empi  muouere  vi  ‘ ‘ 
poffono  a ben  fare  ; Hanno  gli  Angeli  in  gran- 
de abbominatione  le  voflre  cafe  : efsi  non  intre- 
rebbono  in  que’  bruttifitmi  luoghi , doue  apparif-  -■  ' \_.T.  z ( 
■cono  le  or  me,  ed  i fegnali  de’voflrigraui  misfatti. 

I Demoni , d quali  prediate  tanta  fede , e si  vo- 
lentieri vbbidite,  fono  le  voflre  guide,:  quefii  fono 
gli  amici  vofiri  : da  quelli  jferar  douete  i pret 
ani  delle  rapine , degli  adulterij , e degli  homtci- 
dtj  : quelli  apparecchiate  v hanno  le  fedie  colag- 
gi u nel  regno  Infernale.  Per  voi  ardono  bora 
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quelle  voragini  , e quegli  abifit . Io  so,  o Mi» 
lano  , di  non  hauer  ancora  parlato  a coltoro  a 
fuJficienZja  ; poiché  ,fe  ciò  fatto  hauefii,  gli  baurei 
già  indotti  a far'  alcun  bene  : ma  parche  efii  fono 
foprammodo  ostinati , infino  ad  bora  non  hanno 
diliberato  quello,  che  debbano  fare.  E fi  perfette» 
rano  t ut tatua,  e fanno  fermi  ne’  loro  primi  pen • 
fieri; e fono  di  ferro,  o di  diamante  i loro  cuori. 
Rjceuer  non  fanno  gli  ammaeflr amenti  5 non  fo- 
no piegheuoli  5 non  fi  arrendono  5 ne  hanno  il cuo- 
re  di  quella  tempra , che  ogni  chriiìiano  di  fide  - 
rar  dourebbe , e che  fauiamente  di  fiderò  Salomo- 
3.n^p.;  u.s».  ne  , quando  difies,  Dabis  ergo  fcruo  tuo  cor 
docile , vt  populum  tuum  iudicare  poflìt,  & 
dilcernere  intcr  bonum  & malum . Defide- 
raua  a llhor a quel  gran  Re  di  hauer  1‘  intelletto 
tutto  dtffofio  al  reggimento  del  [ho  quafi  infinito 
popolo  d‘  Ifrael , e di  faper  ben  giudicare  qualho- 
ra  il  bi fogno  lo  richiedere.  Parimente  dentro  di 
s.  crhyfoft.Ho*  noi , o figliuoli , come  già  dijfe  tl  dittino  Grtfofio - 
Eyift.V.idcòr!  mo , rttruouafi  vna  certa  maniera  di  Regno , e 
difourana  podefia ; mentre  f animo,  quafi  'Re, 
fignoreggia  le  pafiioni , e gli  affetti , ed  in  e fio  vna 
turba  preffo  che  innumerabile  fi  feorge  di  variati 
penfieri.  Quefti  affetti,  e quelle  paffioni  labbia  - 
mo  noi  a reggere , o figliuoli;  ed  a quelli  ci  con- 
*7  uien  faper  fauiamente  comandare  ; la  quale  fei - 
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en\a  non  tanto  dagli  buomini , quanto  da  Dio  $ 
impara  . Qfgelìa  prudenza  , quefia  fapienzyt , 
quafi  tutta  procede  dal  Cielo . E non  filo  inten- 
der fi  debbono  le  diurne  ordinationi  : ma  deefi 
etiandio  inchinar  la  volontà  prefìamente  a quel- 
lo, che  fi  crede  efier  honore  di  Dio:  ne  affrettare 
dobbiamo  gli  Angeli,  ne  le  riuelationi , ne  le  vo- 
ci de'  nuoui  profeti , che  minaccino  , e predicano 
molti  mali.  E perche  noi  fiamo  huomini , operar 
ci  conuiene  manfuet amente , ed  humanamente,  in 
qualunque  cofa  dimofirando , che  la  grafia  di 
Dio  bà  mondato  il  nofiro  cuore  $ an^t, 
che  quel  cuore,  il  quale  era 
di  pietra,  fi  è rotto 
e (fregato  i 
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‘DELLE  VIRTV 
T>  E'  SANTI  &1AG1. 

R AGI ON AMENTO  I. 

T ERCtìÈ  non  entriamo 
noi , o anime  chriììiane  , in 
compagnia  de’  Adagi  in  quef- 
ta  grande  Jpe/onca  ? Ada  dì  al- 
tra parte  , chi  di  noi  haurà 
tanto  d’ardire  yche  prefùma  di 
entrami  ? Chi  è così  fanto , che  ciò  far  pojfa  ,•  o 
che  po([a  etiandio  i fantifstmi  Magi  accompagna- 
re) Sicuramente  va  grande  jpauento  noi  prone - 
remo,feauantichè  cola  entriamo, purgali  e mon' 
di  non  faremo  da  ogni  bruttura;  ne  il  volto  lu- 
cidi fsimo  del  nouello  Adose , ancorché  coperto  del 
velo  della  carne  mortale , potremo  fenzja  tremo - 
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re  riguardare.  6 per  tanto  io  etimo , che  meglio 
per  noi  fa  t che  ci  contentiamo , come  indegni,  di 
. fior  cene  di  fuori , e di  contemplare,  e d' inuidtar  e 
a coloro , che  felicemente  co’ fanti  Adagi  nella  fa- 
orata  capanna  pojfono  entrare:  e pereto  opti  ferma - 
tici , penferemo  alle  virtù  diquefi  nobili  Signori , 
illufri  per  /’  vficio,  il  quale  allhora  andauano  a 
fornire  con  fomma  laude . Erano  i Adagi , eti- 
andio  prima  , che  il  ce  Ielle  lume  ricette  {[ero,  ri- 
pieni di  molte  humane  virtù, ma  però  molto  no- 
bili e fegnalate.  E tali  nel  vero  per  ogni  ragione 
fi  conueniua  che  fofero  ; sì  perchè  doueua  Iddio 
eleggere  degni  minifri  per  così  folenne  ambafcia - 
tu-,  sì  perchè  efi  erano  leprimitie  delle  gentile  sì 
ancora  perchè  erano  i precurfori  della  Gratta,  co- 
me a Gregorio  NazJanzjeno  piacque  di  chiamar- 
gli . Apprefso  era  ancora  il  dìouere,  che  di  piu  no- 
bili virtù  efsi  ornati  foffero , cioè  delle  diurne , e 
delle  cele  fiali',  affermando  Sant  ^Ago fino , efer 
di  bifògno , che  il  donatore , acciocché  il  dono  fa 
accetto,  e grato  a Dio , fa  anch’egli  caro  e grato . 
E per  quefo  così  fi  legge  j Rcfpexit  Dominus 
ad  Abel,&  ad  munera  eius . Ad  Cain  vero,  & ad 
muncraillius,  non  refpexit:  ed  in  Ifaia -,\ncci\- 
fum  abominano  eft  mihi  ,•  perchè  i maluagi  /' 
ojferiuano . Ed  aggiugne  San  Grifofiomo , che  i 
Adagi , adorando,  ed  offerendo,  furono  fatti  (a- 
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eerdoti  ; in  ciò  volendo  dimoRrare , che  effi  erano 
molto  accetti  nel  coietto  di  ‘Dio . ofyla  pm  da 
vicino  contemplando  noi  bora  i fingolari  loro  pri- 
vilegi , diciamo  primieramente,  che  e fi  furono  fa- 
picnliffimt , perchè  conobbero  /’  altifiima  e prima 
caufa  di  tutte  le  cofe  create  : e perciò  piu  (auto 
non  fu  mai  ne  ‘Platone, ne  altro  flofofo . Quef- 
ta  fapienz>a  fu  acquiRatu  mediante  il  lume  di- 
urno, del  quale  così  ragiona  Ifa'ia 5 Ambulabunt 
Gentcs  in  luminc  tuo  , 6c  reges  in  fplendore 
ortus  tui . Poffedetterò  parimente  l’bumaua  fa - 
pienft , come  dal  loro  foprannome  fi  comprender 
imperocché  i fauifiimi  preffo  de'  Perfiani  fi  chia- 
marono Alagi,  come  fi  legge  in  San  Gr  sfollo  - 
mo . E San  Bafilio  vuole , che  fofsero  grandi 
aslrologi , e ripieni  di  quegli  alti  fimi  conofiimen- 
ti , che  alle  maggiori  marauiglte  , ed  a'  piu  pro- 
fondi [egreti  della  Natura  s'appartengono . San 
Girolamo  poi , riftringendo  alquanto  piu  le  lo- 
ro cognitioni  confente  foto  , che  delle  fcienzjcs 
matematiche  s' intende  fiero  ; ed  egli  vuole , che 
apprefio  i Caldei , Ftlofofi  fi  chiama  fiero  i Adagi, 
l ‘arte  de  quali  infìno  da’  Re  veniva  molto  rive- 
rita . Conobbero  ancora  quefli  fanti  ^ Magi  con 
le  loro  arti , efser  quella  vna  nuoua  fella  , che 
così  dice  San  Bafilio  ^perche  intenti  erano  a'  mo- 
vimenti celefii . Studiate  baueano  le  profetie  di 
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'Balaam  i,  e da  efte  bene  argomentarono , fecondo 
San  Qpriano.  E tanto  fatti  erano , che  non  dalle 
Corone  Tarali  de'  Uro  capi  prendevano  il  nome , 
ma  dagli  ornamenti,  e d i tefort , che  arricchiva- 
no glt  animi  loro;  e perciò  Adagi , e non  Re  la 
Scrittura  gli  chiama . Aggiungo , che  la  ftpien^a 
in  loro  non  era  folamente  vna  belle\xji , ed  vn 
ornamento  de’  loro  alti  intelletti,  ma  ha  ettari- 
dio  cagione , che  gli  animi  loro  fi  riempiejfero  di 
molte  altre  'Virtù , e fngularmente  d‘  vn  mara- 
uigliofo  Xglo>*l  quale  ancor  di  fuori, per  via  del- 
le operai  toni , mantfejlamente  appariva.  6 fi  fu- 
rono pronti  e (fediti  a render  a Dio  il  dovuto 
honore , ed  a dtrigx&tr  i pafit  nella  via  della  fa- 
iute  3 ed  il  conofcimento  con  /’  affetto , e /’  animo 
con  l’opera  tofio  congiunfero.  Veduta  cti  berbero 
la  fella,  con  quella  guida  verfo  Ierufalem  prefe- 
ro fu  blamente  U via , ed  vna  mi  diffo fittone 
vten  fgnifcatd  dalla  parola , Eccc  j cioè  , di  {li- 
bito , prettamente  , velocemente  , come  dichiarò 
San  (frifo forno.  Ed  altramente  nel  vero  efer 
non  poteva  : imperocché  lunghi  fimo  fu  il  viaggio , 
venendo  efi  dall’Arabia,  fecondo  Ciuf  ino  Mar- 
tire ,e  San  Cipriano  { onero  dalla  Per  fa, fecondo 
San  Grifottomo,  e Baflio  : e per  fornirlo  in  piu 
brteue  (fatto,  montarono  fopra  i dromedari,  co- 
me infegna  San  Cipriano.  Perciò  conchiuder  fi 
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: i,.  dee,  che  effi,  battuto  /’  a rtnuntio  della  fìella , <_> 

db*  » fagliati  ola  quel  diurno  lume , che  rifchtaraua  le 
' ' ' loro  menti,  incontanente  fi  poneffero  tri  •viaggio  ì 

Il  loro ■ veloce  corfo  poi  da  Ifaia  con  brieui  pa~ 
rei?  ci  fi  addita  , mentre  de  Gentili  prende  per- 
ifai^c.ip.  fai  modo  a f duellare  \ Fluent  ad  cunl  omnev 
genttes.  Etjibunt  popuii  multi  ,&  dicent:  ; 
Venite,  & afccndamus  ad  monterai  Domini:' 
& ad  domam  Dei  lacob  . Hor  qui  afframen* 
s.chryfoR  Ho.  tf  fi  duole  San  (fr'tfoilomo  de’  fai  ; e per  con* 
wuuw“p’ 7’  feguente  de'  noUrt  tempi.  Chi  è di  voi  face  egli *\ 
che  sì  lungo  viaggio  habbta  (offerto  per  amor  di 
( brillo  ? afaìolte  femmine.,  (e  non  portate  da’ 
muh  con  grande  agio , alla  chiefa  mai  non  fi  con - 
ducono  : ed  alcuni  altri  poi . de’  mortali . fono  cosi 
inuc fiati  ne’  loro  fatti , che  altroue  non  muouono 
pur'  vn  puffo.  Àfarauigliofa  parimente  fu  la\ lo- 
ro pronteZjZat  nel  metter  fi  in  viaggio , e nel  prò - 
fegutrlo  5 poiché  con  vna  concòrde  volontà  ben 
lofio  dimagrarono,  che  la  loro  fede  non  era  mor - 
£"/>.  !?  M » ma  piena  di  opere,  offerendo  efii  etiandio 
■ ‘ doni , e molti , e cari . E l'inondazione  de’ (fame li 
*L  I . defiinati  dalla  'Natura  a portar  pefi , della  qua- 
isrff  «r  <s».u  g‘.  fa  fi  parla  in  If  n*  , quefto  volea  dire,  gioite 
fono  quelle  perfone,  le  quali  con  prontezza  s ac- 
if  cingono  alfe  buone  opere:  ma , come  men  forti , 
in  effe  opere  non  perfeuerano  lungamente,  e con 
< . savi  troppo 
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troppo  grande  incoflarifa  abbandonano  la  pri-, 
miet  a via  , ed  i primi  penfieri . A quefle  per 
niun  modo  fi  raffomigltarono  i fanti  Adagi  , * 
quali  furono  forti , e colanti  molto  in  ciò , che 
prima  dihberato  baueano . Vennero  efsi  per  ado-> 
rare , e non  per  inueftigar  nouelle  piu  certe  del 
fatto , che  feguito  era  re  ne  anche  diffèro  di  ejfer. 
venuti, per  veder  folamente  quello , che  già  cre- 
de nano , ne  per  h onorar  chi  era  nato , ancor  co-* 
me  Re  : ma  sì  per  adorarlo  : ed  il  primo  atto 
che  fecero,  fu  il  maggiore,  che  far  potè  fiero  r In 
ciò  punto  non  temettero  il  maluagio  Herode , ne* 
la  tur  battone  d-lla  città  , che  era  mani  fella. 
Già  apparecchiati  erano , come  dice  gentilmente 
San  Grifoftomo  ,di  morir  per  colui,  che  non  an- 
cora veduto  haueuano  : ne  temeuana  il  ‘Rg^pre* 
finte , mentre  penfauano  al  futuro.  Teme  He * 
rode  armato  nel  fuo  Regno:  e non  temono  i Ada* 
gì  peregrini  e difar  moti.  Ter  dettero  la  veduta 
della  della  : e non  ifmarrirono  punto  il  camminò* 
Videro  la  capanna  : e della  viltà  di  efia  non 
prefero  {(attento,  ne  ri  ma  fero  confufi  . Dalle^j 
quali  cofe  tutte  può  ben  argomentare  ciafcuno , 
quanto  quegli  animi  fofsero  (aldi  ed  immobili 
nel  loro  proponimento . 6 quefla  cofìanz/t  e fer -, 
mefz,*  non  veniua  già  da  (ìtperbia , ne  da  alte- 
rigia $ poiché  erano  humilifimi.  Telia  qual  man* 
l*.*  Nn  2 fuetti 
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che  peccato  ,fludia  incontanente  di  dirizzarti  m 
piedi , e di  profeguire  1 incominciata  Brada  delle 
buone  opere  5 ne  voler  fempre  albergare  col  pec- 
cato , e con  efio  vederti  legato  del  continouo  con 
forti  catene . Di  queBe  sì  fatte  perfone , ancor- 
ché nobilt  f off  ero , e ricche  , e giouani , e felici , ed 
audaci , e difpregiatrici  della  propia  falute , qual 
penfar  dobbiamo  che  e per  debba  il  fine, cioè  qua- 
le il  termine  della  loro  vita  ? Non  ha  dubbio , 0 
•Si  ss.1i  figliuoli,  che  effe  dimorano  affai  piu  vicine  ad  e fi 
fer  precipitate  viue  nell'  Inferno  , che  a falir  in 
Paradisi  xnzj.  già  tengono  vn  piede  nell'Infer- 
no : ma  quello,  che  vltimaipente  fi  a per  fegutre 
della  loro  falute , onero  della  loro  per  dittane 3 effe 
fel  vedranno  5 allhora  però  folamente  , come  io 
credo,  quando  niun  rimedio  potranno  hauere  a\ 
loro  mali . Quefta  maniera  di  gente  vi  conuien 
fuggire  , 0 Milane  fi  -,  quefla  doutte  abbomtnare; 
e con  queUa  baffi  a far  quello  , che  comandò 
Signore,  che  fi  facejfie  con  quelle  genti , le  quali, 
nell'  accettare  il  fanto  vangelo  ritrofe  fi  dimofi 
unciar. e.a.  trafsero , ed  oBinate  5 Et  quicumque  non  rece-? 
perinc  vos,  nec  audierint  vos,e\euntes  inde, 
Mcutite  puluerem  de  pedibus  veflris  in  tefti- 
monium  illis . 6 forfè  alcuna  cofa  piu  fignifiea 
il  Tefio  Greco  , che  non  fanno  le  parole  lati- 
ne; perchè  iui  così  fi  legge  * rm  nasate  to^ 

Vaì  lor'N 


lort  loV  m oKA'rn  t a'N  noAnN  t'm sTH ; che  è 
a dire  ; Non  vi  rimanga  granello  di  poluere  : e 
quell  ancor  a,  che  [noie  appiccar  fi  alle  [mia  delle 
voflre  / carpe , mentre  camminate , io  voglio , che 
fi  gitti  loro  nel  vifo , in  tefiimonianz^a  della  loro 
condmnagione  . Il  che  lignifica  vn abbonimento 
grande,  ed  vn  odio giufhfitmo , che  contra  quelli 
peccatori  dobbiamo  hauere . Potranno  e fi  f ’aluar - 
fi?  Io  non  affermo, che  ciò  far  non  fi  pofia,  ado- 
perando Iddio  la  fua  potenzia,  come  già  fece , 
volendo  filtrane  vnhuomo  giullo  da’  corporali 
pericoli  : ma  quanto  dura  ed  ardua  imprefa  fta 
quefia  ù potrafii  qui  apprefo  chiaramente  com- 
prendere dalla  feguente  fioria . Hauea  la  Ciuf  S 
tuia  di  Dio  data  fentenlfa  finale  contra  quelle 
abbomineuoli  ed  infami  città:  gli  Angeli  venuti 
erano  dal  Cielo  per  ambafiiadori  di  così  tri  fio 
annuntio  : fopra  cip  efii  ragionato  haueuano  con 
Lot , in  fembianti  di  peregrini  : fi  abilito  fi  era 
tutto  quello , che  far  fi  douea  : già  lìatuito  era  il 
termine\alle  perfine  giu  fi  e di  vfcrre  delle  città: 
e già  falba  furgeua  del  giorno  della  partenza  : 
e parane  dot,  ne  i fonocchiofi puoi  parenti  pen - 
[mano  punto  a ftr  viaggio  . Allhora  gli  zAn- 
geli  còrtfortauano,  ed  incitauano  que’  tardi  a fug- 
gire: ed  efii  tuttauia  non  fapeuano  par  tir  fi  dalle 
loro  habitationi.  Non  oflante  quefto,gli  Angeli 
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di  nuoHo  gli  ttimolauano , e gli  nprendtuam,  di- 
cendo , che  f ubiamente  vfctjjero , percltè  così  ex» 
il  volere  di  Dio  , fe  non  vokuano  efier  itti  ab- 
bruciati dal  telette  fuoco  : e pure  il  tutto  era  ni- 
ente . Tafio  vedranfi  cadere  le  fiamme , diceua - 
no  i 'Beati  Spiriti  ; ed  ogni  cofa  farà  ripiena  di 
ttrepito , e di  horrore  •,  e le  flrida  ne  andranno 
infin  al  fido  ; e bollirà  quella  terra  5 e di  qui  a 
poco  tempo,  ciò , che  bora  fi  vede,  farà  tutto  cene- 
re : e con  tutto  ciò  i mi  feri  mdugiauano , e s‘  in- 
fingemmo di  non  fentire  le  dtuine  pronofiicationi. 
Per  la  qual  cofa  quelle  zAngeltcbe  menti  diltbe- 
r arano  vltimamente  di  prendergli  per  le  braccia, 
e di  menargli  Con  feco  fuori  delia  città  $e  poi  mefii 
che  gli  hi  bbero  fuori  delle  mura, con  vtfo  feuero 
fecero  ad  efii  cùm  indamtnto , che  falfsero  (opra 
vn  vicino  monte  , ed  ancor  piu  fi  adontanafsero 
dal  /opra fi  ani  e pericolo . Cfucfia , 0 ^Milano,  è 
la  vera  fioria  della  maggior  parte  de  peccatori 
ofiinati,  1 quali  albergano  nelle  loro  propie  cafe , 
come  in  città  ripiene  di  tutti  i viti]  : e benché  i 
facerdoti  minaccino , e gridino , non  perquefio  e fi 
abbandonano  gli  antichi  nidi  de'  ladronecci,  delle 
impudicitie  , e de  faci- tlegi  . E perciò  , che  cofa 
kauribbono  di  bi fogno  quelli  proterui  ed  inoc- 
chiati peccatori ? Poiché  efsi  non  temono  i facer- 
doti , ne  i predicatori  ,ne  i V efeoui,  che  detti  fono 
<v.  ,.1  v An- 
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Angeli  vifinU  e corporali , Iddio  dovrebbe  man", 
dar  loro  alcuni  Angeli  di  P aradi/o , che  gli  vi- 
fi  tu fs  ero , e gli  ammonifsero  : ed  in  preferita  loro , 
per  maggiormente  in  efsi  aumentar  la  fede,  dou- 
rebbefi  fare  alcun  nuouo  e grande  miracolo. 
e Affetterete  voi  dunque, peccatori,  la  venuta  de - 
gli  a Angeli  ? Affetterete  voi  dunque  alcun  nuot 
uo  fauore  del  (ftelo  •,  voi , che  affettar  douete  lew 
pene  eterne , ed  il  fuoco  Infernale  ì Vorrete  voi 
forfè  , che  gli  Angelici  Jj piriti  in  forme  vifibili 
vengano  a feruirut , ed  a prenderai  per  mano  j 
onero  che  vi  vadano  innanzi  ad  ageuolarui  la 
via , ed  a liberami  da'  pericoli  ,/ècondochè  i v of- 
fri grandmimi  meriti  ricercano  ? Efsi  dicono , che 
hauete  la  legge  di  Dio  ; che  legger  potete  i libri 
di  Aiosè , e de’ profeti  5 e che  i predicatori  efcla- 
mano  * e che  infiniti  buoni  efempi  muouere  vi 
poffono  a ben  fare  -.  Hanno  gli  Angeli  in  gran- 
de abbominatione  le  voflre  cafe:  efsi  non  intre - 
rebbono  in  que'  bruttifiimi  luoghi , doue  apparif- 
•cono  le  or  me,  ed  i fognali  de’vofiri  grani  misfatti. 
J Demoni , al  quali  predate  tanta  fede,  e si  vo- 
lentieri vbbidite,  fono  le  voflre  guide,:  quefit  fono 
gli  amici  vofiri  : da  quelli  Jferar  douete  i prer 
7 ni  delle,  rapine , degli  adulterij , e degli  homici- 
di)  : quelli  apparecchiate  v hanno  le  fèdie  colag- 
gi u nel  regno  Infernale . Per  voi  ardono  bora 
fc-si  c?klm  2 quelle 
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quelle  'voragini , e quegli  abtfit.  Io  so,  o Mi» 
Uno  , di  non  hauer  ancora  parlato  a colloro  a 
fujjicicnz,*  i poiché  ,fe  ciò  fatto  hauefii , gli  haurei 
già  indotti  a far ' alcun  bene  : ma  perchè  efit  fono 
foprammodo  oblinoti , infino  ad  bora  non  hanno 
diliberato  quello, che  debbano  fare.  Efh  perfette • 
rano  tuttama,  e fanno  fermi  ne’  loro  primi  pen • 
fieri,’ e fono  di  ferro,  o di  diamante  i loro  cuori. 
‘Rtccucr  non  fanno  gli  ammaebìr amenti  5 non  fo- 
no piegheuoli $ non  fi  arrendono  5 ne  hanno  il  etto* 
re  di  quella  tempra , che  ogni  chriRiano  difide - 
rar  dourebbe , e che  fauiamente  difiderò  Salomo - 
j.neg^j  0.*  ne  , quando  difse  -,  Dabis  ergo  icruo  tuo  cor 
docile , vt  populum  tuum  iudicare  poflìt , & 
difeernere  intcr  bonum  & malum . Defide- 
*»'  ; raua  allhora  quel  gran  Re  di  hauer  i intelletto 
tutto  dt /folio  al  reggimento  del  fuo  quafi  infinito 
popolo  d’ Ifrael, e di  faper  ben  giudicare  qualo- 
ra il  bi fogno  lo  richiedeffe.  Parimente  dentro  di 
s.cthyroft  Ho-  noi  ,0  figliuoli , come  già  dtffe  il  datino  Grtfofio- 
Epin.i'.adcòr!  mo,  ritruouafi  vna  certa  maniera  di  Regno,  e 
di  fourana  podefìài  mentre  [animo,  quafi  *I{e, 
fiignoreggia  le  pafiioni , e gli  affetti , ed  in  e fio  vna 
turba  preffo  che  innumer abile  fi  feorge  di  variati 
pen  fieri.  Qttrfii  affètti,  e quelle  paffioni  habbia- 
tno  noi  a reggere , 0 figliuoli ,-  ed  a quelli  ci  con - 
1 ^ _ uien  faper  fauiamente  comandare  ; la  quale  fei- 
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enqt  non  tanto  dagli  buomini,  quanto  da  Dio  s 
impara  . QttfRa  prudenza  , quefla  faptenzyt , 
quafi  tutta  procede  dal  Cielo . E non  (olo  inten- 
der fi  debbono  le  diuine  ordinationi  : ma  deefi 
etiandio  inchinar  la  volontà  prefiamente  a quel- 
lo, che  fi  crede  efler  bonore  di  Dio  : ne  affrettare 
dobbiamo  gli  Angelt,  ne  le  riuelationi , ne  le  vo- 
ci de  nuoui  profeti  , che  minaccino  , e predicano 
molti  mali . E perchè  noi  fiamo  buomini , operar 
ci  conuiene  manfuet amente,  ed  humanamente,  in 
qualunque  cofa  dimostrando , che  la  gratta  di 
Dio  bà  mondato  il  nofiro  cuore  5 an^t, 
che  quel  cuore,  il  quale  era 
di  pietra,  fi  è rotto 
e (frettato  i 

t che  noi  ne  pofsed'iamo  bora 
vn  altro  di  carne* 
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entriamo 
» in 

Magi  in  quef- 
Jjielonca  ? Ada  <d al- 
tra parte  , chi  di  noi  haurà 
tanto  d’ardire , che  prefuma  di 
entrarui?  Chi  è così  fanto , che  ciò  far  pojfa  ; o 
che  poffa  eziandio  i fantifsimi  Adagi  accompagna- 
re ? Sicuramente  vn  grande  fpauento  noi  pr  olie- 
remo, fe  auantichè  cola  entriamo, purgati  e mon- 
di non  faremo  da  ogni  bruttura:  ne  il  volto  lu- 
cidi fsimo  del  nouello  Mose , ancorché  coperto  del 
velo  della  carne  mortale , potremo  fenz^a  tremo- 
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re  riguardare.  6 per  tanto  io  eliimo, che  meglio 
per  noi  fa  , che  ci  contentiamo , come  indegni , di 
. finircene  di  fuori,  e di  contemplare, e d’ inuidiar e 
a coloro , che  felicemente  co  fanti  Adagi  nella  fa - 
croia  capanna  pojfono  entrare : e pereto  qui  ferma- 
tici , penferemo  alle  virtù  di  quefli  nobili  Signori , 
illufri  per  l vfìcio,  il  quale  allhora  andauano  a 
fornire  con  fomma  laude.  Erano  i Adagi,  ett- 
andio  prima  , che  il  celelìe  lume  riceuejjero , ri- 
pieni di  molte  Immane  virtù, ma  però  molto  no- 
bili e fegnalate.  E tali  nel  vero  per  ogni  ragione 
f conuenma  thè  fofiero  ,•  sì  perchè  doueua  Iddio 
eleggere  degni  minifri  percoli  folenne  amba fia- 
ta ^ sì  perchè  efii  erano  leprimitie  delle  gentile  sì 
ancora  perchè  erano  i precurfori  della  Grafia,  co- 
me a Gregorio  NazJanzjeno  piacque  di  chiamar- 
gli . Apprefso  era  ancora  il  douere , che  di  piu  no- 
bili virtù  efsi  ornati  foffero , cioè  delle  diurne , e 
delle  cele fiali  ; affermando  Sant'oAgofmo , ejjer 
di  bi fogno , che  il  donatore , acciocché  il  dono  fa 
accetto , e grato  a Dio , fia  anch’egli  caro  e grato . 
E per  quefo  così  f legge  5 Refpcxit  Dominus 
ad  Abel,&  ad  munera  cius . Ad  Cain  vero,  & ad 
muncraillius,  non  refpexit:  ed  in  Ifaia-, Inccn- 
fum  abominano  eft  mihi  ,•  perchè  t maluagi  /' 
affermano . Ed  aggiugne  San  Grifofomo , che  i 
Adagi , adorando,  ed  offerendo,  furono  fatti  fa- 
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ter  doti  ; in  ciò  •volendo  dimoBrare , che  ejjl  erano 
molto  accetti  nel  co/petto  di  ‘Dio . »fMa  piu  da 
•vicino  contemplando  noi  bora  i fingolari  loro  pri- 
vilegi , diciamo  primieramente,  che  e fi  furono  fa - 
picnltfimi , perchè  conobbero  1‘  altifsima  e prima 
caufa  di  tutte  le  co/e  create  : e perciò  piu  fittio 
non  fu  mai  ne  ‘Platone , ne  altro  filofifo . ff/uef- 
ta  fapienzs*  fu  acquili  ara  mediante  il  lume  di- 
ttino , del  quale  così  ragiona  Jfaia  5 Ambulabunt 
Gcntcs  in  lumine  tuo  , 6c  reges  in  fplendore 
ortus  cui . P offe  dettero  parimente  l’humana  fa- 
pienft , come  dal  loro  foprannome  fi  comprender \ 
imperocché  i fauifftmi  preffo  de'  Perfiani  fi  chia- 
marono Afagi,  come  fi  legge  in  San  Gri filia- 
mo . E San  Bafilio  vuole  , che  fofiero  grandi 
aflrologi,e  ripieni  di  quegli  altifiimi  cono/cimen- 
ti, che  alle  maggiori  marauiglie  , ed  a' piu  pro- 
fondi figreii  delia  Natura  s'appartengono . San 
Girolamo  poi , ritingendo  alquanto  piu  le  lo- 
ro cognitioni  confinte  filo  , che  delle  fiienzje. 
matematiche  s intende  furo  ,•  ed  egli  vuole , che 
apprefso  i Caldei , Filo  fi/i  fi  chiama  fiero  i Adagi, 
l arte  de’  quali  in/ino  da’  Re  veniva  molto  rive- 
rita. Conobbero  ancora  quefii  fanti  ^ Magi  con 
le  loro  arti , efier  quella  vna  nuova  /iella  , che 
così  dice  San  Paftlto  ; perchè  intenti  erano  a’  mo- 
vimenti celefii . Studiate  baueano  le  profetie  di 
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Balaam  $ e da  efie  bene  argomentarono , fecondo 
San  Qpriano.  E tanto  firn  erano , che  non  dalle 
Corone  2 itali  de  loro  Capi  prendevano  il  nome, 
ma  dogli  ornamenti  ,e  di  te  fori , che  arricchiva- 
no gli  animi  loro;  e perciò  Adagi , e non  Re  la 
Scrittura  gli  chiama . Aggiungo , che  U fapienga 
in  loro  non  era  filamento  vna  bedcgxji , ed  vri 
ornamento  de  loro  alti  intelletti , ma  èra  etian * 
dio  cagione  , che  gli  animi  loro  fi  riempiejfero  di 
molte  altre  virtù , e fingularmente  d’vn  mara- 
nigliofo  fé  lo  , tl  quale  ancor  di  fuori, per  via  del- 
le operazioni,  mamfefiamente  appariva . Sfi  fu- 
rono pronti  e (fediti  a render  a Dio  tl  douuto 
bonore,ed  a dirtgXjOr  i pa fi  nella  via  dtlla  fa- 
iute  3 ed  il  conofcimento  con  /'  affetto  , e l’ animo 
con  fodera  tofio  congiunfero.  Veduta  ch‘  hebbero 
la  fella,  con  quella  guida  verfo  Jerufalem  prefet- 
to fubiamente  la  via , ed  vna  tal  diffofitionc ^ 
vien  fignificata  dalla  parola , Eccc  j cioè  , di  (li- 
bito , previamente  , velocemente  , come  dichiarò 
San  (j tifo (tomo.  £d  altramente  nel  vero  efer 
non  poteua  : imperocché  lunghijfimo  fu  tl  viaggio , 
venendo  efi  dall'  Arabia,  fecondo  Ciuf  ino  Mar- 
tire ,e  San  Cipriano  ; onero  dalla  Perfia, fecondo 
San  Grifòftomo,  e B afillo  ; e per  fornirlo  in  piu 
brteue (fatto,  montarono fopra  i dromedari , co- 
me infegna  San  Cipriano.  Perciò  concluder  fi 
e Nn  dee , 
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troppo  grande  incofianfa  abbandonano  la  pri\ 
rmera  <via  , ed  i primi  penfteri . A quefie  per 
niun  modo  fi  rajfomigltarono  i fanti  Adagi  , i 
quali  furono  forti , e cojlanti  molto  in  ciò , che 
prima  diltberato  baueano . Vennero  e fisi  per  ado* 
rare , e non  per  inuefiigar  none  Ile  piu  certe  del 
fatto , che  feguito  era:  e ne  anche  dijfèro  di  ejfer 
•venuti, per  •veder  folamente  quello , che  già  ere - 
deuano,ne  per  bonorar  chi  era  nato,  ancor  co-, 
me  Re  : ma  sì  per  adorarlo  : ed  il  primo  atto  ,\ 
che  fecero , fu  il  maggiore , che  far  potè  fiero . in 
ciò  punto  non  temettero  il  maluagio  Herode , nà- 
ia tur  bat  ione  d:lla  città  , che  era  mani  fella. 

( jià  apparecchiati  erano , come  dice  gentilmente 
San  Grifoftomo  ,di  morir  per  colui,  che  non  an- 
cora •veduto  haueuano  : ne  temeuana  il  Rg^pre* 
fónte,  mentre  penfauano  al  futuro.  ‘Teme  He *» 
rode  armato  nel  fuo  Regno  : e non  temono  i Ada* 
gi  peregrini  e di  firmati . Perdettero  la  veduta 
della  Bella  : e non  ifmarrirono  punto  il  camminò * 
Videro  la  capanna  : e della  viltà  di  efia  non 
prefero  fpauento,  ne  rimafero  con f ufi  . Datici 
quali  cofe  tutte  può  ben  argomentare  ciafcuno , 
quanto  quegli  animi  fofsero  f aldi  ed  immobili 
nel  loro  proponimento . 6 quefla  cojìanz>a  e fer 
mefzj*  non  veniua  già  da  fuperbia,  ne  da  alte- 
rigia i poiché  erano  humihfiimi.  !)ella  qual  man* 
tv,*»  Nn  2 fueta 


S . Cryfoft.  Ho- 
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Just*  e placatole  loro  qualità  ragionando  , con* 
chiudo  ,che  ella  fu  [iugulari firn  a , ed  ammirabile, 
auuenendo  molto  di  rado  , che  la  fortezza  fo[- 
tenga  di  veder  [eco  i humiltà  congiunta  ed  ac-, 
coppiola:  che  però  i Cj enfili,  non  (apendo  l'vna 
all’altra  vnire,  l’humtltà  ne  dtfprez^arono . En- 
trano i Adagi,  primieramente  in  lerufalem  ,doue 
pompofamente  riceuuti  non  fono  $ e poi  ver/o  la 
capanna  indirizzano  tantofio  i loro  pafii: e tu  fo -, 
uente  (degni  la  cafa  del  pouero , ne  colà  entri  per 
dare  limofina , cioè  per  offerire  il  tributo  a Chrtf- 
to.  Efii  s’ inchinano,  e non  folamente  adorano: 
il  che  a noi  fignifica,  e fiere  fiati  humth  , ed  ba- 
tter ancora  dati  manifefii  [eguali , ed  apertifiime 
dimoflrationi  di  humiltà:  ladoue  alcuni  fi  credo- 
no , /’  humiltà  douer’  efier  ripcfla  filo  nel  cuore, 
e non  negli  atti  etiandio  editti  ori.  Ed  il  gitt  affi 
in  terra  ficuramente  riprende  coloro  , che  con 
amendunc  le  ginocchia  dauanti  l'altare  [degnano 
di  toccar  la  terra.  Nelle  quali  dimofiraticni  di 
humiltà  fimpremai  però  f duceua  vna  grande. ut 
prudenza:  ne  il  vigore  dell'  vna  fitmaua  punta 
la  virtù  dell’altra  : ed  in  fieni  e ftmpltct  erano , e 
colmi  di  prudenza . 1 lumi  della  qual  prudenza 
tali  certamente  fino , che  io  ben  m auueggio , ef- 
fèr  molto  deboli  gli  occhi  miei , per  poter  quelli 
riceuere  : pure  quefio  io  ne  di  fumo , che  e fi  rem 
s dono 
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dono  la  cagione  del  lungo  viaggio  con  brteui  pa- 
role ed  aperte  : e quantunque  pieni  fofsero  di 
lo,  non  perciò  di  (àbito  perfuadono  ad  H erode , 
che  vada  ad  adorare  ; ne  f imitano  ad  accompa- 
gnar fi  con  e/so  loro  i ne  meno  lo  riprendono, per- 
chè punto  non  cerchi  del  nato  ‘Re  ■ In  guifa  poi 
raccontano  il  fatto  della  fella  , e della  dilibera- 
tione , che  prefa  haueuano  , che  il  tutto  narrano 
fauiamente , e con  le  vere  e femplici  parole  tol- 
gono via  qualunque  fuffitione , che  nafcer  potefie 
nel  turbato  animo  di  Herode  , Ottimamente^ 
manif diano  nelle  prime  parole , che  effi  non  van- 
no cercando  di  far  acquido  dì alcuna  co  fa  tempo- 
rale; anzÀì  die  vogliono  rendere  il  tributo . E 
qui  fi  dimoftra  minar miglia  , qual’ ejfer  debba 
la  chrijliana  libertà  in  qualunque  negotio  , che  fi 
tratti.  ^Andarono  dirittamente  in  lerufalenu , 
perchè  la  prudenza  così  ricercaua  ; e probabil- 
mente nella  città  Reale  efier  doueua  il  Re  . Se 
Iddio  tnlhora  anche  con  noi  altramente  difpone , 
ne  fi  lafcia  trouare  in  que  luoghi , doue  noi  cre- 
diamo , deefi  ciò  con  patienzja  , e con  manfueto 
animo , come  efii  fanno , fojferire . Giunfero  infi- 
no a Ierufalem  con  la  compagnia  della  Stella  : e 
quando  ella  fi  fottrafie  dagli  occhi  loro,  non  man- 
cò ad  effi  t humano  auuedimento  , ed  il  fapere , 
mentre  ricercarono,  mentre  dimandarono  ; Vbi 

cft 
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Mrah.*if.i.u.  c'ft  qui  natus  eft  rcx  Iacfxotum.  Ctoì  ap- 
punto habbtamo  ancor  noi  fempre  a farete  dob- 
biamo, quanto  fia  pofiibtle , congiugnere  infume, 
fbumano  , ed  il  dittino  configlio  . Quatto  e il 
chiaro  lume , quefia  è la  diuirta  lampana , quefii 
fono  gli  (flendidi  e fcinttllanli  occhi  de  Re  ; e. 
quello  è il  Sole  de’  cuori  loro  , cioè  la  fomma  e 
la  verace  prudenza.  Corriamo  , figliuoli  miei 
corriamo  tutti  alla  capanna  ,e  vergiamo  il  nato 
sxhryfon. Ho-  fanciullo,  dice  il  Beato  Grifofìomo a la  fola  ve - 
Oli.».»  Match.  ^ hebbe  tanta  for^a  negli  animi. 

de  fanti  Magi , che  tolto  via  ogni  timore , lofio 
ne  fèguì  vna  grande  tranquillità,  ed  vna  gran 
pace  . La  qual  pacete  con  voi  , che  vdito 
hauete  5 e con  meco  » che  ho  parlato , 
i\  * fempiternalmente^  1 . 
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D E L TIMONE 

ih  tw»V»t^  di  M'erode. 

•'"■"•  RAGIONAMENTO  II. 

*WtV\  v.(Stì«oy  fcW'QW  ;''v)  «fcc. 

<ìA  N NO  Ancora  i veleni  i propi 
loto  campi:  ed  efn  talljóra  Fìudtofa- 
mente  in  quelli  fi  ricolgono  : e le  bori* 
ride  e [pauenteuoli  grotte  delle  fiere* 
o fiano  • quelle , doue  efie  naficono  , onero  quelle  i 
eloue  fi  nudrifcono,  etiandio  con  gran  piacere  ri- 
cerchiamo. E noi  parimente  y o figliuoli,  il  per - 
ìoerfa  animo  di  Herode  ne  andremo  inuefiigan- 
rio  -,  e faremo  diligente  ricolta  de  fiuoi  ve  levo  fi 
frutti.  Hora  tra  tutti  quelli , par  mi , che  il  ti- 
more fia  quello , che  prima  d ogni  altro , e con  piu 
manifelh  fegnah  ,fi  rapprefenti  alla  nofira  men- 
te.-imperocché  fi  /ente  dire  ; Audiens  autem  He-  Ma«h 
rodes  Re* , turbatus  eft , Se  omnis  lerqfolyma, 
cum  illo>ì  T emette  Herode  T perchè  egli  era 
grande , e molto  beri  agiato  de'  beni  di  quefia  vi- 
ta , e perchè  vna  fmifurata  ajfettione  por  urna  al -v 
le.  ricche  gzje.,  ed  a'  diletti  .•  I grandi  Signori  ot- 
timamente fanno,  che  le  grandegge , e le  riccheg- 
zje  fogliono  éffier  mfidiate  piu  d’ogri altra  cofa  : « 
epmeche  la  potenzia , e l hauere  rendano  audaci 
coloro , che  quelle  cofe  pofiiedono , sì  come  voglio- 
no i finn  : efisi  nientedimeno  , quando  prefi  fono 
* u'\  dal 
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dal  timone, tornano  affai  più,  che  gli  ditti,  e fof- 
pettano  ; poiché  piccola  non  è la  per  dia,  che  far 
potrei) borio.  Le  fiuerchie  ricchezze,  fecondochè 
schiyfoft.Ho.  afferma  San  Gnfiflomo , fono  la  fouercbia  (alma 
Au“'  delle  nani:  di  quefia  teme  il  nocchiere,  e di  quel - 
le  temono  gli  huomini  mondani . Oltra  ciò  ,fon « 
le  ricchezze  quafi  vele  gonfiate  da  projperi  ven- 
ti , le  quali , fe  ben  fi  gouer nano , poMpofamentt 
la  nane  conducono  in  porto  3 ma  fe  poi  fiorino  fin* 
£>*  legge , e (enz,* goaerno , fono  cagione, che  la 
mi  fera  diuenti  tolto  preda  delle  forrunofc  onde . 
yippreffo , lo  fmtfurato  affetto  degli  agi , e de ' 
piaceri,  che  nel  cuore  di  H erode  fi  ripar aua,  fa- 
cena  sì , die  ogni  piccola  ombra  di  pericolo  gli  pa- 
rere grandifiima.  Perciò  coloro,  i quali  a lui  fi 
raffomigliano , che  fono  gli  afiuti  peccatoti , vari 
...  • Jojfettt  ne  loro  animi  fogliono  ageuolmentt  am- 
metterete di  effe  leggieri  tur  bar  fi , fenz^a  qua  fi 
cagione  hauerne  : e già  fi  diffe  , che  timida  era 
l’ ambir  ione,  da  quanti  affanni,  quante  vo- 

lontarie miferie , e quante  lunghe  morti  fogliono 
(offerire  quelle  sì  fate  perfine,  che  cotanto  ama- 
no i piaceri , 0 miei  carifimiì  Non  ti  accoppiare , 
e non  ti  legare  con  cofe  vili, portando  ad  effe  [0- 
j uerchio  amore  difie  Sant’<*Agoflino  , e guardati 
di  non  fare,  che  elle  fiano  tue  membra  : perchè 
fe  ferite,  euefo  troncate  elle  faranno , eftremo  ne 
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fiera  il  tuo  dolore.  Quandi  è,  che  non  fi  debbano 
fumo  inuihar  coloro , i quali  fono  gran  Signori 
in  quella  via  5 poiché  del  loro  Italo  così  ragiona. 

San  Grifoltomo  {omino  Oratore.  ‘ Porti  tu  inni-,  s.chiyfo<i  hb- 


ba.  Di  certo  tu  fi  degno  di  lagrime  : non  per - 
che  tu  fa  pouero;  ma  perchè  reputi  te  medefimo 
infelici  fimo,  non  offendo  tale . E poco  dappoi  fog- 
giugno  il  gran  Afaeflro . Perchè  hai  tu  mmdta 
ai  ricco  ì Forfè  perchè  egli  fa  oppreffi\  dagli  af- 
farmi perchè  dimori  in  <vri  a fpr a feruitu;  per  chi 
da  mille  catene , come  fofe  vn  cane , legalo  fia 
afuoi  danari ? ‘Follo,  che  vien  la  notte  » cioè  il 
tempo  del  r ipofi,  e del  flentio , egli  incomtnctd  a 
féntir  dentro  di  fi  i tumulti , e le  malinconie  , Jc  •*»•«•**»*& 
U anguille < , per  fouerchia  fillecitudine . Se,  égli 
ode  alcun  piccolo  rumore  , di  fuétto  (ugge . Seda 
aulitene  > che  alcuno  (fogliato  fa  da  ladroni* 
maggior  affanno  egli  finte , che  colui  me  de  fimo, 
thè  fece  perdita  delle  fine  ricchezze . E con  firn  il* 
eloquenza, 0 figliuoli,  fecondo  il  fio  coflume,filr 
gue  per  fi  adendoci  quello  diurno  predicatore , fi * 
mifera  ejfer  Li  vita  di  fin  è flint 


ricco  ì Egli  è pii*  lofio  degno  di  lagrime , e di. 
tompajfioneuolc  affettò..  Aia  tu  con  gran  rifa 
rifpondi  : Io  merito , che  per  me  fi  lagrima  e no » 
è il  ricco  quegli , per  cui  cagione  piagnere  fi  dei ^ 
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felice , mentre  fi  vtue . Aia  qui  ragioneuolmente 
qmflionar  fi  potrebbe , fi  f amore  delle  cofe  terre- 
ne, onero  il  timore  di  tf erode  [offe  maggior  dell’ 
-"H  v odio,  che  egli  mofiraua  di  portare  a quafi  tutta 

'a l'humana  (pitie , per  i inaudita  crudeltà,  della 

quale  in  que  teneri  pargoletti  manifefli  fegni  ap- 
parirono . Senzja  dubbio  fe  egli  era  timido , era 
ancor  crudele  -,  e fe  era  crudele  e timido , etiandio 
odiaua  . Chiunque  volentieri  vfa  la  crudeltà , 
quafi  fofie  farnetico  , apprende , piu  che  non  fi 
conuiene , le  cagioni  dejuoi  pericoli  ,*  ed  egli  , o 
pano  e fi  già  papati , ouer  prefenti , fauiamente 
intorno  a quelli  mai  non  di/corre  e mentre  di 
fouerchio  è amatore  di  fe  mede  fimo , odia  gli  al- 
tri, e verfo  di  loro  incrude lif ce . Laonde  tra  gli 
animali,  quello , che  men  teme,  è men  crudele, 
td  è piu  forte  i fé  però  la  fortezza  alle  fiere  per 
alcun  modo  fi  dee  attribuire . Perciò  con  fingo - 
ccn.aP.4.ii.i};  fa  mSìerio  fi  narra  nelle  facrate  Carte , che  il 
primo  huomo  crudele  , il  quale  fu  , Cairn  , codi 
fieramente  temeua  e tremaua,  che  egli,  mun  lùo- \ 
go  ficuro  per  fe  ritrouando , chiefe  a Dio  quel  fe i 
gno , il  quale , effendo  da  lui  portato , la  fua  (aiu- 
to difendeua  ,non  altrimenti , che  fe  di  armi  fojft 
flato  tutto  coperto . Se  io  al  prefente , o Signor r* 
fe  pur  tal  nome  meritate , albergando  voi  nellc~> 
vofire  cafi  perfine  di  così  vili  cofiumi , prouar 
v,  • vi 
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vi  volefft , effer  i,voHri  arroganti  e temerari, 
ìouomim,cbe  come  animali  rapaci  nudrite,ttmi-\ 
di  e non  forti»  codardi  e non  generofì,  potrei  qui, 
ottimamente  farlo  con  •un  e fempio  ben  degno  di, 
e fi,  cioè  con  quello  di  Herode . Se  e fi  fono  eri» h 
deli»  non  faranno  animofi;e  fè  fono  animo  fi, non, 
faranno  crudeli.  'Potrei  eziandio  dimoftr areiche, 
t odiare  » ed  il  non  voler  perdonare  le  ingiurie , 
r fegnale  » che  altri  fia  timido , e crudele , fiouer- 
cbia  filma  facendo  del  danno , o paffuto  » o pre- 
dente: ed  appreffo , che  così  fatti  huomini , quafì 
minimali , che  adombrano , bene  mai  non  di  fer- 
vono il  vero.  Haueua  poi  Herode , altri pefiimi 
• veleni  ancora  nel  cuore:  ed  alcuni  piu  degli  al- 
tri nafiofi  erano  , come  fi»  la  perfidia  5 la  quale 
con  tutto  ciò  apporne  affai  manifefla  in  quelle 
parole 3 Vt  ego  veniens  adorati  eum;  volen - Manh.ap.i.n.8. 
do  incrudelire  fiotto  fette  d honore , e di  huma - 
nità , e di  religiofio  vficio . 6 quella  perfidia , ben- 
ché egli  fi  defie  a credere  di  faper , e di  poter 
molto , era  nientedimeno  accompagnata  da  vna 
grandifiima  ignoranza,  mentre  egli  fico  Heffo  di- 
liberò di  tender * i lacci , e di  apparecchiare  Ida 
in  fidie  a quefio  nouello  parto,  del  quale  già  fen- 
tito  hauea  da’  tfptagi , e da’  Principi  de  facer-, 
doti , e dagli  Scribi  del  popolo , e dalle  diurne  fio. 
rie  ragionar  fi.  E cui  pen fatta  egli  di  poter  ab * 
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. battere,  o afcòitantib  II  'Rrdel  C telala della 
terra,  il  fabbricatore  dt  que  giri  eternit  colui} 
chedtjpenfaftT:  cta/cungtorm  la  luce  hlnSvlc , * 
che  dt  p*tte  quella  campar  te  con  gran  mifura  al « 
kfte^ti''SMn,-egh  fu Ihon  che  ignorante , yt*» 
quefìo  pensò  di  fare  a Ma  fèegU  mhomivbe  * 
da  qual  padre  di/cefo  f offe  ihnato  fanciulle 
quali  grande  oc*  per  diurno  configìtow  lui  Refi 
fer*\ha{ct>jkipertl)ì  adoperate  toni afte fe  con  si 
fittili  uuuedimsrni  ,e  con  sì  diarie  affittir prosata 
stargli  la  morte  ?'  Hvr  di  che  temi  > a Hti  vde  l 
'Tu  fe  meramente  vn  valoroso  He  , mentri  non 
hai  ardimento  di  k/falire  •vn-ftnciu/lmo  poco  fà 
nato  , il  quale  non  puoi  freftmìlre,  che  fia  riccia 
ne  di  alto  legnaggio , /apendtgià,  ch'eglvè  nati 
in  Bttùem  piccoltfstma  terra  del  tuo  Imperio . Se 
,2 jt.t  itìÀÙii’.  quello  è cost  ruii  parto  / come,  p are  ,ché  dtmefiri 
•wta  tùie  capasmuccin,  vna  fialla  , *vn  preftpto , 
vnd  patterà  vergine  c.  tu  non  fe  ben  confxpeuole 
delle  forme  del  tuo  Regno  s ona  fe  hat  già  potuto 
con ghiet  turare  per  alcune  ragioni,  che  quello  par - 
tofta  così  datino , e che  il  Cielo  lo  difenda  e guar- 
di dalla  tua  crudeltà , perchè  vf or  inganni,  per - 
ehi  {porgere  tanto  /angue  , perchè  indarno  incru- 
delire , ò Herode , contro  tanti  innocenti  ? Nel 
•vero  la  propia  infogna , ed  il  propio  fuggeUo  del 
peccato  è /’  ignoranza,  fÈtn. potetti  batter  letto 
‘ * *0  ^ ciò, 
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ciò , che  auuenne  ad  un  tuo  pari , cioè  ad  vn  Re\ 
H quale , battendo  voluto  vendere  vn  tenera  fan\ 
dallo , ciò  non  potè  mai  fare  con  tutta  la  fua 
Reale  potenzia.  Ammiriamo  rfratelh  cart  , 
inenarràbili  grandezze*  di  Dio  : lodiamo  il  fuo^ 
ìmmenfo  vigore:  ed  apprejjo  fi  confi  deri  alquanto 
ciò,  che  al  pargoletto  Afosè  interne  nne . Dotte* 
anfi  per  generale  r folenne  comandamento  del 
Re  Faraone  , come  voi  fapete  y vecidere  tutti 
i fanciulli  dell' Hebraica  jtirpe  : ma  dijfelh  baucÀ 
Iddio  altramente  -,  e voleua  [alitare  vóo'diefsiì 
la  vita , otter  la  morte  del  quale  farebbe  pefdta 
afai  piu  al  Regno  dell’Egitto  nel  tempo  auue* 
ture , che  le  morti , ouero  le  Vite  di  tutti  gli  àt\ 
tri . E perciò  alle  forza  di  Faraone  oppofe  in 
tfMaefla  Diuina  vn  grandifsimo  efercito,  ra 
riandò  infieme  vna  infinita  moltitudine  d bua* 
mini, e di  caualli ; a fabbrico  diuerfi  ordigni , a 
torri , che  infin  al  cielo  arr tuonano  con  la  loro 
altezjtja^e  coperfe,e  caricò  il  mare  di  molte  na+ 
ui, quelle  armando  di  valor o fi  faldati  j per  via 
de’ quali  proutte  dim  enti  poi  contro  ad  vn  Re  po- 
dere fo  , che  d fitoi  voleri  molto  contrafaua , vna 
fblendida  vittoria  hauer  pottffe . Ed  in  qual  luo t- 
go  fece  fua  Diuina  Mae  fi  a tutto  quello  ? E d*r 
ite  pofe  ella  quelli  artificìofi  apparecchiamenti , t 
ascelle  maritane  forfè  i tiara  [entità  Ella  ?p* 
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parecchio  vn  piccolo  ceflello e di  bitume  tirici* 
ferfe  > e lo  pofe  nelle  acc/ue  d’  <vn  fiume  , ed  ih i 
quel  punto  debello  tutte  le  f or zje  del  Re  nimico ) 
e ne  dtfirufie  il  Regno  di  lui , e Itti  medefinfk. 
fòmmerfe  nelle  onde  del  mare  d‘  Egitto.  0 Prina 
dpi , eh  e , non  contenti  del  v offro  potere , il  qual 
pure  è grandifsimo , tentate  di  muouer  le  armi 
contea  di  Dio, quando  ne  'verrà  mai  quel  temu 
polche  vi  contentiate  di  efier  huomint , e cerne 
buomini  di  operare  ? Se  voi  non  fotte  di  casi 
ffrieue  vita  j e fé  viuendo  non  fotte  /oggetti  alle 
comuni  miferie , che  foretto  ? Non.  fapete  ancora, 
che  i giganti  non  fi  fateranno  per  la  loro  virtui 
Non  ancor  fapete,  che  i genero  fi  caualli  non  haat 
no  fèmpre  felice  corfo  ? Non  ancor  fapete,  chi 
tutti  voi  fiete  foglie  , e paglie  donanti  , al  fuoco 
dell'ira  di  Dio?  Non  ancor  fapete,  eh’ egli  co- 
manda  alla  luce  > quando  non  vuole , che  nafta? 
Non  ancor  fapete,  eh’  egli  rompe  le  onde  piu  au * 
dati  del  mare  ne  bafsi  fogli  „•  e che , mentre  effo 
corre  mugghiando  , egli  lo  ferma  , e gl’ impone 
file nt io  ? Non  ancor  fapete  , ch'egli  innalza  le 
nuuole  dalla  terra  infino  al  cielo , e che  hà  in  ma- 
no il  freno  de’  venti , e tonando  folgoreggia? 
Quo  fi*  è,  o figliuoli  , la  brutti  fuma  effigie dell' 
ignorante , e del  perfido,  e del  crude t hTerodei 
il  quale  amò  , temette  , ed  odiò  fernet  modo. 

' ' . Quelli 
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Quelli  fono  infume  i •veleni,  ed  i medicamenti . 
Non  hò  io  al  prefente  da  dif derare  , battendo 
parlato  sì  apertamente , che  •voi  intendiate  quel - 
lo , che  ho  ragionato  3 ma  sì  bene  , che  ad  ogni 
altra  per  fona,  mediante  le  fante  operai  ioni,  fac-. 
date  m snife  fio  di  hauerlo  intefo , e di  bauerfer* 
minimamente  creduto , il  tutto  effer  •vero . 

- : , A ■ 
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mu'jxjizuilu  zuonut,  ni  'itxjrncu  m 

VD IEN S autem  Herodes  Rcxì  Maulbap.t-a.jf 
turbatus  cft,5c  omnis  Ierofolyraa 
cum  ilio . Vn  poco  d’oro , vna  pie * 
cola  gemma  , e tulbora  vn  minuto 
grano  d alcuna  femente  ed  incredibil  valore  ?,  ed 
in  angufli  termini  è rif retta  quella  virtù  » la 
quale  poi  ,fe  altri  la  efferimenta  , allarga  il  fuo 
natio  vigore , ed  il  fuo  gran  pregio  ne  dimoile  a * 
ffosì  appunto  fuole  auuenir  dell'  oro,  e delle  gem- 
me , e del  fème  delle  diuine  parole , quando  /’  oc\ 
culta  loro  virtù  altri  prende  a manifejlare  , 0 
ampij?im,t città  di  Milano . 6 perciò  , battendo 
io  con  le  co  affai  diftefamente  l' hanno  pajfato  in 
v .a  queflo 
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[urta  e piacevole  loro  qualità  ragionando  , con* 
chiudo  ,che  ella  fu  fingularifiitna , ed  ammirabile, 
avvenendo  molto  di  rado  , che  la  fortezza  (ofi- 
tenga  di  veder  ( eco  /’  humiltà  congiunta  ed  ac-, 
coppiola:  che  però  i (gentili,  non  (apendo  l'vna 
all’altra  vnire,  (humiltà  ne  di(j?renj{arono . En- 
trano i Adagi,  primieramente  in  lerufalem  ,doue 
pompofamente  ricevuti  non  fono  j e poi  ver  fi  la 
capanna  indirizzano  tanto fo  i loro  pafiisetu  fo-, 
uente  [ degni  la  cafa  del  pouero , ne  colà  entri  per 
dare  limofina , cioè  per  offerire  il  tributo  a Chrtfi 
to.  Efii  s' inchinano,  e non  fidamente  adorano : 
il  che  a noi  fignifica,  e fiere  fiati  bum  ih  -,  ed  ha- 
uer  ancora  dati  manifefii  fiegnali , ed  apertifiime 
dimoflrationi  di  humilta  : ladcue  alcuni  fi  credo-, 
no  ,l' humiltà  dover  efier  ripcfla  (do  nel  cuore * 
e non  negli  atti  etiandio  efteriori.  Ed  il  git  far  fi 
in  terra  fieramente  riprende  coloro  , che  con. 
amendune  le  ginocchia  davanti  l'altare  [degnano 
di  toccar  la  terra . Nelle  quali  dtmcfiraticni  di 
humiltà  fiempremai  però  -riluceva  vna  grande Lj 
prudenza:  ne  il  vigore  dell'  vn a ficimaua  punta 
la  virtù  dell'altra  : ed  infieme  (empiici  erano  , e 
colmi  di  prudenza . 1 lumi  della  qual  prudenza 
tali  certamente  fino , che  io  ben  m auueggio , ef- 
fir  molto  deboli  gli  occhi  miei , per  poter  quelli 
ricever?:  pure  quefio  io  ne  dtfittrno , che  efii  ren-i 
i..  s dono 
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dono  la  cagione  del  lungo  'viaggio  con  brteui  pa- 
role ed  aperte  : e quantunque  pieni  fofsero  di  l(e- 
lo , non  perciò  di  (abito  pervadono  ad  Herode, 
che 'vada  ad  adorarci  ne  ! imitano  ad  accompa- 
gnar fi  con  efso  loro  $ ne  meno  lo  riprendono, per- 
chè punto  non  cerchi  del  nato  ‘Re . In  guifa  poi 
raccontano  il  fatto  della  fella  , e della  dilibera- 
tione , che  prefa  haueuano  , che  il  tutto  narrano 
fauiamente , e con  le  vere  e femplici  parole  tol- 
gono via  qualunque  fujfiitione , che  riafcer  potè fi e 
nel  turbato  animo  di  Herode  , Ottimamente. ^ 
m ani f diano  nelle  prime  parole , che  effi  non  van- 
no cercando  di  far  acquiflo  d’ alcuna  cofa  tempo- 
rale ; anzj  , che  vogliono  rendere  il  tributo . E 
qui  fi  dim  olir  a a.marauiglia,  qual'  ejfer  debba 
la  chrifiiana  libertà  in  qualunque  negotio  , che  fi 
tratti.  ^Andarono  dir  ftt amen  te  in  Ierufalenu , 
perchè  la  prudenza  così  ricercaua  ; e probabil- 
mente nella  città  Reale  efier  doueua  il  Re  . Se 
Iddio  talhora  anche  con  noi  altramente  difpone , 
ne  fi  lafiia  trouare  in  que’  luoghi , doue  noi  cre- 
diamo , dee  fi  ciò  con  patienzyt , e con  manfueto 
animo , come  efii  fanno , fofferire . Giunfero  infi- 
no a Ierufalem  con  la  compagnia  della  Stella:  e 
quando  ella  fi  fottrafie  dagli  occhi  loro,  non  man- 
cò ad  efifi  I humano  auuedimento  , ed  il  fapere , 
mentre  ricercarono , mentre  dimandarono  ; Vbi 
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Mmh.cip.1.0.  c'ft  qui  natus  eft  rcx  Iucfxurum.  Così  ap- 
punto  babbtamo  ancor  noi  fempre  a farete  dob- 
biamo, quanto fìa  po fidile,  congiugnere  infume, 
fhumano  , ed  il  diuino  configlio  . Quello  è il 
chiaro  lume , quefia  è la  diurna  lampana , qttefti 
fono  gli  fflendidi  e fcintillanli  occhi  de  Re  5 e. 
quello  è il  Sole  de’  cuori  loro  , cioè  la  fomma  e 
la  verace  prudenza.  Corriamo  , figliuoli  miei , 
corriamo  tutti  alla  capanna  ,e  reggiamo  il  nato 
s.chryfoR. Ho-  fanciullo,  dice  il  Beato  Grtfofìamo.'  la  fola  ve- 
auu.mM*.h.  j i ^uaje  tanta  for^a  negli  animi. 

de  fanti  Magi , che  tolto  via  ogni  timore , tofio 
ne  fegui  vna  grande  tranquillità , ed  vna  gran, 
pace  . La  qual  pacete  con  voi  , che  vdito 
bauete  5 e con  meco  , che  ho  parlato,  -, 
\ ‘ ’ fempiternalmentca  , mi  A \va’ù  : . 

, \ ' rimanga*  owoivì  «Ks  .v..  » 
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a \WÀaVi»,  a&afe  j««^(.ùwoi  «ai  t» 

-rv-wt  «aw.ota^  *Àiia  Vo\  t\  1 »\\ a aViurp 
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nA  N NO  ancora  i veleni  i propi 
loto  campi:  ed  e/si  taihòra  lìudtofa- 
mente  in  quelli  fi  ricolgono  : e le  borii 
ride  e fiauenteuoli  grotte  delle  fiere* 
o fiano  ■ quelle , doue  efie  naficono  , onero  quelle  i 
dotte  fi  nudrifcono,  etiandio  con  gran  piacere  ri- 
cerchiamo. E noi  parimente yo  figliuoli,  il  per - 
iter  fa  animo  di  Herode  ne  andremo  inuefiigan- 
do  5 e faremo  diligente  ricolta  de' fimi  veleno/i 
frutti . Hora  tra  tutti  quelli , parmi  , che  il  ti- 
more fia  quello  , che  prima  d'ogni  altro , e con  piu 
mantfelìt  fegnalt  ,fi  rapprefenti  alla  nofira  men- 
te^imperocché  fi  f ente  dire  ; Audiens  autem  He- 
rodes  Rcx , turbatus  eft , 8c  omnis  krqfolyma 
cunr  ilio..  Temette  Herode  T perchè  egli  era 
grande,  e molto  beri  agiato  de'  beni  di  quejìa  vi- 
ta^ perchè  vna  fmifuratn  a feti  ione  portaua  aU 
le  ricchezze  , ed  ri  diletti  i 1 grandi  Signori  ot- 
timamente fanno , che  le  grandezze , e le  ricche^- 
z>e  fogliano  e'ffer’  infidiate  piu  d'ogri altra  cofa  : ft 
epmeajt  la  potenzia , e l 'bauere  rendano  audaci 
coloro , che  quelle  cofie  pofiiedono , sì  come  voglio- 
no ifaui  : e fisi  nientedimeno , quando  prefi  fono 

dal 
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dal  timote , temono  affai  più,  che  gli  Altri,  'fff 
penano  ,• poiché  piccola  non  e la  perdita , che  far 
potrebbono.  Le  fiuerchie  ricchezALe,  fecondocht 
s chtyfon.  ho.  afferma  San  Grifittomo  ,/ono  la  fouercbia  (alma 
U“Aur  delle naui: di  qaefla  teme  il  nocchiere,'  di  quel* 
le  temono  gli  buomini  mondani.  Oltra  ciò,  fonò 
le  ricchezze  quafi  vele  gonfiate  da  profferi  ven- 
ti , le  quali , fe  ben  fi  gemer  nano , pompofamente 
la  nane  conducono  in  porto^ma  fe  poi  fanno  fin* 
£>*  legge  » e {enz>*  gonerno , fono  cagione  ,che  la 
mi  fera  diuenti  tolto  preda  delle  forrunofe  onde . 
ytppreffo , lo  fmifurato  affetto  degli  agi , e de ’ 
pia  ceri,  che  net  cuore  di  H erode  fi  ripar  aua,  fa - 
tetta  sì , che  ogni  piccola  ombra  di  pericolo  gli  pa  - 
refe  grandifma.  Perciò  coloro,  i quali  a lui  fi 
raffomigliano , che  fono  gli  attuti  peccatori  , vari 
■<  >’  (effetti  ne  loro  animi  fogliono  ageuolmente  am- 
mettere ,e  di  cofe  leggieri  turbarfi , fenzat  qua  fi 
cagione  hauerne  : e già  fi  diffe  , che  timida  era 
l' ambinone.  <±Ma  quanti  affanni,  quante  vo- 
limi arie  miferie , e quante  lunghe  morti  fogliono 
(offerire  quelle  sì  fate  perfine,  che  cotanto  ama- 
no i piaceri,  ornici  carifimi? Non  ti  accoppiare , 
e non  ti  legare  con  cofe  vili, portando  ad  effe  fi- 
> uerchio  amore  dife  Sant’ Sgottino  , e guardati 
di  non  fare,  che  elle  (iano  tue  membra  : per  chi 
fe  ferire,  onero  troncate  elle  faranno , (fremo  ne 
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farà  il  tuo  dolore.  Quindi  è,  che  non  fi  debbono.^ 
punto  tnuihar  coloro  , i (junk  fono  gran  Signori 
in  quella  vieni  poiché  del  loro  fiato  così  ragiona. 

San  Grifoflomo  fommo.  Oratore.  ‘Porti  tu  inni*,  S.Chryfoft  Ho- 
dia  a colui  , che  del  contiti ouo  vedi  dinenir  pik  ™P>£ad£&‘' 
ricco?  Egli  è pii t tofio  degno  di  lagrime,  e di. 
tompajjioneuole  affetto  . Ada  tu  con  gran  rifa 
rifpondi  : Io  merito , che  per  me  fi  lagrimi^e  non 
è il  ricco  quegli , per  cui  cagione  piagnere  fi  deb- 
ita. Di  certo  tu  (e  degno  di  lagrime  : non  per- 
chè tu  fia  pouero)  ma.  perchè  reputi  te  me  de  fimo 
infelicifiimo* non  effendo  tuie  .E  poco. dappoi  figg 
pugne  ti  gran  Afaefiro . Perchè  hai  tu  inmdià 
al  ricco?  Forfè  perchè  egli  fia  oppreffo  dagli  af+ 
farmi  5 perchè  dimori  in  vn  a fpr a feruitu;  perche 
da  mille  catene , come  foffe  vn  cane , legalo  fia 
afuoi  danari ? Dolio,  che  vien  la  notte*  cnèM 
tempo  del  ripofi,e  del  filentio , egli  incomtnrid a 
Jéntir  dentro  di  fe  i tumulti  ,e  le  malinconie  •('•“•K'1*3 
le  anguille • , per  fouerchia  follecitudine . Se,  egli 
ode  aLm  piccolo  rumore  , di  fuétto  fugge . Sia 
attuiene  > che  alcuno  fogliato  fia  da  ladroni * 
maggior  affanno  egli  ferite , che  colui  me  de  fimo, 

9he  fece  perdita  delle fue  ricchezze . E con  fmdi 
eloquenza , 0 figliuoli  y fecondo  il  /ito  collume,  fèr 
gue  per  fu  adendoci  quefto  diurno  predicatore , fo* 
pr ammodo  mifera  effer  la  vita  dt  tlrig  llimatf 
* Oo  fe- 
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felice , mentre  fi  viue . Ad*  qui  ragioneuolmente 
quiBionar  fi  potrebbe,  fè  f amore  delle  cofe  terre- 
ne, onero  il  timore  di  H erode  foffe  maggior  dell’ 
-nii  <b!  odio,  che  egli  moBraua  di  portare  a quafi  tutta 

jt. — l'humana  (fette,  per  i inaudita  crudeltà,  della 

quale  in  que  teneri  pargoletti  manifefii  fegni  ap- 
parirono . SenZj*  dubito  fe  egli  era  timido , era 
ancor  crudele  , e fe  era  crudele  e timido , etiandio 
odiano,  . Chiunque  volentieri  vfa  la  crudeltà, 
quafi  fofie  farnetico  , apprende , piu  che  non  fi 
conuiene , le  cagioni  de  fuoi  pericoli  ,•  ed  egli  , o 
fiano  e fi  già  pafsati,  ouer  prefenti , fastamente 
intorno  a quelli  mai  non  difiorre  : e mentre  di 
fouerchio  è amatore  di  fe  mede  fimo , odia  gli  al- 
tri, e ver  fi  di  loro  incrude lifee  ^ Laonde  tra  gli 
animali,  quello , che  men  teme,  è men  crudele , 
ed  è piu  forte  „•  fé  però  la  fortczjLÀ  alle  fiere  per 
alcun  modo  fi  dee  attribuire . Perciò  con  fingo - 
Gcn.ap.4.a.ij:  jar  miBerio  fi  narra  nelle  facrate  Carte , che  il 
primo  huomo  crudele  , il  quale  fu, Cairn  , cosi 
fieramente  temeua  e tremaua,  che  egli,  mun  Itlth 
go  ficuro  per  fe  ritrouando , chiefe  a Dio  quel  fó- 
gno , il  quale , effendo  da  lui  portato  * la  fica  fata- 
te difendeua  ,non  altrimenti,  che  fe  cf  armi  fofft 
flato  tutto  coperto . Se  io  al  prefente , 0 Signori % 
fi  pur  tal  nome  meritate , albergando  voi  nelle. _> 
vofire  cafie  perfine  di  così  vili  cofiumi , prouar 
> vi 
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vi  vale  fi efer’  i voflri  arroganti  e temerari, 
buomini  ,cbe  come  animali  rapaci  nudr ite, timi--, 
di  e non  forti , codardi  e non  genero/t, potrei  qui, 
ottimamente  farlo  con  vn  e fempto  ben  degno  di, 
e fi,  cioè  con  quello  di  Herode.  Se  e fi  fono  (Wh 
deli, non  faranno  animofi;e  fe  fono  animo  fi, non, 
faranno  crudeli.  Totrei  ctiandio  dtmo firare, che. 
f odiare , ed  il  non  voler  perdonare  le  ingiurie, 
r ) eguale , che  altri  fia  timido , e crudele , fouer- 
chia  fiima  facendo  del  danno , o paffuto , o pre - 
/ènte:  ed  apprefo , che  così  fatti  huomini , quafi 
animali , che  adombrano , bene  mai  non  difcer - 
a 9ono  il  vero.  Haueua  poi  Herode i altri pefiimi 
•veleni  ancora  nel  cuore:  ed  alcuni  piu  degli  al- 
tri nafiofi  erano  , come  fu  la  perfidia  5 la  quale 
con  tutto  ciò  apporne  afai  manifella  in  quelle 
parole-,  Vt  ego  veniens  adorem  eum,*  volen - 
do  incrudelire  fiotto  fette  d honore , e di  huma • 
vita , e di  religiofo  vficio . 6 quella  perfidia , ben- 
ché egli  fi  defie  a credere  di  faper , e di  poter 
molto , era  nientedimeno  accompagnata  da  vna 
grandifiima  ignoranza,  mentre  egli /èco  lìefo  di * 
liberò  di  tender*  i lacci , e di  apparecchiare  lc_j 
infidie  a quefio  nouello  parto, del  quale  già  fen - 
tifo  hauea  da’  cottagi , e da’  Principi  de’  facer-i 
doti , e dagli  Scribi  del  popolo , e dalle  diurne  fio. 
rie  ragionar  fi.  E cui  penfaua  egli  di  poter  ab* 
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fatene , » a feditami'» » //  Rerdet  Cielo\ì*>delln 
terra;  il  fabbricatore  di  qui  giri  eterni*  colui* 
thè  dtfytnfa  ftr:  ciaf  cuti  giorno  la  luce  ìtfv&ule , « 
che  dr nette  quella  comparte  con  gran  mtfura  al* 
lefheHe-i'Siolto  '-egli  fu  fhon  d/e  ignorante féj 
quefìo  pensò  drfart » Afa  fè-egk  noti,  ctmtbbe  * 
da  qual  padre  difccfo  f offe  thnato  fanciullo  ^ 
qttnkgrandezx*  per  diurno  con  figlio  in  lui  Refi 
feru\ùafcofè;<percJjè  adoperare  toni attere  con  « 
fìttili  nuuedìmtnti , e con  sì  boarie  aftutie  procaC* 
dargli  la  morte  ì Hor  di  che  temi , oHcrcde  ? 
'Tu  fé’ meramente  vn  valoròfb  Re  , mentre  non 
hai  ardimento  di  affaire  un  fondu! Imo poco  fa 
nato , il  quale  non  ptioi  prefuéntre,  ■ che  fa  ricca 
ne  di  alto  legnaggia , /apendtgià , xh’egliè  nat» 
di  Bttlem  piCcohfsirna  terra  del  tuo  Imperio . Se 
quello  è costruii  furto  ,come,  pire,  che  dtmefìri 
•una  oìile  caparmuccid,  vna  Ralla  , •un  preftpto  , 
vnd  poeterà  •vergine  , tu  non  fe  ben  confapcuolt 
delle  forza  del  tuo  Regno:  ma  fe  hai  già  potuto 
conghiei  turare  per  alcune  ragioni,  che  quello  par- 
to fa  così  diuino , e che  il  Cielo  lo  difenda  e guar- 
di dada  tua  crudeltà,  perchè  •ofar  inganni , per- 
che f/argere  tanto  [angue,  perchè  indarno  incru- 
delire,à  Herodt , cantra  tanti  innocenti?  Nel 
•vero  la  propU  infogna , ed  il  propio  fuggcllo  del 
peccato  è l’ ignoranza . Ben  potetti  batter  letto 
* aO  ciò, 


Digitized  by  Goo 


. RAG  IO  N'AM^NTOÌl.  %n 

ino , che  auuenne  ad  vn  tuo  pari , cioè  ad  vn 
U quale , battendo  voluto  vccidere  vn  tenero  fan* 
ciullo , ciò  non  potè  mai  fare  con  tutta  la  fua 
Reale  potenza.  Ammiriamo  , fratelli  cari  , 
inenarrabili  gran  de&Zje  di  Dio  : lodiamo  il  fut\ 
ìmmenfo  vigore:  ed  apprefjo  fi  confederi  alquanto 
ciò,  che  al  pargoletto  Aìosè  interuenne . Dotte* 
anji  per  generale  f-  folenne  comandamento  del 
Re  Faraone  , come  voi  fapete  , vccidere  tutti  ^ 
i fanciulli  dell  Hebraica  jtirpe  : ma  diftofh  knueà 
Iddio  altramente -,  e voleua  faluare  vno  die fsi) 
Invita,  otter  la  morte  del  quale  farebbe  pefittA 
a fat  pittai  Regno  dell’Egitto  nel  tempo  auue* 
nére , che  le  morti , ouero  le  rotte  di  tutti  gli  òli 
tifi . E perciò  alle  forzar  di  Faraone  oppofe  da 
offtdaefta  Diurna  vn  grandifsimo  eferciio,  rau i 
riandò  infieme  vna  infinita  moltitudine  d’ bue* 
fnini,  e di  caualli  ; e fabbrico  diuerft  ordigni , e 
torri , che  infin  al  cielo  arr  tuonano  con  la  loro 
altezjtja^e  coperfc,e  caricò  il  mare  di  molte  na * 
ut , quelle  armando  di  valor o fi  faldati  5 per  via 
de’ quali  prouuedirnenti  poi  contro  ad  vn  Re  po • 
derafo , che  a’ (noi  voleri  molto  contro  fona , vna 
Jflendida  vittoria  batter  poteffe . Ed  in  qual  luo *■ 
go  fece  fua  Diurna  Maeftà  tutto  quello  ? E dèh 
ue  pofe  ella  quelli  artificio fi  apparecchiamenti,  I 
quelle  maritane  forbii  Flora  fentùe.  Ella  pp* 
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Quelli  fono  infume  i veleni, ed  i medicamenti 
Non  ho  io  al  prefente  da  difiderare  , hauendo 
parlato  sì  apertamente , che  voi  intendiate  quel- 
lo, che  ho  ragionato  5 ma  sì  bene  , che  ad  ogni, 
altra  per  fona,  mediante  le  fante  operazioni,  fac- 
ciate mmifefio  di  hauerlo  intefo  ,e  di  hauerfer -, 
minimamente  creduto,  il  tutto  ejfer  vero. 
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| V D I E N S autem  Herodes  Rex.  I Mitili,  ap.i.u.j* 
turbatus  eft,  5c  omnis.  Ierofòljrraa 
cum  ilio . Vn  poco  d'oro , vna  pic\ 
cola  gemma  , e talbora  vn  minuto 
grano  d alcuna  femente  ed  incredibil  valore  $ -ed 
in  angufli  termini  è neretta  quella  virtù  , la 
quale  poi,fe  altri  la  effer intenta  , allarga  U fuo 
natio  vigore , ed  il  fuo  gran  pregio  ne  dimoHra  i 
(fosì  appunto  fuole  auuenir  dell  ‘ oro,  e delle  gem- 
me , e del  fèjne  delle  diurne  parole , quando  /’  oc\ 
culta  loro  virtù  altri  prende  a manifejlare  , 0 
ampifima  ctttà  di  Milano . 6 perciò , battendo 
io  con  Ceco  affai  dislefamente  /’  hanno  paffuto  in  .1 . 
v qùejlo 
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quello  giorno  [opra  l*  propoli  et*  incelici  feriteti- 
qa  r aritmico non  h.tutniomi  la  fui  ricchi f ma 
•valuta  y e la  mfeofli  fu*  granduca  permefo , che 
io  abbracciiffaltro , chela  prima  parte  di  ejfa , 
borii , ad*  feconda  peruenendo , col  fattore  di  Dio, 
di  quella  intendo  di  par  lire  . Dtuerfì  fi  raccon- 
tano e fere  gli  affetti , e diuerfr  le  difor  dinate  paf- 
foni,  che  ingombrar  fogliono  le  menti  de'  mal - 
ungi  peccatori:  tra  le  quali  da  molti  fi  crede, 
che  gran  forga  babbi*  quel  timore  , il  quale  non 
da  buon  principio,  ma  da’  misfatti , e dalle  f cele - 
rateZjZ,  e procede . Di  q ut  fio  con  folenni  parole 
parlò  il  fanto  U . quando  dtfie , Sanici?  terrò- 
rislemperm  auribus  illiusjoccum  pax  nt,me 
femper  inlìdiàs  (ufpicatur  c Spaueriteuole  trom- 
ba nel  ver»  è quefta , o figliuoli , che  il  cuore  af- 
fai più  ferifee , che  qualunque  altro  (nono  grotte 
t noio/o  . Ella  fòla  è (uff dente  a .guerreggiare 
con  la  no  fra  mente  5 ne  dell  altrui  forft  ha  pun- 
to b fogno . Har  quello  ter  or  e wcn  \ ài  ni  sfrato 
in  quelle  parole , Hcomnis  Ierofolyma  cum  iU 
lo  * le  quali  bora  prenduitno  a dichiararti . 
^Mentre  il  Salvatore  del  Mondo  difeefe  dal 
Cielo  per  prendere  l' humana  carne  ,f  atramen- 
te non  v era  giu  fa  cagione  di  temere  ; imperoc- 
ché quel  Signore,  de  per  nome  chiamar  f doueua 
Principe  della  pace  , e che  venuto  era  a rttro- 

uarci , 
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iter  ci,  per  far  a noi  un  larghi  fiimo  dono  del  Ta- 
radifitfoggiogar  non  voleua  i Regni  della  terra, 
intuendo  cantra  di  e (Si  guerra , e l'armi  prenden- 
do.  Crede  il  fitnttfiimo  GrifoHomo , quello  per - 
tterfo  timore  effer  proceduto  da  (fucila  malignità, 
che  fempre  alle  menti  de ’ (giudei  s appigliaua , e 
da  (fucila  appunto,  che,  dopo  tanti  benèfici  ,gli  fece 
bramare  le  carni  dell  Egitto . A ‘Teofilato  pa- 
rimente pare  di  non  faperae  ritrouar  la  vera  ca- 
gione 5 poiché  un  tei  nafcimento  recar  douea  piu 
toHo  allegrerà  : ed  egli,  per  non  ftper  dir  al- 
tra cofa , concbiude , effer  la  malttia  vna  grandtf- 
fima  fioccherà . Nientedimeno , fe  attentamen- 
te fi  Confiderà  , hauea  etiandio  quefio  timore  % 
quantunque  r vano , alcune  fue  cagioni  , E la  pri- 
ma fu , perchè  toHo  quegl?  infelici  cittadini  di  Ie- 
ruf  ilem  antmidera,  che  la  fola  fujfitione  del  nato 
Re  douea  effer  cagione , che  [opra  di  loro  cade/ - 
fero  molti,  e grandi  mali,  per  la  crudeltà  di  He- 
rode , e per  lo  eh  far  datato  amore  del  regnare . 
Ma  in  ciò  folti  furono, maggior  e fama  facendo 
delta  fina  pace  di  Herode,  che  della  vera  del 
Mefite  promefia  oda  [confiate  Jerufilem  per 
tanti  anni  innanzi  ► Ne  bà  luogo  am  il  dire  » 
che  non  [apefiero  di  qual  Re  coti  fidkcitnmente 
andafiero  cercando  i Magi  : imperocché  fer  la 
propolla  di  efii  Mugi  [uditamente  addimandò 
v.u  % Pp  «*“ 


S Chiyfoft.  Ho- 
iml.fr  in  cap.it’ 
Matth. 
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rar. in  cap.  a* 
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H erode  da  Trincipi  de'facerdoti,e  dagli  Scribi y 
dotte  efii  credeffero , che  [hrifio  naficer  doueffe_j . 
E quindi  fumicar  fi  potrebbe , ed  a gran  ragione, 
-WJ'  fi  la  propofia  de  Magi  foffe  peraumntura  Hata 
piu  piena , e piu  aperta , che  non  fi  legge  nel  fiacre: 
Suangelifla  , potendo  efii  in  quel  cajo  hauer  di- 
chiaraio, di  qual  Re  fauellaffero : ed  appreffo,fe 
-WfU  l\iÌ'  • efii , oltre  alle  marauiglte  della  Bella  ? altri  inditij 
ancora , ouer  altre  teUimontanzjC  di  projetie  in- 
torno a ciò  raccolte  bauefiero . Da  nm altra  mala 
radice  ancora  hebbe  forfè  origine  il  biafimeuole 
timore  di  quelle  turbe,  cioè  da  quella  cotanto  ma- 
ligna dell'  adulattone , mediante  la  quale  con  le 
elìr in  foche  dimofirationi  del  fai  fio  timore  fieppero 
molto  ben  coprire  f odio  interno  ed  occulto  , che 
portauano  ad  Herode  ficelleraiifiimo  tiranno. 

6 Ile  diedero  fognale  di  effer  qua  fi  ombra , che  fi- 
guiffe  i mouimenti  del  [ito  corpo , e di  confar  fi 
agli  affetti  di  lui  $ cioè  di  temere , quando  egli 
molìraua  alcun  timore . Ma  quanto  leggiermen- 
te impariamo  not  i cofiumi,  che  contrari  fono  alla 
noflra  fialute  $ e con  quantd  dijficukà  poi  i lau- 
deuoli  e fiempi,  e le  fante  parole  muouer  poffono 
la  no  fra  mente  al  ben  farei  Sono  icattmi  e fiem- 
pi , * [penalmente  de  'grandi  Signori  , quando 
da'  cuori  peruerfi  fi  ricettino  , filmili  a quelle  'vo- 
ci, le  quali , effendi  piu  volte,  ne  ir  aere  ripercofie 

e mul- 
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'e  multiplicate , e l vna  dall'  altra  generando  fi  , 

Ecco  fogliamo  nominare:  conciofiiecofachè  efii  per - 
cotendo  , ed  entrando  ne  petti  human i , e quafi 
rimbombando  in  quecauernofi  [eni,  molte  'voci  4 
Molte  forme  , e molte  figure  fimili  a fe  produco- 
no Jiauendo  per  lo  contrario  i laudeuoli  efempi , 
e la  veduta  de  fanti  cottumi,innoi  minor  forfd 
t vigore  f ed  auuenendo  affai  volte , che  ad  e fi 
punto  non  fi  rijbonda , ne  altri  a quelli  fi  ra fio- 
migli.  Vocaui,  difie  Ifaia,  Se  non  rcfpondif-  K't'f  aM?,u‘ 
tis  : locutus  fum,&  non  audiftis:?  Salomone 5 pro«.  «P.i.«. 
Extendi  manum  meam  , & non  tuie  qui  a f- 
piceret . Pereto  , attuegnachc  il  Saluatore  di  tut- 
ta /’  humana  gener ottone  dimorato  foffe  in  terra 
trentatrè  anni  , ed  arricchito  hauefie  il  & Mondo, 
di  benifici,  ammaeflrandolo  con  e/òr  taf  ioni  ,e  co 
miracoli,  quanti  pochi  nientedimeno , mentre  egli 
vifie,  a lui  fi  conuertirono?  Noi  certamente  fo- 
yer non  pofiiamo  di  efii  il  determinato  numero: 
ma  ben  f oppiamo  di  certo, che  coloro , a quali  ap- 
parite dopo  la  fua  glorio  fa  refurrettione,non  ecce- 
dettero gran  fatto  il  numero  di  cinquecento  . E 
fe  alcuno  diceffe  , maggior’ effer e fiata  la  molti-  ,££ore*#J< 
tudine  de  credenti , che  non  fu  il  numero  de  par- 
tecipi delle  vi  foni , dì  cui  ragiona  San  Paolo  # 
io  feguo  dicendo , che  dopo  l jifeen /ione  di  Chrif- 
to  la  prima  adunanza  de  fedeli  peruenne  fola - A*"?..*..* 
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Mente  al  numero  di  cento  e venti  perfine:  il  che 
a noi  dimostra , o cari  figliuoli,  quanto  grande^ 
foffel  oflinatione  di  quel  popolo,  il  qual  poi  giuf- 
t ameni  e fofienne  moli  e,  e grauifiime  pene . Ma- 
lageuolmente  adunque  gh  animi  nolìri  grani  e 
tardi  riuolger  fi  poffono  al  benfare  : e pure  d’al- 
tra parte  tu  vedi  tutta  vna  città  in  breuiffimo 
fiotto  tr  af mutar  fi  in  vn  filo  affetto  , e confort 
mar  fi  al  volere  d’ vn  filo.  Pronte  fino  le  ma- 
ni, ed.  aguti  gli  occhi , e veloci  i piedi  * e fi  edito  e 
m.v  il  cammino  del  mal  fare  s e le  ree  vfanzjt  folio 

hanno  molti  feguaci . Perciò  tnalauuenturati  fi- 
no gl  inuentoridi  effe , e delle  nuoue  fogge, come 
volgarmente  fino  chiamate.  Quefii  inuentori , 
contra  la  naturale  v fianca , come  volentieri  fi 
fiogliano  de  loro  cofiumi , e come  poi  tolto  fanno 
veftirfi  ed  ornar  fi  degli  altrui  ? Nel  che  per  lo 
piu  auuiene  quello  , che  per  lungo  tempo  ficofi 
feruato  interuenire  ne  contngiofi  mali,enelle  in- 
fermità , che  popolari , perchè  affai  abbondano , 
chiamar  figliamo  5 ne  quali  mah  t meno  ben  difi 
, pofii  fono  1 primi  a riceuere  quella  infezione  s e 

gli  altri  piu  forti  piu  lungo  tempo  a quel  veleria 
controllano . Sono  le  cattine  vfarnue  , 0 aMf 
lane  fi,  vna  contagiofa  pellilen^a , della  quale  gli 
animi  maggiormente  infermi  » e di  minor  virtù 
■ dotati,  ben  tofio  fi  muoiono  » e gli  altri,  0 fi  vin 
• c Mono, 
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nono,  over  affai  tardi  ferirono . Il  perchè  inten- 
der fi  dee , che  i peggiori  fono  [crnpremai  i primi 
a feguitare  le  vitiofi  vfanz^e  : ed  introdotte  che  < 

fi  mo  vna  volta  fola , marautgliofà  cofa  è il  ver 
dere,  quanto  difficile  pano  a dmellerfi  dagli  ofii - 
nati  cuori  humani , che  non  di  carne  in  ciò  dimof- 
tranodi  effer  fatti,  ma  piu tofìo  di  duro  diamante. 

Pcccacum  Iuda  feripeum  eft  ftylo  ferreo  in  ^■*  **•**■• 
vngue  adamantino,  cxaratum  fupcr  latitudi- 
Jicmcordis  eorum,&in  cornibus  ararum  eo- 
rum . Immobili  fi  Hanno  gli  altari , doue  fi  fa- 
ari  fica  a’ diletti,  ed  alle  pompe,  o miei  cariffimi: 
ed  mi  ardono  del  continouo  gl’  tncenfi , e le  vit- 
time, per  adorare  i Demoni  : .e  le  opere  ebrif- 
tiane , e le  diuote  vftn^e  ben  tofìo  fi  fogliono  di- 
menticare . 0 legge  di  Dio , che  fei  si  grande , 
e che  per.  alcune  leggieri  cagioni  fé  i infi  e me  così 
difireZjZjata  ! ‘Riguarda  il  marcai  dijje  Jeremia  : 
perchè  le  fue  minute  arene  a te  infegneranno 
quello,  che  ti  conuien  fare.  Elle,  inuigorite  dal 
diuino  fauore , vincono  le  ire  del  grande  Ocea- 
no , il  quale  l'eterna  legge  di  Dio , ed  i fuoi  im- 
permutabili comandamenti  mai  non  trapafa. 

Me  ergo  non  timebitis  , ait  Dominus  : & à rcrem.up.j.„. 
facie  mea  non  dolebitis?  Qui  pofui  arenam 
terminum  mari  , praeceptum  fempitcrnum  , ' 

:8c  commoucbuntur,  & 
non 


quod  non  prrcteribit 
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non  poterunt:  & intumcfcent  fludVus  cius* 
& non  tranfibunt  illud  : populo  autem  huic 
fadhim  cft  cor  incredulum,  & cxafpcrans,re- 
ccficrunt  & abierunt . Sdegnafi  il  mare  njerfio 
del  Ino  , e freme , e dimoflra  le  fue  mirabili  f or- 
zje  : ma  poi  coftretto  dal  celefte  imperio , e ricor- 
dando fi , per  così  dire , di  quello  , che  gli  fu  im- 
porlo , e che  far  dee  a reuerenzji  di  chi  lo  creò , 
pare  che  riuerifca  la  terra  , e dinanzi  a quella 
fi  humilij . 6 tu  poca  cenere  , e putrefatta  pol- 
uere  fienz^a  ritegno  offendi  Dio  ? Piu  non  baffi 
a chiamar’ il  mare  ne  crudele,  ne  fiordo , ne  infila - 
bile,  ne  infedele  } poiché  quefili  nomi  troppo  piu 
fi  conuengono  alla  tua  mente,  nel  fieno  della 
quale  tempo  horamai  farebbe,  che  le  aure 
tranquille  delle  diurne  grafie  foffero 
riceuute  ,e  non  fiempre  le  onde  , 
•.  bombili  de  peccati.  > 
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COME  L’  ESEMPIO  DI  H ERODE* 

fu  buono,  e maluagio  infume. 

RAGIONAMENTO  IV. 

S f JM'VJ*  W Otti  'ìiVìVlìh  iv!L  • 

O R chi  direbbe , che  da  vna  mali 
Magi*  per  fona  , da  i m tiranno , da  * 
■vn  Herode  fi  poteffi , e fi  doueffia 
\ prender  efempio  di  beri  operare  ? 

€ pur  ciò  è verifiimo,  o nobile  Città , che  m af- 
colti . Sono  gli  efimpi  de"  buoni  a guifa  di  cibo  * 
che , nell*  noftra  foflan^a  tranfmutandofi , ci  nu- 
drifce  ; e che,  rafjomtgliandofi  a noi,  e noi  ad  e fio, 
ci  mantiene  in  'vita.  ‘Tali , dico  io , fono  gli * efem- 
pi  de  buoni , o figliuoli.  &Ma  degli  efimpi  de * 
rei,  e de  maluagi  parlando  , altramente  ci  con - 
uien  ragionare:  imperocché  nè  è fii  cambiar  fi  dea- 
no in  alcun  modo  nella  noflra  natura  , ne  noi 
nella  loro.  Eperò  diciamo,  ejfer  gli  efempi  de’, 
cattiui  come  medicamentiMemici  della  Natura, 
e contrari  hofiri,  e-tuluolt*  velenofi]  i quali  con 
tutto  ciò,  fi.  in  certo  fiottai  modo  vengono  accon-r 
ci , ed  artific'tofamentequafi  conditi , hanno  in  fi 
tal  forz^afit  tal.  virtù  . > che  giouamento  ancor 4 
ci  po  fono  arrecare  ì\  Casi  appunto  auuiene  boggj 
di  Herode,  mentre  egli  fiudiofamente  cerca  Chrifi 
toper  vcciderlo.  Pieno  in  quanto  er  ciò  di  mor- 
tifero veleno  è l’ efempio  : nientedimeno  con  tal 
ul.tti  ’ modo, 


* 
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modo , e con  tali  mezjzj  egli  lo  uà  cercando , die 
quelli,  fe  bene  fi  confider  ano , ammaestrar  ci  pof- 
fono  a fintamente  cercarlo , e ritrovarlo  , e ado- 
rarlo . ‘Di  quefie  arti  infieme  utili , e dannofe , 
io  fon  bora  per  parlare  (opra  quelle  parole  dell' 
Mnth.ap.i<i»  Suangeltlla  5 Et  congregans  omnes  principe* 
(àccrdotum , & Scriba*  populi  , feifeitabatur 
ab  cis  vbi  Chriftus  nafeeretur.  Cerca  Herode 
in  quello  giorno  il  nato  S dittatore  f e diligente* 
mente:  ma  ptfiimo  però  e il  fine  5 poiché  intende 
di  perfguitarlo  , e di  ucciderlo . Dovremo  noi 
far  quefiol  Non  per  certo  : anzÀ  dovremo  im- 
parare da  lui  a cercarla  fantamtnte,  e pruden- 
temente. D 'tuerfo  fard  il  fine  : ma  conformi  fa- 
ranno i meZjZÀ . Vituperevole  coft  farebbe  , 0 
figliuoli , fe  ancor  Herode  nel  fenno , * nella  di- 
iigtnzja , e nella  prudenza  ci  nimcejfe  . Grande 
era  il  timore  in  tutta  la  città  di  lerufalem  per 
la  novella  recata  del  Re  poca  fa  nato  :e  co»  tut- 
to ciò  non  fi  legge , che  per  far  cofa  alcuna  fi  le- 
uafie  il  minuto  popolo , il  quale  uà  guifa  di  mare, 
che  Ila  fempre  tmmobtlefe  altri  noi  muove, mai 
non  fece  mouimento  alcuno.  Herode , perche  di 
lui , e dì u»  fuo  fatto  alBoora  fi  trattava,  fu  il  pri- 
mo a prender*  alcun  partito  : ed  egli  perciò  non 
hebbe  punto  Infogno  ne  di  configlio,  ne  di  limola, 
per  congregare  i piu  futi  , ed  t maggiori . Ed  H 
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tutto  auuenne,  non  già  per  leggeri , ne  per  incer- 
te cagioni  , ma  perchè  fi  trottaua  di  mantenere 
il  fuo  fiato » al  mantenimento  del  quale  il  pren- 
der coiai  partito  molto  fi  appartener.  Il  fouer- 
chio  amore  delle  notlre  piu  care  e piu  amatcj 
cofe  è qu.tfi  il  primo  mobile  rapido  e 'veloce , che 
con  violenti,*  tutti  gli  altri  Cieli , cioè  gli  altrui 
fico  tira . Quegli  » che  da  vn  tal’  amore 
fi  lafiia  goutrnare  » di  fot  tilt  fimo  intendimento 
pare  effer  dotato , e con  fomma  velocità  difcoru 
de  fitoi  guadagni , ed  all' ^Angelica , cioè  con  mi- 
rabile pr  e fienai  e qua  fi  in  vn  filante , nella,  fua 
mente  comprende  le  premefie » e le  conclusioni  $ 
le  cofe  antecedenti » e le  confegttenù  rladoue  poi 
egli  mede  fimo  » cejfando  quefio  rabbie fo  vento» 
che  lo  fiigne  e rapifee  , languido  fi  vede  e fiere» 
Pd  inutile  i,  ed  immobile  giace  fi  fenica  alcun  fa- 
pere  , e potere  . Quindi  adunque  potrafit  racco- 
gliere , quali  fofiero  i cofiumi  di  Herode  » e da 
quale  natura , e da  qual  cagione , e da  che  natu- 
rale qualità  procede fiero . Teme , fiera  » fi  duolit 
ed  odia  in  vn  punto  .Teme  del  Re  futuro:  fie- 
ra  di  apparecchiargli  in  fi  die  : fi  duole  per  la  [o- 
prauuenuta  tur  battone  : ed  odia  colui»  che  crede 
poter  falire  all' altesczyt  del  Regno . Ma  chi  fk 
colui , che  congregar  volle  i piu  faui , ed  i mag- 
giori di  lerufalem  ? Herode  di  falfa,  e di  dan- 
Al  ' \ Qjq  nata 
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nata  religione . Ma  credeua  egli , o non  crede* 
Aua.imp«fea.  ua  ? Se  egli  credeua  ( che  cosi  farla  l Autore.» 

dell  opera  imperfetta  in  San  Matteo ) come  po- 
tè fberare  di  vincere  col  debole  , ed  improuuifi 
fuo  con  figlio , l eterno  con  figlio  di  Dio ? Se  egli 
non  credeua  ,ejfer  quello  il  vero  Re  de  Giudei , 
hor  perchè  temette  d’ vn  fanciullo  nato  di  pone- 
va madre  ? Quello  nientedimeno  è il  co  fumé  di 
molti , i quali  il  credere , ed  il  non  credere  5 il  vo- 
lere, ed  il  non  volere  5 la  liima , ed  il  dt (pregio > 
vanno  adoperando  folamente  in  acconcio  de  fatti 
loro:  ed  efi  fono  pietofi,e  pianti,  e forti , e ma- 
gnanimi , e temono  , e fperano  polo  dalle  vtilità 
loro  ammaeRrati , e non  dalla  ragione , alla  qua- 
le punto  non  riguardano  . E radi  fono  quegli 
buomini , che  buoni  pano  fempremai,  e che  ven- 
gano mofjì dalla  ragione  ad  efier  tali, e che fìano 
credenti , e pietofi  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luo- 
go , ed  in  qualunque  oc  cafone , e non  allhora  fel- 
lamente, quando  torna  loro  in  grande  agio  e pia- 
cer e,  ed  è loro  di  giouamento . La  bontà  di  quef- 
te  sì  fatte  perfine  è come  il  mare , in  certi  luo- 
ghi del  quale  non  v è fondo , ed  in  certi  altri 
appena  fi  truoua  vn  palmo  d' acqua . Tale  ap- 
punto f dimoi  Ir  a Herode  . Egli  non  teme  per 
ragione  certa  , ne  crede  , ne  difirede  • ma  l'a- 
more propio  lo  [prona  , e lo  sforzat  a quefii  im- 
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J vstuofì  tnouimenti . Si  confederi  ancora , che  He - 
rode  adunò  infieme  tutti- quanti  iconftgheri , non 
fe  contentando  ne  di  padri , ne  di  molti  3 e che  non 
gli  addtmandò fe paratamente,  ma  ne  formò  qua  fi 
*vn  Senato  ; intanto,  che  Fatta  eft  , come  dice 
San  Grifoflomo,  magna  cuiufdani  pompa  iudi- 
cij.  E tu  fouente  ,douendoti  mettere  a’ piedi  del 
confeffore per  tal’  effetto , eleggi  il  meri atto  che  fia 
pofsibile  3 ouero,  battendo  da  pigliar  cónfiglio , mai 
non  cejfe  di  andar  cercando  qua  e là , infinat tan- 
to che  ritruoui  per  fonai  la  quale  parli  così  ap 
punto,  come  vorretli.  Accolga  in  vno  que  con - 
feglieri  -^raccogli  que’  pareri  5 paragonagli  infieme 3 
e f àppi , che  allhora  forfè  fei  tenuto  di  credere  al 
maggior,  numero , ed  a’ migliori,  che  ti  con  figlia  - 
no.  Ti  è mai  tornato  nella  memòria  ciò , chc_> 
baurai  letto  nelle  diurne  Scritture  9 cioè , quanto 
•auuenturato  foffe  Tobia  , il  quale , douendo  far 
* viaggio , venne  accompagnato , e guidato  da  vri 
Angelo  ? V nife ciò  del  qual  beato  Spirito  penfar 
dobbiamo  che  foffe  l’infegnare  al  buon  Tobia  la 
firada , ed  il  farlo  auueduto  ne’ pericoli , ed  il  re- 
cargli fouente  alcun  conforto.  Douea  perauuen - 
tura  dir’ allhora  quel  benigno  Spinto.  Figliuolo , 
affretta  alquanto  i tuoi  pafei,che  l bora  è tarda: 
ed  apprefeosquì  conuiene  boramai  fermarci  : o 
tnluolta  i tempera  alquanto  il  tuo.  andar  troppo 
v . Qq  2 ve- 
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•veloce  : ouero  3 colà  ti  conuerrà  fiat  cauto  , per 
non  cadere  : ed  alcuna  •volta  ancora  ; ecco  , che 
giunti  [tanto  all ’ albergo  ,e  toflo  il  vedrai , e foca 
via  ci  refla.  E con  sì  dolci  modi! ^Angelo  di 
Dio  gli  affanni  del  viaggio  alleggerita^  le  non 
ben  compiute  forza  del giouanetto  peregrino  con* 
f or  tata . Pfor  perchè  non  ifiudi  tu  di  cercar’  vn> 
Angelo , cioè  vn  confejfore  , che  ti  guidi  per  la 
dirada  del  Cielo  5 che  tutte  quefie  cofe  dica , e fac- 
cia teco;  che  f‘  indirizza , che  ti  configli  , che  ti 
guardi  da  pericoli; che  ti  confortile  temi 5 che  ti 
rincuori, fe  differì;  che  ritardi  gli  affetti,  e quelli 
fifpinga  pii*  oltre  , fecondo  il  bifogno  ; e che  in 
fomma  voglia,  e ftppìa  condurti  all' albergo  della 
folate  ? Se  poi  piu  aitanti  nella  (pò fittone  della 
lettera , e della  Boria  proceder  vogliamo , leggefi , 
che  Herode  congiunfe  infume  i Principi  de  fia- 
ter  doli,  e gli  Scribi  del  popolo  , che  è a dire,  la 
potefià  ficco  lare , e l’ ecclefìajlica , le  quali  ammen - 
due  da  Herode , che  era  Principe  , e rapprefen- 
taua  la  potefià  de’ Romani,  vengono  infume  ac- 
coppiate , come  neceffari  mezjy , a fine  di  ritra- 
ttare il  Saluator  del  Mondo . La  potenza  delle 
laiche  perfine  adunque,  fenzA  t autorità  ecclefiaf- 
fica,  non  farà  (i caramente  ballettale  per  lo  conof- 
cimento  di  Chriflo,eper  ritrovare ,doue egli fia. 
Raccolti  poi  che  furono  infume  i configlieri  di 
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tosi  folcane  imprefu , domandatta  Herode  con  fi- 
mutate , e con  maligne  parole,  dotte  Chriflo  foffe 
per  nafeere  : dimanda  nel  vero  degna  di  gran • 
principe , benché  maluagia  per  rispetto  del  mal - 
ttagio  fine  > che  a ciò  ricercare  lo  mouetta  . Pn-  Lucie  cap.  il.  tu 
mùm  quirite  regnum  Dei , & iùftitiam  eius  s 3‘‘ 

& hxc  omnia  adijcientur  vobis,  o voi , else  i 
popoli  reggete . Non  fimpre  fi  cerchi  oro  , »o 
gemme , ne  pompa , «e  Imperi  : ma  penfi 
ciàfiuno  folle  diamente,  come  mantener  fi  pofia  la 
religione  iouero,  come  fi  contenga  operare,  affin- 
chè ella  mafia  : e nàta  eh  ella  è , guardi  fi  ogni 
buono  di  non  perfeguitarla , non  filo  con  pale  fi, 
ma  ne  anche  con  occulte  arti . Appreso  , fi  hu- 
milia  queflo  fuperbo  a domandar  di  quello  , eh’ 
egli  non  sa  ,per  l'amore  di  fi  , e de  fuoi  fatti  -,  ed 
egli  mede  fimo  ciò  fà  , ne  punto  fi  vale  d'  alcun 
mezjzp  : e tu  per  la  proput  tua  fidate , e per  tut- 
ti i beni  del  Paradifi , ti  vergognerai  fimprt  d’ 
imparare  pur  vna  volta  fola  a cercar  Chriflo  $ 
ne  mai  da  alcuno  domandinone  egli  fia  per  na fi 
cere,  efisendo  nientedimeno  queflo  il  fine,  al  qua- 
le dee  riguardare  ogni  nofiro  fapere.  Vane  fono 
le  humane  fcienzje,  e [ciocca  è la  prudenza  ciuile, 
fe  tu  non  giugni  a fapere , dotte  fia  nato  Chriflo, 
dotte  crocifijfo , dotte  morto,  e doue  egli  fia  ri  forte 
da  morte  a vita.  Ma  che  altra  cofa  ci  refta  bora 
ivi  adire 
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a dire , o figliuoli?  .Già  veduto  b abbiamo , 1 e- 
f empio  di  Herode  efier  buono  , e maluagio  infie- 
me^ed  bauer  lui  fauiamente  domandato  configlio, 
quantunque  per  cattiuo  fine  ; e le  due  potefìà 
n ;»  ,r.  bauer  adoperate $ ed  a quelle  bauer  fatta  diman  * 

‘‘‘  da  conueneuole  ad  vn  ‘Principe,  e dimanda  ap- 
punto tale , che  è la  fomma  d‘  ogni  n olirà  feten- 
za . Nient  altro  piu  ci  refia,per  dar  compimento 
al  prefente  difeorfo  ,fe  non  fuccintamente  inten- 
dere, doue  C brilla  fia  natole  doue  fi  ritruoui . 
Efenz^a  /'  ammaeflr amento  del  perfido  Giudeo  , 
fapremo , cb’  egli  e in  vn  cafielluccio , in  vna  pic- 
cola cafa,  in  vna  fpelonca , pouero ,e  mendico,  e 
da  pocbifiimc  per  forte  conofciuto . Pouero  Mon- 
do ,fe  quefia  pouertà  non  confideri . ^Mtferi  noi , 
fe  quelle  miferie  non  contempliamo . Per  quello 
sBtmarj  senu.  dille  il  diuoto , e religiofo  Per  nardo  „•  Aur  irte  fai- 

3 in  aie  Mac.  J i Q J 

licur,autMundus  crrat~fed  diuinam falli  im- 
pedìbile eft  fapientiarn . Quello,  ebe  da  ciò  fe- 
gue , tolto  conchiuder  poliamo . Sciocchi  adunque 
noi  fieramente  faremo  ,fe  non  cangieremo  vfdn- 
zje,  o non  conofceremo  almeno  il  fallo  , e non 
prometteremo  tolto  di  ammendarlo . Il  che  da 
voi , o cari  fratelli , la  capanna  di  Betlem  , il 
prefepio , e la  pouertà  di  Chrifio  con  voci  viue 
ricercano.  Jt  v..  ..  .! 
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RAGIONAMENTO  V. 

I T procidcntcs  adorauerunt  eum  . mira 
Argomento , che  piu  d ogni  altro, 
fe  io  non  prendo  errore  , propor  tior 
, nato  è al  luogo , dotte  noi  bora  [ta- 

nto , ed  al  tempo , ed  a quel  dittino  millerio  , del 
quale  boggi  fi  parla.  Niuna  cofa  è pii i propiade 
templi , che  l'adorare . Niuna  cofa  è piu  conue- 
neuole  in  quejl’  bora , che  l obblattone , ed  il  fa- 
cri  f rio.  Niuna  cofa  è piu  fimile  al  mi(lerio,ael 
quale  Santa  Cbiefa  fà'folenne  memoria  ,.  de , 
trattandofi  delle  per  fané  Re ali,  e degl'imperi hu- 
mani , e de  dtuini , il  ragionare  d'honori,  e d atti 
di  reuerenga , e di  grandi fi ima  bumiltà . La  pri- 
ma cofa  adunque, che  fecero  quefti  Signori, come 
copumatif imi, entrando  in  quefia  corte  [eie fte , 
fu  il gittarfi  in  terra, e l adorare 5 Et  procidcn- 
tcs adorauerunt  eum . Intorno  a che  primiera- 
mente io  fono  per  dir  di  quello , che  gli  atti  cite- 
riori de  Magi  pofono  a noi  del  loro  interiore  af- 
fetto fignifcare  : ed  apprefo  parlerò  di  quegli 
ammaejlr amenti , che  dagli  atti  loro  crterioi  1 pof- 
fìarno  ancor  noi  raccogliere  , per  correggimelo 

degli  bimani  fortumi . Fu  fieramente  queft’.  hu- 
ò mile 
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mite  inchino  vii  alti  fimo  atto  : concio ficco faché 
fù  ador amento -,e  tale, che  e/si  ne  pii*  degno,  ne 
pii*  [Mime  far  lo  poteuano.  Conobbero  ^allhora, 
come  par  vogliono  San  Cipriano,  e San  B a fi  Ho, 
che  il  nato  Fanciullo  era  Huomo , e Dio;  e che 
poi  douea  morirfi  . 6d  afferma  ancora  Sant * 
Agofitno , che  efsi  furono  illuminati  in  gai  fa,  che 
conobbero  il  mifierio  della  Trinità.  Di  sì  gran 
virtù  fu  que fio  atto,  dice  Gregorio  Natante* 
no,  che  per  via  di  e fio,  e dell' obblat ione  de' do- 
ni , il  culto  degl’idoli  ne  fu  diftrutto.  Quanti 
altari  dir  issati  erano  , quante  vittime  offerte , 
quant  idoli  venerati  in  que  primi  tempi  ? 8 que  fi- 
fi  tutti  con  yn  fol‘  atto*biafimati  furono , e dif- 
franti , e gitati  a terra . La  lor  fede  parimen- 
te per  tali  maniere  fi  manifefiò  efsere  fiata  gran- 
di fi  ima  , e fopr ammodo  falda  e vigor o fa  ; Impe- 
rocché hebbero  pochi  fegni  efiertort , che  difporre 
gli  potè  fiero  a credere,  fe  pure  vengono  parago- 
nati con  le  difficultà,  che  fi  oppofero,  e fi  fecero 
loro  mnanzj  per  far  sì , che  non  crede  fiero  } le 
quali  tutte  fero  efsi  con  generofio  cuore,  e con  for- 
te animo  /sperarono.  L efirinfeche  perfuafioni, 
che  tndur  poteuano  le  menti  loro  a credere,  erano, 
fecondo  San  Cipriano, e San  B afillo,  la  fetenza 
de  celefii  moti,  mediante  i quali  con  ficuro  e/n- 
runento  comprendeuano  , che  quella  fella  non 
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folamente  vna  confata  impresone  celeBe  , ma 
era  vn  fegno  del  tutto  diurno  ; e f hauer  ‘ ancora 
di  affai  tempo  dauanti  Ietta , e ben  intefa  la  prò- 
fetta  di  Balaam . Per  lo  contrario  poi , quante  co- 
fe  poteuano  dtfuiare  t animo  di  quelli  sì  corag- 
giofi  Signori  dal  primiero  loro  proponimento , o 
rimuouergli  affatto  dalla  cominciata  imprefa  ì 
Giunti  che  furono  in  Giudea , conobbero  tant olio, 
che  del  nafcimento  di  quello  nuouo  “Re  da  tutti 
gran  ftlcntio  fi  teneua  „•  e che  niente  di  lui  fi  ra  - 
gionaua  : ed  in  quel  punto  etiandio  il  fauore  dell’ 
apparita  Bella  ft  ceffo  : e la  prima  cofa  , che  agli 
occhi  loro  fi  offerfc , fu  la  pouertà  della  madre  > 
e la  veduta  d‘  vn  fanciullo , che  da  alcuna  difu- 
fata  cofa  accompagnato  non  fi  vedeua  5 che  non 
faceua  miracoli  5 il  cui  volto  non  rijplendeua  ; e 
che  non  appariua  con  forma  ammirabile , 0 celef- 
te , ma  folamente  con  affetto  di  puro  huomo . 
Effi  nientedimeno  , vincendo  tutte  le  dijficultà , 
coBantiffimi  perfeuerarono  nella  credenza , e del- 
la pura  fede , e della  vera  religione  molto  alta- 
mente fentirono.,  e calcarono  con  inamàbile  fortez- 
za d’animo  tutte  le  fuperflitioni  degl ‘ idoli  5 e la 
loro  fede  antica , ed  i coBumi  delle  patrie , e de' 
padri  loro  abbandonarono . ofMa  perchè  infino 
a qui  parlato  habbiamo  de’  cuori , e delle  occulte 
menti  di  queBi  Re , reBaci  bora  a veder  il  ri- 
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manente,  che  farà  piu  chiaro  te  piu  aperto  $ ed  è 
ciò, che  efi  efirinfecamente  operarono  per  noftro 
ammaefir amento . Pofero  in  prima  ad  e fecut io- 
ne con  mirabile  prontezza  qualunque  co/a  , che 
per  loro  fi  potè  : per  vn  lungo  (patio  di  via  pe- 
regrinarono , 0 di  Adedia , 0 di  Perfia , 0 d' Ara- 
bia ,0  d’Etiopia:  oferfero  diuerfi  doni , e pretto fi 
con  le  propie  loro  mani  : adorarono  etiandio  con 
fegni  e fermi , non  che  col  cuore  : e ciò  fecero  non. 
già  con  que’  corporali  atti , che  dalle  vfanz.e  Re- 
ali meno  lontani  fojfero  , ma  qua(ì  trapalando 
ogni  termine  di  humiltà , cioè  chinando  fi  a terra . 
Bc  procidentes  adoratici  unt  eum . La  qual  co- 
sì dififata  di  m olir  atione , ed  allbora  forfè  mo- 
na, e fenzja  efempio  nelle  perfone  Reali, non  po- 
tè e/fer  impedita  da  quelle  fallaci , e da  quelle 
politiche  ragioni , che  gli  animi  piu  grandi  foglio- 
no  maggiormente  fioreggiare  . Se  il  vero  con 
aperte  parole  mantfeflar  vogliamo,  non  folo  de- 
gni di  grandtffme  ripr enfiavi , ma  /ciocchi  ancora 
efìimar  fi  debbono  coloro ,i  quali,  della  religione 
parlando , parlano  infieme  di  ragione  di  fato , 0 
fa  e fa  buona,  e laudeuole,ouero  inganneuole  ed 
ingolfa . Quell»  ragione  di  flato , in  generalità 
parlando, altro  non  è,  fe  vogliamo  al  pre[cnte_j 
dtjjìnirla , che  vna  certa  mifura , ed  vna  certa  re- 
gola ritrouaa  folamente  dagli  huomini , della 
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quale  fi  vagliono  i Principi  nel  reggimento  de’ 
loro  (oggetti  . Se  ella  è dirizzata  a maluagio 
fine  > come  alla  fola  propia  'utilità  di  chi  regge , 
addimandafi  falfa  ragione  , adoperata  fidamente 
per  regnare  : ma  fie  ella  riguarda  il  ben  comune , 
ed  infieme  quello  del  Principe , deefi  come  vera, 
ed  ‘Utile  approuare . Hor  ben  potrai  tu  adope- 
rar 1'  arte  malutgta  del  regnare , benché  conbia- 
fimo , e la  buona  laudeuolmente  , ver  fio  quelle La 
cofe , che  fono  tue  , e che  a te,  ed  a’  tuoi  [oggetti 
$ appartengono , ma  non  trattando  con  Dio , ne 
meno  intr ammette doti  negli  affiori  diuini  ■■  concio f- 
fiecofachè  difiero  già  i filofiofi,per  vfar’hora  le  lo- 
ro nude  parole,che  Finiti  ad  infinitum  nulla  eft 
proportio . Che  poffono  le  tue  inferme  mani  con - 
tra  tanta  potenti  ? Che  pofiono  i tuoi  deboli  oc- 
chi ver  fio  tanta  luce  ? cDoue  è il  configlio  , doue 
è l' arte  , doue  è i ingegno  contra  colui , che  d 
tuoi  penfieri  fempre  molto  innanzi  precorre  ,e 
che  ogni  arte,  ed  agni  ingegno produfie  ? £ per- 
ciò odi , e vedi , e ben  confiderà , che  fiauio  partito 
prefero  i <cyWagi , i quali , efifendo  fapientifiimi  Si- 
gnori , giunti  che  furono  nella  prefenzja  di  Dio  , 
fieuz^a  ritegno , e quafi  non  feruando  alcun  ordi- 
ne, ne  mifura,Frocidcntcs  adorauerunt  eum. 
O hitmana  mi  feria  3 o pertterfo  Mondo,  che  niuna 
cofia  buona  puoi  vederti  Eglino , auuegnachè  f of- 
fa 2 fero 
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yero  cojÌ  gr<W<  perfine , «o»  /*  vergognarono  di 
pittar  fi  in  terra  ; e tu  ti  vergognerai  di  Comu- 
nicarti t aiuoli  a in  preferisca  d’ alcuno,  che  ti  veg- 
pi,e  di  tenere  vna  vita  alquanto  piu  regolata* 
che  per  lo  addietro  tener  non  folem  ? Piu  auanti 
ancora  iodico.  Mentre  ti' fai  dinanzi  alP al- 
tare di  Dio , e nel  cofpetto  de. facerdòti , e del  fa-, 
orificio , e della  verace  Carne  del  Signore  , i cui 
oabi  pur  (i  veggono , punto,  non  tt  vergogni  di 
commettere  varie  (ceder Mefp*.  Paragona  bo- 
ra,fe  vuoi, che  io  a te  d permetto  , paragonò, 
dico, le  adorationi, gl’ inchini  bumtltf uni , le  of- 
ferte, le  prorqefse  ,e  le  dinoto  preghiere  de' Ma, 
gi  con  le  tue  dtsbonefie  parole , con  quegli  atti x 
con  quelle  rifa , con  quelle,  abbominationi . Hor 
via,  quefie  tue  opere  a quelle  libar  mente  ad 
vna  per  vna  va  pareggiando  j e poi  non  ti  ar- 
re far  e,  e non  rimaner  confufi  , e tutto  pieno  di 
vitupero  ,fe  pero  potrai  far Iq-.  lo  ben  tnauueg - 
gio  al  pre (ente , che  alcuni  di  quelli  violatori  de 
templi  nel  (egreto  de  loro  cuori  fono  per  rifon- 
dermi arduamente,  e dirmi*  che  hanno  piu  volto 
fentiti  di  sì  fatti  lamenti  \e  che  etiandio  da  quef- 
to  me  de  fimo  pergamo  hà  la  mia  lingua  centra 
di  loro  profferite  molte  agre  riprenfioni . Nobile 
ed  ingegno  fa  per  certo  e quella  (cufa,  o figliuoli: 
digntìfima  nel  vero  etlpè.  dell’  ollinata  mente 
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de  facrileghi  peccatori . Tua  colpa  è , o sZMilano,  t 
e non  d'altrui , che  io  piu  volte  così  ragioni.  L’ 
imporre  filentio  alle  mie  parole  ed  il  cefjarmi 
dalle  riprenfioni , bà  da  cominciare  da  te , cioè 
dall  ’ ammenda  de  tuoi  coturni , e non  dal  mio 
fola  volere  . Perciò  con  fermo  proponimento  io 
meco  fteffo  diltbero  di  effer  così  colante  nel  ri- 
prenderti , come  oflinato  farai  ju  in  voler  pur i 
fardi  quello, che  a te  fi  dlfdtce , Q4t  ciò,  che  par- 
lò quella  diurna , e quella  non  mai  'fianca  lingua 
di  Gnfoslomo , mentre  aframente  degli  (pergiu- 
ri , e de’ giuramenti  fi  lamentaua^^/ia  ripreft r, 
egli  forfè  quello  vitto  vna  volta  fola  ? Non  e. 
così.  Ntuna  colpa  egli Mafimò mai  pii*  fouentet, 
concio (fteco foche  dall'  Homelta quarta  infido  alla' 
decima  per  tutto  di  ciò  fi  ragiona:  e qutui , n- 
uolgendofi  a calpeuoli , gli  prìega,  che  cefiino  da, 
tal  vitto  etiandio  per  reneremo*  della  fua  per  fo- 
na. Ned  vndecima  poi,  e nella  duodecima  an-> 
fora  gli  ammoni fee  , che  lafctno  pur  di  maraui- 
gliarfi,  (e  le  medeftme  parole  va  replicando, per-, 
che  efit  i fuoi  comandamenti  non  adempiono . & 
dalla  tcrzjxdecima  infino  alla  ftfladectma  ,e  nel- 
la decimanona  ,e  neila  ventefimà  fettima  tenda 
•ventottefima , quanto  difle fornente  di  ciò  egli  ra r 
giona  ì Singolarmente  poi  nella  ventefima  fefid 
dice  nel  vero  gran  cofe^  E che  dtreÓe.vot  , fe 
vu'J  *° 
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io  raccontaci  bora  quello  , che  egli  dice  contro* 
agl’illeciti  giuramenti  ? Io  vi  protefio , dice  egli , 
io  vi  annuntio , che  nel  tempo  auuenire  I entrane 
nelle  cbiefe  farà  vietata  a’  violatori  di  effe:  ed  il, 
tempo  (tatuilo  ali'  ammenda  piu  oltre  procedere . 
non  dee,  che  lo  (patio  del  prefente  mefe  . Tarai 
forfè  troppo  rigida  quella  legge  ì Io  di  nuouo . 
quella  proti  unito  , contuttoché  alcuni  mi  f off  ero 
per  dijprezjZjare:''  e , come  fé  io  fofii  vna  [onora 
tromba , etafeuno  m intenda  , che  io  voglio , che » 
ad  ogni  modo  per  sì  fatte  perfone  chiufe  [ano. 
le  porte  de’  templi, ancorché  Trtnctpi  fojfero  ,an* 
cor  che  il  diadema  portafero  .6  fe  quello  com -» 
portar  non  vorrete , operate  in  modo,  che  io  piu 
non  vi  regga  ; ne  vogliate  rinchiudermi  per  for «• 
Zja  dentro  a quefti  pericoli  : il  che  auuerrebbe , fe, 
ciò  io  tolleraci  ferina  far  altro . Io  non  intende 
di  [altre  [opra  quella  cattedra,  fe  non  gran  co/e. 
operando  : e fe  quello  non  fò , meglio  farà  il  di- 
morarmi in  bafo luogo.  Apertamente  adunque , 
e con  chiara  voce  io  al  prefente  viete C entrata 
nelle  cbiefe  a quelli  sì  indegni  peccatori  ; ne  al- 
cuno penf , che  quefte  parole  fi ano  per  giuoco  da 
me  profferite . Iodi  certo  ne  vieterò  1‘  entrata 
n difubbidenti  e contumaci  •;  e mentrechè  mi  fe - 
drò  in  quefta  fèdia  pontificale , niuna  loro  (cu fa 
fono  per  ammettere  giammai , O lingua  mirabile  l 
>*  Così 
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Così  ragionò  (frifofomo : così  il  magnanimo  Vef- 
couo  dtltberò  di  caligar  coloro , che  l\  cecie  fiatile  a 
difciplma  violauano , non  dirò  con  gli  ab  b ornine  - 
uoh  atti , ed  ctiandio  dentro  alle  chtefe , ma  folo 
con  le  parole , mentre  i giuramenti  adoperauano 
fenzd batterne  honefla  e nece faria  cagione . £ fe 
io  con  'voi  così  ragtonafi , o ftcrilegbe  perfone,  che 
v ingegnate  di  disbonorare  Iddio  piu  nelle  chie- 
fe , che  altroue,  non  per  altro  certamente  ,fe  non 
perchè  f ingiuria  fia  maggiore , hor  che  direfe  ì 
Ada  io  non  intendo  al  prefent e di  proferire  al- 
cuno di  quelli  lamenti , ne  alcuna  di  quelle  mi- 
nacce ; poiché  io  non  fono  Grifo  forno  ,ne  pieno  di 
ardente  ^elo , come  fu  egli.  Ben  è •vero,  che  l’ ha- 
uer  poco  fà  parlato  delle  venerabili  porte  de' tem- 
pli , le  quali  chiuder  fi  doueuano  per  pubblica  pe- 
na di  que  malfattori , mi  riduce  bora  a mente 
quello,  che  fopra  ciò  io  haurei  da  dii  ut,  fi  viola- 
tori delle  chiefe.  Antichifima  vfanz^a  de  noftri 
maggiori  fu  fempre  di  mantener  le  cufodie  alle 
fiere  porte , come  affermano  Sant  A Ignatio  nell' 
epifola  nona , e Clemente 1 Romano , ouer'  altri , 
che  flato  fa  l'autore  dell’  epifola  feconda  intito- 
lata , e fritta  ad  Iacobum  Fratrem  Domini,  e 
del  libro  fecondo  delle ( Conflit  ut  tonti  e £t0  dicono 
anche  il D Concilio  Quarto  Cartaginefe , ed E ilC on  - 
filio  Laodicenfe,  e Sant  r Agoflino,  e c Teodoro 
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Lettore,  edH  Ifidoro,ed 1 Albino  Fiaccole  K Rubano 
Mauro,  ed11  A malario  Fortunato,  e M luone  Car  * 
notenfe . Quefto  fu  ordinato , per  tener  lontani  gl 
indegni  da  ’J, acri  luoghi , ed  acciocché  piu  honore- 
uole,  e piu  flendtda  fofje  l'entrata  . Flora  •ve- 
dendo ejuelto  il  Diauolo , sì  come  colui , che  è la 
feimia  di  C brillo , e di  Dio , •vuole  anch’  ejfo  per 
ogni  modo  hauer  i fuoi  guardiani  delle  porte  , e 
difj)orre  dinanzi  all’  entrata  delle  chiefe  alcuni 
fuoi  vili  e fo/fj  vfeieri  , che  così  bora  conuienc 
chiamargli 5 e fono  coloro,  t cjuali  ,flando  di  fuo- 
ri,e  fcbierati,e  quafi  per  ordine  di  [fi  oli  t dall’In- 
fernale Maeftro,  turbano  ed  infestano  con  pa- 
role, e con  atti,  chiunque  dinota  mente  s' auuici- 
na  alle  porte  del  tempio , per  colà  entrare . fhrif- 
tiani , doue  fon  bora  i vojlri  fanti  coflumi  f Voi^ 
che  in  Dio  credete , doue  è la  fede?  Voi,  che  i 
templi  fabbricate , e che  di  fini  fimi  marmi  gli 
vellite , doue  è il  loro  pii*  vero  honore , e la  loro 
maggiore  belle^ga  ? ÌSltuno  qui  rifringa  il  mio 
parlare,  malitiofamente  giudicando  3 ne  ad  vn 
Jolo  flato  di  perfone  , ouero  ad  alcuni  particolari 
huomini  habbia  ardire  di  adattare  temeraria- 
mente quelle  mie  parole.  Io  non  parlo  di  ninno, 
e parlo  di  tutti . Quefti  Infernali  vfeieri  , che 
fudiano  di  chiudere  , 0 almeno  di  tener  impe- 
dite le  porte  delle  chiefe, fanno  a tutte  l’hore  due 
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randtfiimi  mali  : imperocché  efii  vietano  la  li- 
bera entrata  nelle  cbiefe  d buoni;  e poi  a coloro , 
che  già  flati  vi  fono , e che  indi  vogliono  vfcire, 
hauendo  fornito  di  fare  le  loro  or  ottoni,  cercano 
di  rubare  que  beni  , e que  cari  doni,  che  di  fref- 
co  hanno  riportati  dall  altare . Preghiamo , o fi- 
gliuoli , per  quelli  infelici , che  di  sì  perduta  vita 
vegliamo  e fiere  : e forfè  con  r aiuto  delle  ripren- 
sioni , e delle  orationi  alcun  buono  e lieto  fine  , 
per  lo  frutto , che  ne  feguirà  dell’  ammenda  di  ej- 
fi, potranno  hauere  quefte  mie  parole. 
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5 .a  CHE  COSA 
FOSSE  QVELLA  STELLA, 

che  fu  guida  de  ^ Magi . 

RAGIONAMENTO  VI. 

T eccc  ftella  , quam  viderant  Ìli  Mattli.  eip.i.0. 
oriente  t antecedebat  eos  . Se  le  * 
parole  , e le  preghiere , ed  i lunghi 
difeorfi  non  hanno  infino  a qui  ad 
alcuni  di  voi  potuto  perfuadere  , mofii  almeno 
ftano  i vofiri  cuori  dagli  elementi,  e dalle  felle , 
e da’  C ieli,  e da’ miracoli  : imperocché  hoggi  il  Cielo 
pur  ci  ammaefira , e dalle  / Ielle  vengono  illumi- 
nate le  menti , ed  vna  mirabile  e nuoua  lingua 

$£  ci 


fDigitized  by  GoÓglc 


DELL’ EPIFANI  A DEL  SIG. 

ci  parla,  e gli  clementi  fono  pronti  a’ nofìri  bifis* 
gni , e fono  a noi  guida  nell’acro , e dubbiofo  (en- 
fierò della  falute  .£  fe  mai,  o Milanefi , fu  tem- 
PCil.it.  n.1.  po  di  canore  con  fomma  letitia,  Cadi  enarrane 
gloriam  Dei , 6 c opera  manuum  eius  annun- 
ciar firmamentum  , con  quello, che  fiegue,  quello 
nè  ficur amente  il  giorno.  I Cieli  in  quello  gior- 
no fono  quafi  diurni  oratori , che  i mi  fieri  di  Dio 
ci  perfuadono^e  fono  come  pretiofi  libri , nella  cui 
faccia  vi  fono  fritte  le  maggiori  opere  del  gran 
Monarca  $ ed  iut  legger  fi  può  il  fuo  gloriofo  no - 
ìbiiu.  ».  me . jéppreffo , Dies  dici  erudtat  verbum . L vrt 
giorno  è mejfaggiere  dell’  altro  giorno , che  feure 
e frefche  nouelle  reca  delle  grandezjzje  di  quello 
Re  ; e pare , che  i giorni  , e le  bore  contendano 
infeme  a chi  può  piu  lodarlo  5 ne  meno  dice  la 
notte  con  la  (ua  Luna , che  fi  dica  il  giorno  col 
ibid.u«3-&  4.  fuo  cbiarifiimo  Sole . Olir  a ciò , Non  funt  lo- 
. quclae , nequè  fermones , quorum  non  audi- 

antur  voces  eorum . In  omnem  terram  exi* 
uit  fonus  eorum . In  fino  tra  le  barbare  genti 
quefie  laudi  fi  [fargono  ; ne  punto  da  effe  fi  dif- 
prezzano  5 ne  dalla  diuerfità  delle  lingue  punto 
impedite  vengono , ed  ofcuratc.  Da  ogni  per  fi- 
na vien  intefo  quefio  linguaggio  . Sta  pur  ella 
di  coftumi  fieri , fia  pur  nata  in  dure  grotte , e 
dò  per  dire  ,fia  pure  quafi  animai  fetuaggio  , che 
* , L.  con 
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con  tutto  ciò  ella  ottimamente  t intende  impero?* 
thè  la  fama  di  quefie  grandine  fi  termina  [oh 
co  termini  della  terra , ed  i confini  del  Sole  fitti 
i fuoi  confini.  Hoggi  tutto  quefio  vediamo  defi 
critto , e con  chiare  , ed  apparenti  figure  ejjì* 
piato  nel  merjo  del  Cielo  j e dentro  a quella  la* 
cidtfiima  fi  ella  , della  quale  hoggi  r dichiarando 
che  co  fa  ella  fia , hauremo  a parlari . Nell' antica 
legge , quel  pregiato  popolo  di  Du>  \ fra  lo  fite^r 
glorie  e grtmdefzje  maggiori , quefia  potè  anno a 
aerar  e,  di  e fiere  tinto  guidato  da  ojna  Colónna  di 
aureole , e di  fuoco  * per  que’  difetti  luoghi , E di 
tal  beneficio  fi  cantò  nel  [almo > dicendofi $-  Ejf- 
pandit  imburri  in  protettiortem  eorurri  ét 
ignem  ve  Iuccret  qrè  per  notìtem>x  ed  altroite  y 
Dedujfit  eos  in  nube  diei  » Se  tbc»  nottè  itf 
illuminationc  igni s.  Le  quali  matgmglie  furo* 
no  da  /foia  > co»  dolce  memoria  di  que  primi  fe* 
lici  temi»  , cosi  alle  menti  di  quell'  affitto  popolo 
rapprefentate ; Ee  creabit  Dottntfusfuper  orto- 
netn  locum  Monti»  Si  Off  y Sevb*  inuocati» 
cft,nut)eni  per  dierti,8c  tfumnfc»,  &fplenttew 
fCm  ignis  ftamnrantts  in  notte;  ferper  onvn'é 
cnim  glonam  protetti©  . Et  tabernacuhlrtt 
cric  in  vmbraculum  dici  ab  arftn  ,&  infèeupiw 
tatem  , Se  abfconfionem  a turbine,  Se  à pitt- 
ai*. Hata  il  popolo  Gentile  contende  dì  hotwte} 
-vìào  Sf  2 e di 
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e di  gloria , etiandio  in  ciò, col  Giudaico  re  noi 
ancora  habbiamo  la  colonna  conduttrice  , ed  il 
fuoco  guidatore  , e la  luce  celefie , ed  il  diurno 
calore , che  fono  duci  e maefiri  del  noBro  cam- 
mino . E quelli  primi  fiori  della  Cbiefa  credente 
Gentile , che  cosi  gli  chiamo  Teodoreto  , furono 
in  quella  prima  bora  del  lor  giorno  infinitamen - 
te  fauoreggiati  dal  Cielo  . A da  trapafiiamo  a 
•vedere  , che  cofa  fofie  quefia  Celefie , ed  infieme 
terrelìre  guida  : e dalle  varie  opinioni , vari  , e 
faluteuoli  infegnamenti  noi  riceueremo , per  ben 
reggere  la  noftra  vita  . La  prima  opinione  è di 
color o,i  quali  credettero , che  la  Bella , la  quale 
a’ cottagi  i<tpparuji , niun  altra  cofa  Baia  fia* fuor- 
ché vri^ngek  in  quella-  vifibtle  forma  appari - 
to.  Ciò  fenili,  San  GrtfòfiorHo  tn  vn  luogo  ; e pen- 
mi  ..n  «p  » ^ j.  pot(ri0  prouare  con  faglia  argomenti . Della 
Befia  opinione  fu  Ce  fario  nel  fecondo  Dialogo. 
Ed  io  Aggiungo  : E chi  sà , che  quella  Bella  non 
fofie  vno  di  quegli  Angeli  che  apparuero  a paf- 
tori , hauendo  bora  mutata  forma  e Jémbiante 5 
ouero  il  Trincipe  di  quella  regione,  donde  i Magi 
veniuanoio  pur' anche  vno  de’ loro  enfi  odi  e guar- 
diani, e del  piu  degno  di  loro  } Ma  comunque 
ciò  foffe,  fu  ^Angelo,  fecondo  la  opinione  di  queBi 
Dottori.  Hor  fé  l’Angela)  in  figura  di  fella  fu 
cotanto  da’ fanti  Magi  bonpr  ato,  e si  prontamente 
hr-.  > ; L ebbe - 
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obbedito , perchè  non  ci  vaieremo  noi  della  nofhra 
guida  y la  quale  con  gli  occhi  della  fede  vediamo 
che  femprecivà  innanzi,  e ci  ( igna  la  diritta  via  ì 
€ perchè  volentieri  quella  non  feguiteremoì  E che 
conto  e fttma  fogliamo  noi  fare  de  (uoi  configli  ì 
Quella  Angelica  J. Iella  moueua  folamente  gli 
occhi,  ed  a /egli  tiraua  : ed  il  nolbro  tnutfibil  Du* 
ce  ci  parla  al  cuore, e ci  ammonire,  e ci  confor- 
ta. Ada  optanti  crediamo. noi  ritrouarfi  inquefia 
si  grande  adunanza  , che  al  prefinte  mi  ode  , i 
quali  a ciò  poco , o niente,  penfano  ì Quanti  he* 
niftci  t'ha  egli  fatti , che  non  gli  fai  , ne  mai  com- 
piutamente glt  potrai,  ftpere  , mentre  tu  vini  l >; 

Egli  fouuiene  a tuoi  b i fogni  -,  di  guarda  da  perù 
coli , tempera  gl'  ingiulk  tuoi  appetiti  , della  in  te 
l'addormentato  anima  t di fcaccta  il  timor e»ed  in* 
uigorifee  le  forza  del  cuore...  A cui  di  voi  è mai 
interuenuto  di  portare  alaina  gtulìa  e commen- 
dabile inuidia  ad  Abram  Quando  meritò  di  ef- 
fe albergatore  degli  Angeli  l Giugnerenon  pof- 
fono  le  mie  panale  a dichiarar  degnamente  « lieta 
anueoiwntà*  Sedeua  nell’  bora  piu  calda  del  a«.cip.u. 
giorno  il  ' 'Principe  di  quella  nobile  famiglia  di-  t 

nanzJ  all’  v feto  del  fuo  padiglione , quando  egli, 
aliando  . glt  occhi , vide  ventre  verfo  di  fe  tro 
belli  fimi  giouani  , e leggiadri  oltre  modo  5 d quali  ? 
tofìo , dirizzato  fi  ih  piede,  reuerentemente  andò.  ] ima 
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incontro  yi  giunto  nel  Uro  codetta , piegando  le 
ginocchia  ito  terra,  fece  <vifta  di  adorargli  . Poif 
ad  efSt  aceotlandofi  ,con  dolci  e cor  te fi  parole  af- 
fettilo fornente  gl’  mudo  , ed  efferfe  lóro  * 11/ ergo  % è 
filo, ed  altri  agi  , acciocché  almeno  epurila  fera 
con  e fio  lai  fi  rttenefiero  *Mfifhe  (offa , e di  bm± 
na  voglia,  epte  nobtlfiiSègnmi  pr orni  fiero  di  voler 
fare . <iAlkora  Abram,con  i‘  amtà  di  Sara,  ap- 
parecchio  'ntrk+foUnae  esondo  , e hetafrus  te  gli 
volle  v edere,  tutti  i feccàare  nel  fio  albergo  fon 
infinite  fuà.praceee ta-hai  dentro  a da  tua  en- 
fi*** nella  tua  camera  fi  sAngelo  di  Dio, il  qua- 
le » mentrt\tu\«eni , edere,  a fedi  ,è  cammini  ,ed 
etiandie  mentre  dormi  tuoi  lati  mar  non  fi 
ehfsofia  :èfuix>  non;  fi ami  ^nert  fi  appreqf,  non  l 
Innàri,,  come  fatAoarrfih  Dalla  reuerenga  a ehm * 
«pie  par  tutù  da' fanti. Adagiai  fi  apparita  fella , 
la  (puoi  foKfieXfm.  f Angele , impara  a rmertrt 
gitegli  Spiriti  }ebe-fi3fwfiii:  è ètti  di  eptalunepte 
fittila . j Zr  altra  opinione  e fide  a di  coloro , che  fu- 
marono » effe*  la  fella  dt'^Magi  vera  fittila,  ma 
nuoua,  ed  at»  folcane  miracolo  delia  Grafia.  *. 
Così  pari»  Sad  "Bafilia,  rinàti  dice , che  olla  non 
ffi  ne  del  numerar  ne  detta  maniera  delle  altre 
comuni  fitlttge  che  mafie  ne  anche  cometa,  ma 
vno  (pctid  fegna  prodotto^Ufmchè  ferme  doueffe 
fiumda  ii.dimnwalsre heove  ^Magno , nel 

fier- 


by  Gooa 


RAGIONAMENTO  Vi. 


!»7 


fermone  primo  dell'  Epifania , chiama  I apparite- 
ne celefle,  nuoua  [Iella  . Dee  fi  ficuramente  da 
ciafcunOyO  Riddano,  hauer  in  grande  ammira- 
tene l' effier  fi  prodotta  vna  nuoua  fiella:ma  dou- 
remmo  etiandio  penfare  alla  vniuerfal  createne 
per  tanti  fecoli  già  fatta  di  tante , e sì  marauiglio* 

Je  creature.  Ti*  non  penfi  all' ordine  dell’ Vni- 
uerfo  [empremai  impermutabile  , ne  alla  varietà 
de' tempi,  ne  all' ampiezza  della  luce , ne  a’  con- 
tinui mouimenti  de'  Cieli  , ne  alla  bellezza  di 
tutte  le  i ielle , ne  alle  fatiche  del  Sole , ne  alUu 
opere  di  efio  infinite . Il  Mondo  tutto  e fiera- 
mente co  fa  naturale  : ma  non  già  I ordine , e la 
mi  fura , e l inuariabil  modo  , col  quale  efio  fi 
mantiene  nel  fuo  perfetto  efsere , e nella  fua  vi- 
ta . Crean/i  olir  a ciò  le  anime , e di  numero , e 
di  qualità  sì  mirabile  dalla  diurna  potenza  ••  e f 

pur  quefto  non  penfi.  Dentro  di  te,  e nel  rnef- 
"fo  del  tuo  petto  hai  la  tua  l Iella  . E non  creò  --f 
forfè  Iddio  per  te  etiandio  vn  altra  l Iella , cioè  la 
(fratta  ì Hor  confiderà , che  la  fiella  de  Magi  in 
pochi  giorni  diffiarue , e che  quella  è per  fe  Uefa 
eterna.  Perchè  poi  aiuola  tu  perdi  quello  sì  raro 
dono,  il  quale  per  tuobenificio  vieti  prodotto,  ld. 
dio , per  multiplicare  le  marauiglie  , crea  quella 
(fratta  in  te  vna,  e due,  e cento  volte . E di  quef- 
to non  prenderai  tu  grande  maravigliai  E per  sì 
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piccole , e sì  leggieri  occafioni  permetti  ; che  cofis 
sì  diurna  nuouamente  creata , e per  tua  tastone, 
da  te  fi  parta  , ed  in  te  piu  non  apparifca  ? La 
filendore  della  qual  (fratta  , fe  veder  fi  poteffc* 
afiai  piu  chiaro  della  Luna  , e del  -Sole  appari- 
rebbe. £ tu  niun  conto. fai  delle  celefii  JbelleZjZje, 
ed  appretta  le  fofche,e  le  tenebro  fé  : hai.  in  grò» 
pregio  e fiima  i miracoli , e le  opere  della  mano, 
di  Dio,  e la  fua  potenza , fuori  di  te-,  e poi  den- 
tro di  te  tali  cofe  dijprexdJ.  Signoreggiano  la- 
nino tuo  i [entimemi, e folamente  fecondo  la  lor 
legge  tu  vini:  e la  ragione , e la  fede  in  te  morte 
fi  giacciono . Non  mancarono  etiandio  di  coloro , 
i quali , confermando  la  loro  opinione  con  alcuno 
argomento,  differo  nel  terz,o  luogo, che  la  f, amo - 
fa  fella  de  Adagi  fit  <vn  certo  fegnale  apparito 
“cT”;!"  nell'aere.  Così  credette  Sant  Anf e Imo  , e così 
T&oLl  <£>amafcen0  nel  libro  fecondo  de  fide  Orchodoxa* 
«1-.7.  rendendo  amendue  di  ciò  la  ragione , perchè  bo- 
ra appariua,ed  bora  fi  nafeondeua  la  biella;  bora 
all’  Occafo , ed  bora  all  Aufiro  fi  volgeua.  Ella 
adunque  non  era  del  numero  di  quelìe,  le  quali, 
efiendo  fiate  create  nel  principio  del  Mondo  , 
fempre  hanno  vn  regolato  mouimento  : laonde 
pare,  che  dir  vogliano  , che  ella  di  alcuna  de- 
mentale materia  fofie  fiata  fabbricata . Il  perchè , 
fecondo  il  parere  di  effi , quell’ elemento  dalla 
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matto  diurna , e non  per  opera  delta  Natura , in - 
fie>ns  fu  raccolta  ì ed  artificiofamente  rtslretto , e 
ripoti)  pieno  di  -.molto  (jrlendorc  in  cjuel  luo?o , 
dotte  apporne,  acciocché  mouejfe  gli  animi  di  que 
Re',  che  lo  vede  nano ed  i noftri  ancora  , qua- 
lunque .volta  {enfiamo  raccontare  sì  Urani  , e sì 
dtfufa4i  auuenimenti  .E nientedimeno  altri  nuo- 
to effetti , ed  altre  nuoue  cagioni , ed  altre  de- 
mentali marauiglie  punto  muouer  non  ci  potran* 
no  ? Le.  \pefhlenZj? , e la  fame  , cb’ejfer  fogliono 
m oflruofe.  operai  toni  dell  aere , e della  terra , a 
noi  talhora  ne  vengono , e rabbiofamente  ci  affa- 
ghona : e tu  a tali  cofe  mai  non  attendi. I tuoni > 
i folgori , i fremitoti , le  marine  procelle , e gl  tm- 
petuoft  venti  ejfer  non  pofiono  a te  ammatfra-  ’.U 
menti  per  ben  vinetti  nAppreffa  , tu  f e’ grane - 1 1 .tliitU 
mente  malato  , e di  te  dubbtofa  è la  fherariZja , 
ariff  grandifimo  è il  timore,  che  tu  debba  morire: 
mone  forfè  cacai  infermità  vna.maligna  fella, 
che  vedi  (opra  ti  tua  capa , e eh?  ti  riguarda , e che 
■agramente  ti  riprende?: E la  fornace  delle  ardenti 
febbri,  che  (enti  dentrhcdi  ternon  f forfè  acce  fa  da 
*uh  certo  nocino  f notale  dà  caldi-raggi  della  tua 
feda?  'Se  pai  fi  vedrai  libero  da  ogni  infermità, 
e farai  veramente  fan»,  riguarda  pure  a quella 
fabbrica  dementale,  cioè  al  tuo-. corpo,  ed  tut  art* 
cor  a la  tua  fella  potrà  per  alcun  modo  apparire t. 
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In  effo  mutati  fi  del  continouo  le  fi ag  ioni  5 e la  feiua 
de’ capelli s imbianca  per  le  netti \ e dagli  occhi, e 
dal  capo  fiendono  molte  piogge  ,*r  par  e,  che  il  ri- 
manente del  tuo  corpo  dtuentnto  fia  tutto  fango . 
La  Primauera  , e C (Autunno  fono  già  trapafi 
fati  ; ne  i belli  colori  piu  fi  vedono  ; e di  te  piu 
non  fi  raccoglie  ne  fiore , ne  frutto,  fi  non  amaro . 
Le  cambiate  figure  , ed  t nuoui  apparimenti  » 
e le  alterazioni  di  quefie  dementali  qualità  fo- 
no le  tue  felle:  e tu  ancora  noi  vedi.  Il  che  pa- 
rimente con  altra  ragione  pofiiamo  piu  dtfi  e fo- 
rnente pr onore . Haurete  affai  volte  fintìto  rac- 
contare , che  nel  fine  del  Adendo  per  diurna  or- 
dinazione appariranno  que’  fegrù  sì  manifefh  , e 
sì  grandi,  cioè  figna  in  Sole,  Luna,  & ftellisj 
e che  i mari  pieni  di  tempeflofe  onde  fi  dimof- 
treranno  furibondi  : nel  qual  tempo  ancora? aere 
caligine  fi  ed  ofiuro  col  (telo  fi  nafeonderà : e la 
terra  impaurita  tremerà  tutta,  ed  il  fuoco,  fien- 
dendo  dalla  fua  [pera, farà  terribile  minifiro,  per 
dar  principio  off  eterna  vendetta  cantra  i pecca- 
tori . Voi  infino  a quello  punto  alcun  bi fogno 
non  bautte  delle  mie  parole  5 poiché  molto  ben 
fapete  le  fipr addette  cefi:  e perciò,  piu  auanti  ra- 
gionando, così  io  dico . Hot  perchè  farà  Iddio  tut- 
to quello , che  già  fi  è raccontato?  Per  contieni - 
re,  almeno  con  modi  così  difi  fati,  alcun  pecca * 
' • '*•  tare* 


Uxc  v^JXòpK  haueraioptraik  dmàft\abtà  meXgi* 
dall*,  lègga  rdi  prefetti*.  de'  bénifsi»Ae’  tneu, 
gratti  gaftigamenti,  vltimamente  dtlibera  di  por* 
re  fofopra  il  Aionio  : e nella  prefenz^a  de  pecca- 
tori qtteflafk  tyfrAkUaXè  '/falle  jpaXi  tfetpemo- 
ni  etiandia  alcune  anime,  le  epuafo  dannate  fi  fa - 
rebbono  in  tuteli*  elìrema,  bora  • pereto  fi  legge  5 
ArcfcentiDUs  noihnlibiis{5f£  ti'tnòrè  > & expec- 
mtiooh  ;Jfa]àé.  tiimrtìgH  dtjjforrà  a canuertirfi. 
E tà  fa  tasi  duro, ojìinato  r,che  ne  pefli- 
lens^a^w.fame^  ne  infermità , ne  febbri , e nefa 
pur  il  tremito. ddla  te/ra'  hattrà  fo*%a  di  mutu 
ueftf,  ed  ammollirti . Adiri  adunque  ciaf  uno  di 
noi  attentijjimamente  i prepnfi  f?ga>  àcke  ammd'i, 
e8r*r  ci  pofStno.,  acciocché,  mene  barbiamo  a te - 
'mere  cfue  futuri  , che  con  unto  jioftro  pericolo 
ogn  bora  pm.ìf  noi  fi  auuìcwuno.  Impariamo  4 
rmoUare  la. Vito* ed  a cangiar  coìfami,ed  a té * 
tner.de  mìhm  mali,  per. non  prtmare  1 maggio*, 
ri  . Hauete  voi  veduta , cardimi  frateUi  ^uefia 
si 'alt a, e il  reale  fella  ì Hattete  voi  veduto  l\ 
-Angelo  , fotta  la  cui  cusiodta  voi  vinete  ,rifj>len* 
dare  ne  lancio  delCiiloi  Hauete.voi  veduta, 
la  nuoux  fteda,<juafi  lucida  gemma  nel  ferma • 
monto  riposa , che  vi  fà  contemplati  fa  diuinta 
opere  ? H atte  te  voi  veduti  gli  elementi , l' aere  » 
ad  il  fuoco  effer  mtmftri  della  diuinn.  gloria  , e 
,3  • Tt  2 della 
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iella  no  fra  piate  ì ‘Ricompiamo  i benifici,  pren- 
diamone irconuenenoli  frutti , e benediciamo  Id- 
dio. 
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D E LL‘  ORQ  OFFERTO 
1 da’  Magi  al  nato  Saluatore . 

RAGIONAMENTO  VII. 

T apcrtis  thefauris  fuis  obtuleriinc 
ci  muncra  , aurum  :e  quefio  bafti 
per  bora.  Quanto  varie  fra  (e  fono 
le  J Ielle  nel  Qtelo , e ne  prati  i fiori , 
altrettanto  variati  fono,  cari  fratelli , i pen fieri 
de’  fanti  Dottori  in  quella  Jolenne  offerta  , che 
hoggi  hanno  fatta  i Magir  offerendo  dell'Oro , 
Dicono  alcuni , che  quell'  Oro  pgnificaua  la  Reai 
maefià , la  quale  irrChrifio  ancor  fanciuUino  era 
da  que’  pinti  Re  cono  fiuta  , e r inerita  . Alcuni 
altri  affermano , che  i <£\tagi  con  tal  offerta  di- 
m olir juano  di  conofcere  perfettamente , che  egli 
era  Dio  , e non  piamente  huomo . Certi  altri 
poi  rifer ipono  il  mifierio  di  tal  offerta  alle  perfi- 
ne degli  file  fri  Magi  , e dicono , che  l Oro  [igni - 
ficaua  la  loro  fede,  ed  il  loro  perfetto  cuore  verfo 
il  Signore , che  adorauano  $ e che  con  tal  dono , 
quafi  con  Reai  tributo  , prometteuano  di  effer 
fempremai  tali.  Altri  ancora  paragonano  que  SÌ 
s oro 
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Oro  finitimo  con  la  pura,  e pretto  fa  Immanità  del 
Saltatore t che  itti  ador aitano.  Altri  vogliono, che 
eff°  fofefegno  della  futura  refurrettione , e della 
gloria  di  efuelìa  carne , la  quale  dottata  efler  pre- 
giata /opra  tutte  le  creature , sì  come  l oro  fi  ap- 
presa piu  di  tutti  gli  altri  metalli . £ vi  fono 
anche  di  quelli , i quali , piu  dal  comun  parere 
dipartendo  fi , dicono,  che  i tre  doni  fimigliauano 
le  diuerfe  fetente  , le  quali  tutte  doueanfi  per  1‘ 
auuenire  offerir  al  Signore  in  firuigio  dell  euan- 
gelso . Altri  finalmente  dijfero , che  tali  doni  ci 
pojfono  dimofirare  i vari  (entimemi  della  Scrit- 
tura, i quali  tutti  a Chrijlo  fi  prefintano  per  (ita 
gloria,  Hor’ adunque  quefii  fatti  Scrittori , che 
fono  ( fi  pur  cerchi  di  faperlo  ) Cipriano , Bafilto , 
l lario.  Grifo  forno,  (jirolarno , ‘Ruberto  Abate, 
Anfilmo,e  Beda,il  bel  dono  dell' Oro  in  varie 
maniere,  e diuotamente,  e fatuamente  vanno  in- 
terpretando . Aia  fi  è lecito  di  aggiugnere  all  in- 
finita arena  del  mare  vna  pietrufga , alcuna  co- 
fa  mi  apparecchio  di  dire  intorno  alla  fpofitione 
letterale  di  queff  Oro , ed  alcun  altra  intorno  al 
miflico  fintimento  , per  poter  poi  in  vltimo  piu 
ageuolmente , e con  miglior  frutto  da  e fio  i mo- 
rali , ed  vtili  ammaettr amenti  raccogliere . Dico 
adunque, che  il  dono  , quando  è compiuto  e per- 
fetto,èvn  fimulacro , ed  vna  immagine  vifibile 
o\  dell 
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'dell  ’ animo  inuiftbile  dei  donai  ore  i Hor  quefli 
, eh’ erano  ‘Re  (flenduli,  e magnifw  Si*, 
gnori , o£i»i  /oro  dettone  rendendo  fin  (he  potè-* 
nano  fintile  al  lor  animo  * effe rferoal  fiato.Sré~ 
untore  tutte  quelle  cofe , d*  Honorem  o piìt  hóno* 
rettoli  i efiìt  pregiate  u\'Z?.  si  come  l’animo  era 
grande , « Reale'*  così  aitarono  di  offerirei  in* 
fi 'teme  con  efsos  quello,  ekepepvn  noi/ il  dono  par» 
ue  loro  cfferc  piu  enmùeneu<de . r Clt  offerir  odo  fi 
Oro,  che  è^vn.  tirreno  Soler  e l’incenfoy  che  è 
\ tono  degli  ornamenti,  e pregi  delle  OrièntaliJòro 

patrie  te  la  mnattcfee  confermar  tee  de  corpi', 
t falcifero  bórre  ; e per  taLmodo , c dada  , terra, 
e dagli  alheti,  t dagli huomtnt  raccolfero.kfùt 
pregiare  rofèiffi^àffertr:  de  di , d f blenni  doni  ; e 
qon  vn  [do  fr.efènte  tutta  U Natura  alEacitore 
dell*  Nari*1'*,  come  è hen  gin/lo , fecero  tribu- 
taria . IL  qual  pensiero  forfè  mten  confermato  dal 
Matth.  c»p.  t.u.  [acro  £vang*ltii*i».quelle.  parelefS.t  aperti»  die» 
fauris  obtu  Wwn  ei  raunera.  Ne  qtù  per  te - 
foro  s intende  vn  adunamela  di  danari:  ma 
intende ft  qualunque  cófa  pnetiàfa , qualunque  do\ 
ititi*, qualunque  copia  ed  abbondanza  •>  in  quel 
fsnfo  appuntò  ; i die  chiamafi  dalla.  Scrittura  la 
Job  cip.  ]4.  u.  gran  copia  della  nate, Thefaurus  niuis . Voglio 
adunque  dire  in  mio  linguaggio , chei  Magi , di » 
fiderofi  di  offerirà  C brilla  alcun  dono  pdefe,ir\ 
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^fw//4  ojffrte  occulta  , ck  gì*  fatta  gii 
battevano  del  cttore , po/èro  mano  alle  piu  care  ,e 
piu  h onore  itoli  co/è  , che  batte/fero  , e fingular- 
mente  a quelle, che  Stimate  erano  delle  patrie  lo- 
ro ftngolari  bclLez>z*e  ,e  rari  ornamenti, offeren- 
do tra  metalli  f oro,  e tra  profumi  e gli  aromaéi 
/’  incenfo  , e tra"  medicamenti  la  mirra  : e piu  non 
off er fero , perchè  put  non  fapeuano  offerire  5 ed  in 
fomma  quefio  fecero  , apertis  thefauris 5 che  è a 
dire , che  gli  diedero  tutto  ciò , che  poteuano  dar- 
gli- Il  volere  fìt  maggior  del  dono  : del  cuore , e 
dì  fe  ile  fi  fecero  liberal'  offerta . O magnificenza 
de  donatori,  0 belletta  del  dono,  0 gloria  del  nato 
Fanciullo  ! zSMa  è boramai  tempo  di  trapaffare 
al  mìMico  ftgn  ficaio  di  quefio  fin  fiimo  oro  , il 
quale  figuratamente  ci  vien  difegnando  1 Princi- 
pi , i Re,  e gf  Imper adori , che  con  e ffo  arricchirono 
fanta  (bit fa.  Tutti  qttefii  fi  bumiliano  a Chrifio, 
e F adorano  i ed  olir’ a ciò  gli  offerifeono  -,  e non 
cofa  leggiera , ma  oro.  Quindi  molte  é Mattoni g 
quindi  molti  bonari  terreni,  e molti  ftngolari  fri - 
uilegi  3 quindi  le  pofieffioni  grandi  firn  e , le  cafi  el- 
la , le  città  , le  promneie  , ed  i 'Regi  ad  e fa  ne 
peraennero.  Quindi  ftngularmente  ancora  nati 
fono  gli  efempi  di  quelle  grandi  liberalità de’  no  fi 
tri  maggiori  ebrifiiani  Principi  * e quindi  il  buon 
PipwoTed  i Co  fantini , ed  i Teodtft , ed  i Cork, 
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isd  i Re  antichi  di  quella  bora  infelice  Inghtlter * 
ra,e  di  Vngheria,  e di  'foloma  impararono  ad 
tjjer  larghimi  donatóri  „ Verificate  fi  fono  pu- 
re  quelle  ampie  prometei  Reges  Tharfis,  & in- 
•fula:  muncra  offerent:  reges  Arabum  ,&  Sa- 
ba dona  adducenttfé  piu  al  particolare  venen- 
dofi, quelle  altre  ancora ■}  Et  viuet,&dabitur  ci 
de  auro  Arabi#,  &c  adorabunt  de  ipfo  Temperi 
Tutto  ciò.  : da  lungi  autnùde  J fata  co  fuoi  acuti f- 
fimi  occhi , mentre  difje  quelle  alte  parole. u 5 Et 
crunt  Regcs  nutritijtui,  & Regina:  nutrices  tua:: 
vultuin  terrarn  dcmiflo  adorabunt  te,  6c  pul- 
txcrcm  pedum  tuorum  Iingent . Niente  piu  a 
proposto,  e che  meglio  rapprefentaffe T. hodierna 
folenmtk , pofiamo  noi  'udire  ,che  quefle  parole  * 
E non  tanto  gli  huomini , quanto  ancora  le  fem- 
mine , cioè  quelle  gran  di.  e generofe , furono  par- 
tecipi di  quefla  laude  dì  far  grandi  fimi  doni  al- 
la Chiefa.  Cht  cofa  non-  fece  Alai  tilde  con  la 
fan  la  Sede  Romana  ?0te  non  pensò  ella  ? Quan- 
te gran  cofe  fi  debbono  riconofcere  dot  chns t tane- 
fimo,  le  quali  poi  in  proteffo  di  tempo  dertuarono 
dalle  opere , e dalla  protettone  di  quella  sì  faggio- 
donna  ? E piu  vicino  ancora , ed  in . quefli  con- 
torni, quante  memorie  apparirono  della  genero- 
fa  diuotione  di  Teodolinda.?  T)oue  fon  h ora  gli 
amatori  della  politica  vtfu  , che  cosi  volentieri 
■ ...  di 
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di  quelle  co/e  foghono  ragionare?  H or  che  diran- 
no , mentre  vedono  , che  Chris  lo  ha  riceuuti  i do- 
ni del T oro  ? Ne  quelli  doni  potete  voi  , o teme- 
rari,ritorre  alla  Chiefa  fen^a  facrilegio  : imperoc- 
ché, togliendo  voi  l'oro  alla  Chiefa , non  folamente 
rubate  l’ altare,  effendo  già  quiui  flato  offerto, 
ma  quello  violentemente  leuate  di  mano  al  par- 
goletto Iesi*  . tfor  venendo  a porgere  alcuni 
morali  ammaeflr  amenti,  i quali  fieno  fino  oro  , 
per  arricchirti  (firitualmente,  io  dico,  che  tu,  e fi- 
nendo grande , e nobile,  e de  beni  della  fortuna 
affai  abbondante , e ritrouandoti  in  alcun  buono 
e felice  (lato  , dei  offerir  oro  a C bri fio.  E non 
dico  folamente  quell'  oro  , del  quale  fi  formano 
le  monete , e fi  fanno  le  hmoftne  ,fouuenendo  alle 
altrui  miferie  : ma  per  oro  intender  dei  ogni  tuo 
bene,  ogni  tua  grande^*, l’autorità,  la  filmai 
l'honore , il  potere,  il  faper  e,  ed  in  fomma  ogni 
tuo  ben  effere , ed  ogni  tua  ctffa , il  tutto  fempre- 
mai  ne’  feruigi  di  dui  adoperando . E vedi,  quan- 
to meritoria  effer  potrebbe  ciafcuna  delle  tue  us- 
tioni: e vedi , quanto  è falut  fiera  la  fontana 
della mifericor dia  di  Dio,  e quanto  abbondeuol- 
mente  ella  (urge  ,•  poiché  egli  rimane  appagato 
etiandio  di  quelle  opere  Je  quali  potrebbono  gof- 
famente a lui  parer  folamente  terrene , ed  Im- 
mane , e vote  di  meriti . 6 pur$  egli  le  accetta , 
ì Vu  quando 
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quando  a lui  •vengono  dirizjcjrte . Casi  offerir 
dei  te  ttefio  a Dio , e non  al  Aiondo , e non  d 
Demoni, e non  aìla  carnei  e non  alle  pompe , e 
vop  alle  vendette  $ poiché , altramente  operando , 
tu  [acri fi chi , non  a Dio , ma  agl’idoli , ed  all’  In - 
ferno . Per  bora  io  non  voglio  del  tuo  aro  , ne 
cerco  di  hauere  i tuoi  tefort  : voglio  te  A’ animo, 
e lo  ffirito . Ottetto  io  ricerco , che  con  pronto  e 
con  efficace  volere  a Dio  fi  rtuolga  , e ad  e fio  fi 
doni.  Ninno  poi , vedendo  boggi  il  ricco  offerire  « 
fi  dia  a credere , che  il  pouero  non  pofja  anchl 
egli  far’  offerta  di  finifiimo  oro . E(jo  non  e firn- 
premai  pouero  nella  prefen^a  di  Dio  , quantun- 
que fi  a pouero  negli  occhi  del  ^Monda . La  vo- 
lontà del  mendico  è quell  oro  , che  egli  dee  offe- 
rire a Dio . Sei  tu  mefchino  ? Sei  male  agiato 
delle  cofe  di  quella  vita?  Sei  caduto  in  mtfiria  ? 
Sei  priuo  di  ogni  bene  ? Non  farai  priuo  della 
volontà.  Qupfia  voglio,  che  cerchi  di  dedicare , 
e di  confecrare  al  fommo  Iddio,  imitando  Dauid , 
pfjm.jj.u.8.  il  quale  così  di fie Volontarie  facrifìcabo  ubi. 
Se  confitcbor  nomini  tuo  Domine:  qqoniam 
bonu  m ed.  Veramente  il  nofiro  humano  vo- 
lere è vn  finifiimo  oro  : imperocché  e fio  è la  più 
nobil  parte  di  noi  ,ed  é la  piu  lontana  dalla  ma-r 
feria,  sì  come  ì oro  é il  piu  nobile  de  metalli,  e 
più  dì  ogni  altro  fi  difcofia  dalla  vii  terra . L' oro 
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i inuincibile  dal  fuoco,  angji  quello  vince,  e per 
vita  tal  contefa  fèmpremai  piu  fi  affina  i e la  vo- 
lontà parimente  non  può  effer  vinta , ne  da  ttr - 
refiri  elementi, ne  dall' humana  potenza,  ne  da 
Demoni , any  quefle  eofe  ella  può  vincere  o 
fuperare  3 ed  effa , purché  voglia , in  quefla  guer- 
ra, che  foRiene , e nel  mc'fxp  delle  fiamme  , ed 
in  quelle  fornaci  delle  humane  ,e  delle  Diaboliche 
tentationi,  può  far  fi  tutta  rubiconda  , ed  acce  fa 
nel  diurno  amore , e piu  perfetta  dtuenire  ,e  ma- 
rauigliofamente  purificarfi  . Hor  adunque  afsai 
chiaro  vediamo  ciò , che  offerir  debbono  i ricchi  , 
e ciò , che  dee  fi  offerir  da'  poueri  a Cbrifìo  infa- 
me co' cottagi  in  quefio  sì  nobile  giorno . Però , 
che  feufa  potrai  tu  mai  addurre , mifero , fe  quef- 
to  non  fai  ? Perchè  non  hai  efempio  ? Ecco  i 
Aiaft, che  fono  Re , ed  offerì (cono  a Dio , ed  al- 
la C biefa  tutto  il  piu  bello , ed  il  piu  caro , che ^ 
filmano  di  hauere  3 e che  infamemente  rappre- 
fentano  que'  glorio  fi  Signori , 1 quali  hanno  in  V4r 
ri  tempi  fatti  ad  effa  larghifitmi  doni . Forfc_j 
perchè  non  puoi  ? Chi  è quel  ricco  , che  non  pof- 
fa  dinegare , purché  voglia , qualunque  fua  anio- 
ne al  diurno  feruigio  , ed  offerir  ciò  , che  ha  , a 
Dio  , e non  a’  Demoni?  6 chi  è colui , che  fia 
ridotto  in  sì  frema  pouertà , che  non  habbia  alr 
meno  il  libero  fiso  volere , e che  quefio  non  pofit 
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offerire  ? Quefto  é vn  dono  , che  far  fi  dee  a 
Dio,  e non  agli  bitumini:  e queflo  rubar  non 
po fonone  i giutti  Principi,  ne  i Tiranni,  imitia- 
mo i Magi,  tariffimi , quanto  per  noi  fa  po fi- 
bile.  Adoriamo  C brillo,  ed  offeriamo  purtf imo 
oro . 

Wi  , VM*:  s\\  '-W  ‘ • vVttV  ,t.1 

AD  ELL'  INCENSO, 
che  offerfero  i cMagi . 

R AGIONAMENTO  Vili. 

ECO  N DO  il  parere  di  vna  per - 
fona  ; la  quale  molto  feppe  , o miei 
tariffimi , coloro , che  le  cofe  alte  , e 
diurne,  e lontane  dalla  notlra  con  di - 
tione  prendono  a dichiarare , molto  f r a fami- 
gliano a quelle  perfone,  che  dalle  occulte  vifcere 
della  terra  diuerfè  maniere  di  metalli  con  gran 
fatica  vanno  fcauando : imperocché  le  qualità, e 
le  virtù, e le  varie  nature  di  efi  molto  poco  , 
ouero  niente, intendono',  e quaf  contente  di  ft- 
perne  il  nome  , e di  vederne  il  colore , pii*  in- 
nanzi non  ricercano . Per  fimigliante  modo  anch' 
io,  mentre  nel  pafato  ragionamento , fatto  ap- 
punto in  vn  al  giorno,  venni  con  effo  voi  trat- 
tando de  IP  oro  da’  fanti  Magi  offerto  , forfè  al- 
tro, che  il  nome,  ed  alcun  piccol  raggio  non  ho 
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potuto  cono  fiere,  he  vedere  ; e forfè  al  pre fintela 
ancora , mentre  m apparecchio  di  ragionare  de  IT 
Incedo  non  mera  pregiato  di  quell’  Oro , appena 
di  lontano  potrò  fin  tir  di  effo  il foaui filmo  odore . 
In  ciò  io  penfo  di  parlar  primieramente  fecondo 
il  purgato  fintimento  degli  antichi  Dottori,  le 
opinioni  de' quali  riferendo,  io  dico , che  alcuni , 
come  Sant  i/igoflino , San  Gregorio,  San  Gri- 
ffi omo  , Sant  I lario  , e Remigio  , affermano  , 
per  l’ Incen fio  lignificar  fi  la  diuinità  della  per  fo- 
na di  C brillo:  e vi  fu  etiandio  chi  aggiunfe,che 
ciò  dimofirauafi  effer  verif  imo , contra  sArio  ni- 
mico di  ejja . La  qual’ opinione  maggiormente 
fi  conferma  , perchè  l tncenfo  ne’  facrtfi ci  fi  ado- 
pera , ed  agli  altari  è deflinato  ; e quelle  due  cefi 
a Dio  fi  dirizzano , e s’  appartengono , e la  di- 
uinità ci  dirnofirano.  si  Itti  poi  , come  Gregorio 
Alagno , con  fintimento  dinoto,  e piu  lofio  à no/- 
tri  ammaeflr amenti,  che  al  mifierio , battendo  ri- 
solto il  pen fiero,  dicono , lignificar  fi  l’ orazione  , 
la  quale  è quel  fumo  ,e  quell’  odore , che  al  Cielo 
fitto  l ’ e fiere  gratifiimo  : laonde  fu  detto  ,*  Diriga- 
e;atur  orario  mea , fìcut  incenfum  in  confpeéhi 
tuo  : e nell’ ai pocaltfje  ; E t afcendit  fumus  incen- 
• forum  de  oracionibusfanótorum,  Ed  altri  an- 
cora , come  Ada  fimo  Taurinenfe  , di  quefia  of- 
ferta difiero  con  intendimento  profetico  >.  e per 
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di  pronoflicanone  , che  Ì inceri fo  dimoflra* 
uà,  douer  lofio  cadere  gt  idoli, e disfarfi  i lem* 
pii, e diftruggerfi  gli  altari  già  ripieni  di  facri- 
fici , e di  odori  . E fe  infinito  non  f offe  il  mare 
delle  diurne  (farle  , e de  celeJH  mifieri , che  fi 
potrebbe  piu  oltre  dire , e peri  farei  M*  perchè 
è vn  pelago  troppo  profonda,  io  dico  , quafi  fe * 
guendo  il  viaggio,  e le  fante  orme  di  que  primi 
maefìri , che  il  dono  per  fifa  propia  natura  è vn 
certo  fegno  d'honore  j e che  quello  fegno , bora 
piu  chiaro, bora  piu  ofcuro  può  ejfere,  mentre  il 
dono , bora  maggiore  , bora  minore  fi  vede  ap- 
parire . Ed  olir  a ciò  , effo  t albera  farà  piu  co- 
mune , e taluolta  men  comune  a quella  per  fona , 
in  ricetto  delle  altre,  cui  quel  dono  fi  porge . £ sì 
come  i bonifici  pofiono  effer.  comuni  a piu  perfi- 
ne , e propi  d’ vna  fola  : così  di  al  natura  faran- 
no etiandio  i doni . Propio  farà  tl  dono  della  fra- 
da  al  fildato:  ma  non  già  j oro, onero  le  velie, 
o il  cibo . Hora  quefio  dono  dell  inccnfo  da’ Ada- 
gi a Cbrifio  offerto,  fu  nobile  nel  vero,  e di  gran- 
de flima  : ma  fu  ancor  propio  della  perfàna , alla 
quale  veniua  donato . E non  filo  per  le  ragioni  di 
fopra  addotte  e fio  fu  ragguardeuole,  ma  ragguar- 
deuole  fu  ancora  per  vn  altra nuoua%dim olir an- 
dòfi  con  sì  fatta  offerta,  quali , e quanti  doue fiero 
ejfere  gli  honori  diurni,  e facri,  e rcligiofi,  cht*> 

Cbrifio 


RAGIONAMENTO  VUT.  14} 

C bri fìo  nel  rimanente  de’  fecoli  riceuer  doueadà 
morali.  E qual  religione,  o ver?,  o fal(a? po- 
trafii  mai  in  tutte  le  paffute  uà  del  Ridondo 
ritrouare , la  quale  a quefa  comparar  fi  pojfa  ne’ 
templi,  e nefacrtfici,  e negli  altari,  e ne’ facer  do- 
ti, e ne’ diurni  bonori?  V antifi  pure  la  Centex 
He  brada  del  fuo  Tempio  , che  era  vn  fola,  e con 
vn  folo  altare . Parue  gran  cofa  allo  Scrittore 
delle  diurne  Storie  , parlando  della  dedicazione 
del  Tempio , la  cjuale  fu  sì  memorabile , l affer- 
mare , che  Salomone  <Re  potenttfiimo  in  cjuel  fi- 
lo giorno  fkcrifìcafe  ventiduemila  buoi  , e cento  }.Rcg.«p.fco>. 
•ventimila  agnelli:  ma  le  grandezjzje  della  no  fra 
nuoua  Legge  fono  di  gran  lunga  maggiori.  E fe 
dalla  vera  religione  paliamo  a contemplar  quel- 
lo , che  auueniffe  della  Diabolica  fuper fittone  , 
grandi  nel  vero  erano  i templi , molti  gli  altari , 
infinite  le  vittime  :ma  in  bonore  d’vn  folo  q*<f-  • st^i 

ti  apparecchiamenti , e cjuefle  dtmofìr ottoni  mai 
non  fi  fecero  j anzj  di  vari,e  quafi  d’infiniti  lo- 
ro  falff  Dtj.  Hora  Gioue  , bora  Venere , . bora 
cjidarte , bora  Saturno , bora  'Racco , bora  Aiet- 
curio  veniua  con  tali  modi  bonorato  : laioue  nel 
culto  del  vero  Dio  incarnato , quanti  templi  t 
quanti  altari,  quanti  facer doti,  quante  obblat io- 
ni, e ficrifci , e facr amenti , e doni , e memorie, 
non  dirò  in  tutta  la  chrifiianità  (che  i anima  non 
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è capace  di  sì  incomprenfibil  numero  ) ma  in  vna 
fola  prouincia,  e paefe  fi  ritruouano  ? Non  hanno, 
forfè  i nofiri  templi  così  nella  loro  ampie^ga,  come 
nella  varietà  degli  ornamenti , già  vinti  e fupc 
rati  quelli  deglt  Antichi  ? E quel  sì  magnifico 
‘ Vaticano  edificio  non  auanga  forfè  i templi  tut- 
ti , gli  amfiteatri , i teatri , i fepolcri  , ed  ogni, 
marauiglia  della  già  morta  Roma  ? Appreffo, 
doue  furono  mai  gli  eferciti  de  monaci  , e degl 
Anacoriti  ? Doue  le  fquadre  innumerabili  de 
facer doti, che  alla  cura  delle  anime  fimo  destina- 
ti? E delle  obblationi  ,e  de’  doni , che  dir  pcffia- 
mo?  Non  folamente  oro,  e gemme , ma  citta,  e 
prouincie  ,e  regni  ,da  tutte  le  parti  del  Chriflia - 
ne  fimo  fono  f, iati  offerti  per  tributo  a Chritto  na -, 
to  . Ed  altro  fono  Jicur amente , che  quelle  vitti-, 
me,  che  il  Componitore  de  J almi  chiedeua  e bra- 
maua,  mentre  diffe-,  Affertc  Domino  filij  Dei , 
afferte  Domino  fìlios  arietum . E non  folo,  co- 
u.  me  nell'  antica  prò  feti  a h abbiamo  , Onines  de 
Saba  venient,aufum  ,&c  thus  deferentes  , ma 
da  ogni  parte  $ e con  variati  doni , e con  dtuerfe 
maniere , la  vtneratione,  e l'odor  amento  di  quefio 
Adefiia  è flato , e farà  fempre  accrefciuto . H og- 
gi adunque,  e certamente  con  gran  mitterio, vieti 
offerto  a (fritto  i incen fo,  in  quanto  che  egli  fo- 
to, e nell'  bonor?  ,.e  nella  reneremo,  e nella  ve* 
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iter  abile  (lima  , bà  fempremai  auav&ati  tutti  i 
falfi  Diji  ne  giammai  in  alcuna  età  del^Mon- 
do  fu  al  vero  Dio  offerta  si  ampia,  e sì  pompo - 
fa,  e sì  magnifica, e sì  folemte  dimofiratione,  in 
teftimoniang*  della  fingolar  reuerenzyt  ed  bono - 
re,  che  a lui  portar  fi  dee  da  ogni  viuentca  . 

E noi  fili  in  queHo  gran  giorno  non  offerremo  ? 
Noi  foli  difcordanti  da  tutto  il  chrifiianefimo  ? 
Soli  i noUri  altari  voti,  e di  vittime , e di  olla  * 
doni?  6 gli  odori  degli  or ornati,  i quali  fino  grati 
a tutto  l' Vniuerfo,  a noi  fili  grani , e noioji  fa- 
ranno? Et  obtulerunt  ci  munera,  aurum,thus. 
6 noi  al  nato C brillo,  fratelli  carifiimi,  offerremo 
il f acro  incenfi  del  buono  efempio . Quello  rende 
odoriferi  i templi  di  Dio  ; e quello  tutta  Santa 
Cbiefa.  Quello  è ffciie  d’bonore  5 e quello  ri «* 
donda  nella  diuina  laude  . Quello  ancor  di  lon- 
tano fi  participa  3 e quello  ancor  per  via  della  fo- 
la veduta  fi  gode . Quello  è parte  del  famficio  $ 
e quefio  fi  richiede  per  vno  fietial’  aiuto  nelle^j 
fante  opere,  che  fono  pure  vn  facrificio  . Il  fumo 
di  quello  fi  dirupa  e fiale  verfo  l'aere-,  ed  il  me- 
rito di  quefio  è collocato  in  Cielo . Quello  dal 
fuoco  fi  ri fcalda  ,•  e quefio  mediante  la  carità  rif- 
plende . L‘ efempio , 0 figliuoli , è la  comune  lin- 
gua degli  buomini  5 e niun  Barbaro  con  quella 
è ad  altro  buomo  barbaro.  Parimente,  ciò,  che 
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altri  vuole  , ejfo  con  marauigliofa  efficacia  piu  » 
che  con  mille  lingue, può fempremai  persuadere, 
lo  dico , che  bello  farebbe  il  paragonar  1 efempio 
con  Immagine,  che  tu  generi  nello  fiecchio,  men- 
tre in  ejfo  riguardi  {la  qual  pure  tu  vedi  con  tut- 
ti i fuoi  fini  colori,  e co’  mouimenti , e co' lineamenti 
rapprefentarfi . Se  tu  ridi  , ella  ride  s fe  tu  piagni, 
ella  piagne  $ fi  tu  parli, ella  parlai  ed  in  fimma 
è qua  fi  altra  per  fina , come  fei  tu  . QueRa  e l' 
immagine  viua , che  in  altrui  vien  formata  dal 
tuo  efempio  . Ada  le  ragioni , le  parole , il  per- 
suader fauellando , formano  1 immagine  del  ri- 
tratto , che  con  languidi  colori , e con  effigie  morta , 
fenzja  mouimenti , fenz>a  fitrito , e fenìf  anima  % 
tu  appena  in  altrui  puoi  riconofcere . O buoni 
cfempi , o mali  efempi,  quanto  vniuerfale  , C-» 
quanto  verace  cagione  fiete  voi  del  bene , e del 
m'ale  di  tutto  il  Adondo  ! Vedi  apprejfo,  quanto 
diuerfa  fia  la  condii  ione  degl"  huomini  giufii  da 
quella  de’ peccatori . Quelli , come  pretto  fi  vn  - 
guento , mentre  fi  ir  ano,  fi  disfanno;  che  così  ap- 
punto operarono  i gloriofi  Santi  dinanzi  a Dio , 
quando  nelle  vigilie  , nelle  orazioni  , e ne * di- 
giuni la  lor  vita  logorando,  a guifa  d' incenfo  nel 
tempio  fi  fino  con  filmati,  per  rendere  perfetti  fi- 
mo odore  :ma  quelli , ancor  nella  cafa  del  Signo- 
re, e vicino  dell  altare  , fono  fetidi,  e pieni  di 
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pu^ZjO  5 « che  non  faprei  ben  difcernere , fe  odo* 
rotori  de'  templi , onero  violatori  di  e fi  doueflt* 
ro  giuflamente  addimandarfi  . Ama  adunque , 
jr atei  mio, di  ejfer  puro  incenfo  nel  tempio  diui- 
no  : cerca  di  ben  adoperare  la  lingua  del  buon 
e [empio , e di  pervadere  con  efa  ad  ognuno:  bra- 
ma di  ejfer  viua  immagine , e non  morta , men- 
tre  tu  vtui  , acciocché  dopo  morte  tu  pofa  con 
fommo  tuo  piacere  vtuere  eternamente . 
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‘DELL A MIRRA  DONATA 
da'  Magi . 

RAGIONAMENTO  IX. 

T apertis  thcfauris  fuis  obtulerunt  Mltth.<ap. 
ei  numera  , aurum , thus , & mir- 
rham . La  mirra  , dico , ojferfero  , 

la  quale  è l'ornamento  de  fepolcri, 

eie  quafi  la  vita  delle  morte  noflre  membra. 

£ che  hanno  a fare , o dinota  adunanza,  che  m 
afcolti , la  vita  con  la  morte , la  belletta  con  la 
putredine , il  prefepio  col  fepolcro  ? Perché  fono 
di  bifogno  gli  humani  rimedi, ed  i medicamenti , 
doue  non  hà  luogo  l'infermità?  aAdam  fu  il 
primo  huomo,che  dopo  tvniuer fai  ere  ottone  del- 
le cofe  riceuefe  doni  dalla  Mae  (là  Diuina,  men- 
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tre  ella  di  vefiimenti  ricoperfe  le  membra  di  co- 
lai , che  per  lo  peccato  fatto  era  mendico  , e che 
della  ftta  nudità  rimafe  poi  confu fo:  ed  U dono 
fio  di  cofe  morte  , per  darci  forfè  ad  intendere  , 
che  tale  egli  era  per  la  fua  colpa . ^\da  il  preferi- 
te da' Adagi  offerto  in  quefio  giorno  ,dimófiraua, 
ohe  non  nella  per  fona  , cm  ft  focena  il  dono,  ma 
nel  donatore  lìefio  regnano  la  morte . Il  Adondo 
tutto , la  terra , Humana  getter  ottone  rapprefen - 
tata  nella  per  fona  di  que’  Re , offerfe  la  mirra , 
difegnando  la  conditone  del  fuo  mifero  fiato-,  cioè, 
che  ella  era  non  pure  di  efier  mortale,  ma  morta 
nello  fi  ir  ito.  Impropiamente  pei  fi  dice,  come  fan- 
no gl'  intendenti , l’oro  effer  co  fa  morta  , perchè 
non  fu  mai  viuo . E l'incenfo  anch’efio  con  men 
propio  parlare  diraffi  morta* perchè  non  hebbe^j 
primieramente  in  fe  la  via.  In  quello  fol  dono 
della  mirra  poffiamo  dece , che  fi  ritruoui  alcuna 
fbnbianzja  di  morte : imperocché  con  quella  ven- 
gono honorati  i frpokri;e  le  nollre  membra , fo- 
lamente  quando  fono  morte  , quella  rkeuono. 
Significa^  adunque  la  mifera  morta  natura  fiu- 
mana, che  a Chrifitt  allhora  nato  dotte  a offerir  fi  j 
e che  fi  offeriua,  per  riceuere  la  vira:  ed  ella  il 
corpo  morto  del  Adondo  rapprefentaua  , del  qua- 
le  fi  legge  ; Sicot  per  vnum  hominem  pecca- 
to® in  hunc  mundum  inrrauit.  Se  per  pec- 

ca- 


* A <5  t O N’A  M ENTQ  IX. 


3« 


catum  mors , <!k  ita  in  onrncs  homines  mon 
pexttanfijt,  in.  quo  omncs  pcccauerunt.  Aia 
fr  forfè  troppo  bafii  fono  i nitri  periferia  e fe  /o 
dittine  cafe  follmente  da’  dittini  animi  debbono 
inueSbgarfi , lafctefo  bora  ejttellt  di  parte , e frcnr 
derò  a riferire  le  varie  opinióni  de’  fanti  ‘Dotto- 
ri. Sant'  I lario , e San  Leone  di  fero,  figntficarf 
la  vera  humanità  di  Chriflo  . San  Cipriano  la 
incorretti  bile  carne  di  lui  , quantunque  paftbile . 
Sant’ Asolano  la  diurna  fepoltura . San  Aiaffi- 
mo  vuole , che  quiut  fia  predetta  la  refurrettione 
de  morti,  la  quale  fora  vna  reflauratione  della 
no  fra  carne . Eutimio  dice , dimofìrarfi  con  efia 
la  mortai  conditione  del  Saluatore . Deodoreto , 
e Teo flato  fono  di  parerebbe  fi  dtfegni  la  futura 
morte  del  Saldatore  : e San  Pietro  Grafologo  la 
confezione  della  vera  fede . a Altri  poi  dicono  , fi- 
ltrar fi  la  Croce  del  Signore  ; ed  altri  la  virtù 
grande  della  faptenu A di  Chrifto  . E perché  cer- 
atamente non  baila  l'ammaeftrar  f intelletto , ed 
il  renderlo  perfetto  e bello  per  via  del  vero  ,fe 
■ancor  la  volontà  da’  mi  feri  della  r eden  rione  il 
conforto  non  riceue,cbe  lo  di  fionda  a bene,  con- 
tamente operare , dobbiamo  perciò  col  diurno  fa- 
ttore anche  in  cjuefiofiudiareul  che  ci  verrà  fat- 
to , fe  noi  a Chriflo  offerremo  la  mirra  amara 
della  mortificai  ione  defent  intenti , e degli  affetti . 
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Laonde  mirre  faranno  i digiuni , le  battiture , ti 
poco  dormire,  il  corto  ripofo,i  fojfiri,  il  lagrima- 
re  per  le  colpe  nofire,eper  le  altrui,  e finalmen- 
te qualunque  fatica , e maceratone  della  carne* 
la  qual  (i  fofienga  per  benificio  dello  fi  ir  ito . : 
Ed  a prouare  la  virtù  di  quefta  mirra  ne' notiti 
corruttibili  membri  c inuit a l'Appotiolo  d Colo f- 
fenfi  con  quelle  parole 5 Mortificate  ergo  mem- 
bra vedrà,  quae  funt  terra m : e con  quelle  altre 
ferine  d Corinti  5 Semper  mortificationem  ledi 
in  corpore  noftro  circumferentes . Quantun- 
que poi  la  mirra  fia  amara  , ed  ingrata  ad  vno 
de  [entimemi,  non  per  queflo  agli  altri  tutti  ella 
è meri  grata , e fpiaceuole  : imperocché  è odorifera 
molto , e della  corruttione  de'  notiri  corpi  è ne- 
mica , e jludta  di  conferirgli , e cerca  quafi  di 
na fonder  e le  humane  miferie.  La  qual  condi- 
tione  e qualità  con fider andò  San  Gregorio , diffe , 
che  ella  jignificaua  la  mortificatone  de’ carnali  vi - 
tq . Hor  quanto  male  fanno  coloro , i quali  non 
filo  non  offerifeono  il  corpo  a Chrifio  nato , me- 
diante 1 i digiuni,  e le  afirez&e , ma  quello  riem- 
piono di  lordure,  e co’  (enfiali  peccati  contamina- 
no quella  carne  , che  Chritio  , ancor  nafeendo, 
venne  a fantificare  ? Di  quelli  miferi  diritta- 
mente  potrafii  dir  ciò,  che  ne' (almi  fi  raccontai 
Omnes  declinauerunt , fimul  inutiJes  faéfci 
* v funt- 
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funt  : non  eft  qui  faciat  bonum , non  eft  vfquè 
ad  vnum:»f/  qual  luogo  tl  Tejto  Hebratco  Ugge 
affai diuer fornente,  mi**  »■»"•  ■»’  HacolSar 
iacdau  ncelacu  ,Omnis  diuertit , firaui  fceto- 
rem  emifcrunt . Non  balìa  alla  malitic  del  pec- 
catore l'ejfer  inutile:  ma  vuole  ancora  ejfer  noci- 
no e pejiifero.  Egli  è fetente , e rende  pefiimo  odo- 
re: e fecondo  la  propietà  ti ebraica  h'ihj  Neelac 
lignifica  quella  putredine,  che  non  fempre  di  fuori 
fi  vede , ma  che  di  dentro  fouente  ft  nafionde,  e 
fi  ritruoua  talhora  in  quelle  cofe  ,-che  fono  in  vi  fi. 
ta  belle,  e piaceuoli . fifuefta  è la  figura , e quello  e 
il  ritratto  del  peccatore , che  hà  l’ anima  macchia- 
ta ed  infetta  dalla  libidine  ; conctofiiecojachè  in 
e fio  euui  vna  bruttura,  che  non  fempre  nel  fem- 
biante  di  lui  apparifce , anft  bene  file  fio  volentieri 
alberga  con  le  bellette  . Quefii  fono  gl  infelici 
pomi  dell’  albero  del  peccato , o figliuoli  : quefii  fo- 
no i finti  colori , che  c’ingannano,  mentre  racco- 
gliamo ingordamente  i dolci  frutti  del  campo  del 
cZtiondo  per  cibarci  di  quelli.  O dolci  amari  fa- 
pori,  o dolor ofi  conuiti  ! Hor  quanto  fertile  di  sì 
fatti  pomi  veggo  io  queflo  mio  campo  1 Non  vi 
fu  mai  lauor  odore,  o mietitore  ,il  quale  s’allegra  fi- 
fe tanto, e così  dolcemente  cantajfe  per  la  copiofa 
ricolta,  quanto  fofinrare , e piagnere  debbo  io  per 
quella.  Jnfi  fe  tanta  è la  trifiitia  per  la  Meri- 
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lità  , e filo  per  non  raccogliere  i beni  5 che  farà 
poi  di  sì  dannofa  abbondanza*  de  mali  ? Suen - 
turato  aratore  potrei  giu  fi  amente  chiamarmi^ 
poiché  non  folamente  raccolgo  lappole, e (fine, ma 
nafcofh  veleni.  Non  ricerco,o  cartffimt , che  voi 
fiate  pomi  : ma  bramo  che  fiate  mirra . Amara 
è la  mirra, ed  infieme  odorifera ; ed  è conferita - 
trice  delle  nofirc  membra , quando  fono  morte  $ ed 
e come  figura,  e ritratto  del  chrifitano,  il  qual 
dee  verfo  di  fi  mede  fimo  effer  amaro  , vfando 
le  penitenza,  ed  odorifero  di  fanti  co  fiumi,  e per, 
la  purità  della  fua  carne  incorruttibile . La 
qual  carne  , infieme  con  lo  ffirito  , io 


priego  che  fanta  fia  nella  pre- 
dente vita  , e nell’altra 
fimpremai  glo - 
rio  fa. 
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eh  Betletnj. 


RAGIONAMENTO  X. 


T tuBethleliem  terra Iuda,nequa-  MatAe*».* 
quam  minima  es  in  principibus 
Iuda:cx  te  enim  exiet  dux.  Dalla 
piccola  Betlem  adunque , o amme__> 


chrifliane,  e diuote,  vficir  douea  tl gran  parto. 
Così  vediamo , che  la  Natura  ha  talhora  con 
indicibile  arte  racchiufe  le  fue  grandezze  in  au- 
gurio luogo , mentre  in  vna  piccola  gemma  (n- 
preme  bellezjce  comprende . Quiui  ratinati  jono 
i tefori  de  piu  pretiefi  metalli  : quiui  è vinto  lo 
fftlendido  colore  dell ‘ oro , ed  i fuoi  raggi  : quiui 
pare  che  flint tlhno  le  (Ielle:  e quiui  in  fomma  fi 
fanno  vedere  i celefti  colori  . E ciò  fafii  dal- 
la Natura,  acciocché  fi  dimoflri  piu  faggia,  o 
maggior  maefira,  sì  come  quella  , che  non  folo 
nelle  grandezze , come  cofiumano  gli  huominidi 
fare, ma  nelle  piccolezze  ancora  può  rinchiudere 
i fuoi  piu  fini  lauori.  Simigliantementc  la  picco  - 
Ufiima  città  di  Betlem  potè  riceuere  dentro  al 
fiuo  fieno  il  Saluatore , ed  il  Dio  di  tutte  le  gen- 
ti : e colà  fu  portato  il  fommo  te  fioro  5 ed  iui  il  mi- 
racolo della  (jratia  apparue  . Conoficiuto  era  il 
faogo, dotte  il  Verbo  di  Dio  albergò , e doue  egli 
*' , a Ty  posò 
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posò  le  fue  diurne  membra , aitìvàicbè  nafcejfc  : 
del  qual  luogo  pare  cioè  ricercale  la  Spofa  , così 
domandando  t,  Iodica  nubi,  quem  diligit  ani» 
ma  mea,vbi  pafeas,  vbi  cubes  in  meridie. 
Queflo  è il  rnenggio  ,doue  fi  è fentito  il  maggior 
caldo  dell'amore , battendo  Cbrifio  prefa  l’huma- 
na  carne.  Qta  egli  fi  corico  , e fi  cibò  del  cibo 
dell'ardente  canta  : e quello  albergo  fu  sì  piccolo, 
e sì  rimoto,  est  fuori  della  veduta  degli  buomi - 
ni, che  diffidi  cofit  era  il  ritrouarlo,fe  non  venp- 
ua  fingala)  mente  dimofirato . £ dell ’ amore  fu 
antica  v fan  fa  di  cercar  folttudtnt , e di  volentie- 
ri peregrinare  in  rimota  parte  : perobè  coti  fi  leg- 
gei  Veni  diledtc  mi,  egrediamur  in  agrum, 
commoremur  in  villis.  Fuggan/i  da  noi  le  cit- 
tà, e ricercbinfi  con  fómmo  itudio  i bofehi  , e k 
capanne.  L'babitnre  ettandio  ne’  piccoli  fimi  luo- 
ghi non  è moderno  e nuouo  collume  delle  grandi 
perfine , 0 cari  figliuoli  : imperocché  la  primiera 
età  forfè  più , che  le  altre  , bonoreuole , e vene*- 
■ randa , ne' padiglioni  fi  ripofaua  j e coloro , i qua\ 
degni  erano  di  lucidifiimi , e pr  et  io  fi  marmi,  data- 
le negre  pelli  veniuano  coperti . Laonde  la  S para- 
fa, par  landò  della  negrezza,  e del  fofeo  colore t 
e della  vii  materia  degli  alloggiamenti  di  Sa- 
lomone, dtffe  $ Siene  tabernacula  Gedar,  fìcut 
;peiles  Salomonis . Offtruafi  olir  a ciò, che.  Iddi» 
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hà  talvolta  voluto  abbattere  /’  bumana  fuperbia 
con  le  piccolezze , e le  grandi  cofe  deprezzare , 
e le  piccole  honorare . Volle.  Sua  Diurna  egida- 
ejlà,che  il  popolo  entrale  nella  felice  terra  prò  - 
me fj agli  : e pareva , fecondo  l’ bumano  giudici  o, 
che  cola  entrar  dove  fero  in  prima  colora  , che_j 
maggiori  erano  nel  popolo  e di  età,  e di  potenza, 
e di  gloria.  Ciò  in  tal  modo  noni  hà  da  feguirr, 
diffe'  il  divino  Oracolo  : ma  i .fanciulli  vi  entre- 
ranno j ed  agli  adulti , éd  d grandi  farà  dalla 
morte  chiufa  L'entrata . Per  fimigliante , ed  infu- 
me differente  maniera  vieti  ritenuto  il  gran  par- 
to dalla  piccoli  dima  città  di  Bettem  ,•  e la  gran- 
de , e fama  fa  Ierufalem  non  può,  raccogliere  nel 
fuo  venerando  ( aio  il  Salvatore:  e le  piccole  cofe 
fono  rendale  capaci  delle  grandezze  5 e le  grandi 
a cjvelle  givgnere  non  pojjono . Adunque  ,0  Adi' 

Lino,  con  gran  mi  fieno  fi  legge  5 Et  tu  Bethle- 
hem  terra  Iuda , nequacjuam  minima  es  ia 
Principrbus  Iuda:  ex  te  enirn  exiet  dux.  Tu 
fe'  piccoli f ima,  e tale  con  tutto  ciò  non  fei-,  perché, 
da  te  gran  cofe  hanno  da  vfeire  c E qual  gran- 
dezza ft  può  giufi àmen  te  con  quefia  paragona - ■ r 
re  ? Ce-dano  adunque  gli  archi , ed  i trofei , e le 
piramidi  di  ‘jR.oma , e di  Ggitto , e di  Babilonia 
alla  (pelone a di  Betlem  , dentro  alla  quale  tri- 
onfa vn  fanciullo,  E ben  io  veggio  nelle  diuint 
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fioriti  che  le  f amo  fi  città  non  tengono  mai  trop- 
po lodate:  ars%i  per  via  di  certe  compar ationi  fi 
comprende  ajjat  chiaro , che  Iddio  vuole  dar  ad 
intendere,  che  elle  non  fono  fempre  prejfo  di  lui 
in  quella  Sìima  , che  fi  veggono  ejjere  prejfo  al 
Mondo . In  Ifaia  fi  afiomigliano  alle  tempeflofe 
e torbide  acque, ed  al  mare  crudele  : Va:  mul- 
titudini  populorum  multorum , vt  multitudo 
maris  fonantis  : & tumulcus  turbarum  ,ficut 
fonitus  aquarum  multarum . Qual  piu  noiofo 
penfiero  fi  ritruoua,  che  quando  altri  fico  immagi- 
na di  ejfer  colà  nel  meggo  del  mare  ed  ejfer fofi  e - 
nuto  da  fi" agii  legno,  e di  veder  et'tadio  nelle  acque 
ofcure  la  chiara , e viua  immagine  della  fua  mor- 
te  Ì Così  fono  le  città  grandi , o Milanefi . Quiui 
grande  è lo  firepito , ed  infinito  è il  pericolo,  e I 
affanno  : e qu'tui  fia‘  cittadini  la  ragione  non  co- 
manda j anfi  fignoreggiano  i venti  delle  ire  , e 
degli  odi,  e delle  impetuofe  voglie.  Con  piti  jfiia- 
ceuol  nome  ancora  vengono  le  magnifiche , e fa- 
mofè  città  addimandate  dalla  Sapienza  di  Dio 
ne’  fa  cri  Libri  : imperocché  in  Ier ernia  fi  fente^j 
direi  Ecce  ego  ad  te  mons  peftifcr , ait  Domi' 
nus,  qui  coriumpis  vniuerfam  terram:  & ex- 
tendam  manum  meam  fu  per  re  , con  quello  • 
che  figue.  E che  quiui  per  monte  s’ intenda  l’al- 
tezjZja  degli  edifici  , ci  viene  dichiarato  quafi 
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nello  lleffo  luogo  , dense , ragionandoli  degli  eccelfi 
muri, fi  dice, che  efii  Suffoilìone  fuffodientur , Icttm>lbid-U,,*‘ 
& porca:  cius  cxcclfae  igni  comburcntur  , & 
labores  populorum  ad  nihilum  , & gentium 
in  ignera  crunt , & difperibunc . *Da  quefie 
grandi  città  e fcono  il  piu  delle  molte  certi  vele - 
no  fi  aliti,  cioè  il  mal  efemp'io , e la  fama  delizi 
maluagc  opere, che  le  vicine  contrade  , e le  mi - 
nari  città  fogliono  fieramente  guafiare  : ed  in 
epe,  etiandio  per  La  gran  copia  delle  infermità » 
t per  le  brutture  e lordure  ,e  per  l aere  infetto , 
fouente  fi  vedono  gl  infelici  cittadini  miferamen - 
te  morir  fi  . Afa  vn  tanto  male  allontani  fem - 
premai  da  te  il  mifericordiofo  Iddio , o mia  gran 
patria-,  ne  così  fanello  nome  io  penfo  giammai  di 
importi  -,  ne  con  sì  lugubri  voci  ho  da  predirti 
quello, che  alle  recitate  parole , in  pena  di  quel 
pellifero  monte , aggiunfe  il  minacciante  Profeta. 

Solamente  io  dico  , che  il  nollro  prefenfe  fiato 
viene  troppo  ben  defcritto  da  alcune  parole  d’ 

Ifaia , mentre  egli  non  fenz>a  mifierio  vna  gran 
città  chiama  caltginofò  monte  j Super  montem  irai*  cap.  i ).«. 
caliginofum  leuate  fignum,  exaitate  vocem  , 
leuate  manum,  & ingrediantur  portas  duces . 

Se  fi  riguarda  al  fen(o  letterale  delle  parole , le 
ampie  città  chiamanfi  monti,  perchè  , come  poco 
fà  io  diceua,co’loro  fuperbi  ed  alti  edifici  dal  pia - 
.v,  no 
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no  furando,  a chi  le  vede,  e contempla  da  lungi, 

• 1 paiono  ejfer  tali: e perthè  d' ogni  intorno  vengono 

impediti  i venti,  che  liberamente  non  dtf corrai 
no , come  fanno  altroue , perciò  f opra  di  e fé  cali 4 
ginofo  è.  l’aere . a^léa  piu  importune  nebbie,  e pii i 
nociue  io  veggio :,  o miei  fratelli . Veggio  le  cafè 
voftre  circondate  df  vii  atre  ofcuro  ,il  quale,  mi f 
ticamenfe , e moralmente  parlando , è l' ignorane 
ga  delle  eofe  di  Dio  , che  la  mente  tiene  occupa- 
ta , e v impedifce  vcbe  difer nere  non  po fiate  di 
lontano,  e vi  fa  quafi  ciechi  nel  coietto  delle^j 
genti  apparire.  €gh  è propio  de  peccatori  1' .ejfer 
circondati  da  vna  folta  nebbia , lacuale  non  gli 
lafcia  veder  l’aere  chiaro.^ perciò  dtfe  lob-,  Per 
iob  cap.$.  u.14.  diem  incurrent  tcnebras . Efi  hanno  prefente 
il  giorno,  e la  luce:  e pure  della  chiare^ga , e del- 
la purità  dell’ aere  goder  non  pojfono . Ef  i hanno 
la  luce  della  fede , e gli  occhi  del  naturale  inten- 
dimento : e tuttania  di  mefgo  giorno  non  veggo- 
no da  lungi . Ed  oltre  a molti  altri  modi , ne' 
quali  l’ huomo  giuflo  dal  peccatore  fi  diftingite , 
e uui  ancor  que fio, che  l'huomo  giuflo  di  lontano 
• ve  de,  ed  il  peccatore  fe  non  da  vicino , ed  ofeu- 
r amente , per  cagione  di  quell'aere  caligàio fo,  che 
lo  circonda.  Dice  l huomo  gtuflo  ; Io  ver^io  il 
premio , le  pene , la  futura  morte  , le  humane^t 
miferie,la  graue&zst  de  peccati , le  diuinealteg - 
tìw  ' zje: 
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Kjt  : e tutto  (fueflo  egli  vede, perchè  può  compren- 
dere di  tonano . Il  peccatore  poi  niuna  delle  giù 
dette  cofe  vede  : ma  folo  da  vicino  riguarda  ne' 
diletti , nelle  pompe,  e ne  pretiofi  cibi , che  gli  fan-, 
no  dintorno . Nel  poter , e nel  voler  riguardar, 
da  lungi, o figliuoli , pare  che  confila  ogni  nofiro. 
bene  ; poiché  quindi  depende  la  prudenza  nella 
vita  ernie  , ed  il  comandar  (nulamente  nell  al- 
trui reggimento  ,ed  il  faper  nel  conofcimento  di 
noi  ? nedefimi  difcernere , quali  fieno  i coflunii,cd 
il  fembtante  del  nolìro  cuore.  Cuftos  quid  de  irai* «p.»..» 
ìiodte  ? Cuftos  quid  de  ruxfte?  Sotto  vna  tal 
metafora  vengono  quejìe  parole  profferite  da 
Ifaia,  immaginando,  che  vno  (le (le  (opra  vn  alta 
torre  per  culiodire  le  vigilie  della  notte  , e che 
foffe  a lui  domandato  da  coloro , i quali  a baffo 
fi  dtmorauano,  fe  egli  in  così  alto  luogo  collocato t 
in  quella  dubbiofa  e fofca  luce  vedeua  da  lungi 
alcuna  co  fa . Cuftos  quid  de  no&e  ? Cuftos  quid 
*de  no<fte?  dee  dir  ciafcunodi  voi  a fe  mede  fimo, 
riguardando  la  propia  cofaenzA , e le  opere , ed  i 
■penfieri , e l’ vficio  , eh’  egli  amminijlra . Quajì 
egli  dimori  (opra  vn'alta  ed  eccelfa  torre,  dee  di 
lontano  con  aguti  occhi  (f  oculare  : Il  che  fi cura t 
mente  a te  non  verrà  fatto , (è  (arai  inuolto  in 
folta  nebbia  , e fe  farai  vno  dt  coloro  , che  nel 
monte  caltgmofo  di  quefla  città  hanno  gli  occhi 
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intenebrati  dall’  ignoranza . Ada  ( o tempi  infe- 
lici ) quanto  grande  è il  numero  di  sì  fatte  per- 
fine ! E quello , cioè  è peggio , la  ptu  nobile  par- 
te è la  ptu  infetta  ; cd  t piu  valorofi  fono  t piu 
infermi.  Niuno  torcer  dee  le  mie  parole,  e quel- 
le volgere,  doue  dal  mio  animo  non  fino  al  pre- 
finte dirizzate  . Di  quefia  fìirpe , o legnaggio 
nacqui  ancor  io,  e la  paterna  mia  cafa  io  pure 
riconofco . St  è mai  potuto  veder  in  Addano 
per  alcun  tempo  ne"  piu  nobili  vn  ardente  difi- 
derio  di  efier  am  m adir  ah  nella  via  della  falute? 
Se  l' ignoranza  non  è il  fonte  de  mah  t io  non  la 
biafimo:  fi  ella  non  è la  gran  rete  dell’  Inferno, 
che  tanti  ne  inuolge  fio  non  la  biafimo:  fi  il  vì- 
ver fimpre  in  tenebre,  e priuo  d’occhi  non  è fom- 
ma  miferia  , io  non  la  biafimo . Ada  fi  ella  è 
tale , ancor  finta  le  mie , e le  altrui  parole  , per- 
chè non  dourafit  fuggir  e,  e fen^a  termine  odiarci 
Sò  ,che  tu  vorrai  dirmi, che  alcuni  buoni  ritmo- 
uanfi  nella  città  fra  la  piu  nobil  gente  , i quali 
non  fono  perauùentura  da  me  conofciuti . Chcj 
nelle  altre  città  vi  fiano  alcuni  buoni  , è da  {li- 
mar fi  conueneuol  laude  di  effe  : ma  che  in  te,  o 
Addano , alcuni  folamente  fi  ne  ritruouino  , egli 
è fommo  tuo  biajìmo  ; poiché  così  perfettamente,  e 
così  diurnamente  già  fofli  ammaeilrata  . Note 
è nolìra  laude  , che  alcuni  fiano  buoni  : ma  c 
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nofrro  b infimo,  che  buoni  non  frano  tutti,  lo  non 
mi  doglio , che  tutti  frano  cattiui , che  troppo  mal 
annuntio  farebbe  : ma  ben  mi  doglio , che  molti 
non  frano  i buoni . Quella  è la  marauiglia,  quefi 
to  è lo  ttupore  , quello  è il  dolore  ; cioè  , che  in 
mezj{o  di  tanta  luce  fr  ntruoui  puf  nona  per  fona, 
la  qual  non  vegga  alcun  raggio  . Non  fra  mai 
itero',  a ampi  firn  a Città , per  l antica  religione 
de’  nottri  maggiori,  per  le  opere  fegnalate , che  in 
te  rilucono, per  lo  gran  merito  de’ buoni, non  fra 
mai  vero , dico , che  di  te  ancora  dir  fr  pojfa  quel- 
lo , che  fr  léggi  dell  Jrfebraìco  popolo , i piu  nobi- 
li, ed  i piu  ricchi  del  quale  non  vollero  punto 
affaticarfr  nella  relìauratione  del  Tempio , ma 
ritrofr  fi  {Ietterò, filo  rimirando  da  lungi  la  pie • 
ke , che  in  efia  fi  adoperaua  marauiglto/amente . 

Io  al  pre finte , o Milane  fr , v multo  non  a ritto* 
rare,  ne  ad  .ornare  i muri  di  quefro  mirabile  edi- 
ficio , ma  si  ad  aggiugnere  belletta  d viui  templi  .cm x ya.Aji 
delle  anime  vofrre.  Pronte  adunque  faranno  nelle 
opere  di  Dio  le  mani  men  degne  5 e le  piu  degne 
intorno  ad  effe  fr  vedranno  ottofe  ? E feruir  dou* 
ranno  le  degne  d peccati,  ed  alle  feeder  atefge  ; e 
le  vili , e pouere,  e deboli  al  diurno  honore  ì Ri- 
luca  horamai  tutta  quefta  mia  patria  , e quetto 
mio  ouile  5 e ri  fi  tendano  a marauiglia  quelle  sì 
pre  tiofi  anime,  sì  che  di  quella  citta  non  fr  poffa 

Z 1 giam- 


Digitiz&d  by  Google 


DELL'EPIFANIA  DEL  S1G. 


!*» 

giammai  dire , che  ella  fa  vn  caliginofo  monte , 
ma  colma  f vegga  di  fflendore  come  la  celefie 
Ierufalem  , la  cui  lampa  mirabile , anici  il  So- 
Apoc.cjp.ii.ui  le , e l'agnello . C osi  felicemente  a te  auuenga , 0 
greggia  del  Signore. 

t'  \v3Y i i'I  lilU/  * vi*a  U V 4\  1V«Y  - il  \i>  v 

».w  VtoVi  . i\yv\  * ■_  *r„n  *:■***>  r.l 

CHE  LA  SALVTE  DI  CIASCVNO 
confi f e in  faper  conofcere  e feguire  la 
; ov  , fua  fella.  . . » 

R AGIONAMENTO  XI. 

O N così  prontamente  fi  riuolge  il 
ferro,  tocco  che  fìa  dal  qua  fi  anima- 
to fajfo  , alla  fua  He  Ila  ; ne  sì  tolto 
dimoflra  di  amarla,  e di  ubbidirla* 
quanto  ff> editamente  fi  riuolfero  le  menti  e gli  oc- 
chi de’  Santi  Adagi  al  CeleHe  lume  , toHo  chea 
da  quello  furono  rapiti.  Laonde  e fi  diferofdu 
dimus  ftellam  eius  in  oriente  , & venimus 
adorare  eum.  Sd  io  ancora  illuminato  per  alcun 
modo  da  queHi  nuoui  raggi , a voi  ne  vengo , 0 
faui  v ditori-,  e vi  annuntio , che  la  falute  dì  ogni 
per  fona  e pofia  nel  vedere  la  fua  Hella,ed  in  fa- 
perla  fastamente  feguire  : ma  non  in  maniera 
però,  che  le  felle  degli  aHrolaghi,  onero  de’  fu- 
perHitiofi  ella  riuerifea , 0 quelle,  che fcioccamentc 
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del  Voto  furono  dette , ed  immaginate  nel  Cielo , 
rifirivgcndo,  anfi  via  togliendo  le  leggi  della  pro- 
UidenZj a danna.  ‘Però  dirittamente  tutto  ciò  in- 
tender fi  dee  nella  forma  , che  io  pure  (fero  di 
dichiarar ui . Il  fommo , ed  onnipotente  Iddio , il 
quale  è liberali  fimo  donatore,  non  fu  mai  auaro 
di  que'  lumi , che  necejfari  erano  all’  humana  ge- 
neratone per  viuerfi  in  quelle  tenebre  caliginofe 
d'Egitto.  E perciò  egli  nella  legge  della  Natura 
prouuide  del  naturai  lume, che,  quafi fella,  fe- 
guire  fi  douea  ; il  qual  lume  fu  dato  alThuomo, 
acciocché  fojfe  come  vn  maefiro  de'  fen fi,  sì  che 
egli  da  efit  foli  non  venijfe  gouernato  , come  è 
vfanz,a  delle  belile . of/lda  perchè  poi  que(to  era 
vn  incerto , e dubbiofò  lume , ed  etiandio  perchè 
molti  haueano  gli  occhi  offufeati  da'  vitij , e fo- 
uerchia  credenza  dauano  a (entimemi , quelli  del 
tutto  fcguitnndo,  vn  maggiore  ne  fece  apparire , 
il  qual  fu  la  Legge  fritta  nelle  fagrate  untole . 

Non  ballando  poi  quejlo  ancora  per  gli  grauifii - 
mi  noflri  bifogni , e per  difeoprire  piu  adentro  i 
fegreti  della  diuinità , vn  altro  ne  fece  fendere 
in  terra  per  via  di  quella  chiari  (ima  fella , del- 
la qual  fi  dice , Orietur  Stella  ex  Iacob . Quella  Num.cap.14iu,' 
f Iella  è il  parto  della  Vergine,  0 figliuoli:  quella  *7’ 
è hoggi  la  guida  de’afMagi , e la  loro  tramonta- 
na affai  piu  vera,  che  quella , che  in  Cielo  com- 
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dice  egli , ne  mai  ne  intefi  la  cagione . Ed  I (aia  j 
Populus  non  eft  reuerlus  ad  percutientem  fc, 

& Dominum  cxcrcituum  non  inquifìeruntj 
dmendo  eft  ragioneuolmente  almen  riguarda - 
re  chi  gli  ferifce , come  femore  altri  far  fuole__> 
moffo  da  naturale  vfanzji  nelle  corporali  ojfefe: 
e pure , eflendo  percofi , quafi  { cogli , immobili  fi 
Hanno  ferifa  vedere  ,fen$a  vdire , e fenqa  profe- 
rir parola , che  commuouer  pojfa  la  mifericordia 
diurna.  Sedeua  Balaam  f opra  vn  vii  giumento , N°m.«P.n. 
camminando  per  via  $ e giunto  eh'  egli  fu  ad  vn 
certo  luogo,  he bb e quello  incontro , che  quella  befi- 
tia  non  voleua  ne  per  minacce  , ne  per  alcuna 
percoffa , piu  oltre  procedere,  ma  bora  in  qua , ed 
bora  in  là  fuori  della  f rada  fi  gittaua . Di  che 
auuedutofi  Balaam, e adiratofi perciò  forte , fie- 
ramente la  batteua  : ed  ella , come  ne  fanno  am- 
pia teflimonian^a  le  fiacre  Lettere , per  puro  mi- 
racolo, e con  dir  ano  auuenimento , aperfie  la  boc- 
ca , e profierfe  quefte  parole . Perchè  tanto  mi 
batti  ì Che  male  ti  feci  io  giammai  ? AUhora  1‘ 

Angelo  di  Dio  fi  dimoHró  a Balaam  con  vna 
lucente  (j>ada  in  mano  in  atto  di  voler  ferire , e 
si  gli  diffe.  Se  quefia  bellia , torcendo  fi  alquanto  , 

dalla  diritta  via  , non  ti  faluaua  la  vita  , già 
morto  fareHi  ; poiché  per  operar  cofa  a me  contra- 
ria tu  andaui . Cieco  era , 0 figliuoli , il  guidatore 
<i  . , * di 
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di  quell'  animale  s,  e l'animale  era  vedente  : e non 
era  difetto  di  quella  beftia  , ma  ordinazione  di 
Dio , che  piu  oltre  egli  non  paffiaffe  di  faune  data - 
mente.  ^Manifefio  era  l'effetto  : ma  del  tutto 
era  occulta  la  cagtone . E tu  parimente  affai  vol- 
te incolpi  chi  non  è degno  di  colpa  5 e ti  duoli  di 
cui  dolere  non  ti  doureffi  5 e parli , e gridi , per- 
che fei  cieco . Tu  me  de  fimo  a te  fieffo  attrauerfi 
la  via  de' felici  auuenimenti  con  la  tua  volontà 
peruerfa.  Infinito  è il  numero  di  coloro,  che  del » 
le  difiauuenture  fanno  grandmimi  lamenti  s «c_> 
punto  ammaefirati  vengono  da  vna  graue  no- 
ria , che  fi  racconta  ne’  libri  de’ Maccabei . Com- 
battuto haueano  fieramente  i foldati  di  Cjiuda 
contr a le  nemiche  fchicre,  quando  efii,  finita  la 
battaglia , fi  diedero  fra  corpi  morti  a far  dili- 
gente cerca  de’  loro  compagni : e mentre  ciò  fia- 
ceuano,s  accor fiero,  che  gli  veci  fi  fiotto  alle  vefi- 
timenta  portauano  celati  alcuni  doni  d’ idoli , il 
che  nella  Legge  era  apertamente  vietato.  Ter 
la  qual  coffa , (econdochè  dice  la  Scrittura , eia  fu- 
rio a llh  or  a comprefie,  per  qual  cagione  efii  caduti 
fiofiero  nella  battaglia  ,•  e da  tutti  fu  ffoprammodo 
ammirato  , e benedetto  il  giufltfiimo  giudicio  di 
Dio , il  quale  punito  hauea  con  manifiefio  flagel- 
lo l' occulto  peccato.  Tu  perdi  l'hauere,  e 1‘ bo- 
llore , e la  fionda , perchè  naffeondi  nel  tuo  cuore 
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l idolo  del  peccato,  e de'  fuoi  facrifici  vuoi  imbrat- 
tarti : e quella  è la  maligna  tua  Jlella . Cadi  nel- 
la guerra  di  qualunque  fciagura , che  a te  [oprati- 
uenga,  perchè  co  teco  porti  la  preda  infaufla.  Qui 
foffefò  far  dee  ogni  humano  giudicio  5 e troppo  piu 
pltre  proceder  non  dourebbe  la  ciuile  prudenza* , 
pome  far  [noie  ; poiché  veggiamo , che  i fortijfimi 
rimangono  vinti . Afancati  il  valore  , e f ardire, 
e la  pojfanz. ,a  , perchè  in  te  non  fi  vede , ne  fi 
truoua  diritta  , ne  ben  regolata  intentane . Sei 
fatto  preda  degl'inimici  pii*  fieri, che  tu pofia  ba- 
ttere , perchè  eri  già  vinto  da  tutti  i vitto  fi  affet- 
ti. Già  vi  accennai,  0 cari  fratelli , efier  due  gli 
errori,  che  dalla  maggior  parte  delle  genti  fi  com- 
mettono nella  veduta  della  loro  fella  5 e di  fi,  il 
primo  di  quelli  efier  il  non  riconofcere  la  loro 
particolare  della  , come  della  diurna  } del  qual 
errore  infin  qui  ragionato  habbiamo  . Hora , alT 
altro  peruenendo , io  dico , che  ciafcuno  vorrebbe , 
che  la  fua  fella  ( e parlo  delle  mondane  felicità , 
e de’ piaceri  ) flejfe  fempremai  in  Oriente  , no 
mai  inchinajfe  all ’ Occafo  * che  tanto  è , come  il 
voler  efier  fempre  felice  . Odiofi  perciò  fono  gli 
anni  fenili,  e mefia  è l’età  cadente  5 ed  i piaceri, 
per  la  fouerchia  brama  , che  ne  habbiamo  , fli - 
manfi  breuifiimi , perchè  non  fono  eterni . Ne  dal 
tramontare  delle  J ielle , ne  dal  declinar  del  S ole 
vLÀ'A  altri 
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altri  vuole  effer'  ammaeUrato , a fine  di  ben  in* 
tendere , quale  fin  la  gloria  mortale  . E pii*  oltre 
io  dtco , che  il  torre  via  gli  affanni  farebbe  vn 
guaftar  affatto  il  Mondo  i sì  come  chi  per  muta  fi 
fé  le  ftagtoni , onero  ne  toglteffe  via  vna , farebbe 
cagione  , che  la  terra  rimaneffe  del  tutto  afflitta  \ 
e fterile . ^Aggiungo,  che  le  rofe  così  dal  gielo  ) 
come  dal  tiepido  raggio  del  Sole  vengono  prodot- 
te {e  che  non  meno  Borea,  che  Zejflro  è il  loro 
benigno  padre . Ala  perchè  ti  duoli  e piagni  tu 
delle  incitabili  mi  ferie  ? Ti  contenti  di  folcar  il 
mare , benché  fia  tempeftofo,  ne  quello  fai  abban- 
donare ;e  di  quelle  acque  amare , e falfe  ti  comi 
piaci , tratto  colà  nel  melfgo  delle  fue  onde  dall 
auaritia , e dalla  fuperbia  : e non  vorrai  patire 
di  paffar  le  mondane  acque  con  patiente  animo 
per  amor  di  Dio,  e della  virtù , e del  ripofo  eter- 
no i Le  picciole  acque  fono  dolci , e quella 
«.  gr ondi f ima  è tutta  amara: però  mora - 


Migliar  non  dei, che  il  Mondo , 
che  è il  maggior  mare,fia 
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in  por  fi  in  'viaggio , e del  termine 
felice  di  ejfo . 

RAGIONAMENTO  XII. 


•ìiuzl  tu 


NDARONO  adunque  i Magi  a 
Chrifo  ,o  figliuoli, guidati  da  quel- 
la /Iella,  che  fu  il  Sole  de'  cuori  loro , 

e che  po/e  termine  a quelle  ofcurcj 

notti  ,ed  a quelle  tenebre , nelle  quali  noi  Gentili 
per  tanti  fecali  erauamo  dimorati . £ fu  maggior 
tnarauiglta  il  vederfi  quefio  nouello  [flendore , 
hauendo  riguardo  alla  cagione , per  la  quale  fu 
creato,  che  quando  il  Sole  fu  ripoflo  nel  Cielo , 
doue  poi , mouendofì,  era  qua/i  fignore,  che  paffeg- 
giaffe  dentro  al  fuo  palagio , come  diceua  il,  Reni  rfaiai.u.*. 
Profeta.  Furono  sì  caldi,  e di  tal  'virtù  i raggi 
di  quella  biella  guidatrice,  o afcoltanti , che  ne  (e-  ° • a 

guì  tanto  fio  vn  mirabile  effetto.  E per  tal  modo 
• vengono  mofi  gli  huomint  giu/li,  fecondoche  due 
Giurino  Martire,  dalla  celelle  'virtù  , come  fe 
fofero  diurne  lire , e cetere , e (farge fero  per  tutto  - • 
il  foaue  loro  fuono  , e mantfeblajfero  i (egre ti 
del  Cielo.  Il  che  ne  Magi  appunto  auuenneied 
in  tanto  ne  feguì  loro  maggior  laude  ed  efalta - 
mento,  in  quanto  non  erano  auuezjzà,  come  gli 

sAaa  He- 
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Hebrei , a •veder  fruente  de' miracoli . Però  il 
°^ìcdiùm ori'  ^tgrrore , dice  Oricene  , diliberò  di  vìuetfi  piu 
tolìo  fra  le  genti  Hebraiche  , che  fra  le  altre  na - 
tioni,sì  come  quelle,  che  potè  nano  molto  ben  rac- 
cordar fr , leggendo  le  diurne  Scritture , delle  ma- 
rattiglte  fatte  da  Mos è,  e da  Abram , e da  Elia, 
e da  Elifeo,e  da  innumerabili  altri.  Ragionane 
di  poi  fr  et  talmente  del  modo,  che  per  cele  fi  e or- 
dinatone fu  con  quefitfiRe  adoperato , in  duc_j 
man,ere  ritruouo  poter  fi  conofcer  e , fecondo  Ori- 
generi  fecreti  mifieri  della  Gratta  5 0 hauendo 
filamente  Iddio  per  maellro  » il  qual  detti  il  •ve- 
ro al  nofiro  intelletto -,ouer  imparando  da  chi  fo fi- 
fe prima  da  Dio  ammaefirato . Que fra  feconda 
maniera , dice  egli , e piu  tofio  ombra , 0 imma- 
gine del  vero  fiapere , che  perfetta  fetenza:  e per- 
• dò  Mose  vi  de  le  cofe  cclelli , e poi  fece  mamfefie 
le  figure,  e quafi  ifembianti  di  effe  al  popolo,  di- 
ixodicip.M.a.  cendfii  5 Infpice  , & fac  fecundùm  exemplar 
quoti  cibi  in  monte  monftracum  eft:  e l'nAp- 
Ai  H.br.  cap.8.  poitolo  ; Qui  exemplari , &c  vmbre  deferuiunc 
. cadcftium.  Sicut  refponfum  efì  Moyfi,  cùm 

confummaret tabernaculum . H or  i Magi  nel 
piu  perfetto  modo  apprefero  la  feiet^a  diurna,  ed 
ottimamente  fi  con  fece  alla  loro  nobiltà  sì  (ublì- 
me  maniera  di  ammaeflramento . Cd  miracoli  fi 
per/uafe  ad  efit,  e non  con  le  parole.  Non  tra 
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degna,  la  terra  d' infegnar  loro  ; ma  folamente  il 
Ctelo  ciò  far  douea  con  quello  lume  sfauilante,e 
coronalo  di  raggi . 6 queflo  fegnale  ancora  fu 
affai  conforme  al  diurno  cofturne , il  quale , come 
c infogna  Origene , è di  apparecchiare , e di  dif-  oh*.  t«a.j.ì» 
porre  fempremai  le  vi  foni , e le  reuelationi  fecon- 
do la  capacità , e /’  vtilità , ouer  il  Infogno  di  colo- 
ro, che  quelle  hanno  da  riceuere.6  ciò  ne  Adagi 
auuennc,  non  già  perchè  foffero  afrolaghi,  come  al- 
cuni differo  , non  e fendo  forfè  quello  vero , ma 
perchè  erano  forniti  d’alto  ingeno , e di  fottile  in- 
tendimento , ed  erano  fant amente  curiofi : laonde  ? 

ejfi dtffero 5 Vidimusfteilam  cius  in  Oriente, 

& venimus  adorare  eum.  Sopra  le  quali  vlti- 
me  parole  tre  cofc  fi  hauranno  a confederare , ed 
infamemente  verranfi  a riprendere  in  noi  tre~> 
grauiftmi  vitij , cioè  la  pigntia , la  fuperbia,  e la 
falfa  prudenza.  Sauiamente  e fit  fecero,  ponen- 
doli in  viaggio  ; poiché  fi  aficurarono  di  quello,  che 
dalla  Uelia  pronollicato  era  , e dir  poteuano  5 
Quod  fuit  ab  initio , quod  audiuimus , quod  i.  Toan.  cap,  i, 
vidimus  oculis  noftris  , quod  perfpeximus , & 
manus  noftrat  contrcctauerunc  de  verbo vitar. 

€ la  cagione  di  ciò  fu , perchè  fi  trattaua  del  be- 
ne delle  loro  anime . Negli  a fari  del  Aiondo 
bajlar  ci  potrebbe  affai  volte  il  mandare  : ma  ne’ 
btfogni , che  ogn  bora  foprauuengono  al  noflro  fj>i- 
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37* 


DELL’ EPIFANIA  DEL  SI  G. 


tù  4 fl«T 


frodi  cip.  lo». 
1 !• 

5ip.c»p.  17-n.  ». 


rito , contiteli  andare  ,0  afcoltanti.  E qui  fi  fem- 
ore il  coilume  biafnneuole  di  molti , i quali  per 
flit  feruigi  di  Q 'bri Ho  mandano , e per  la  carne , 
e per  lo  (angue  vanno  in  perfona  . Ter  Chrifio 
ejft  fono  immobili  5 fd  effondo  J finti  dalle  loro 
voghe  > fono  velo  a fimi  : imperocché , dimoran- 
do in  peccato,  nelle  buone  opere  vengono  im- 
pediti 3 si  urne  già  le  tenebre  dell’  Egitto  furo- 
no in  luogo  di  catene , e di  ceppi  al  popolo  idola- 
tra. Nano  vidic  fratrem  luum,  nec  moiiitfe 
de  loco  in  quo  erat  : e piu  apertamente  nella 
Sapienza-,  Duui  enim  pcrfuafum  habent ini- 
qui podi:  dominali  nationi  fandfce  : vinculis 
tenebrai  uni  Óc  longa:  noftis  compcditi  , in- 
citili fu  b tedtis,  fugitiur  perpetuar  prouidcntiae 
iacuerunt . 1 peccatori  non  fanno  muouere  no 
braccia , ne  mani , ne  piede , ne  lingua  ne’ feruigi 
di  Dio  5 ed  in  qualunque  cofa , che  a lui  fi  ap- 
partenga , fi  veggono  pur  troppo  impacciati  : ma 
fe  de’  loro  fatti  fi  ragionarono  pr  e fi  fimi,  e mol- 
to auueduti . Il  che  meglio , che  alerone,  poftamo 
noi  hoggi  dtfeernere  in  hf erode , mentre  difjcs,  Ire, 
MinKap.».*  & interrogate  diligentcr  de  puero  : & cùm  in- 
uencritis,renimciate  milii,  vt&  ego  veniens 
adorem  eum . Il  per (uader’a  Magi,  che  fornif- 
fcro  I incominciato  viaggio,  che  dimanderò  di- 
figétemente  /opra  quel  fitto,  ed  il  prometter  loro 
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di  andar  fine  cola,  dotte  efit  andauano,e  di  ado- 
rare il  motto  Re , non  d' altronde  nacque  , che 
dal  fola  in  ter  effe  di  Hcrode , cioè  dalla  t emenda , 
che  egli  banca  di  far  perdita  del  fuo  regno . Affai 
volte  poi  auuiene , e maffim  amente  nelle  perfine 
di  grande  flato,  che  la  ptgritia,e  la  codardia  in 
procacciarci  beni  dell'anima  viene  accrefciua 
ed  inuigaritu  dalla  fuperbia . Nobili  veramente , 
o Cau  alteri , erano  i Re  di  Far  fi,  e dell’Arabia  -,  e 
la  chiefa  ,alLi  quale  andarono , cioè  il  prefepio , era 
affai  di  lontano-,  e duro  e fatico  fi  era  il  cammi- 
no: e pure  di  loro  fi  prono  ficai  Reges  Tharfis , prj.  7I.U.IO, 
& infoi*  munera  ofterent  : reges  Arabum , 6c 
Saba  donaadducent . Quindi  nacque  quel  co fi 
tume  di  fant amente  peregrinare , e di  portar  do- 
ni, c di  offerirgli,  e di  baciar'  i piedi » e di  ren- 
dere vari  tributi  dì  bonore,  f apendo  fi  molto  bene, 
che  mentre  fi  bonorano  le  chiefe , ed  i facerdcti , 
ninno  mai  per  quefia  cagione  può  riceuere  alcun 
v disbonore . Non  conuiene  coti  fiftilmente  quifi 
t tonare  con  C bri  fio  fi opra  gli  acuti  punti  deli  bo- 
nore. Finiti  ad  infinitum  hulla  eft  proporti©, 
dtffe  quel  Ftlofofo  , che  delle  naturali  pr  apici  a 
piu  d'ogni  altro  fapeua . Fero  quando  fi  parla 
di  Chrifio , e de  Re  , larghiff imamente  da  IfAÌa 
fi  promette  quello , che  fegue  ; Et  afterent  filios  npg  “p- 4S>- "* 
tuos  in  vlnis  ,&  filias  tuas  fuper  humeros  por* 
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tabunt.  Et  erunt  rcges  nutritij  tui,  & rcginx 
nutriccs  tua:  : vultu  in  terram  dcmiflo  adora» 
bunt  te, &puluerempcdumtuorum  lingent. 
E quindi  è , che  Iddio  hà  in  forum  a abbcmma- 
tione  la  fuperbia , sì  come  quella , che  pare  s’in- 
gegni di  prefcriuere  alcuni  termini  alla  fuperna 
potenza , ed  alle  diurne  grande gge  , e fi  dia  cti* 
andio  a credere  , efierui  alcuna  mifura  e pro- 
portene fra  Dio  , e quell’ huomo  infelice  in 
cui  ella  regna . Ne  da  sì  maluagia  opinione  af- 
fatto dfcordano  coloro , i quali  con  la  f alfa  pru- 
denga  non  folamente  nelle  cofe  fumane,  ma  nelle 
diurne  ancora  vogliono  procedere . Il  Reale  im- 
perio , che  bora  ti  gouerna,  o Milano , fludia  nel 
vero  di  fchifare  con  reltgiofo  zjtlo  quelle  falfe , e 
Diaboliche  leggi  : nientedimeno  io  fon  tenuto  di 
dire  contro  d Principi , generalmente  parlando, 
che  effi  di  fouerchio  amano  quefli  politici  amma- 
ejlr amenti , e dipendono  in  tutto  dal  configlio  di 
chi  fi  vanta  di  meglio  intendergli  , e di  fapergli 
piu  cautamente , o malitiofamentc  adoperare . 
Preffo  a quefli  di  fubito  fi  farebbe  riputato  per 
grande  interejfe  di  flato  il  non  andar  in  per  fona 
ad  vn  Re  nouellam ente  nato,  e no  conofiiuto:  anft 
creduto  haurebbono  , conuenirft  piu  tofto  per  fi- 
*'  grete  vie  , e per  fidate  perfine  tacitamente  in  - 
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ed  in  ejft.il  parte  ella  guidale , quando  altri  fojfe 
di lp olio  di  fe gattaria  ; ed  il  tutto  lungamente  do- 
uerft  efaminare . E ehi  altrimenti  operaie  ne' di- 
urni feruigi , farebbe  forte  biafimato , ed  baiereb- 
be fi  per  leggiero , e per  vano  ,•  si  come  per  tale  fu 
tenuto  Dauid  da  AI  tool.  Era  Dauid  tutto 
ripieno  di  fanto  z>elo,  quando  egli , (aitando  da- 
manti all  Arca  ,fu  veduto  da  quella  fua  mogliere , 
che  nell * malvagità  , e ne'  rei  co/lumi  in  quello 
fatto  al  P^e  Saul  fuo  padre  dirittamente  fi  raf- 
fomigliaua  . Laonde  ella  ,riuoltaft  verfo  il  mari- 
to , beffandolo,  diffe  quefle  parole  5 Qua  ni  glo*  ..iug.e«P.#.<>» 
riofus  firn  hodie  rcx  Ifrael  , difcoopcriens  fc 
anteancillasferuorum  filorum,  & nudaiuscft, 
quafi  fi  nudetur  vnus  de  feurris . Per  mi  mo- 
do appunto  con  troppo  grande  ardire  quefli  (celle- 
rati  configlicri  riprenderebbono  i loro  ‘Principi , 0 
afcoltanti.  <*M.a  dì  altra  parte  io  ho  per  fermo , 
che  niuna  co  fi  habbia  tnlbora  maggior  forzai  per 
bumiliare  alcun  Principe  , anzj  per  abbacarlo  , 
ed  auuilirlo , che  il  propio  intcrejje . Perciò  He- 
rode  pieno  dell  amore  di  fe  llejfo , il  quale  gl  in* 
fegnau*  in  quello  fatto  ciò , che  dihberare , e pro- 
metter dotteua,  diffe  fimulat amente  5 Cùm  in-  MMh.af.i-M. 
ueneritis , renunciate  mihi,vt  &c  ego  venicns 
adorem  eum . Deefi  adunque  di  necefiità  con- 
cbiudere,che  i Signori  della  terra,  quado  fi  tratta 
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di  C bàtto , fono  molto  auueduti  , e di  fouerchio 
prudenti, ed  hanno  mille  occhi  per  non  diminuir 
punto  della  loro  dignità  , ne  del  loro  vtile  : ma 
che  poi  ne  propi  intere  fi , e nell'amore  di  fe  me- 
de  fimi , non  hanno  fóuente  ne  alle  altrui  opini - 
rioni, ne  alla  pubblica  fama, ne  a’ generali  biafi- 
rni  alcun  riguardo . Ter  no  il  cagione , cioè  per  le. 
fole  terrene  nobilita  , partiti  non  fi  farebbono  i 
Adagi  dalle  loro  cafe  , o figliuoli  : ciò  fatto,  non 
battei  bbono  que'faut  Signori  dotati  di  humana  * 
e di  diuina  fapienga.  La  loro  venuta  grandifi- 
x».  : mi  mifieri  in  (e  nafeondeua  : e non  foto  per  ca- 

gione del  loro  ph pio  bene , ma  del  Mondo  tutto , 
e quafi  amb.ifiadori  dell  ’ Vniuerfo  , vennero  a 
Chrtfio . E che  cofa  difjero  ? Che  i popoli  (gen- 
tili fupplicheuolmente  lo  dimandauano  per  nuouo 
Re , e per  tale  humilmente  F adorauano  : che  gF 
idoli  fi  doueano  lafciar  in  abbandono , e chiuder  fi 
i profani  templi , ed  apparecchiar  fi  in  vece  d’ani- 
mali ,i  facrifici  del  cuore:  che  i Re  con  lieto  ani- 
mo prefo  baurebbono  fopra  di  feil  giogo  di  C bri  fio: 
e che  per  lo  auuenire  i foli  confini  della  terra  fa- 
, rebbono  Fiati  i termini  di  cjuefio  regno  immortale. 

•*•»*»  t.  Felice  viaggio  fu  cjuefio  per  noi,  o Milane  fi;  poi- 
ché aperfe  le  porte  del  tempio  a'  Gentili , illuflrò 
Udore  menti,  e ci  fece  diuenire  fedeli  ferui,  di 
ribelli  cb’erauamo . Giorno  pieno  di  letitia  è cjuefio 

per 


per  fallimento  di  tutto  il  nostro  popolo.  Ne  qui, 
o figliuoli  , io  voglio  riprender  ut , e turbare  gli 
animi  volìri,  come  è mio  coftume , quando  ginn  » 
go  al  termine  del  mio  dire  : ma  intendo  di  con- 
tinuare la  letdia , fienai  che  ejfa  venga  punto  in- 
terrotta. Tu  non  potrai  pii t per  lo  innanzj  , o 
fucnturato  Hebreo  , gloriofamente  vantarti  del 
tuo  foto  tempio  ila  dell'altare , ne  delle  innume  - 
r abili  vittime, ne  diefier'tl diletto  ,e  /’ vnico,ne 
di  potere  con  verità  tu  fola  cantare  5 Notus  in 
ludara  Deus  : in  Ifrael  magnum  nomen  eius . 
Hoggi  vn  felice  annuntio  et  recano  i <£Vtagi , di- 
cendo i Lactabitur  deferta , & inuia,&  exulta- 
bit  folicudo,&  florebic  quafi  lilium.  difte- 
riti campi  boggi  fi  ori  [cono  5 e nella  venuta  de * 
<Jftdagi  alle  grafi  il  fotitano  difetto , ed  a fe  inulta 
e chiamai  nuoui  babitatori.  Atìrcrte  Domino 
filij  Dei , affètte Dominofilios arietum . Pron- 
tamente offerite  ^ 0 fanti  Signori  della  terra,o  po- 
poli , 0 prouincie , 0 regni  : correte  a C brillo . A 
quella  grotta  di  Retlem  corrano  i Principi  : iui  fi 
fiacri  fichi,  e ffetialmente  fi  offerifea  il  pretiofo  do- 
no dell  honore.  a Aperte  per  voi  fiano  le  porte.; 
del  mcvterial  tempio  , e dello  ffirituale  infieme  ,* 
ed  il  ‘Reame  del  Qielo  fia  a voi  conceduto  . La 
cagione  poi  di  sì  grandi  e nuoui  effetti  altra  non 
t , che  la  voce  di  Dio , la  quale  formò  già  i Cieli , 
Y-O'i  * Bbb  efon- 
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e fondò  gli  abifii , e fece  fcaturire  i fonti , e pofe 
termine  al  mare . Quella  fola  pone  del  contino - 
uo  le  leggi  alle  onde , ed  al  ccrfo  de  giufìi  Imperi , 
e quefia  fola  i torrenti  delle  tiranniche  potenza 
rafciuga  . Signori  della  terra , io  vi  priego  , che 
diligentemente  attender  vogliate  alle  feguenti pa- 
role , le  quali  a voi  troppo  piu  fi  appartengono  , 

: che  ad  altra  per  fona:  Vox  Domini  in  virtute  : 
vox  Domini  in  magnificentia.  Vox  Domini 
confringentis  cedros,&  confringet  Dominus 
ccdros  Libani . Gii  tati  faranno  a terra  gli  al- 
beri eccelfi  i e cadrà  la  loro  alterigia  $ e /’  animo 
orgoglio  fi,  e feroce , ed  indomito  dtuerrà  manfue- 
to , fintiti  che  habbia  i tuoni  del  fuperno  potere . 
L’humana  natura  humilierafii  dauanti  ad  vn 
pre fipio  d‘  animali  : e non  meno  le  perfine  di  alto 
fiato, che  quelle  di  bafia  ccndi tiene,  temer 
ranno , e venereranno  con  reuerente 
affetto  il  S aluator e incar- 
nato, k 
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dagli  Scribi , doue  nato  fa  --\v« 
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O N fi  ritruoua  acqua  sì  profonda, 
ne  sì  cupa  voragine  , ne  pelago , o 
abiffo  così  malageuole  a penetrarf 
infino  al  fondo , come  è il  cuore  hu- 
manoy  fc  alle  parole  delle  diuine  Carte  in  pii t 
luoghi  vorremo  riguardare , o figliuoli . Egli  è di 
vero  mirabil  co  fa , e degna  di  gran  con ftder otto- 
ne , che  Iddio  h abbia  voluto  dar’  a conofere  all 
huomo  i fegreti  della  Natura.;  e che,  per  condurlo 
ad  alcun  perfetto  conofcimento  di  efii , mediante 
le  diuerfe  arti  , e faenze , e variate  cognitioni  , 
conceduta  egli  habbiaa'  noflri  ingegni  la  terra  irn  - 
menfa  , fopra  della  quale  fi  difputaffe  continua- 
mente , e veniffe  affai  ben  cono  fiutala  propietà  di 
ciaf un  animale , e delle  fante , che  fono  cotanto 
diuerfe , e de  metalli  , che  in  occultismi  luoghi 
fono  ripofti  ; e che  poi,  quando  al  cuore  humano 
altri  riuolge  il  p enfierò , da  vn  ofcura , e non  pene- 
trali\’e  caligine  ingombrato  lo  vegga  . Certa  cofa 
è, che  la  noftra  mente, folleuandofi  dalla  terra  al 
ftelo , può  ottimamente  contemplare  quelle  eterne 
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[pere , ed  annouerar  le  (Ielle  , e mifurare  i loro 
marauigliofi  mouimenti,e  le  loro  propietà  deferì - 
nere , sì  come  quella , che  non  teme  ne  pur  di  af- 
fi far  fi  nella  / 'pera  del  Sole.  ttAnz^i  io  dico , che , 
ptu  oltre  procedendo  ,è  a noi  permcjjo  di  [altre, 
mediante  ilnofiro  intelletto,  in  P aradi fo \ e che, 
dis  tendo  per  quelle  fihiere  cele fli,  ammaestra- 
ti dalle  fiienz^e , [appiamo  [nulamente  difiinguer- 
It , ed  ordinarle , ed  a ciafiuna  di  effe  distribuire 
i carichi , ed  imporre  i nomi,  e le  loro  diuerfi_j 
qualità  rapprefentare . piu  innanzi  afai 
ancora  pajjanda,  ed  amie  man  doti  al  trono  di 
Db, ci  è lecito  di  reuerentemcnlc  contemplare 
quell' infinito , ed  incompttnfibd  lume.  Ed  auue- 
gnache  molto  in  ciò  fi  abbaglino  tutte  le  create 
menti,  elle  con  tutta  ciò  difernono  vna  infinita, 
e flemma  d.Slintn  in  tre  perfine -,  e veggono  molto 
bene , che  vn  Padre  genera  vn  Figliuolo , e che 
vn  Figliuolo  è generato  da  vn  Padre,  e che  amen- 
due  fpirano  vn  Fuoco  eterno  da  loro  precedente , 
e ad  efii  vguale . ^Molte  cofi  apprtfSo  ini  ci  fi 
manifestano  delle  grandezze , e delti  qualità  di 
Dio,  e de  fiuoi  alti  fegreti , che  con  indubitata 
cognitione  da  noi  pofieduti  fino.  Pur  d’altra  par- 
te egli  è ancor  vero,  o afcoltanti,che  nell' ofeur a 
ed  incerta  notitia  de’ cuori ,conuiene che /’ bnma- 
no  intelletto , per  la [carfil^A , e per  l’inopia  del 
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fiso  conofcimento  , confefii  di  ejfer  come  cieco . O 
baratro  de  ' nofiri  penfieri  , nel  quale  , fenzyi 
trarne  alcun  frutto  di  certa  fetenza,  quafi  inutili 
mente  tutti  fommerfi  fonone  (opra  del  quale  frar- 
fe  fi  njegumo  etiandto  al  prefente  quelle  tenebre , 
ckf.  gii  ingombrarono  la  terra  nella  prima  bora 
del  Adendo , quando  ella  nacque  fra  le  mani  di 
Dio  1 Laonde  di  quelli  preferiti  tempi  ancora  dir 
poliamo  t tenebrìe  crani  luper  faci c ni  abyili, 
Cai  baurebbe  mai  fumicato  dì alcun  male , mentre 
-on  Re  fece  a fe  chiamare  i fuoi  factrdoti  con 
piaceuol  modo , e diferetamente  gli  addimando  di 
quello,  che  frntijjero , e letto  baueflero  prefro  alle 
profetiche  Scritture  intorno  al  nafeimento  diCbrifr, 
toì  Ragione»  M fu  il  diftderio , fante  furono  le 
parole , honctia  fu  la  dimanda , alla  quale  foddèfr. 
far  fi  douea  cons'tgiufia  manierai  come  fu  il  rau- 
nar inficine  a con  figlio  'una  'venerabile  moltxiu 
dine  di  facerdoti;  Ììc  congregans  omnes  prin- 
cipe s facerdotum,  & Scrrbas  populi,  fcUcita- 
batur  ab  eis  vbi  Chriftus  nafeeretur . Qttefi* 
celata  malignità  di  pf erode  fu  sì  (olenne , e fu  sì 
tenacemente  nel  cuore  di  lui  inne fiata  dalla  2sla~. 
tura , che  ella  apparue  poi  efrerfi  trasfufa  etiandto, 
nel  fuo  figliuolo  : e però  il  nofiro  glonofo  Padre 
Sant  tiAmbro fio  della  morte  di  San  (jiouanm , 
che  fegut  in  quel  cotanto  famofo  conuito  , cosi  ci 
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s.Amb  Lìb.j.de  venne  ragionando Quis  non , cum  c contiiuio 
ad  carcercm  curfari  videret , putaret  Prophe- 
tam  iuffum  effe  dimitti  ? quis  inquam  , cum 
audiflet  natalem  efle  Hordis,  folemne  con- 
uiuium , puelia*  optionem  eligendi  quodvcl- 
let  datam , milluin  ad  Ioannem  ob  folutio- 
nem  non  arbitraretur  ? Ala  è horamai  tempo 
d’vfcire  di  quelle  confufe  e noiofe  tenebre , e di 
■“>■■■  fucilo  ineffabile  laberinto  , e di  parlare  al- 
quanto piu  aperto , e di  •venir  a riprendere  alcun 
vitio,  dandoci  al  pre/ente  le  propofie  parole  op- 
portuna occafione  di  farlo,  lo  veggio , che  i fa- 
cerdoti  in  quello  fatto , congregandoli  infieme , e 
dando  ri /folla  ad  H ero  de  { opra  il  nafeimento 
del  Saluatore  , auuegnachè  parer  poffa  , che  per 
alcun  modo  la  maluagtta  di  luiveniffero  ad  aiu- 
tare , non  furono  con  tutto  ciò  punto  colpeuoli . 
Simigliantemente  noi  facerdoti per  varie , e gran- 
.m  di  cagioni  fiamo  affai  fouente  ricercati  di  con  fi- 

glio, e di  aiuto: e chi  ci  ricerca, e chi  ci  muoue , e 
chi  ci  ffnona  a rifondere , e colui  appunto, che  il 
peccato  commette,  e non  noi.  Perciò  non  de  e fi 
temerariamente  giudicar  e,  ne  di  leggieri  offen- 
dere /'  honore  facer  dotale . Quella  mainagli  a di 
Herode  parimente  ammonifee  eia  furio , che  con 
fommo  iludio  egli  fi  guar di  di  non  commettere 
quel  grane  peccato,  che  alcuni  far  fogliono , men- 
v.  tre 
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tre  nelle  confezioni  ingannano  i confejfori . In  ciò 
foltamente  credi  dì ingannare , ejjendo  tu  vera- 
mente l’inganato:  imperocché  affai  volte  fecondo 
le  propofi e fi  rifonde  aalfacerdote  ,•««■  punto  egli 
s inganna  facendo  fauiamente  fue  ri  frolle . Era 
Ifac  dì  anni  horamai  vecchifimo  , e vicino  al  mo - Gen.c*P.»r. 
rirft , come  molti  di  voi  potranno  altre  voltcj 
haucr  fentito  raccontare  da’  pergami , quando 
benedice  amendue  i fuoi  figliuoli . Nel  qual  fat- 
to Iacob  afiuti  fimo  , veflendofi  di  pelle  dì  agnelli , 
finfe  di  effer  Efatt  primogenito  : e di  tanto  fu  a 
lui  fauoreuole  la  jMaefià  Diurna,  che  la  mag- 
gior benedittione  egli  ne  riceuette.  Il  che  fentito 
eh’  hebbe  E fan , con  dirotto  pianto  cor  fé  dal  padre , 
richiedendolo  di  effer’  anch  ’ efo  benedetto . Ed 
allbora  Ifac  pieno  di  compaftoneuole  amore , fen- 
dendo le  paterne  braccia , fece  prornefa  al  figli- 
uolo di  molti  beni  , che  poi  nel  tempo  auuenire 
pofeder  doueua , e lo  benedice . Non  così  farà 
di  te,  0 ingannatore  de’  facer  doti , che  fono  (f  e itali 
tuoi  padri , e mtnittri  di  Dio,  mentre  ti  con fe fa- 
tto . Àiolte  fono  legratie  temporali , che  dal  Do- 
natore dì ogni  bene  vengono  a noi  concedute  3 e 
quelle  egli  può  diuerfamente  compartire,  ed  in  tal 
modo  del  continouo  le  comparte  : ma  parlando 
della  Gratta  habituale , che  così  addtmandafi  da’ 
dotti , ella  è vn  dono , che  all  anima  s‘  appartiene  * 
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e quandi  e fa  da  noi  non  fi  pojfiede , di  necejjità  il 
nojlro  jp  trito  è macchiato  di  colpa , e dtjpiace  agli 
occhi  di  Dio,  e come  m aladetto , alcun  mero  bene 
non  può  mai  in  fe  hauere . Quello  peccato  è sì, 
grane , ed  è generalmente  da  tutti  così  abbonito 
che  io  so , che  molti  di  coloro , i quali  al  prefente 
mi  afcoltano  , / eco  mede  fimi  diranno,  qua  fi  in 
loro  dtfefa  tacitamente  ragionandomi , di  non  ba- 
tter mai  nafcojle  al  con  femore  le  prò  pie  loro  colpe , 
A’  quali  io  dico , che  il  non  raccontare  in  propta 
forma  i peccati , ed  il  non  dimostrar  appieno  la 
grane ZjZja  di  efi,  ed  il  non  aprire  del  tutto  la 
di ffo fittone  dell’animo , ed  il  non  rfaminar  dili- 
gentemente le  pafiate  opere , è dirittamente  mn 
nafeandere  il  propio  peccato . &A  voi  bora  flà  il 
giudicare  di  quelle  cofe  , che  meglio  dì  ogni  altro 
huomo  fdpcte . E ciò  mi  potrà  baflare  di  batter 
detto , lafciando  il  rimanente  daconofcerfi  non  folo 
da  mai , che  ingannar  mi  potrefle , ma  dall’  infal- 
libile giudicio  diurno . cAda  perché  in  sì  folenne 
fetidi  , la  qual  propiamente  pare , che  a'  Signori , 
ed  à Principi , ed  a Re  delta  E >rra  fi  apparten- 
ga ,non  fempre intorno  alle  priuate  perfine,  ed  d 
loro  occulti  difetti  fi  conuiene  dimorale , h aura  fi 
bora  perciò , o faui  afioltanti,a  ragionare  di  quel- 
le, che  delle  altre  fino  maggiori,  e che  fecondo  il 
volere  di  Dio  desinate  fono  al  reggimento  de' 
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popoli-  Quelle  hanno  talhora  in  cofiume  eli  ado * 
ptrar  'volentieri  il  manto  della  religione  ne  luto 
priuati  feruti , e fitto  proteflo  di  e fi  a , e nrn  per 
puro  felò,n’  con  retta  intentione  menano  ad  ef- 
fetto quelle  cofe , che  cono  fono  ejfer.men  buone , 
e men  fante  . E [e  il  cuore  di  tutti  è profondo , ed 
è rvn  pelago , ed  vn  abtjfe-,  [untamente  il  cuore 
de  Principi  è piu  cupo  di  qualunque  altro . Laon- 
de <vno  di  loro  così  parlo  $ Csclum  furfiim,&  terra, 
dcorfum,&  cor  regum  infcrucabile  . Noi  (ap- 
punto molto  ben  difegnare  il  luogo  del  Cielo , e 
quello  ancora  potremo  mifurare  ,e  ciafcuno  etian- 
dto  sa  doue  la  terra  fi  giace:  ma  il  filofofare  in- 
torno al  cuore  humano,  e ma [imamente  de  gran- 
di Signori , è affai  piu  dura  impreft . Molto  dif- 
ficile poi  a conofcerfi  è quella  tea  diffofitione  d" 
alcuni  Principi  : concio  ficco fat  he  élla  cofluma  di 
*vettcrfi  di  fati  habiti  per  ingannare,  e nel  princi- 
pio bene  non  s intendono  i loro  maluagi  penfieri . 
£ fe  ella  fi  abbatte  in  alcun  pouero  facerdote,che 
men  fappia  degli  altri , fu  Jiofamcn  tei  ingegna  dì 
ingannarlo  ; si  come  già  pensò  di  fare  la  moglie  di 
leroboam, 'vefendofi  gli  habiti  altrui, col  profeta 
■uibiasil  quale  peruenuto  era  all’ ultima  veccbieg- 
ga,  e perduto  bauea  il  lume  degli  occhi  .Così  adii . 
que  la  peruerft  ragione  di  Stato  fi  'vede  hoggidì 
ricoperta  dèi  pretiofo  velo,  della  religione  : ed  effe 
ìfTfat,  ' t Ccc  cam- 
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cammina  per  occulte  vie,  come  /’  bumana  pruden- 
za bà  in  coilume  di  fare . Il  che  ottimamente  le 
belle  parole  d' Ifiaia  ci  dimoftrano  5 Peribit  cnim 
fapicntia  àfapicntibus  eius,&  intelledhis  pru- 
dentium  eius  abfcondetur.  Vas,qui  profundi 
cftis  corde,  vt  à Domino  abfcondatis  confi* 
lium  : quorum  funt  intenebris  opera, &dicut  j 
Quis  videe  nos  , & quis  nouit  nos  ì Toffiono 
Jen^a  dubbio,  tfaut,  ed  i potenti  della  Terra  affai 
afiut  amente- ÀeUre  1 prirteipij,  ed  i progrefii  delle 
peruerfe  loro  intentioni  : ma  il  fine  contro  loro 
voglia  , e con  grandi  filmo  loro  rammarico  ver - 
rapii  vltimarnente  a mantfeflare . Il  qual  fine 
altro  non  è , che  vn  v far  let  cofe  fiacre  per  gli  propi 
intere  fi,  ed  vn  torcerle  dal  diritto  f enfierò  , che 
è.l’bonore  di  Dio  , oue  elle  dirizzate  fono. 
Ottetto  peccato  è grani (limo,  0 a/col  tanti  : ne  per~ 
che  effo  fila  mcn  palefie  di  molti  altri , è perciò  men 
graue.  slnticbifiimo  è (lato  il  coflumc  di  ( anta 
Cbiefa  fiecondoebe  le  ecctefiajliche  leggi  dimostra- 
no , di  non  permettere  giammai , che  le  cofe  fiacre , 
come  a dire  i veementi  , e gli  ornamenti  degli 
altari , ed  i vafì  fiacri , adoperati  foffero  per  fierui  - 
gio  di  cofa  profana  : e ciò  sì  inutolabilmente  fu 
affertilito , che  quello , che  al  fiacrificio , ed  a' fiacre 
menti  auangaua , per  reuerenza  doueafi  tutto  ab * 
bruciare , e confumare . Ed  bora  i Principi  vor* 
->  ranno 
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ranno  batter  varbt&l*  de!Ie  vefie  facerdotali , ed 
ameranno  di  veìhrfi  di  qui  Ile,  e di  maneggiarle 
a loro  modo  ,e  di  bruttarle,  e logorarle , e con  fu- 
marle fenica  dar  fegno  di  reuerenfa  ? Conduffero 
già  t Ftbfìct  t Arca  di  Dio  a’ confini  dì  Ifrael,e  i.Rtg.np.*. 
quitti  di  pari  confentimento  diliberarono  di  lar- 
darla: ma  pri  vachi  man  da  fero  ad  effetto  quefta 
loro  dihberatione , tagliarono  in  pìu  pezjzj  quel 
carro, [opra  il  quale  condotta  lì  bau  e ano  ; e pari- 
mente t buoi  di  efo  vocifero  ; e facendo  vn  gran- 
diffi  no  fuoco  ogni  cofa  quiui  fu  arfa  diligente- 
mente , e con  folenne  facrificio . Con  le  funi , con 
le  quali  già  fu  tirala  ì^drca  , non  fi  hanno  a 
fabbricare  i lacci,  ed  i duri  fimi  nodi , che  coflu-  „« 

mate  di  adoperare  per  prendere , e per  legare  i 
•vofiri  pouert  •vafsallt  contra  il  douere , 0 Signori 
della  T'erra.  Ne  i giumenti  dell  Arca  dcuranno 
a voi  condurre  quelle  ricchezze,  che  ingiuf  amen- 
te fono  tirate  dentro  d volìri  palagi . Rompafi  *>v 
tofio  il  carro , e quello  per  le  profane  opere  non  fi 
riferbi,  fornito  che  hà  di  fare  il  fuo  vficio,  e com- 
piuto che  hà  il  Juo  viaggio ; poiché  molto  di  fiate 
a Dio  il  vedere  fa  le  mani  immonde  de  pecca- 
tori le  cofe  f acre , sì  come  co  vafi  del  Tempio  nel 
conuito  di  Baldafar  apertamente  già  fu  dimof- 
trato.  Ed  auuegnache  quel  Re  fofie  idolatra,  e 
colmo  di  molti  vitq  5 nientedimeno  la  mano,  dje 
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fcrifse  la  [enterica  della  fua  morte  nel  muro  del- 
la gran  fala,allbora  (olamente  apporne,  quando 
egli  hebbe  fcellcratamente  adoperati  gli  fìrumcn - 
Dukcip.f'U* i>  ti  del  Tempio  di  Dio  5 In  eadem  hora  appa- 
ruerunt  digiti , quali  manus  hominis  fcriben- 
tis  con  era  candelabrum  in  fuperficie  parictis 
aula;  regia: . J Quello , che  alle  'utilità  , ed  a‘ gua- 
dagni s'appartiene , non  fi  dee  ingiulìamente  da' 
templi  raccogliere  : e nociue  fono  le  rtcchefge,  che 
dagli  ori , e dalle  gemme  confecrate  a Dio  Ji  trag- 
gono ; ne  a noi  è lecito  di  adoperarle . Laonde  il 
Signore  di  faccio  dall'empio  chiunque  quiutven- 
deua , 0 comperano , non  efsendo  conueneuole  co  fa 
M.rd  cap.  n.  il  mefcolare  le  co  fé  celefli  con  le  terrene.  Inquef- 
m fatt0  e gran  marauiglia  il  con  fiderare,  che  la 

turba , vendendo , e comperando  quelle  cofe  f ola - 
mente,  che  al  [orificio  s‘  apparteneuano  , ouero 
al  feruigio  del  Tempio  , feccndochè  affermano 
Tll.em  M«c.Ee  Teofilato , e Beda  , vna  così  offra  rtprenfione 
fenttfse  dal  Saluatore . Di  ciò  altra  non  fu  la 
cagione , faluo  quella  $ perche  f ingordigia  dì  vn 
poco  di  guadagno,  ouer  alcuna  fraude  imbratta* 
ua  l'anima  di  que’  venditori  dimoranti  nel  pu- 
rifsimo  tempio  di  Dio  ; e quel  luogo  feruir  non 
douea  per  le  auaritie , e per  le  ingiurie  opere  de 
peccatori.  Egli  non  fi  conuiene ,che  voi  Brinci * 
pi  entriate, e dimoriate  nella  cafa  del  Re  celefie 
•S  ’ 1 - ■ • fir 
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per  altri  fini , che  per  quelli  del  Cielo;  ne  itti  en- 
tro nafconder  doutte  le  maluagità  , per  fuggire 
il  comun  hi  a fimo , del  quale  rutilamente  molto 
temete . Vorrete  voi  adunque , che  Iddio  s' ado* 
feri  ne'  vollri  feruigi?  Veruntamen  feruireme 
fcciftiin  peccatis  tuis,  praebuifti  mihi  labore 
in  iniquitatibus  tuis.  N on  folamente  hauete 
ceffoni  di  facrificare  , e di  feruirmi  , come  era 
voflro  douere , e di  offerire  prciiofi  doni , ma  git- 
tato  hauete  fi opra  di  me  il  grane  pefo  de’  vof- 
t ri  affari  $ ed  io  ho  fofienuto  il  carico  grani f • 
fimo  de'  vofiri  peccati  , sì  che  poffo  chiamarmi 
fianco  e laffo  per  voflra  cagione . E per  tanto 
fogliano  talhora  i peccatori  così  dire  : Penfi  ciaf- 
cimo  , in  che  modo  caricar  fi  pojjano  fopra  /o 
J falle  di  Dio  quelli  notivi  fattici  quali  ognuno  t 
rifiuta  di  riceuere , effendo  tutti  biafimeuoli , e 
comunalmente  abborriti  . Come  non  tremi , o 
terra,  vdendo  quelle  parole -se  come  non  fi  o fu- 
rano i (fieli  per  fouerchia  trifiitia  ? Per  godere 
delle  libidini,  molto  non  foddis fanno  loro  i prati 
amenifiimi , e le  chiare  fontane,  e le  delitiofi  om- 
bre 5 ne  per  dimo firare  la  fuperbia , gli  fcettri , e 
le  corone , e la  porpora  -,  ne  per  i sfogar e gli  (de, 
gni,le  carceri,  e le  catene ; ne  per  pa/cere  latta- 
rmi , il  ricco  fondo  del  mare , e le  vifcere  pre- 
tto fi  de’ monti  : ma  vogliono  in  tutte  quelle  mal- 

uagità, 
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U agita , e brutture  andar  me f-olando  il  nome  di 
Dio , /'  bonore  di  lui , il  fuo  (eruigio , la  carità , il 
Zjlo,e  gli  andamenti  de  religiofì  cojìumi.  Non 
fi  chiamano  mai  ne  contenti,  ne  appagati  quefi 
peccatori , fe  oltre  al  valer  fi , per  mal  fare , della 
fiat  loft  terra  , che  foftiene  la  vita  loro  j e dell * 
aere , mediante  il  quale  biafimeuolmente  opera- 
no ; e dell'  oro , e delle  gemme , e degli  altri  huo- 
mini , che  fono  mini  fri  delle  iniquità;  e del  prò- 
pio  corpo , e de’  loro  fentimenti , ed  etiandio  de‘ 
brut  tifimi  Demoni  dell’Inferno  fedeli  loro  aiu- 
tatori , effi  non  adoperano  ancora  le  chiefe , gli 
altari , i facerdoti , le  fiacre  leggi,  i facrifci,  ed  i 
f aera  menti,  ed  vltimamente  il  mede  fimo  Iddio 
nelle  bruttifiime  ed  abbomineuolt  operaiioni . 
Non  molto  lungi  dee  hor amai  effer  la  vendetta, 
che  è per  cadere  [opra  quelli  infelici,  0 figliuoli, 
ne  potrà  ella  molto  indugiare  . ^Affettino  pur’ 
efii  il  vicino  flagello  ; poiché  non  porterà  Iddio 
lungamente  così  grane  pefo , e così  indegno  delle 
fue  fidile,  con  le  quali  foìliene  in  vita  qualun- 
que ere  atura,  affinché  ella  I honori,  e lo  riueri fi- 
ca , e non  perché  con  fiaude  , e con  incredibile 
malitia,fta  da  quella  acerbamente  offe  fio . Agre, 
e quafi  intollerabili  paiono  quefe  riprenfiom , 0 
fiaui  vditori,fie  riguardar  vogliamo  alla  generai 
conditione  di  coloro , che  fiignoreggiano  5 i quali 
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non  fai. mente  fentir  non  posano  C amaritudine 
delle  riprenfioni,  m*  fi  chiamano  offe  fi  , fe  tal- 
volta di  loro  fi  penfa  ferreamente  alcun  male , 
in  ciò  quafi  Radiando  di  agguagliar  fi  a Dio  . 

Efii  non  pure  de  biafimi  fi  dolgono  ,•  anzj  fi  la- 
metano  afai  volte  della  fcarfe^ga  delle  laudi,  che 
fi  danno  loro , fe  elle  non  fono  ampifiime  : e come 
buomini  vogliono  ben  sì  peccare  3 ma  come  tali 
rifiutano  di  ejfer  corretti.  Per  quello, 0 fari  fia- 
teUi , potrà  fi  da  ciafcuno  affai  aperto  vedere,  che 
io  ho  detto  il  vero , e che  di  cofe  notili  con  effo  lo - . ..  u 

ro  ho  ragionato  : imperocché  non  farei  sì  f ciocco , 
ed  infelice , che  ,(enzj*  vedere  alcun  frutto  'delle 
mie  parole , e (enzj*  fperanma  del  pubblico  bene, 
io  voltffi  acqui  far  mi  f odio  privato  d’ alcuni  gran - 
di  Signori.  Pereto , quanto  piu  giu  fi  a cagione  ho  m.uv*  ■>»,«* 
dì  tacermi,  fé  io  pur  par  lofi  quella  maggior  ma- 
raviglia , come  fe  io  fofii  innanUfi  naturalmente 
impedito  nel  fauellare , e poi  rotti  foffero  i legami 
della  lingua  per  celefte  miracolo . E quefio  è pro- 
cedente dal  volere  di  Dio , 0 per  vttlità  di  colo - 
ro , d quali  ragiono  3 ouero  per  maggior  loro  pe- 
na , fe  opinati  faranno . 6d  effendo  /’  vna , cuer  •il  .«1  .1 idi 

[altra  co  fa  veri  fiima , con  quanta  attent ione  me- 
rito  di  ejfer  fenato  da  efii,edinfiemc  con  quanta 
beniuolenfa . Di  tanto  io  vi  poffo  ben  render 
ficuri , che  nient  altro  io  proccuro  di  fare  con  le 
.i  mie 
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mie  parole , che  ,0  di  rendergli  piu  felici , che  non 
fono , dtuentando  migliori  ^ onero  di  allontanargli 
da  molte  feiagure  ,che  ad  e fi  f opraci  anno. 
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che  hà  ciaf  cuna  di  conofcere 

»W  v»  ' ' . ’ il  vero. 
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OSTO , ch’Herode  bebbe [entità  la 
rifpofla  de'  Principi  de'  facen  doti , e 
degli  Scribi  del  popolo,  fece  chiama- 
re a fe  colatamente  i ^ Magi , e con 
fomrna  cura  ricerco  da  efi , in  cjual  tempo  appa- 
rita fife  loro  in  Oriente  la  nuoua  (Iella . Ntuno 
inconfderatamente  creda  alle  melliflue  parole  de' 
peccatori , 0 figliuoli  : conciofiecofacke  le  loro  per- 
fuafloni , ed  i propi  loro  pafit  fono  dirigati  a far 
grande  fpargimento  di  fangue  5 ed  efi  mai  non 
prendono  rtpofo , ne  fi  dormono,  fe  non  dopo  ba- 
tter operato  alcun  gran  male . Qua  fi  fcberzjan- 
do,  (ogliono  gli  empi  adempiere  1 loro  fceller ati 
penfieri , ed  1 fimulatori  per  tal  modo  ingannano 
i loro  amici . Perciò  nella  dimanda  , che  fece.; 
If erode,  non  fi  dee  folamente  confiderar'  il  puro 
lignificato  delle  parole , ma  deefi  f òpra  ogni  altra 
• co  fa 
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Tcoft  attendere  all'animo  di  lui  tutto  pieno  di  fio* 
di  ed  inganni  , efiendofi  moffo  a ragionare  in 
cotal gufi, per  varie  bumane  cagioni.  Egli  noia 
parlò  d <^Magi  in  prefen&a  d'altre  perfine , per 
approuare , ed.  autenticar  maggiormente  preffi 
agli  Scribi , e Farifii  la  nouella  del  nafcimentò 
del  mono  Re  : per  non  accrefiere  il  timore  nel - 
la  plebet  il  quale  per  la  fila  venuta  de  cottagi 
ella  dimofìraua  di  hauer  già  conceputo  : per  non 
aggrandire  la  fama  di  quello  f che  prefio  di  lui 
era  incerto , ne  ben  fi  fapeua:  per  fentir  piu  libe- 
ramente i Magi  ragionare  fenzji  timore  , e fen- 
ZjA  rifletto  d’ alcuno  : ed  in  fomma  per  poter  poh 
conofcuito  ch'egli  baueffe  il  tutto , piu  leggiermen- 
te, e finita  bauerne  alcuno  impedimento,  mandar  , 
ad  efecuttone  ciò  , che  intendeua  di  fare  t Ma 
oltre  a quelle  confideraiioni  , o stilano  , fe  bò 
da  dirti  quello  tcbe  io  eflimo  che  fofie  la  prtnci l 
paliffima  cagione  della  figreta  dimanda  fatta  da 
Herode,io  penfi , eh'  egli  facefie  ciò  , che  far  fi- 
gliano generalmente  i grandi  Signori,  i quali  cer- 
cano di  fuggire  le  occafioni , che  gli  pojfono  jtfe 
trignere  a pale  far  il  vero,  quando  efio  può  recar 
’ loro  alcun  danno,  ouer  quando  di  quello  ^ bornio 
alcuna graue  fuflitione . Quindi  è , che  efii  fino 
amici  del  fìngere  e dtffimulare  nafeondono  * 
quanto  piu  pofforto , le  loro  fetagttre  ,'ed  t noeti- 
<4  T>dd  menti , 
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menti, che  ricettano  dalle  per forte } e / ingegnano 
a loro  potere  di  ricoprire  etiandio  i diurni  fiagel- 
E,T&“P’ 7'*'  l*  fctocca  prudenti  di  Faraone  , 

del  quale  creder  dobbiamo , che  dà  futa  magi  fa- 
cete fare  que  mede  fimi  fegni , che  la  virtù  di 
‘Dio  ,v  olendo  fi  di  tfdoiè , operati  batte  a , a fina 
di  dar'  ad  intendere  alla  fiotta  moltitudine , che 
non  venutane  da  ‘Dio  quelle  calamità , le  quali 
ejfa  allhora  frettano  , ma  che  naturalmente  po- 
tevanfi  ragionare.  Egli  è ben  vero,  che  ejfi  magi  , 
non  potendo  poi  operar  tutto  quello , che  voleua - 
no  , ne  imitar  fempre  co’ loro  inganni  le  opere 
marauigltofe  di  Dio,  di  fero  liberamente  A Fa- 
«.odic,.  t&.  raont  i Digiti^  Dei  tft  hic . £ fù  come  a dire  i 
‘Più  oltre  non  poftatw  il  vero  ricoprire , o far 
roane ..  E con  tutto  ctò  il  maluagio  era  tosi  ami- 
co di  celare  H gdligamento  celefie  per  gehfiadtl 
regno,  che  non  credette  al  configho  di  coloro  » i 
quali  oltre  ad  ogni  altro  fUmati  erano  jùpientif 
i.Rtfrcip.,»*  fimi . Ter  attedia  mede  finta  cagione  il  Re  datti, 
fenttte  eh' helbele  parole  di  Samuel,  co»  le  quali 
glifi  amtmttauonp tutti  i mali, altro  non  dtfe , 
nitro  non  ricercò,  che  di  e fier  honorato  in  p refen- 
go  di  più  vecchi  del  popolo , JSfcn  fi  raccordi  il 
tnifero  della  per  Stia  « eh’  egli  faceua  del  regno,  ne 
della  Maleditetene  dt  Dio,  ne  di  quella  manifef’ 
ta  infamia , che  nece (Variamente  a lui  douea  fe~ 

guire 
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guire  ne  futuri  fecoli  : ma  filo  attefe  alle  fimu* 

Utioni , ed  alle  aslutie.  Non  per  aluina  gii* fi  a 
cagione  aduncjue  > non  per  alcuno  reltgiofo  co  fiu- 
me , non  per  riuerire , non  per  adorare , non  per 
/Eterificare,  difideraua  il  perfido  Hcrode  di  ha-, 
iter  certo  e fermo  conofiimento  di  quello  nuouo 
Re,,  ma  piktoSlo  perchè  tutti  gli  bumani  intei * 
letti  mai  non  s acquetano  fe  non  nel  vero.  E quefi 
io  è il  loro  propio  cibo  5 ed  a quello  dal  ai  che_j 
nafte  corr.e  fempremai  agni  buomo  con  velociti» 
mi  pafii.  Qjeeflo  è quel  vero  , 0 emiliane  fi  miei 
cari , doue  fi  riuolgono  gli  occhi  interiori  del  no  fi 
tro  animo  con  piu  ardente  voglia  di  vederlo , cb t 
non  fanno  i corporali , e gli  e fi  ertori  verfo  la,  lu- 
ce celefie . io  non  so  ,fe  alcuno  ragion  affé  mai 
meglio  di  quefio  sì  forte  appetito  , che  il  grande 
Sgottino , il  quale  , dopo  bauer  detto , che  la  bea  - 
tot  vita  di  coloro,  i quali  regnano  in  Par adifo  ,è 
tvn  certo  godimento  del  vero,  che  e fi  ottima- 
mente conofcono , vivamente  così  foggiunfe  5 
Hanc  virarvi  bcatam  omnes  volunt , hanc  vi-  S.AuRoftlib.ro. 
cani , qux  fola  beata  eft,  omnes  volunt, gau- 
dium  de  ventate  omnes  volunt.  O bumant 
intelletti , che  Studiate  cotanto  nel  conofiimento 
del  vero,  per  qual  ragione  fi  veggono  in  vói  e fi- 
tinte  queSle  gran  fiamme  intorno  alconofimen- 
to  della  propia  voSìra  falute  ? 'Voi  del  conti-] 
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nouo  peregrinate  , ricercando  per  la  terra  i fe- 
greti  di  e fia  j ed  appreffo  vi  affaticate  di  contem- 
plare le  grandt'fzje  del  Cielo:  e pure  fiele  ciechi 
nel  conofcimento  del  voflro  fupremo  bene.  E 
quando  mai  verranno  que  giorni , che  all' acqui f- 
to  dt  effo  defìtnati  ftano , e ne  ’ quali  da  voi  fi 
cerchi  , (e  C brillo  è nato  dentro  al  voHro  petto, 
doue  fia  la  fiella , doue  convenga  quello  honora- 
re  , e adorate  ? Quanti  anni  della  tua  vita , o 
infelice , trapaffati  fono  infino  a qutfio  punto , per 
non  dire  quanti  mefi , è quante  felliniane  , e_j 
quanti  giorni,  e quante  borei  E pure  ntuno  di 
quefii  tempi  bai  faputo  rtferbare  per  beni  fi  ciò  di 
te  me  de  fimo-:  In  quefio  peccato  non  pofiono  ha - 
uer  colpa  negli  amici,  ne  la  Natura,  ne  alcun 
nuouo  e Urano  accidente  , che  è quello  , che  gli 
huomini  mondani  fogliano  chiamare  la  Fortuna } 
poiché  tu  flefio  fet  l artefice  , ed  il  fabbricatore 
delle  tue  fciagure.  <£\4a  perchè  quanto  piu  io 
aggrandito  quefla  colpa , tanto  maggiore  farà  <1 
tuo  btafimo,  fe  poi  quella  non  vinci , per  quefio 
non  so  fe  fia  ben  fatto  parlarne  piu  lungamen- 
te . Noi  veggano, che  tutti  coloro,  i quali  fono 
adoppiati,  hanno  finalmente  forra  di  nfintirfi . 
E tu  non  vorrai  vna  volta  rompere  quefio  tuo 
fon  no?  Lobblmione  delle  cofe  appartenenti  alla 
propia  anima  vien  affai  volentieri  da  me  affo  • 
j •'  '*  2 > v_  mi- 
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migliai 4,  non  al  perdere  combattendo  nella guer- 
ra  con  tffargimento  di  [angue  d’ amendune  /o 
parti,e  con  vicendeuoh  pericoli,  ma  sì  al  conce- 
dere agl’  inimici  d’accordo  in  prima  in  prima  ciò^ 
che  efii  'vogliono  . Quella  mano  , cioè  apparue 
nel  muro  in  pr  e fenici  del  die  Tìaldaftr , che  cofa 
[ritinta  ella  , o figliuoli  ? Ella  dipinfe  nella  pa- 
rete alcuni  caratteri,  de  quali  celato  era  il  fi igni - 
[calo  qua  fi  ad  ognuno  . Poteuano  efi  predire 
alcuna  cofa,  che  punto  alla  dignità  , ed  al  bene 
del  Rje  non  s appartenere  ? alenano  ficuramen - •*-■> 
te . AnzJ  t bauendofi  riguardo  al  luogo  , ed  al 
tempo  , ed  4 quel  folenne  conuita  , ed  alla,  genti 
tale  lettila  di  tutto  il  regno , pare , che  prefumere 
fi  potefftycbe  annuntiafiero  ptu  tatto  alcuna  felli 
cita,  la  quale  doueffe  infra  brieue  (patio  feguire 

alla  per  fona  Rrale , che  altra  grane  fciagura.  E 
quando  ancora  ttati  foffero  mrffaggiert  d‘  aleuto 
male,  forfè  quello  non  farebbe  venutole  minaci 
ceuole  Boto  farebbe  il  dtmottr  amento  fenzj  altro 
graue  danno , e (enz,  altra  offe  fa.  Con  tutto  tiò * 
egli  non  hebbe  sì  toflo  veduta  l' ombra  di  quella 
mano , che  di  fubito  fi  turbò  fieramente , e fu  pie* 
no  dì  (pauento , e s impallidii  e fi  cambiò  affatto 
nel  volto,  furgendogli  antodio  nel  cuore  vna  tem- 
petta  di  vari  penfieri.  I fianchi  di  lui  tremava- 
no , e gli  cadeuano  le  braccia  j e le  ginocchia,  per 

lo 
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lo  g rari  tremito  , infieme  fi  percoteuano  '5  e quafì 
egli  ftiffe  alilaora  alìhora  per  ridere  lo  (finto,  mi ft 
•un  gran  grido , e di  fé.  Correte  ferui,  venite  amici: 
chiaminji  incontanente  tutti  i [ani  del  Adondo  , 
e tutti  gl'  wdouini  \e  fate , che  mi  dichiarino  ciò , 
che  dir  vogliono  quelle  nume  lettere,  checolaveg- 
go  fcritte  . Chi  potrà  quello  adempiere  , per  lui 
apparecchiate  faranno  le  porpore , e loro-,  ed  egli 
farà  tenuto  fra’  maggiori  del  regno  . Temi  forfè „ 
che  non  cosi  ampiamente  fi  difendano  in  r agio- 
nando  le  diurne  Scritture  i Tunc  facies  regis 
commutata  cogitationes  eius-  cèntur- 

babant  eum  ,Sc  compages  renum  eius  foluc* 
bantur,&  genua  eius  ad  fe  inuicem  collidc- 
bantur  . Exclamauit  iraquc  rex  forriter  , 
introducerent  magos , Chaldxos,  & arufpices . 
Et  proloquens  rex  ait  fapiepnbus  Babylonis: 
Quicumque  Iegerit  fcripturam  liane,  &c  inter- 
pretationem  eius  manifcftam  mihi  fecerit  , 
purpura  veftietur,  & torquem  auream  habebic 
in  collo,  óc  tertius  in  Regno  meoerit . Sicu- 
ramente, 0 peccatore,  fcriue  Iddio  f opra  quel  libro 
eterno  del  fuo  infinito  fapere:  e tu  più  d' ogni  altro 
huomo , fe  pur  vuoi , potrai  conoscer  ciò , eh’  e vii 
fcriue  dite,,  cioè  0 premi , 0 pene  . E di  quefia 
mano  di  Dio  , che  del  continolo  ferme , non  hai 
tu  punto  di  ff> attento?  E non  penfi , 0 anima  /«■ 

felice. 
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felice , 4 que’  caratteri  -,e  no  penfi  a que’  fegreti, 
che  fono  dentro  di  te.,  ed  a quelle  parole,  che  pof- 
fono  efier  fentenxja  finale  della  tua  morte  ì Scri- 
uè  eziandio  la  tua  cofcienfa  a tutte  f bare  : ed  in 
que  fi  a sì  grande  ferita  fi  contiene  la  tua  dan- 
nazione , onero  la  sua  [alate  . Sano  forfè  fogni 
quelle  cape,  ohe  fei  tenuta dìistZdere,  o mente  per- 
duta, o peccatore  ? Sono  forfè  finte  immagini  , 
ed  ombre , e vanità  delle  menti  otiofe  ì Ancor- 
ché foffero  fógni , effi  fono  tuli , che  la  loro  dichia- 
ratane dourefti  f epere . Tonfa  con  quanta  cura 
vn altro  Re  di  non  minor  potenza,  che  fifofie 
quello,. di  cui  di  [opra  parlato  hxbbtamo , inten- 
der valle  la  vera  cfpofitione  dì  vn  certo  fuo  fo- 
gno. Leggete  » figliuoli , quel  libro,  e vedrete  , 
come  vn  grandi ffimo  Signore  non  trouò  mai  ri- 
pa fi  , perchè  vua  volta  fòla  egli  hauea  fognata 
cofani  cui  lignificato  non  era  da  lui  troppo  ben 
intejo . La  vifione  parimente  de’ buoi , e delle 
[piche,  la  quale,  dormendo,  vide  Faraone,  non  fu 
sì  frana, ne  sì  (pauenteude,  ch’egli  perciò  tre- 
mar dotte f e , e raunar’  inferno  tutti  t Saui  dell 
Egitto.  Hot  perohè  quefio  auuenncf  Per  f in- 
nato appetito  del  (apere , il  quale  fe  non  con  noi 
fiefii  mai  non  fi  efimgue . 6 fi  quello,  intorno  a’ 
beni  del  noftro  (ptru-j,  fofie  in  noi  duratole, come 
doterebbe  pur’  efiere  , fólti,  e ciechi  no  farebbono 
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c hiamati  in  mille  luoghi  della  Scrittura  i pecca- 
tori, i quali  poi  d’altra  parte  pur  troppo  veggio  - 
no  nelle  cofe  del  ridondo . Quindi  è > che  con 
incredibile  efficacia  confortati  jìamo  dalle  parole 
di  Dio  a 'veder  quello  ,che  a noi  s appartiene . Il 
qual  conofcimento  vien  chiamato  ne’SProuerbi 
vera  (apienzji\  Audite  difciplinam , & eftore 
fapientes  ,&  nolite  abijcere  eam.  Beatus  ho- 
mo, qui  audit  me , & qui  vigilar  ad  fores  mcas 
quotidic , 6c  obferuat  ad  poftes  orti j mci . Qui 
me  inuenerit  , inueniet  vitam  , & hauriec: 
falutem  à Domino.  O diurne  porte, che  a noi 
recano  tutti  i beni  1 O fruttuofe  vigilie  , che  ci 
promettono  poi  vn  eterno  ripofo  ! Quefio  è il  te - 
fòro  della  mente  ; Si  quaefieris  eam  quali  pecu- 
niam , & lìcutthefauros  effòderis  illam . Quef- 
ta  fourana  (cierifx  dee  per  ogni  modo  ad  o^ni 
per  fona  effer  comunicata  liberalmente.  Peroal- 
troue  fi  dice > Eruntque  verba  ha:c , qua:  ego 
praecipio  cibi  hodie , in  corde  tuo  : & naria- 
bis  ea  filijs  tuis,&  meditaberis  in  eis  fedens 
in  domo  tua,&  ambulans  in  itinere,  dormii 
ens  atquc  confurgens.  Et  ligabis  ea  quali  fi* 
gnum  in  manu  tua , eruntque  mouebiin- 

tur  inter  oculos  tuos , fcribefqucca  inlimine,\ 
& oftijs  domus  tuae.  lo  voglio,  che  quella  mia 
legge  dimori  nel  tuo  cuore , e fia  fempre  [colpita 
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nella  tua  mente-, e voglio  eziandio  ,cb‘ ella  appa- 
rila ferita  nella  tua  fronte . Voglio , che  quefla 
tu  racconti  a figliuoli, i quali  di  te  fono  nati , e 
che  quella  rumini  fedendo  nella  tua  cafa,  e cam- 
minando . (fiefta  io  voglio , che  fia  quafi  fegnale 
nella  tut  fronte , e che  ti  fia  continuamente  auan- 
ti  agli  occhi , e che  fia  fritta  fopra  il  limitare 
delle  porte , e donanti  agli  vfci  delle  tue  cafe . 
Quindi  comprendiamo ,0  afcoltanti , quanto  bia- 
fi  incuoi  mente  operino  coloro , che  mai  non  pen- 
dano ne  alla  legge  di  Dio,  ne  al  nafeimento  del 
Saluatore  , ne  all’  apparitione  di  quella  nuoua 
fi  Ala.  Non  così  fecero  i & Adagi , 0 figliuoli,  non 
così  Herode  ; il  quale  , quantunque  con  maligno 
proponimento , lì u dio  pure  di  fapere  , fe  Chriflo 
era  nato  ; e mai  non  lafcto  di  cercar  diligenti  fi 
finamente  quello  , che  della  venuta  di  lui  nel 
fiondo  creder  douea . Ada  vorrai  tu  forfè  far 
quello  di  nafeofo , quaft  non  ti  fia  lecito  di  farlo 
in  preferita  d'ognuno  ? Per  certo  non  è bonorct 
uol  co  fa  il  penfare  a faluarfi,ne  a’ grandi  Signori 
molto  fi  conuiene.  Troppo  fon  bafii  quefìt  pen- 
fieri-,ed  il  Par  adì fo  già  fi  formo  folamente  a fi- 
ne di  riceuere  dentro  di  e fio  i poueri , ed  i me  fi- 
chini  feguaci  del  vangelo . Se  voi  fofle  huomint 
affatto  priut  di  ragione , non  haurefle  certamen- 
te bifogno  di  efier  corretti  con  altre  parole , che 
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con  que  [le,  ne  di  effer  riprefi  di  errori  pii*  ma- 
nifefti,  e pii*  grandi,  lo  non  dico , o affilano , 
che  le  pii*  nobili  perfine,  che  in  te  viuono  , rin- 
chiuder fi  debbano  ne  monifieri  : io  non  dico,  che 
elle  •vadano  fempremai  ve  fi  ite  di  ciliccio,ed  acer- 
bamente calighino  i corpi  loro , e peregrinando 
prendano  lunghi  viaggi , e cerchino  i filitari  al- 
berghi : ma  io  dico , che  tu  in  pubblico  , onero  in 
occulto  fludiar  dei  di  cono  fiere  Iddio.  In  occulto 
duo  ,o  afioltanti,  in  quel  modo , che  noi  Uggia- 
iom.ap.jn.!.  mo  dt  Micodemo , il  quaf  hebbe  ricor  fi  a Cbnfio 
lo. in. Cip  .7.0.50.  di  notte  tempo,  e colatamente  : e creder  pofiiamo, 
che  per  fimil  modo  egli  ragionale.  Ai  adiro , e 
Signor  mio  fio  fin  venuto  in  quefì’hora  a ricer- 
cami , non  tanto  perchè  io  fia  flato  moffo  dalla 
gran  fama , la  quale  horamai  per  tutta  la  (giu- 
dea è (far fa  de'  vofbi  fanti  coflumi , e delle  ma - 
rauiglufe  opere  vofire,  quanto  ancora  perchè  io 
foffo  efier  te/limonio  di  veduta  di  que  miracoli , 
i quali  niuno  potrebbe  hauer  fatti , fi  Iddio  a 
lui  pr e flato  non  hauefie  il  (ito  aiuto  : e però  io  sò 
fermamente , che  voi  fiete  il  vero  maefìro  deli 
Ifiae  litico  popolo.  Tali  vorrei  io,  0 figliuoli,  che 
fojfero  que  nobili , e que’  caualieri , che  fentono  al  - 
cun  ro fiore , mentre  in  pale  fé  s’affaticano  né  fir- 
uigi  di  Chrtflo . E (è  effi  non  fono  manifefii  dif- 
cepoli  di  lui , in  que  fio  cafi  fia  loro  permeffo  di 
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cjfer  fegreti  almeno , e fedeli . Io  'vorrei  t che  ef?i 
occultamente  haueffero  ricor fi  a loro  confeffori , e 
deffero  delle  limofine , e proccuraffiro  di  faluarfi. 
E fi  poi  alcun  timore  humano  gli  ritiene  di  non 
venire  alle  prediche  follecitamente  io  permetto  , 
che  non  vengano . E fi  poi  ancora  non  compa- 
rsero in  tjuefto  tempio  per  vdirmi  in  ejuefii  sì 
folenni  giorni , io  mi  contento  di  non  vedergli , 
purché  efii  ne’  fegreti  luoghi , come  io  hò  detto  , 
fintamente s ingegnino  di  operare.  Prendete  ani- 
mo, o nobili 5 prendete  animo, o caualieri: perchè 
vn  voflro  pari , cioè  vn  ricco , e nobile , il  ejual 
pur  temeua , ed  era  celato  dfiepolo  del  vangelo 
(e  fu  Iofif  ab  sArimathia  ) hebbe  grafia  di  ri- 
ceuere  il  Signore  nelle  fue  braccia , e fu  cotanto 
fauoreggiato , che  lo  inuolfi  in  vna  bianchifiima 
tela, e lo  ripofi  nel  monumento . Io  vorrei,  che 
andarle  a ritrouar  vn  confeffore , e che  vi  rac- 
chiude(le  in  alcun  luogo  a tiretto  configlio  con  ejfo 
lui , e che  infieme  parlajle  figr eternamente , ed 
apri/le  a lui  filo  la  vofìra  mente  , e gittafle  in 
fila  prefinZja  alcun  fifiiro,  ed  alcuna  lagrima , e 
di  ce  (le . Hora  , maejlro  mio,  che  douro  io  fare 
per  ftluarmi  ì Io  vi  priego  per  amor  di  Dio  » 
che  porger  mi  vogliate  alcun  aiuto.  Sono  molti 
anni, che  io  mi  viuo  meramente  ; ed  è hora - 
mai  tempo , che  io  lafci  ejuetìa  lorda  vita . E per 
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far  queflo  con  piu  agiato  modo , io  vorrà , o no- 
bili miei  cari,  che  voi  haucfic  alcuni  [e greti  luo- 
ghi , e che  fcegliefie  alcun  tempo  per  fare  le  voflre 
or  ottoni,  e per  e f aminar  diligentemente  le  voflre 
colpe . Quello  to  vorrei ,•  quello  fempre  ho  difi- 
derato , che  fi  facefe  $ ed  in  finche  cjueflo  mio  fi- 
nto dimorerà  fra  voi,  pur  lo  flejfo  fon*  per  di- 
mandare. Care  forelle , figliuole  di  Chriflo,  voi 
bora  fentite  quello,  che  io  dico: ma  non  poffo  lan- 
ciare , che  non  vi  racconti  quello  ancora,  che  già 
diligerò  di  fare  vna  magnanima  donna  in  fegre- 
to , e tutta  fola , dentro  alle  mura  delie  fua  cafa. 
Quella  fu  Iudit,  cioè  quella  sì  gloriofa  , di  cui 
cotanto  ragionato  hanno  le  diurne  Scritture , e 
dalle  generofe  opere  della  quale  già  la  (aluatione 
del  popolo  Hcbraico  ne  nacque . E [fendo  e Ut  ri- 
tnafa  vedono,  dà  cftfanafie  fiuo  marito  , e feco 
medefima  penfando  quello , che  far poi  effe  per  con- 
ferminone deUa  fua  buona  fama  , la  quale  già 
quafi  per  tutto  dille  fa  fi  era  , propofe  di  accon- 
ciarfi  vna  fegreta  camera  nella  pii t alta  parte 
della  fua  cafa , affinchè  in  effa  fi  fot  effe  con  le 
fue  donzelle  rinchiudere , e digiunare  quafi  del 
continouo,e  di  ciliccio  veflirfi.  Grande  era  al- 
Ihora  la  beUefzja  di  lei  oltre  ad  ogni  human  a 
credenza , ed  era  rimafa  fopr ammodo  ricchi fitma 
di  tutte  le  temporali  cofe,  e gran  famiglia  tene - 
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ùaì  ed  Line*  molte  pofiefìoni , e molti  armenti , 
el‘\età  di  lei  era  fiorita  e gioite nile . In  qutfli 
noHri  miferi  tempi  quali  cofe  creder  pofiamo,  che 
bafteuoli  fofiero  a ritrarre  le  altre  femmine  da 
•un  così  fatto  proponimento  i Quelle  ejjer  potrei- 
bona . La  fiefch  fisima  età , il  far  contro  alle  co- 
muni vfanzje  delle  lor  pari , il  fiore  della  bellezj- 
TUi , il  veder  fi  ricchi  filma , la  nobiltà , e lo  filen- 
dore  della  famiglia  , ed  il  fentirfi  libere  da’  co- 
mandamenti de  loro  mariti . 6 generalmente  per 
quefie  farebbe  affai  lo  fiarfi  volentieri  in  cafa , 
ed  il  non  andar  vagando  a tutte  l’ bore  per  /c_/ 
contrade , ed  tl  non  ritrouarfi  mai  d conuitt , ed 
il  non  curar  fi  punto  di  rifilendere  fempre  con  /’ 
oro,  e con  le  gemme . Con  tutto  ciò  ella,  efien * 
do  ancora  nell’età  piu  verde  5 ed  e fendo  ricca , e 
nobile , e formofa  5 e potendo  di  f uo  arbitrio  far 
tutto  quello , che  a lei  piaceua,  non  filo  modefia- 
mente  d' fio  fi  la  maniera  della  /ita  vita  , ma  fi 
diede  a fiarfi  f olitami  ,ed  a digiunare,  e ad  ora- 
re , ed  a vefor  di  ciliccio  le  fue  carni . %Allhora 
nel  mezjzjo  della  moltitudine  delle  perfine  ella 
feppe  trouare  il  fuo  difetto , nel  qttal  potefie  di- 
morare 5 e le  bellezze  nudriuanfi  co  rigidi  cofìu  - 
mi  ; e le  afiregqe , ed  i digiuni  ne  fuperbi  palagi 
furono  riceuutfed  i rumdi  ve  fomenti,  ed  1 etite » 
ci  honorati  furono  fingularmente . O fieri  ve  fo- 
menti , 
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menti,  che  di  così  veneraci  corpo  fotte  degni  1 
O fante  membra  , che  d' altre  vefie  allhora  non 
foferifiedi  ricoprirmi  Io  per  me  non  sò,fequef- 
te  chiamar  dobbiamo  (foglie  terrene , 0 pii*  totto 
celettiali . Io  non  so  ,fe  quefle  maggiormente  naf- 
condefero  quetta  matrona  agli  occhi  bumani , 
onero  fe  quella  rendefsero  piu  ragguardeuolc  , e 
piu  jflendida  nel  coietto  d’ ognuno.  Come  rif- 
plender  doueua  cfuel  negro  cihccio  ( opra  quelle  be- 
nedette carni  ? Quanto  in  lei  accrefceuanfi  i f or- 
mofi  naturali  lineamenti,  mentre  i pafi  moueua j 
e quanto  piaceuole  era  quel  volto  in  quegli  habi - 
ti  rozjcd  e dime  fi?  Tarmi , figliuole , che  la  pic- 
cola cameretta,  nella  quale  piacque  a lei  di  dimo- 
rar e,  fofie  luogo  a fai  piu  degno,  che  non  erano  gli 
antichi  teatri,  ne'  quali  entrando  le  Reine  cir- 
condati d’ottro,  e di  perle , e di  fini  fimi  diaman- 
ti , no  rendeuano  tanta  marauiglia  agli  occhi  de  * 
riguardanti , quanta  ne  rendeua  quefia  magna- 
nima donna , punto  non  curando  fi  ne  degli  arti- 
ficio fi,  ne  de  naturali  fuoi  ornamenti , anaj  0 fu- 
randogli a fuo  potere.  Ma  fe  vna  donna,  fe  vn 
fragil  vetro, fe  vna  femmina  per  natura  d’ ani- 
mo mobile , e di  debole  fentimento,  la  quale  ninna 
fermerà  pare  che  in  fe  hauer  pofsa,  hcbbe  tan- 
to vigore  di  far  fi  incontro  agli  bumani  diletti,  e 
quelli  da  fe  di/cacciare , che  far  debbono gli  Imo- 
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mini , che  generati  fono  per  fornire  le  ardue  e dif- 
ficili imprefe , e che  di  for^a , e di  fenno  quelle  di 
gran  lunga  debbono  auanZjtre  ? Hoggi  nouelle 
certe  di  (fritto  fi  domandano  nel  vangelo  : e tu 
fe'  addormentato  ? Si  cerca  il  vero:  e tu  ami  la 
bugia,  e le  falfi  opinioni  ? Ciafcuno  s'ingegna  d' 
imparare  per  propia  vtilità  : e tu  filo  fei  amatore 
dell  ignoranza?  Però  sij  tu  nimico  del  vero,  fe 
Herode  altramente  non  ti  ammaettra  : sij  tu 
diligente  ritrouatore  di  Chritto  , fe  pure  l efem- 
pio  di  Herode  ti  conforta  a far  quefio  : fia  ciò 
almeno  in  fegreto , fe  lo  fanno  i tiranni , e gli 
empi , ed  i perfidi  ancora.  Egli  e ben  douere , o 
Astiano, che  chi  tanto  amò  le  tenebre , mentre  fi 
viffe , in  quelle,  che  fono  perpetue , dopo  la  morte 
dimori  -,  e chi  amò  tanto  la  bugia , col  'Padre  della 
falfità  albergai  5 e chi  il  propio  bene  cotanto , e 
ti  pertinacemente  di(j>re%z,ò  , altro  noto 
pruoui , che  miferie  eterne , ed 
jy.  -■ . eterni  affanni . 
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E N fi  ccnuiene  , che  hoggt 
quefìa  mia  lingua  dopo  vn 
lungo  ripofo  fi  muoua,  ed  am- 
mirando ed  allegrando/ , con 
cjuefle  parole  fia  da  ognuno 
/entità  $ Quis  loquctur  po  - 
tentias  Domini  ? Seco,  che  dauantt  a noi  ap- 
parile il  Re  della  gloria , il  quale  nouellamente 
/ è ve  flit o di  nuouo  (flendore.  ^Aia  quante  fj>o - 
glie  di  nimici , e che  ricco  trionfo  ? E doue  fon 
le  tumultuanti  » ed  arrabbiate  turbe  de * 
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ragionamento;  i 

Giudei  : dotte  i faldati  minaccienti , e crudeli  » 
doue  i magifirati  fuperbi: dauc  gli. empi  T onte- 
fi"  : doue  gl!  ingiù  fi  i giudici.:  doue  le  ficure  cu  fa 
todie  : doue  l'armi  per  difendere,  e per  offendere  > 

Populi  meditati  funt  inania . Aftiterunt  reges  «a*;»!  &». 
terra, & Principes  conuenerunt  in  vnumad- 
uerfus  Dominum  &aduerfus  Chriftum  ejus. 

Jl  fine  della  temeraria  imprefa  è boramai  giuntai 
e (i  verificai  Qui  habitat  in  caelis  irridebiteoss  ibid.u.+ 

& Dominus  fubfannabit  eos.  £ quello  forfè- 

fi  fece  con  f armi , col  ferra,  con  le  fcbiere,  otterrò 

con  le  forfè  dell'  oro,  e delle delitie,  che  feco  nc~> 

trabejfero  le  menti  bumane  ? Col  /angue , con  le  ■*•*>•**  • 

ferite  ,con  la  morte:  e qite fio  grano  di  per  feti  fa 

fimo  frumento , cadendo  in  terra  ,e  confumandofi 

ne’ dolori  y rendette  il  dtujno  , ed.  il  multiplicato 

fito  -frutto . Laonde  //aia  quello  mirabile  effetto 

non  valle  chiamar  operazione  degli  huomint,ma  * •*  '■fa'2 

fidamente  di  Dio +c  delle  fue  mani  podere  fi  firn  e . 

Opus  Domihi  non  refpicitis,  nec opera  manuù  1Clix  CJp.J>IM1, 
eius  confideratis . Opere,  fue  fono  i (fieli,  e gli  eie • 

'menti  /««■»$.' Ipfefecit  nos,  & uóipiì  nos , prò-  pr>i.w.u.}. 
telì.mo  ad  alt»  voce  le  creature  tutte.  Niente  di . 
meno,fe  i Incarnatone  fi  paragona  col  rimanete 
delle  dìuine  opere,  pii*  ella,  che  ogni  altra,  fi  può 
dir  propia  di  Dio , ed  opera  delle  fue  mani . Ada 
per  non  fermarci  nella  fida  ammiratione , grande 
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etiandio  ejfer  dee  nel  vero  la  noHrafanta  letttìa . 
£ fi  io  dice  fi , o miei  cari  fimi , che  boggi  s alle- 
grano i Cieli,  e gli  Angeli,  ed  i puri  fimi  jfiriti 
degli  buomini giufii ; e che  non  pure  il  Sole,  e le 
jlelle,  ma  le  tenebre  vicino  al  centro  della  terra 
fi  fino  rifibiaratete  che  ancora  il  nollro  corpo,  e 
cjuefia  carne , e quelle  offa , e quefit  j enfi , e quella 
vita  terrellre,  e quello  cuore  di  ofcura  polutre , 
j,  . e di  vii  fango,  è ripieno  d’ vna  incredibile,  e nuo- 
ua  luce  , cofe  verijfime  certamente  io  direi . 
Hoggi  tutte  le  noffre  membra  terrene  in  Dio 
fejleggiano , e lietamente  canta  tutta  /'  bumana 
prò!.»:.»./*  natura 5 Et rcfloruit  caro  mca,&  ex  voluntatc 
mea  confitcbor  ei . mefcolate  vediamo  le 
terrene , e le  celeffi  cofe  cotanto  tra  loro  diuerfi  e 
lontane,  mentre  per  cagione  di  quello  felice  auue- 
nirnento , e tutto  pieno  di  milleri,  quelle  non  piu 
tue* cip.  14.  «.  tyJite  parole  fi  fintvrono  ,•  Palpate  , & videtc: 
quia  fpiritus  carnem , & offa  non  habet . Si 
fino  fortemente  marauighati  gli  zA ng rlt  ,0  Adi  - 
lane  fi , di  quelle  miratoli  e non  piu  vdite  parole: 
le  celefli  Podellà  ne  ffupirono  : i Cherubini , ed 
i Serafini  ver  fi  di  Dio,  e ver  fi  della  natura  hu • 
mana  arfiro  d’amore . 6 la  ragione  di  quefta  lo- 
ro mar  miglia  fi  e , perche  ejfi  barn  ben  sì  lo  filen- 
dorè  t e t agilità , e l’ ejfer  impafiibili  , ed  il  pene'- 
trare  dentro  a‘ cbiufi  luoghi,  ma  non  già  finftbilc 
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materia  , ma  non  già  corpo,  ma  non  già  Mem- 
brane qat  bora  veggiono , che  la  terra  con  difu- 
fvta  maniera,  e con  nttoue  leggi  ,pofi tede  ed  vfvr - 
pa  le  dotti,  f eccellente , le  maraviglie  degli  An- 
geli^ degli  ^Arcangeli  ,e  di  tutti  i purismi  gi- 
riti . Dtfcrutenio  l' antico  Iob  , quafi  filofofca- 
mentej  human  a conditione , cosi  parlò  $ Homo  iob  ap.  1+  «.u 
natus  de  muiicrc  , breui  viuens  tempore,  rc- 
pletur  mulcis  mifcrijs  . Quali  flos  egreditur , 

& contcritur , & fugit  vclut  vmbra,&  num- 
quam  in  eodem  ftatu  permanet . Hor  non  tant 
oltre  con  le  parole  ti  conuien  pacare,  0 Santo  Iob: 
ma  piu  tojlo  hai  da  riftrignerc  infra  certi  termi- 
ni fjuefte  tue  larghe  propofle . Qj*eft‘  huomo  nato 
di  donna  , a cui  sì  corta  vita  concedi , è nell'  av- 
venire per  accfUiHarne  vri  altra  gloriofifiima  ed 
eterna . Le  [ve  molte, unti  infinite  miferie,  fa- 
ranno vn  giorno  rivolte  in  honori  : e quefìo  fiore 
caduco  rinafeerà  : e qveft'  ombra  vedrafit  diven- 
tare vn  eterna  luce  : e non  piu  mutamento  di 
falft  fortuna , 0 dì  inflabil  tempo , 0 di  humano 
inganno  egli  prouerà , ma  fiabile , e perfetta  pace. 
tApprefo,  in  quella  folenne  fefla  la  letitia  fola- 
mente  bà  luogo , e non  può  per  niun  modo  in  effa 
mefcolarfi  il  dolore.  E cojidero  , che  in  ogni  altra 
folennità  quefii  due  affetti  fempremai  congiunti 
ne  noflri  cuori  fi  fentono  in  diuerfe  maniere . E 
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però  nel  nafcimento  del  Figliuolo  di  Dio  vi  fono 
i dtfagi , ed  il  freddo  , e la  pouertà  ; e nella  ve- 
nuta del  diurno  Spirito  vi  è il  timore  delle  tu- 
multuanti turbe , e perficutrici  5 e nella  f alita  al 
Cielo  fi  perde  in  terra  il  noilro  caro , ed  vnico 
teforo.  Àia  qui  doue  fono  le  lagrime,  doue  i fof- 
- r ■ pivi  ? E sì  come  il  veloce  corpo  del  Sole  in  vrt 
momento  difcaccia  ogni  tenebra  dall'aere , entro 
il  quale  appari fce.i  così  Chrifiayfurgendo  dal  mo- 
numento , da'  nsfiri  cuori  *quafi  da  QrizjCjOnte  , 
ogni  tenebra  d'affanno  fa  dileguare,  quantunque 
efi  foffero  innanzi  fommmamcnte  addolorati . 
Aia  io  temo,o  miei  cari  fimi,  che  nel  centro  del- 
le anime  v olire  ancor'  alberghi , e regni  vna  of- 
cura  notte  5 e che  nella  vmuer fai  allegrezza  fio. 
molto  da  dolerfi.  Ahi,  che  io  non  so,  fe  fuuz_, 
ancora  con  la  comune  vita  del  & ‘Mondo  rifu  fa- 
tati. 6 [et  ver o,o  figliuol  mio,  che  tu  fia  rifu  Iet- 
tato, fammi  bora  vedere  gli  (plendori  della  nuo- 
ua  Gratta  i dtmof  rami  fmarrtte  le  cuflodie  del 
tuo  antico  piccato , che  quello  preffo  di  te  fempre 
teneuanoi  moflrami  i fepolcri  delle  tue  male  ope- 
re aperti , e rotti,  e voti  $ rifufeiti  il  tuo  corpo , e 
piu  non  dorma  nella  morte  de’ fuoi  vitij . <£Ma 
vn  altro  timore  parimente  ingombra  il  mio  cuo- 
re $ ed  è,  che  tu  , effenio  viuo,  cerchi  fubito  di 
volontariamente  morirti  :Mnto  la  vita  dimvflri 
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di  oliare,  e di  amarla  morte.  6 d alcuni  potrà  (li, 

f),pir andò,  così  dire.  Come  i oro  della  Gratta  Là  rhrcn.ap^.n.r. 

perd tto  quel  fno  fino  (plendore  , cd  i (noi  ‘vitti  e 

d ilei  r agri?  Come  i colori  delle  fante  virtù  j mar « 

riti  ft  veggono  5 e come  quel  vigore , e quella  nuo+ 

ua  bedeZjZs*  , e vaghefja  più  non  fi  mantiene  ? 

Come  le  pietre  del  Santuario , che  fono  le  anime 
de  fedeli,  le  cjualt  rannate  in  fi  e me  poco  fà  nel 
tempio , I fnritualmente  quello  edificauano , ed  or* 
battano  , veggonfi  hog^i  difperfe , e giacer  fi  per  le  «>  - mU-3 
tirale , e per  le  piazze , e per  gli  pubblici  luoghi. , 
r forfè  dtshonefìi  ì Come  i nobili , e valorofi  fi- 
gliuoli dt  Sion , i quali  affai  più,  che  finifiimo  oro , 
e eanfiime.gtote , pregiati  erano,  reputati  fono  a 
vile,quafi  foffero  rotti  vafi  di  terrai  Immagina 
ti  prttgo  ,fi;atel  mio , di  veder  tutta  qurfia  adti\ 
nanzja , la  quale  al  prefinte  è qui  fermata  (otto 
agli  occhi  tenti  , ve  fila  e ripiena  di  [picador  e > 
ornata  di  tutte  le  occidentali , ed  orientali  gem- 
me : ed  appreso  penfa , che  i corpi , ed  i vtfi  di 
efja  più  tofìo  le  A ngehche  forme , che  le  humane , 
e le  terre firi , fomigltno . Qiial  beitela  in  terra 
farebbe  con  quella  da  paragonarfi  ì Immagina 
poi  di  veder  qttejli  medefimi  ,paffato  alcuno  [pa- 
tio di  tempo , ofcuri , brutti , c lordi , e piagati , e 
lebbrofi , e ciechi , che  tanto  farebbe  come  a dire , 
piu  morti , che  vini.  Hor  qual  brutterà,  quaf 
i*  1 hor- 
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borrore  baierebbe  ogni  cuore  bumano  di  vederli 
dauanti  vn  sì  grande  efercito  delle  burrone  mi- 
ferie ? Sicuramente  penfar  dei  ,che  tale  fu  il  mu- 
tamento delT anima,  cbe  fà  pajf aggio  dalla  Gra- 
tta al  peccato  . E tanto  ptu  abbomineuole  è il 
mutamento,  quanto  piu  le  friritualt  ccfe , sì  come 
di  belle  fzA , così  di  brutterà , auanzymo  le  cor- 
porali. E tu  non  lo  vedi,  e tu  non  lo  fai , e ne 
pure  da  que  fi  a mia  bocca  vuoi  bene  vdirlo . 
Haueuano  gli  Hcbrei  in  cofìume  di  mangiare  t 
agnello  Tafanale  con  gran  frettale  ciò  co  folenne 
mtjìerto  faceuafi,e  per  efprejjo  comandamento  di 
Dio  : ma  della  nuoua  Tafana  parlando , non  è 
da  lodarfi  tale  vfanga j poiché  quello  è il  peccato 
di  molti , i quali  bora  prender  fogliono  in  fretta 
f immaculato  Agnello . Spenfierati  e frettolofì  sb- 
accellano alla  menfa  di  Dio  5 e piu  follo  fecondo 
l vfanz^a  delle  pecore  corrono  alla  pafiura , cbe  , 
come  coUumati  e re  ligio  fi  buomini , a diurni  fa- 
cr  am  enti . Quindi  poi  ne  fiegue,  che  tffi,  0 non 
rictuono  la  grafia,  onero  prefi  amente  la  perdo- 
no: ed  e (fendo  vicini  all' Egitto , ed  a que  confini, 
di  fubito  penfano  a rientrami.  La  piu  fe greto, 
ragione , perche  effendo  la  terra  di  promefiionca 
molto  piu  vicina  all’Egitto,  cbe  non  erano  que * 
dtferti,i  quali  circuirono  gli  Hcbrei  peregrinan- 
do , volle  con  tutto  ciò  la  Alaefià  Diurna , cbe 
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■effi  per  lunghi  ffiatij  fi  di  fiotta  fiero  dada  terra 
idolatra  , della  quale  erano  v/citi , fu , perche 
ad  efii  Hebrei  non  fofie  leggier  fatica  il  ritornar 
colà  , donde  per  diuino  volere  partiti  fi  erano  :e 
con  sì  lunghi  giri,  e riuolgimenti  volle  afiicurare 
quegli  animi, che  non  erano  ancora  ben  fermi , 
acciocché  per  la  paffatx  fermili  d' Bgito  temefiero 
fempre  maggiormente  . Hot  quefio  , quello  è il 
vottro pericolo, 0 afcoltantis,  cioè,  che  la  vicinità 
de  confini  delle  preterite  colpe  vi  faccia  vn  altra 
viltà  in  efit  traboccare.  £ quanti  metteranno 
ben  tatto  in  obblmione , 0 miei  cari  fimi , la  Re- 
furretttone , e gli  ffrlendori  , egli  a Angeli , ed  il 
fepolcro , ed  i veli  funerei  , e quello , che  monta 
molto  piu , la  vetacit'-xarne  di  Chritto , e le  rofi- 
fèggianti , e lucide  fue  piaghe  ? Hor  così  tottj  ? 

Citò  fecerunt , obliti  flint  opcrum  cios  : 5c  ?«.«<*  ■.«». 
non  fultinuerunt  confilium  eius  , fu  detto  di 
quel  popolo  [memorato,  che  pur  troppo  prettamen- 
te dimenticati  hauea  i miracoli  delle  acque,  e le 
vittorie  contra  i nimici,  e quel  trionfo  terre (Ire, 
e marino,  e quella  guerra , che  ferina  [angue , e ». 
fenZj-t  danno  de' Vincitori  vide  tante  morti.  ^ 

Gfugfli  mirabili  auuenimenti  ben  tofio  dimentico 
il  Giudeo  ingrato . Ed  ancora  tornerete  a’ vie- 
tati cibi  dell  Egitto , 0 voi , che  al  prefente  a fiot- 
tate si  attentamente  ì Ed  ancora  la  dura  feruit  'u 
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del  peccato  non  vi  fard  abbomineucle?  E man- 
gierete l'Agnello  ce lefi e , ed  boggi glor io fo,  fecon- 
do l’antico  collume  ? £ la  bella , e chiara  faccia 
dell’anima  vofira  ofeurerafii , e dijformerafsi  ì 
Ami  pt'u  toilo  ciascuno  di  voi  dibatter  l' animo 
pieno  di  gioia,  e di  fella  in  quel  giorno,  nel  qua- 
le niun  dolore  bà  luogo , ma  vn  puro  piacere:  il 
qual  piacere  non  è folamente  dell’  animo,  ma  del 
jenfo,  e del  corpo,  e della  nofira  propia  carne. 
Studi j ciafcuno  di  conferire  quefia  nuoua  vita , 
che  Chrifto  con  la  fua morte  ci  ha  donata:  efat - 
tofi  vogliofo  di  pafiare  dalle  marauiglie  della 
Grafia  a quelU  della  Gloria , cerchi  di 
• congiugnere  le  preferiti  delitie  con 

quelle,  che  fono  eterne .k  ( w!n  A «ì* 
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auegrezjzjt , e di  gioia  , e di 
per  quello,  che  in  effo 
auucr\ne . &VLa  *°  certamente  non  faprei  così  tof- 
19  dtfinire,  fe  f allegrar  fi  fojfe  piu  propio  del  Qielo , 
o della  terra  . Egli  non  pare  ejfer  conueneuole 
cofa,cbe  la  terra  in  quefio  giorno  s' allegri,  per- 
dendo e [fa  quel  pretiofo  te  foro,  che  per  lo  /patio  di 
- . . 3 Ggg  tanti 
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teftatis  : ed  àgli  Efeflj  Supra  omnem  ptinciV 
patutn,  & poteftatcm,&  virtutern,&domina- 
tioncm  . Come  tale  , adefit  molto  s appartenne 
l' batterlo  gloriofo  in  carne:  imperocché  molta  glo- 
ria deritta  ne’  membri  per  via  del  capo . Egli  ftt 
poi  capo  , perchè  a lui  ji  conucntuano  tutte  quelle 
condizioni  , che  propie  fono  del  capo  5 cioè  l cfier 
primo, perfetto ,ed  influente  ne  membri.  Intorno 
alla  qual'  influenza  dice  Dionigio  parlando  de- 
gli a Angeli , Infcriores  cadeftium  naturarmi! 
ordincs  à fuperioribus  ritè  diuinas  fcientias 
difccre  : fummos  autem  à Deo  ipfo,  prò  fuo 
captu.doceri  myftcria.  Hora  que’ beati  Spiriti 
•vengono  del  continouo  rendati  piu  perfetti  dalle 
nuoue  cognitioni , che  e fi  hanno  della  [aera  hu- 
manità , mediante  la  quale  variate  cefe  fempre- 
mai  intendono.  £ chi  può  in  fienili  fflendori  ter 
ner  ftti  i lumi  ? Chi  può  penetrare  que’fegretii 
Seti  Sole,  il  quale  è vn  foiose  d’ vna  fola  fof- 
tanzA , e creatura  finita  , produce  co’ fuoi  raggi 
come  vna  infinita  varietali  cofe  quaggiù,  e den- 
tro alle  vifeere  de  Ha.  terra,  e /opra  di  e fa,  e nel 
mare,  e nell’ aere  ; che  farà  di  que faggi  proce- 
denti dall’  humanità , e dalla  diuinità  di  Chrtfié 
ne’  Beati  ? Quali  faranno  gli  effetti , quali  /o 
mar  a tughe  ? E que  fio  baili  dì  hauer  detto  intor- 
no alla  primiera  cagione  di  quella  vniuerfale  a fi 
■»  .«  Cgg  * legrezjzA 
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.1  legrexjja  dei  Cielo . La  feconda  fu  per  la  pre - 

{enea  della  facrofanta  Immanità  di  Cbriflo:  im- 
perocché il  Cielo  in  quel  primo  giorno , e dappoi 
fempre  comparite  ripieno  di  nuouo  (jtlendore , ed 
infimamente  piu  bello , che  t vfato . E perciò  » 
a por.  cip.  ».  Ciuitas  non  egct  fole,  ncque  luna  ve  luceane 
in  ca:  nam  claricas  Dei  iiluminauit  eam,  &. 
lucerna  eius  eli  Agnus.  L’agnello  è comcvn 
ricettacolo , ed  vn  albergo  della  luce  5 ed  indi  poi 
li  rf  1 Vi  P*r  tutto  ella  ft  di  fonde . E fe  nel  monte  Tal/or » 
lafciando  il  Signore  vfctr  dell'anima  alquanto  di 
quella  luce ,che  dentro  fi  nafeondeua,  fi  vide  tanta 
gloria  ,*  qual  luce  di  gloria  vedrafi  poi  la  fu,  dotte 
fiugularmente  egli  hà  propietà  di  apparir  tutto 
gloriofò?  E di  Salomone  pure  ft  legge  ; Vniucr- 
fi  terra  ddìderabat  vultum  Salomonis  , cioè 
la  prefen^a:  tanto  era  piena  di  matlìà.e  di  gra- 
fia, ed  batte  a tanto  del  diurno . E fe  il  Signora 
ragionando  di  fe  mede  fimo , mentre  era  in  terra 
coperto  delle  noftre  tenebre  , dif[e  , Beaci  oculi , 
qui  vidcncquac  vos  videtis,  che  farà  poi  in  quel * 
la  beata  Tatria  ì Superna  yjrtutes  , dice  Da- 
VtTcb *j*  7nafceno  » Superi  ori  bus  ciana  abant.^  Artollite 
portas  Ch  ritto  noftto  Regi:  e vedendo  le  f acre 
membra  efeiampronot,  Magna,  òHerc.  benignir 
ras  tua  ett:  ed  iui,  concoidi  vocettiumplialc 
hymnum  raodulabancur.  Ada  vegnuirno  bara 
- 'J*  * a dire 
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a dire  della  ter^a  cagione  della  celeUiale  allegre^-, 
z,*,che  fu  il 'veder  compiuto  il  mifierio  della  fe- 
dendone , del  quale , per  la  carità , thè  haueuano 
verfo  gli  b uomini , efii  Spiriti  n erano  grande- 
mente di  fiderò  fi 5 si  perchè  la  carità  perfetta  y che 
è in  efii,  focena  loro  hauer  quello  gaudio  per  be- 
ne de'  mortali  ; e sì  ancora  perchè  godeuano  f am- 
mara ente  di  veder  codetta  a fine  quella  im prefa, 
dell a quale  erano  fiati  in  molte  occafioni  princi- 
pali minUtr i.  Efii  furono  i mimfiri  nella  Con- 
cettione,  ejfi  nel  nafcimento , efii  nel  principio  deir 
la  Pafiione , efii  nel  fepolcro  dopo  la  morte . Ed 
hoggi , etiandto  mentre  il  Signore  s’ innalza  ver- 
fio  il  C telo  ydtmollr ano  apertamente,  quanto  tem- 
po dauanti  efii  fófiero  defiinati  a tali  vfifi , O 
quanto  pratili  fo fièro  de  cele  fili  negottj  ed  a fari, 
dicendo  ; V iri  Galilei,  quid  ftatisafpidentcs  in 
caelum  ? Come  a dire . Voi  poco  fapete  di  quelli 
grandi  mifieri . Noi  fiamo  i mtntfbri , notifica  „.r 
gretarircon  noi  conuiene  che  vi  congratuliate  ed 
allegriate  $ poiché  è fornita  quell,  opera  mia  abile* 
thè  baueuamo  per  le  mani . Gioifiono  ancata* 
perché  vengono  confortati  da  ferànk : fperamietr* 
che1  le  fé  die  vacue  fi  babbi. in  o tofio  a riempiere: 
r ciò  bramano  per  bonor  d‘  Iddio E fecfi*  formo 
tanta  fella  Super  vno  peccatore»  paniteli  daga  Lue*  Cip.  1 J.» 
agente  ^quanta  farà  la  loro  f e fila  tu  vedendo  for  - 
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nitd  f opera  della  ridendone  , alla  quale  il  bene 
di  tante  per  fòrte  con  tanta  diurna  gloria  doueua 
poi  feguir-e  ? Qjt'fii  fono  una  parte  de’ piaceri  del 
Cielo  in  quella  facrofanta  fo/enmtàt  o miei  fra» 
felli  : ojuefH  fono  i cantici  della  leiitia  ; qufh  i 
giubili  jpiritualt:  con  qitefìe  laudi  rifuona  la  re* 
già  corte  celefiiale . Hot  piu  oltre  paffando , cosi 
diciamo  per  noliro  ammaefir amento . Doue  fono 
qui  tra  noi  gli  bonari  , e le  delitie  > che  non  folo 
dirittamente  con  quelle  paragonare  fi  pojjano  » 
ma  che  appena  fiano  alcune  ucfìigie  di  effe  i 
cfylyrwfì  ie  cafe  Reali , le  quali , a com  par  at  ione 
di  quejìo  palagio,  fertilmente  afiomigliar  fi  po- 
tranno ad  un  luogo , doue  fi  utua  del  ècnttncuo 
irt pianti -,t  potrà» fi  chiamare  Valli  di  lagrime . 
Quando^  mai  nelle  cafe  de’  Re  fi  udi'Uoce , che 
«no.1}!.».*  tfort  quella  hauefie  fimbian^a 5 Torrente  volup. 

taws  tua:  potabis  eos  ì Dottrinai  furonocostdefi 
i.id  cor  cap.».  crine  le  delitie Gculus  non  vidit,  ncc  auris 
audiuic^sncc  in  cor  hominis  afeendit , quoe 
prepararne  Deus  ijs,  qui  diligane  illuni 5 Dette 
tali  promefe  e patti  mai  fi  confermarono  ^ Et 
Ar«cjf . »i. ».  abftergct  Deus  Omnem  lacrymam  ab  oculis 
eorum  :&  mors  vltrà  nonV^ric,  neque  lu^lus* 
ineque  clamòr.,  ncque  dolor  crit  vlrrà  ; Sapete 
*.?:  -,o  - « 1 oooi  come  fà  il  Adendo  ingannatori , qitalhora  ci 
porge  occa fìone  di  rtfo , di  gioia , e di  piacere  l 
*»V>\  , Come 


Comecofiumitmo  di  far  noi  co' fanciulli , mentre, 
fcbcrgando  con  efii,  e con  dolci  modi  accoglien- 
dogli, facciamo  loro  diletico,  il  qual  naturalmen- 
te , come  ognuno  sà , cagiona  tl  rifo . Nel  prinr 
àpio  ride  tl  fanciullo , e fefieggia  : ma  fi  tu  mol- 
to continui , egli  termina  tl  (ho  rifo  in  pianto  t 
poiché  quello  non  fu  vero  r 'tfo.  Cosi  fà  il  Aion- 
do  con  teco . 6ffo  in  prima  ti  cagiona  letitia  : ma 
prettamente  le  lufiagbe  in  lagrime  hanno  a fini- 
re j Qual' allc^reZjZ,*  dunque  fi  potrà  parago- 
nare con  la  tua , fi  degno  forni  di  quelle  fedita* 
eterne ? QqaI' bonore  farà  fi  mi  le  al  tuo,  mentre 
h attrai  per  capo  viftbtle,  e d'vna  carne  , quale 
fu  latti*  i ti  vero  Dio?  Rechino  qui  bora  tn 
mezjgp  i grandi  Re  de  honorate  loro  infegne  » e 
le  care  gioie , ed  i monili,  eie  anello, ed  i fuperr 
bi  vefitmenti:  celebrinfi  bora  gli  (feti acoli  , e fi 
Comparano  le  corone,  ed  il  choro  canti  le  laudi , 
ed  il  teatro  tutto  rifitoni  a marauiglta  $ ed  io  tj 
rendo  certo , che  non  ritrouerafii  mai  co  fa  fimi * 
gitante  al  vederi  Beati  di  fiotti  in  giro  far  di 
fi  va  fisi  fiima  corona  5 e Chrifio , ornato  t cinto 
d‘  infinito  filendore , fiderfi  nel  mezjLo , ed  efii 
poter  quel  diurno  volto  contemplare  eternalmen  - 
ter  Ne  dei  tu  ridurmi  a memoria  gli  antichi 
trionfi,!  quali  delle  maggiori  opere,  e delle  più 
magnanime  facenano  tetttmonianga  ,ed  erano  di 
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effeconueneuol  premio  : conciofi'tecofache  I honofe, 
ed  il  gaudio  della  Corte  celejliale  in  quell’ bora\ 
per  efferfi  compiuta  l' opera  della  redentione,  an- 
cora in  ciò  auan^a  di  gran  lunga  ogni  altro  gau- 
dio , ed  bonore , mentre  ella  vede  gl'  inimici  effer. 
vinti , l'Inferno  effer  abbattuto , e le  (foglie , ed  « 
cattiui  precederei  fcguttare , e d’intorno  cigne - 
*«™;  re  il  vincitore . V idem  Rcgem  fuu m vìiec  car- 
nis  manubias  reportarc,  atque  hoftc  debellato 
homirtem  in  fuperna  confccnderc5  agnofcunt 
in  cicatricibus  Tigna  bcllorum,adorànr  in  car- 
ne vulnera  iam  fanata,  difie  Agofiihp  S Ne  ti 
conuien  parimente  comparare  quei 'poca  . di  pia  » 
cere , che  nel  trionfo  dagli  occhi  foli  fi  può  ricette * 
re, a quelli  interi, e perfetti  beni.  JZd  in  ciò  po- 
trei dir  ti,  che , quando  ne’  più  folenni  trionfi  fef- 
teggiauano  alcuni, e per  fouercbio  di  allegrezjfa 
fi  al&auano  a volo , non  piccolo  era  il  numero  di 
color  0,1  quali  nafcofamcnte  ge  menano , e freme- 
nano , e lagrimauano  per  invidia  (e per  odio  mor- 
tale . lui  affai  volle  gli  b onori’  fi  dottano  a’  vin- 
citori a viua  forzja  , onero  per  timore  d’ alcun 
maggior  male:  e ciò  faceuafi  foldmehte  dalla  men 
nobtl  parte  di  noi,  che  è il  corpo  5 poiché  I animo 
fuperbo  dijpregiaua  ffefie  fiate  colui,  che  per  via 
degli  atti  efteriori  honoraua , e adorava . Ada 
piu  oltre  ancora , nel  mede  fimo  petto  del  vitto - 
1.5  riofo, 
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riofo,  e nel  trionfante  fedeuanfi  , ed  infieme  al- 
bergammo due  contrarie  paltoni,  cioè  il  timore , 
e t allegrefzja  , mentre  egli  riceueua  la  felicità 
con  vna  parte  fola  deir  animo , e con  quella  fola 
la  miraua,e  poi  con  l'altra  riguardaua  e vede- 
tta dintorno  le  inuidie , gli  odi , il  pericolo , le  in- 
fidie . Ala  nel  trionfo  del  Qtelo  , che  co  fa  vedi 
tu , che  fia  turbata  ? Qualunque  per  fona  di/cer- 
ner pof  tanto  in  fomma  letitia , e con  vicendeuole 
amore  congiunta  : vn  anima  fola  , vna  mente 
fola j ed  vn  fol  penftero  pare  che  fia  di  tutti  : 
quiui  ritruouanft  i veri  honori  , quitti  i ficuri 
fegni  di  vna  indtfjolubtle  beniuolenzjt  : lontani 
finalmente  fono  gli  odi , le  infidie,  e tutti  i mali. 

Amiamo  adunque , fratelli,  quefti  vergi- 
mi piaceri  : ambitiofi  fiamo  di  quelli 


honori , e difi  regiamo 
i terreni. 

Jl  che  di  poter  fare  Iddio 
liberalmente  ci  con- 
ceda. • .,Ci' 
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DE  L LA  L ETITI  A, 
che  hoggi  fi  •vide  in  terra . 
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RANDE  piu  , che  altri  immagi- 
nar pojja , o cari  amici , è l' allegre^- 
Zj4,  e l’honore , e la  nuoua  gloria, 
che  hoggi  fi  vede  nel  Cielo , si  come 
dal  pajjalo  mio  ragionamento  fatto  pure  in  quell’ 
bora , ed  in  tal  giorno,  molti  di  voi  hanno  potuto 
comprendere  affai  leggiermente.  Ala  fe  della 
terra  io  haucjf  al  prefente  a ragionare , pormi , 
che  non  fapret  ben  di  [cerner e,  qual'  allegrezza , 
e qual’ h onore,  e qual  gloria  in  quello  giorno  per 
cagione  di  quefio  diurno  miftcrio  ad  ej[a  ne  (e  - 
gua . Ella  perde  hoggi  la  (ita  grandezza , ed  il 
fuo  maggior  pregio , e pouera , e •vedoua  ne  ri- 
mane : e pure  per  la  terra  , cioè  per  quella  fal- 
uare , e non  per  cagione  del  Cielo , era  il  Figliuo- 
lo di  Dio  nato,  e di  [cefo  fra  noi  5 e di  e fa  fola- 
mente  egli  fuSaluatore.  Perciò  può  ella  prefume- 
re  di  hauer  ragione  di  ritenere  apprefo  di  fe  quel 
corpo,  che  con  feco  ha  fimiglianga  ; e può  etiandio 
di  tal  coft  contendere,  e difputare  col  Cielo  . Il 
che  fe  auuenijfe  ,non  potrebbono  bora  gli  ^Angeli 
nel  dipartir  di  Chrijlo  dagli  huomini  •veramen- 
te dtr  quello  j che  lietamente  cantarono  già , quado 
dtì.  ,g/j 
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egli  venne,  e nacque  al  Mondo  $ Gloria  in  al-  Lac*<ajt.*.u. 
tillimis  Deo,&  in  terra  pax.  Nientedimeno , 
e fiendo  comeneuole , che  le  bumane  cofe  alle  di- 
tiine cedano , e foggiacciano,  cedette  di  buona  vo- 
glia la  terra  al  ('telo  , e con  lieto  animo  rendet- 
te il  pojjeduto  teforo  : ed  in  fomma  dopo  molte_j 
parole , e fattili  qui  filoni , ancor  penbe  ella  ariti ? 
ut  le,  C bit  fio  doutr  efore  più  boncraio  in  Cielo , 
che  in  terra , dando  fine  alla  con  te  fa,  ed  alla  lite , 

Terra  tremuit,&:  quieuit.  Ma  non  per  quella  rrJ- *»•»•»• 
ella  rimane  priua  di  gran  conforto -^poiché  in  ve- 
ce della  diuina  preferita  di  (fonilo,  [ente  di  hauer 
acquinoti  molti  priutlegi , e molte  dittine  grafie , 
delle  quali, (e  così  farà  in  v olirò  piacere , vna  , 
o due  ,fe  non  piu,  ne  andremo  brteuemente  rac-  r ia 
cogliendo . ‘Dico  adunque , cari  vdttori , che  bog- 
gì  a benificto , e per  bonore  della  terra  fu  aperto 
il  Cielo  5 Vado  parare  vobis  locum  . CgugUo 
futi  termine  del  viaggio , l’aprire  quelle  ctlefliah 
por  te,  che  dauanti  erano  cbiufe.  FU  vna  volta  g«.,ciP.}.».m. 
ferrata  [ entrata  del  Paradifo  per  opera  dell' An- 
gelo, il  quale  con  quella  fiammeggiante  (pada  fu 
hi  poflo  per  guardiano  delle  vere  bellezze , e de’ 
piaceri  maggiori  della  terra  : e ciò  fu  con  fomma 
dolore  de’  noftri  primi  Padri,  tìora  con  altret- 
tanta fella , quanta  fu  allbora  la  triflitta  , dal 
Capo  e dal  Principe  , e dal  Re  degli  nA»gelì 
. Hhb  2 aperto 
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aperto  ne  viene  il  Cielo.  L*  qual  grati*  con - 
templando  San  Leone  gran  Pontefice,  così  dice$ 
Ampliora  adepti  per  ineffabilem  Chrifti  gra- 
ttarti . Nani  quos  virulentus  inimicus  prima 
habiruali  felicitate  deiecit,eos  fibi  concor- 
poracos  Dei  filius  ad  dexteram  Patri*  collo- 
cauic . E non  tanto  per  la  fua  fola  per  fona  egli 
l'aperfe , quanto  per  noi  tutti  . 6 quindi  poi  ne 
nacque  alla  terra  vn  altra  felicità  $ ed  è , che  la 
natura  human a è f lata  innalzata  alla  diurna 
grandezjZj*  . Laonde  vedrà (li  vn  giorno  , ri. 
fufcimtt  che  faranno  i no  fri  corpi , la  terra  fopra 
il  Cielo , la  poluere  fopra  le  nubi  ; e quello  fango 
auanzjCrà  di  (flendore,  e di  belle^zja  le  He  Ile. 
E cto,  sì  come  dice  San  Leone , dee  ejfer  cagio- 
ne di  grande  alle  gretta.  Pero  efclama  ‘Ter tul- 
liano 5 Securae  cftotc  caro  & fanguis.vfurpal- 
tis  & Caslum,5c  Regnum  Dei  in  Chrifto  . 
vAnzj,fe  io  ben  contemplo  il  tutto,  pormi,  che 
nella  gloriofa  sAfienfione  del  Saluatore  tutta  U 
n stura  inferiore  eiementale  fta  fiata  innalzata  a 
flato  maggiorei  e che  nella  nuoua  generationcj 
della  Gratta  fi  fia  mutato,  e renduto  piu  per f et* 
to  quell'  ordine , che  nel  crear  fi  della  Natura  fi 
vide.  In  quella  primiera  produttione  dell'  Vni. 
uerfo  , le  cofe  tutte  difeefero  in  vn  certo  modo 
da  Cielo  in  terra , sì  come  quelle , che  venutane 
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da  Dio  : ladoue  bora  ,fàlendo  C bri  fio  al  Cielo  i 
nella  cui  perfino  fi  rapprefentarono  tutte  quante 
le  cofe  di  quaggiù,  cioè  tutti  i gradi  di  qualunque 
I ottanta  creata,  ed  olir  a ciò  ogni  loro  per fet t io- 
ne, ed  ogni  bellezjZj* , elle  parimente , quafi  bar 
uendo  fatto , e compiuto  vn  bello , e marauigliofà 
giro , lafiu  ne  ritornano . Per  la  qual  cofa  tutti 
gli  elementi, e tutte  le  creature , ed  ogni  corpo  , 
ed  ogni  fo fianca, e forma,  molte  nuoue  belline, 
e molti  efquifiti  bonori  della  Irtcarnatione  , ed 
nAfcenfione  del  Figliuolo  di  Dio  hanno  riceuuto. 
Solamente  il  mifero  peccatore  farà  l'infelice , ed 
il  dishonorato.  Tu  bonori  il  figliuolo , ed  il  pa- 
rente del  Re , perchè  è del  lingue  Reale:  e per - 
che  te  fieffo  dtsbonori , e fendo  la  tua  anima  della 
flefia  fo fianca,  della  quale  è f anima  di  C bri  fio-, 
ed  effendo  la  corporale  tua  natura  di  quella  fi  e fi 
fa  materia , e carne , ed  offa , di  cui  è la  cor  por  a » 
le  natura  del  tuo  Re  e Saluatore  ? Nufquam  “”*'•***- 
cnim  Angclos  apprchendit,  fcd  femen  Abrahq 
apprehendit.  nApprefio,tu  bonori  la  velia  del 
Re  i e per  vn  certo  fimigliante  rifletto  bonori 
eziandio  la  flatua,e  C immagine  di  lui  : e punto 
non  curi  di  honorare  la  carne , e l bumanità,  del- 
la quale  il  Signore  volle  effer  partecipe,  piacene 
dogli , ch'ella  foffe  vna  parte  di  fe?  Santamente 
fu  detto  da  vnvalorofo  Ftlofofii Omnium  ma-  'r**-*~ 

ximc 


Digitized  by  Google 


430  DELL'ASCENSIONE  DEL'  SIG. 

xime  tc  ipfum  reuercre . me  piace , che  tu 
honori  coloro , i quali  fono  maggiori  di  te,  e gli 
•uguali,  e gl  in ft riori  ancora.:  ma  comune  , che 
tu  riuerifca  principalmente  te  Beffo  , fanorandq 
non  (olo  l’anima, ma  quelle  tue  membra,  e quel 
tuo  corpo, nel  qual’ appanifce  Effìgie  ed  il fimu - 
lacro  della  carne  del  Salvatore.  Te  Beffo  disfa- 
vori , quando  ferì fci  con  quelle  mani , che  rappre- 
sentano le  mani  di  Chrifto  operatrici  di  tanti  mi- 
racoli. Te  (teff o dtshonori  , quando  corri  veloce 
a far  male , qu.1  fi  cauallo  indomito  , e con  que‘ 
piedi , i quali  hanno  pure  fimiglianzjt  con  quel- 
li , che  furono  confìtti  in  croce  per  tua  cagione  : 
ed  in  tal  modo  nello  Btflo  tempo  te  mede  fimo , 
ed  il  Creatori  delle  tue  membra  ingturtj,ed  of- 
fendi. Hor  dunque  il  dtshonore  non  è altroché 
il  peccato  5 altro  dico  non  è : non  le  ingiurie,  non 
la  pouertà  , non  le  carceri , non  i flagelli , non  i 
patiboli , e le  croci . In  queflo  tuo  dishonore  non 
poflono  hauer  parte  i tiranni , non  i Re  grandi , 
ne  i Adonar  chi  della  Terra  : folamente  il  tuo 
cuore  è quello,  che  ti  honora , e dishonora.  £ piu 
oltre  ardtfeo  di  dire , che  ne  anche  Iddio  fommo, 
ed  onnipotente , ed  vniuerfal  Adori  arca,  è mai 
per  disbonorarti  ,fe  tu  fleflo  non  disbonori  ; e di 
ciò  sij  pur  certo  come  d' ogni  altra  co  fa  , e vi- 
uene pur  lieto . flagellile  quelle  perfecutioj 
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ni,  e que’  gran  mali . che  egli  talbora  fuol  per- 
mettere che  cachino  f opra  di  te,  non  faranno  mai 
dishonori  ,fe  tute  mede  fimo  in  prima  no  disbona V 
ri.  E sì  come  reggiamo , che  le  inondazioni  de’ 
fumi , ed  il  fouerchio  crefcimento  delle  acque  in 
alcun  luogo  apportano  fertilità  e comodo , ed  in 
alcun  altro  fono  di  danno  e di  ruina  : così  la  copia  , 

degli  affanni  in  alcun  è •utile , ed  in  alcuni  altri 
t il  fommo  de’  mali, ed  'e  vna  frana  mi  feria. 

Le  cagioni  di  quelle  differente  altre  non  poffono 
effere , che  il  peccato , ouer  la  Grazia  -,  poiché  quef- 
te  sì  contrarie  qualità  rendono  dolci  ed  amare , 
fruttuofe  e feriti,  •utili  e danno fe  quelle  acque , 
delle  quali  noi  parliamo  al  prefente  . Verumta- 
mcn  in  diluuio  aquarum  multarum , ad  eum 
non  approximabunt , leggiamo  ne’ [almi:  e del 
peccatore  altroue  fi  legge  j Spiritus  cius  vclut  Mais  cip.  {Q-u. 
torrens  inundans  vfquc  ad  medium  colli  ad 
pcrdcndas  gentes  in  nihilum . Hor  vedi . Quiut 
le  acque  (ommergono , e fofengono  ; fauoreuoli  a 
noi  fono  , ed  impetuofe  addofio  ci  corrono  5 non 
ardifcono  di  nuocerci , e ci  diuorano  : e per  mi 
modo  le  •varie  e l e freme  differente  degli  huo - 
mini,  cioè  de  giulìi, e de" peccatori,  fi  dtfiinguo- 
no . Cento  altri  luoghi  potrei  io  qui  addurre  del- 
le diuine  Scritture , che  quello  mi  confermano  : 
ma  perchè  è tempo  di  dar  fine  al  facrofanto  mif- 
• TL  ter  io. 
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DELLA  MARAVIGLIA ,,, 
di  que (l a nuoua  pompa  , e di  quella 

nuoua  gloria  della  • . tn  t ...  ,.ri 

terra. 

RAGIONAMENTO  IH. 

■A  r * t ;7Ó*}  ' > «1.C  J tAVìdol 

I VN  A cofa  piu  vera  profferir  *** 
pojfo.no  le  Immane  voci, che  il  dire, 
piccola  ejfer  quella  parte  delle  gran  - 
dczj(e  di  Dio,  che  da  noi  intender 
ji  po/fa  : concioftecoftcbè  il  giorno  de  celebrali 
mijleri  quaggiù  in  quejla  valle  tenebro  [a  mai 
non  n afce , ma  fempre  vna  caliginofa  luce , Cj 
qui  fi  notturna, circonda  i (entimemi,  e la  men*  •M  0 kl<U 

te  de'  miferi  mortali . Laonde  di  e fi , come  di 
cofe  imponibili  e frane, e non  folo  nuoue , e dif- 
ficili ad  ottener  fi , così  ci  venne  ragionando  I an- 
tico lobi  Farfitan  veftigia  Dei  comprehendes,  "•“■7 
& vfque  ad  perfedhnn  Omnipocentem  reppj 
lies?  Excelfiof  cado  eft,&  quid  facies? Pro- 
fundior  Inferno,  & vnde  cognofces  ? Lon- 
giof  tetra  mcnfura  eius,&c  latior  mar) . E de 
Jeguim  non  fi  pofjano  quelle  orme  sì  leggier-r 
niente  [colpite , lo  dijfe  altroue  quello  dmino  %a- 
eia  fin  tal  maniera ; Si  ad  Orienterò  iero,  .non  '^«p»  st- 
appa ree  : fi  ad  Occidcncem  , non  incel figaro 
eum.  Si  ad  finiftram  ,quid  agam  ? non  ap- 
* Hi  prehen- 
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prehèndam  cuftì  : fi  me  vértam  ad  dcxteram, 
non  videbo  illum  . Ed  in  vn  altro  luogo  an- 
cora , non  potendo/i  cjtt*fì  [aitar  di  najcondere 
con  le  fue  parole  t dtatnt  [greti , onero  di  mof- 
trarceli  ckpirft -in  ofcure  tenebre , dille (amente 
• evenne  a noi  così  magnando . Ha  F argento  /o 
[te  occulte  vetor^  el'  oro  ha  i fuoi  cauernofi  mdi, 
otte  nafte  $ ed  il  ferro  pure  fi  raccoglie  dalla  ter- 
ra . Determinate  fono  le  bore  delle  tenebre  5 e 
certi  fono  , quantunque  ofcuri , i loro  confini. 
Non  forma  alcun  [enfierò  F vccello,  andando  per 
tdere,  ne  itti  rimangono  i [gnali  de’ fuoi  •viaggi. 
€ dopo  basterei  fùtilmente  ammaeftrati  de’  fegre- 
ti  dell' vrtittfr file  Natura  sconchiti  de  ; Sapientia 
Vetò  vbi  inuetiitur?  &c  quis  eft  locus  intelli- 
gent'a:  ? Il  che  fe  è vero  dell’  human  a [apten^a , 
guanto  è poi  piu  vero  della  diurna,  entro  la  qua- 
le ‘i  mifleri  celefìt  ripofti  fono  ? Efh  fono  tnuolti 
in  tenebrofe  luci  3 ed  il  non  efferft  prima  veduti, 
ne  intefi,  come  appunto  è F hodierno  della  faltta 
di Chrijlo  in  Cielo  , falche  altri  della  terra  rac- 
coglier non  poffa  idee , e fimiglianzje  per  difter- 
nere  quefke  nuoue  forme . V A[cenftone  del  Si- 
gnore , 0 figliuoli , è nuoua  fefia  . Si  celebrauano 
già  nelle  ombre  della  prima  Legge  diuerfe  [0 Un- 
ni feftej  e molti  rendimenti  di  grafie  allbora  fi 
faceuano  per  memoria  delle  paffale  marauiglie 

auue- 
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ammutite  a quella  sì  pregiata  nazione:  ma  cT va 
tnijlerio  fimigliante  a quello  d’ boggi  , mai  non 
ragionarono . Difcendeua  la  manna  dal  Cielo , "g 

ed  altri  cibi  da  alto  a quella  eletta  gente  ne  ve - 
niuano  : e Adosè  duce  del  popolo  najcondeua  il  .* 
•venerando  fuo  capo  dentro  alle  nubi  del  monte 
S mai»  ne  fi  lafciaua  vedere  per  alcun  tempo  $ e 
doue  andato  fojje  non  fapeuano  gl’  ignoranti  5 e 
piu  oltre  non  procedeuano  aUbora  i mortali  pafit, 
ne  più  alto  poteuano  falire.  Parlando  poi  de ' 

< gentili  auuegnacbc  liberamente  fojfe  loro  conce* 
dato  di  fauolevgiare , e fi  con  tutto  ciò  non  pote- 
rono tefjere  alcuna  delle  loro  fauole  , che  il  firn- 
biante  batte fie  del  vero  : anzi  ne  pure  il  colore 
del  verifimile  elle  mollrauano . Però  (auiamen- 
te  confiderà  Origene , che  Chrilìo  volle  morire 
in  vn  pubblico  luogo , e (opra  la  Croce  in  vedu- 
ta c£  ognuno  > acciocché  ne’  cuori  degl’  increduli 
entrar  non  poteffe  alcuna  [affittone  tcb'egli  in  al- 
cuna parte  nafeofo  fi  f offe , a fine  di  dimofìrarfi 
poi  con  miracolo  fa  maniera  rifufcitnto,  sì  coment 
amicane  già  di  quegl  huomini,cbe  prefio  all  anti * 
cinta  chiamati  furono  Heroi.  Per  queflo  la  (ali- 
ta in  Cielo  feguì  in  prefenz>a  di  tanti , che  tela- 
moni effer  poteuano . Ragioneuolmente  adunque 
dice  il  nolìro  glorio fo  Ambrofio  , che  gli  a Angeli 
fecero  gran  marauiglia  di  quella  munta  pompai 
-r.  lii  t e di 
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e di  quefia  nuoua  gloria  della  terra  , e che  fra 
tftLij.u.».  loro  rtcer  cattano  i Quis  eft  iftc  II  ex  gloria:? 
s.Dimik«in car-  &d a?  piarne  Damafceno.che  i beati  Spinti  Stu- 

mini  bade  Afccf.  • . i Ili  r n * ! • t 

Domini  » pore  corri pieban tur.  IL  che  dimojtra  la  nouita 
S.  Cjrpr.  de  A f-  di  tal  fatto , la  quale  San  Cipriano  giallamente 

tenl.Chn#i.  , .•  ‘ ■ ' x ° ' „ 

chiamo  lnauditam  nouitatem , si  come  quella , 
che  del  tutto  era  fenica  efempio . E conueneuol - 
mente  gli  antichi  Padri  così  parlarono  del  pre- 
f ente  mtfleno  : perchè  nel  vero  affatto  fuori  del - 
la  credenza  dì  ognuno  auuenne,  che  la  terra  ha - 
ueffe  a (afre  in  Qelo  , e che  nel  grembo  della 
P) minila  doueffe  efjer  riceuuta  l'humana  carne • 
E però  non  ritruouaf  alcuna  ani  tea  fioria  , one- 
ro alcuna  fauola  di  que’  primi  f nitori  , che  per. 
alcun  modo  a queflo  vero  racccntnmcnto  fi  raf- 
fomtgh  . Ritrouerafi  prefo  d filofof  memoria 
dell  incendio  vniuerfale , che  fegmr  dee,  e del 
Iib-  dilanio  paffato , come  oferuano  Clemente  eAlef- 
fandrino  , e Ciuflino  Martire  „•  anzji  lo  fleffo 
Amon.dc  Mo-  Cf  tuffino  con  lungo  difeorfo  va  raccontando  va-. 

rie  cofe  da  que  Gentili  già  profferite , le  quali 
conformi  fono  alle  diurne  Lettere , ed  alla  [aera 
notlra  faenza  : ma  non  fi  ritrouerà  mai , che  e fi 
recate  habbiano  alcune  teilim  ornante  per  darci  a 
vedere  * che  altri  vifibilmente  fa  falito  in  Cielo , 
Aiuì!*‘ar  *’  e c^e*  come  diffe  San  Paolo , penetrati  habbia  i 
Cieli,  Imitarono  per  diabolica  perfusione, come 


ferma  il  mede  fimo  Gtuftino , le  antiche  fattole  il  i-ft-Miru 

• . „ ' ì • n-  f • Chr,ftiaiu» 

•nero  della  nostra  chrtfitana  religione  ; ed  tn  tal  »<iai«ob. 
modo  le  nobili  verità  di  ejfa  procurarono  di 
guadare , acciocché  il  vero  in  procefo  d alcun 
tempo  fauola  /offe  Rimato . Perciò  fecero  parto- 
rire vna  vergine  , e ne  nacque  Perfeo  , il  qual 
poi  hebbe  penne  per  [olire  in  alto . E quel  Pro- 
meteo piu  (f  editamente , che  qualunque  altro  ve  - 
cedo, per  quanto  efi  diceuano , volò  per  l aere. 

Non  dettarono  pero  mai  gli  Antichi  alcuna  con- 
tinuata fioria , e ne  puf  addu  fiero  alcuna  tefii - 
monianzja  , anfi  non  Infoiarono  ne  anche  mai 
fritto , per  confermatane  del  vero , ciò , che  au • 
uenuto  fofo  auanti  a tali  marauiglie , ouer  quel- 
lo, che  dappoi  ne  figuifie . Laonde  Tertulliano  Ttmdi  inA,*. 
rimprouero  a’  Gentili,  che  troppo  leggermente 
creduto, e diuolgato  haueforo  il paffaggio  di  Ro- 
molo al  Cielo.  Ala  de' mifieri  di  ChriRo  quan- 
te pruoue  poliamo  noi  raccoglierei  E la  certeg- 
Zj*  della  refurrettione  del  Signore  , fecondo  il 
detto  di  Origene,  fi  è manifeRata  dal  fentirfi  gli 
Appi  foli  predicare  così  liberamente , e così  fran- 
camente la  dottrina  della  fede  : imperocché  queR’ 
animo  forte  e coRante , che  poi  per  tanti  f eco  li  fi 
mantenne , ben  ci  daua  a diuedere , che  ChriRo 
porge  dal  Cielo  ogni  opportuno  aiuto  d fuoi  fede- 
li, e rnoRra  loro , qual  via  feguir  debbano  per 
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pofeder  il  beato  Regno  mediante  vn  gioriofo  tri- 
onfo. Inauditi  adunque  fono  quejit  pontieri,  e 
huoue  fono  quefle  (iorie  , o figliuoli , alle  quali 
mai  non  fi  rafj ornigli  areno  le  antuhe  memorie  : 
sì  ' come  ancora  nuoua  cofa , e non  piu  'udita  fu 
il  dire , che  non  pur  Cbrifio,  ma  noi  tutti  forma- 
ti fiamo  da  Dio  per  fornire  sì  alto  'viaggio,  co- 
me è quello  dèi  Paratifo  ^ e che  in  quefto  porto 
raccoglier  fi  debbano  tutte  le  naui  , che  non  pe- 
rirono, e che  in  quello  fegno  babbuino  a ferire  i 
dardi  di  ciaf  uno  di  noi , per  ottener  •vittoria  ,*  e 
che  quello  folo  fa  l'vniuerfale  bojfntio  del  Mon- 
do ^ e la  patria  di  tutti  i peregrini  della  terra  * 
dopo  la giornata’dell*  prefente  'vita.  Perciò  Job 
per  alcuna  maniera  fi  vanta  di  poter  chiamare 
la  fua  morte  fonno  ; il  che  i peccatori  far  non  pò- 
trebbono  fenìcia  mentire . E quello  fonno  egli 
chiama  fuo  , quaf  troppo  ben  conofca  , non  ad 
ogni  per  fona  efser  conceduto  di  hauerlo . Nunc 
cnimdormiens  filercm,  & fomno  met>  requi- 
efccrem  . Somma  laude  , ed  indicibile  felicità 
degli  amici  di  Dio  è quella,  che  la  morte  corpo- 
ralela  qual  di  certo  è il  maggior  male , che  fa 
fopra  la  terra , poffa  da  loro  chiamar  fi  con  quel 
nome, che  altro  non  iff>ira,che  foauità , e ripofo. 
6 fe  e fi  non  fuggono  dal  maggior  danno , e con- 
ucrtono  in  dolci  beuande  il  veleno  di  che  dou~ 
k ranno 
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r ^no  temere  ? (he  mali  potranno  mai  offender* 
gli,fe  le  ferite  gli  rifanmo,  e fe  ripofano  ne' do- 
lori, ed  amano  i loro  danni ? Si  temono  gli  e fi* 
li  ile  cancri , le  catene  ; baffi  borrore  del  mare  , 
e delle  on  le  crudeli  : fuggonfi  gl  incendi , e gli 
bombili  precipiti]  ,folo  perchè  altri  teme  la  mori 
te  : ma  fe  quefia  è vi  placido  fonno  per  l buomo 
giu  fio,  ih  che  temerà  egli?  L'animo  nofìro  così 
appunto  s' tnuigorifce  cantra  gli  affanni,  per  po- 
tergli pur  fuperare  , come  inuigorir  fi  fogliono 
contra  le  fiere  i cacciatori , i quali , bauendo  già 
combattuto  con  gli  or  fi,  e co'  leoni,  e quelli  pelli 
in  fuga , oiier  veci  fi,  hanno  poi  per  giuoco , e (li- 
mano qua  fi  pruoua  fanciulle fca  , il  feguire  le  al- 
tre fiere,  che  fuggitine  fono.  Così  auuiene  agli 
bua  mini,  che  fono  feguaci  della  virtù  5 a quali , 
difjfreZjZj*to  che  hanno  il  morire , qualunque  im- 
preft  riefee  affai  men  graue . Volete  voi  fentire 
fe  e fi  hanno  giu  fa  cagione  di  difre^ar  la  mor- 
te? Con  filerate  alcune  cofe,cbe  io  fono  per  dire. 
Non  c è Re,  non  c è Impcradore,  che  nella  morT 
te  non  impouf  ri  fca:  ne  mai  dir  potremo,  che  al? 
cuno  dtfcefo  fia  nel  fepolcro  colmo  di  ricchezze. 
Niun  mendico  fi  ritruoua [opra  la  terra, benché 
priuo  di  cafa , di  vefiimenti , di  cibo , di  beuan- 
da  , ed  etiandio  di  vn  poco  d’acqua  fredda  per 
bagnarfi  le  labbra,  il  quale  dir  fi  poff*  tanto  po- 
vero. 
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nero , quanto  colui , che  è giunto  al  fepolcro  : e 
pur  e,  (e  egli  fant  amente  vtjje,  di  lui  quelle  paro- 
joboM.o.w.  {e  fi  e /pongo  no  $ Ingredieris  in  abundantia  fé- 
pulchiurn , fìcut  interdir  aceruus  tritici  in  te- 
pore fno.  'Molti  di  voi , o poueri , e perciò  f e f* 
tergiate , ed  alfegrateui , arricchir anfio  in  quello 
flejjò  punto , che  a molti  bene  franti,  ed  abbon - 
denoti  di  riccheZjZje  conuerrà  imporrire -,  e gran 
douitia  ha  tiranno  le  felici  vofrre  anime  di  quel 
frumento , e di  quella  ricolta , che  piena  è di  le» 
tùia  , e d’ inefrimabile  gaudio  : ed  in  ciò  bene 
non  veggiono  gli  oùiht  de' peccatori  , mentre  gl’ 
innoceritiriguardano . / ferui  di  Dio  paiono  pie» 
coli  agli  occhi  de  maluagi , perchè  quelli  fono  lon- 
tani dalla  veduta  loto,  e già  fono  fahti  fopra  t 
alto  monte  della  virtù  , e quelli  dimorano  in 
bafra  valle  t,  in  quella  gin  fa  , che  le  felle  paiono 
piccole  a tutti  gli  habitatòri  della  terra  per  ra* 
gione  della  lontqnanzjt . Nella  morte poi,quafi 
nel  loroccafò  v dimofìrarono  per  lo  piu  i Santi 
con  nUoue  maniere  le  loro  occulte  grande 
appunto  come  fà  il  Sole  , il  quale , mentre  tra- 
monta , apparifee  piu  grande . Efri  adunque  bra- 
mano la  morte , perche  acqui  frano,  e non  perdo- 
no . Laonde  volentieri  ancora  altri  fi  muore , 
quando  egli  fi  fra  male  agiato  de'  beni  di  quella 
vitti.  Peregrinarono glt  fiebrei  tn  quella  lunga 
• dà 
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età  per  lo  diferto , ed  in  sì  alpe  lira  via  prende- 
vano fecondo  il  comandamento  di  cDio  vari  ri- 
pofi,e  quantunque  duri  e ritrofi , e quafi  ferini 
foffero  i loro  cojlumi , non  veggio  però,  per  quel- 
lo, che  io  letto  ne  habbia  , che  efi  ritarda  fero 
mai  i diuerfi  loro  movimenti,  e non  obbedì  fero 
prontamente  al  fègno,  che  dato  era  del  partire  da 
que folimri  luoghi, dove  innanzi  erano  dimorati. 
E potremo  noi  forfè  faperdi  ciò  la  cagione,  efien- 
do  pur  e fi  d'altra  parte  fempremai  fati  dtpibbi- 
denti,e  mormoratori , e poco  tementi  Iddio,  an- 
%i  diftreZjZjaiori  de  fu  oi  configli  , e delle  fise  leg 
gi  ì Non  vi  fu  quafi  peccato,  che  non  facefiero 
que’  protervi,  fuorché  que  fio  di  efier  ardi,  e ri- 
trofi al  partire  dalle  fiationi , e da’  prr fi  r ipofi  . 
(Zio  avvenne , 0 afioltanti , perchè  efi  fiauano  ma- 
le in  que’ luoghi , ne  quali  convenne  loro  fermar  fu 
La  malvagità  di  quel  terreno  , que  duri  fafi  ,, 
quelle  fiine  ,1 horror  e di  quel  diferto,  il  caldo,  il 
fiedio , quell’  aere , che  con  efio  loro  parea  adira- 
to, piu  oltre  gli  fofiigneuai  e dalle  prefenti  mi  fe- 
rie , che  provavano , inauvertentemente  venivano, 
condotti  a cercar  alcun  bene . Ter  qual  cagione 
adunque,  0 figliuoli , s allegrano  gli  amici  di  Dio, 
morendo ì Ter  eh  è efi  vanno  a ritrovar  il  loro 
bene,  eia  cafa  e f albergo , del  quale  no  temeran- 
no piu  di  dover  vfiire  per  prender  nuovo  viaggio. 
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Quiui  non  baurà  piu  luogo  il  timore  : quitti  non 
(ara  anfietà , ne  alcun  torbido  penficro:  quiui  ter - 
minerali  ogni  loro  temenza.  La  qual  temenza 
e così  gran  male , che  fi  j lima  tnlhora  piu  dura  a 
tollerar  fi,  che  la  morte  .-imperocché  ad  efia  morte 
volontariamente  ella  ci  fofpigne  . Di  quefto  ti- 
more priui  far  anno  gl' innocenti , venendo  a mor- 
te : ladoue  i peccatori , morendo , entreranno  nel 
regno  del  timore . Io  penfo , carifiimi , poter  fi  di  • 
rittamente  comparare  la  vita  degli  empi  al  por- 
to , nel  quale  vergiamo  ogrì  bora  le  nani  vaghe 
di  ripofo  quafi  federfi  con  grande  agio  (opra  /o 
onde . lui  dormono  i nocchieri , e le  faticanti  tur- 
be fi  (tanno  otiofe  : iui  pare , che  ogni  diletto  , ed 
ogni  piacere  permefjo  fia  : iui  tacciono  i venti , e 
manfueto  è il  mare , e (ouerchie  fono  le  ancbore , 
e le  vele , ed  i remi „•  e mofira,cbe  allhora  ogni 
opportuno  arnefe  fi  difpreZjgi.  Tale  è la  manie- 
ra del  viuere,  che  tengono  i peccatori,  o figliuoli. 
Fornito  poi , che  è il  breue  (patio  ad  efit  preferii to 
dalle  diuine  ordinai  toni , a fine  di  godere  del  por- 
to della  prefente  vita,  indi  e fono  le  naui  infelici , 
ed  entrano  nel  vafto , anzj  infinito  mare  dell’al- 
tro tzMondo . lui , dintorno  guardando , veder 
non  poffono  alcun  lito , ne  alcun  termine  di  quelle 
amare  acque . In  quel  mare  crudele  foffiano  eter- 
ni venti  d'ire , d’ odio , di  dolore , di  timore , e di 
. dif- 
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di  [pirati  penfteri  : e quitti  bora  fi  veggono  fom- 
merfi,e  qua  fi  efiinti  nella  tempefia  de  terribili 
affanni  5 ed  bora  tofio  ritornano  a viuere , per 
maggiormente  penare.  O Infernali  acque,  quan- 
to fiele  voi  ofcure  ed  borride  in  villa  ! O malau • 
uenturate  naui  de  peccatori,  le  quali  farete  eter- 
namente naufragio , [enxa  poterui  del  tutto  fi im- 
mergere! Ben  vorrtbbono  gl  infelici  efier  diuo- 
rati  dalle  onde,  e confumati  negli  [cogli  colà  del 
continouo  percofii  e rtper caffi  „•  ma  non  potranno. 

E fe  quello  è,  io  ti  priego , cbe  tu  mi  dica , 0 per- 
uerfo  cuore , perche  fei  così  vano , e così  temera- 
rio,cbe  penfi  filo  agli  agi  del  porto,  e non  alle^t 
marine  temprile . Forfè  fià  in  tuo  arbitrio  il  non 
partire  da  quefto  tifando  ? E qui  dimorando , 
fìtmi  tu  tanta  felicita  I babitar  nel  metX/>  del- 
le arride  pietre  del  diferto  ? Tuoi  tu  dire , cbe  i 
peccatori,  morendo, diuentino  grandi ? Dite  piu 
tofio , 0 maluagitche  la  volita  morte bà  fempre- 
mai  per  compagno  il  timore  $ e cbe  quella  degli 
huomini  giufii  è vn  piaceuole  finno,  0 tale  alme- 
no, cbe  ai  e fio  affatto  fi  rafjomiglia.  6 fii  femore 
fumeranno  : ed  beggi  fono  fatti  ficuri  di  viuerfi  in 
Cielo  , e non  in  parte  men  degna  : ed  bora  fono 
aperte  le  porte  di  quel  Beato  Regno, e con  nuo- 
ti a fi  fi  a cantano  i fedeli  di  C brillo  $ Afcendit  •"** 
Deus  in  iubilo:  & Dominus  in  voce  tubae. 
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ESSER  QUESTA  SOLENNITÀ  \ 

/’  adempimento  di  tutte  le  ultrc,  , 

e la  gloria  degli  huomini 

giufii . ^ 

RAGIONAMENTO  IV. 

j O I potete  ageuolmente  fapere , ocari 
' figliuoli,  eh  e troppo  bella  co  fa  è,  do - 
po  il  nafeimento  dt  ejuefie  noflre cor - 
i&d  por  alt  membra , il  nafeere  ancora  a 
quelle  dittine  grafie,  che  a noi  vengono  compar- 
tite dal  Cielo.  Troppo  bel  dono  fi  e C efier  orna- 
to de’ facram enti,  ed  arricchito  di  buone  opere, 
e non  filo  i batter  molte  vittorie  de  nefiri  (enti- 
menti  , ma  eziandio  il  trionfarne . Con  tutto  ciò 
egli  è di  gran  lunga  miglior  ventura , come  ciaf 
cuno  vede  apertamente , il  filir  in  Cielo , forni- 
to che  altri'  habbia  il  breue  cor  fi  di  quella  vita  . 
Laonde, per  certa  ofeura , e lontana  fimilitudine  io 
dico,  che  sì  come  il  termine  d’ ogni  bine  dell’anima 
nofìr  a fi  è il  falirin  Cielo  5 così  parue,  che  qu  aiuti  - 
que  grandetta  ed  eccellenza  propia  dt  Chnfio , 
mentr  egli  fi  dimorò  con  noi,  a quefia  di  andar  in 
Taradtfi  (offe  dirizzata.  Tentò  qucfi’bonore  fu 
chiamato  adempimento  cC ogni  letitia,  così  leggen- 
rfiim.  1 5.11.10.  dofi  j Non  derelincjues  animam  meam  in  in. 

fcrno  : nec  dabis  faiictum  cuum  vidcie  corrup  -v 
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tionem . Notas  mihi  fccifti  vias  vita:,  adimplc- 
bis  me  lentia  cum  vultu  tuo  : delettaciones 
in  dextcra  cuavfque  infinem.  E quello  dichia- 
rò il  dinoto  Bernardo , mentre  la  prefente  folen - 
nità  chiamò  adempimento , cd  ultima  e fourana 
perfezione  degli  altri  piu  folenni  giorni  : e dtfje 
ancora  , che  ella  (lata  era  il  felice  termine , ed 
•una  bella  conclusone  di  tutto  il  viaggio  del  Fi- 
gliuolo di  ‘Dio.  Il  perchè  San  Bonaventura,  qua  fi 
feguendo  le  orme  di  San  Bernardo,  cosi  c in fe- 
gna 5 Quicquid  Deus  fecit  vfquè  modo,  fecit 
vtperueniretad  hunc finenti, & fine  hoc  om- 
nia fua  opera  eranc  imperfètta  . Quello  efal- 
tamento  adunque , con  l'iimtattone  del  nofìro  ca- 
po , che  e il  Salvatore , efjer  dee  la  conclusone , 
ed  il  felice  termine  di  tutti  i nofhi  piu  lieti  gior- 
ni, ed  vna  delle  cagioni, per  le  quali  fi  celebrano 
le  folennità  in  memoria  delle  gloriofe  opere  di 
Iesu  Chriflo.  Però  dtffe  San  Grifoflomo  , effer 
il  millerio  dì  hozgi  la  materia , che  è a dire , la 
radice , e f origine,  ed  il  fuggetto  di  tutti  i benifici 
divini , che  da  noi  fi  poftedono . Laonde  Sant * 
Epifanio  chiamò  la  prefente  folenità  ma fi ima  tra 
le  altre  tutte  : ed  il  medefimo  conferma  Sant ’ 
diario,  nominando  fsÀfcenfione  di  Chriflo  fella 
famofifiima , e maggiore  delle  altre . Quindi  bo- 
ra ci  fi  dimofira  chiaramente  il  fenttmento  di 
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quelle  parole , le  quali  in  San  Luca  fritte  furono 
degli  ÌAppofloli , mentre  nella  Città  di  lerufalem 
i««np  tit.il.  fecero  ritorno  5 Et  fadhim  eft  , dum  bencdicc- 
iuh fCt  j|jjs>  recciflt  ab  eis , & ferebatur  in  caelum . 
Et  ipfi  adorantcs  regredì  funt  in  lerufalem  cu 
gaudio  magno:  imperocché  il  loro  intendimentot 
ed  i ragionamenti  fra  loro  tenuti,  tali  perauuen- 
tura  furono  in  quella  fomma  allegrezza . Quello, 
che  noi  poco  dauanti  veduto  (sabbiamo  con  gli 
occhi  nojìri , e fentito  con  le  propie  noflre  orecchie , 
} <vn  miracolo  [opra  tutti  gli  altri  miracoli  gran - 
diflimo . In  quello  giorno  è flato  da  noi  veduto 
il  piu  (plendtdo  trionfo , che  fi  celebrale  giammai 
quaggiù  in  terra.  Nel  tempo  auuemre  oflu fia- 
te piu  non  faranno  le  noflre  menti  d' alcuna  te- 
nebra dì  ignoranza  ; ne  alcun  dubbio , 0 timore 
humano,  che  nocino  fa,  intorno  alle  mirabili  paf- 
fete opere  del  noflro  Afaefho,  potrà  in  noi  fo- 
Mrth.ap  »7.o.  pr auuemre . Gli  empi  Scribi , e Farifei , lofio  che 
**’  vdito  hebbero , che  C brillo  detto  bauea , che  egli 

era  per  rifufeitare , lo  chiamarono  Seduttore  , e 
Truffatore , immaginando , che  da'  fuoi  difiepoli 
addur  non  f poteffe  alcun  tefltmonio  della  refur- 
rettione  di  lui  : ma  quiui  nella  cima  del  gloriofo 
monte  noi  tutti  te  [limoni  flati  fi  amo  di  comune 
confintimento  del  vero . (he  diranno  allhora  i 
(gentili, mentre  vn  sì  nuouo  auuenimento  finti- 

ranno 


I 


RAGIONAMENTO  IV. 


447 


ranno  confermar  fi  per  detto  di  tante  per  fon  e in- 
fime rannate  , le  quali  tutte  furono  teììimonie 
di  veduta  ? Se  quelli  Gentili , mentre  fi  ragio- 
nanti , che  lesti  guatino,  le  infermità , racchetano 
il  mare , frenaua  i venti , jfjouentaua  i Demoni , 
foprapprefi  erano  da  tanta  mar auiglta , che  sbigot- 
titi ne  rimaneuano  ( che  così  intendonfi  le  parole 
di  Dauid  pieno  di  profetico  firito  ; Turbabun- 
tur  gentcs,&  timebunt  qui  habitant  termi- 
nos  à fignis  tuis  ) hor  che  far  douranno , men- 
tre farà  loro  detto  , che  il  noflro  Alaeftro  corpo- 
ralmente ancora  per  confermatone  maggiore  de' 
paffati  miracoli,  è f àlito  in  Qtelo  , ed  iui  regnerà 
eternamente  > T'ali  creder  pofiamo , che  foffero 
i ragionamenti  di  que’  felici  di/cepoli , che  colmi 
di  gaudio  veniuano  d ii  fanto  monte  delle  oliue . 
Per  fimigliante  modo  la  vollra  piu  vera  letitia, 
il  vofìro  maggior  bene,o  pouert,  o ricchi , o no- 
bilito Signori  della  terra , o grandi  Principi,  co’ 
quali  ancor  da  lungi  intendo  di  ragionare , fi  e 
il  peruenir e all'eterno  ripofo,  ed  il  giugnere  alla 
felice  entrata  del  Par  adipi,  ed  il  vederui  innan- 
zi aperte  quelle  beate  porte , le  quali  ne  a Sa- 
lomone , ne  a’ grandmimi  Re  d lfrael,  ne  al  va- 
lor ofo  Dauid,  ne  a tanti  Pro  fai,  ne  a tante  fan- 
te perfone  dell'antica  (giudaica  naiione , nell' hor a 
delle  loro  morti  non  furono  giammai  aperte . 
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O figliuoli  del  chrifìiano  popolo , che  fiete  propi 
beredi  del  Cielo , 'udite  bora , quali  pano  le  'U of- 
fre glorie , delle  quali  honefìamente  vantar  vi 
potete.  Quel  JAosè , quel  venerabil  vecchio  , 
quell’operatore  di  miracoli , quel  guidatore  defli 
eferciti  diuini , quell’  interpetre  delle  parole  del 
Cielo,  dopo  effer  viuuto  vna  lunghifima  età, pe- 
regrinando per  gli  di  ferii,  e foftenendo  innume- 
rabili affanni,  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi , co * 
caldtfimi  fofjnri  mai  impetrar  non  potè , che  aper- 
te gli  fofjero  quelle  porte . cAnzÀ  contemplate  il 
PoinarcanA.br am , che  dirizza  i pafii  verfo  vii 
alto  monte  per  vccidere  il  fuo  figliuolo . Vedete, 
che  portato  ha  con  [eco  vna  facella  acce  fa,  ed  ap- 
parecchiate fono  le  legne , e fopra  di  e fé  hà  polle 
le  fue  vifcere  , ed  altro  a lui  non  refia  a fare , 
che  lafciar  cadere  la  graue  ffada , la  quale  hà  in 
mano , fopra  il  collo  innocente  di  quell’  agnello . 
Attentamente  con  fiderate,  qual  fu  allhora  il  pal- 
lore di  quel  volto , e come  s‘  inrigidì  la  fuafron  ■ 
te , e come  s inondarono  le  ciglia,  e fi  o furarono 
gli  occhi  , e coperti  furono  dal  negro  velo  della 
triflitia,e  del  dolore.  E pure  quefi  sì  impetuofi 
affalti,e  quelle  violenza  della  Natura  , e del 
paterno  amore  , le  quali  egli  fofferfe , aprire  non 
gli  poterono  la  cbtufa  firada  del  Paradtfo.  Gran  - 
diffima  ne  paffuti  tempi  crcdeuafi  da’  mortali , 
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che  fiojje  quella  prerogativa  di  efier  fieppediti  nelle 
tombe  de  loro  maggiori , e di  poter  dimorarci 
prefio  di  loro  etiandio  dopo  la  morte  5 e fi  repu- 
tavano a fiomma  ventura , che  le  anime  fi  vi- 
ueffero  fiotto  terra  ne  cauernofi , e non  ben  conofi- 
cinti  luoghi  del  fieno  di  Abram,  e del  Limbo :\ 
ma  bora  la  felicità  delle  fante  perfine  , che  in 
merito  delle  loro  buone  opere  ottenuto  habbiano 
il  minor  premio  > che  colafiu  in  Cielo  fi  comporta,  ** 

fienai 1 modo  auanzjt  tutte  le  glorie  infieme  di 
quegli  antichi  Padri . Perciò  non  è marauigliai 
0 aficoltanti , fi  pur  vorremo  con  maturo  inten\ 
dimento  le  ragioni  delle  cofie  con  fiderare , che  gli 
offeruatori  deir  euangelica  legge  difprezjzjmo  co- 
tanto il  morir  fi,  anz,i  quello  bramino  ognhora 
con  ardente  fiate  s poiché  incontanente  apparec- 
chiato è loro  il  guiderdone , il  quale  a'  foli  tran- 
fgrejfiri  di  efia  fi  niega  , e fi  diuieta . Quindi  è , 
che  della  morte  e (li  non  ragionano  con  altri  vo- 
caboli, che  con  quelli  di  Iob,  mentre  dijje 5 Nunc 
cnim  dormiens  filerem  ,&  fonino  mearequi- 
cfcerem  = cum  Regibus , 6 c Confulibus  terrae , 
qui  aedificant fibi  folitudines . Hor  fi  la  mor- 
te , fiecondochè  habbiamo  in  quefio  luogo,  è finen- 
te Rimata  r ipofio  , fi  come  quella  , che  natural- 
mente ci  Ubera  dalle  humane  prefiure  , e da 
queRe  terrene  anguflie  ,•  e fi  gli  huomini  modani 
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mofii  da  human  e cagioni,  quefla  di  fide  rana  tal - 
uolta  con  fommo  appetito; che  faranno  coloro,  che 
delle  cofe  fante  fi  dilettano , i quali  per  piu  alte 
cagioni  di  e{Ja  fono  bramofì  f Per  certo  ella  è il 
loro  (orno,  e no  de  maluagi  peccatori , come  eglino 
talhora  credono  forfè  f oltamente . Olir  a ciò 
Job, come  amico  di  Dio  , il  termine  della  Jua 
•vita  ejlimò  poterfi  dirittamente  paragonare  col 
i*b  taP.  j.u.ai.  trouamento  cl'  alcun  te  foro , mentre  dtfie  ; Qui 
expe&anc  raortem , àc  non  venit , quafi  effo  * 
diences  tlicfaurum.  Tu  vedi  coloro, che  hanno 
fermate  le  loro  fieranzje  nel  poffeder  nuoui  ed 
occulti  te  fori , e che  per  tal  modo  cercano  di  tran  fi 
ricchire , efser  fopr ammodo  auueduti  ed  accorti,  e 
mille  occhi,  e mille  orecchie  adoperare,  affinché 
all'  incominciata  tm prefa  alcun  ftniftro  accidente 
non  foprauuenga . Efit  continuamente  fi  vanno 
f vn  l’altro  animando , perchè  dada  noia  delizi 
fouerchie  fatiche  impedito  non  fia  quel  lauoro,  nel 
•v>*  i quale  diliberato  hanno  di  [offerire  qualunque. 

difagio.  Laonde  punto  non  / intono  ne  le  gelate 
notti, ne  i caldi  giorni:  ma  dade  infinite  fieran- 
zs  inuigoriti  ed  innalzati,  in  tutte  le  bore  lietif- 
fimifi  vutono,  e taciti  nel  fegreto  de’ loro  cuori 
fefeggtano  de  futuri  beni.  Deh  quanto  è vero, 
o cari  vditori , che  per  raccogliere  il  fango  della 
terra , ed  affinchè  e fio  vn  poco  riluca , e di  quedo 
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pofia  altri  veflìrfi,  ouer  ornar  fi fogliano  le  mon- 
dane perfine  menar  vna  me  (china  'vita . E non 
4 vorremo  credere , che  gli  huomini  dabbene  , ed 
innocenti , i cattali  fono  affai  piu  fitti, che  non  fo- 
no gli  empi , volentieri  non  ifpendano  i loro  fi- 
dori  ne' feritici  della  propia  fallite,  e nell honor e 
di  Dio , dall  amor  del  quale  e (fendo  infiamma- 
ti, non  che  allettati  dalle  fperan&e  qua  fi  certe_, 
degli  eterni  beni , pare  ad  e fi , che  lunga  fia  la 
prefente  vita , e che  la  morte  da  loro  fi  figga 
con  troppo  veloci  paffi ? Sicut  feruus  defiderat 
i'mbram , Se  ficut  mercenarius  prasftolaair  fi ~ 
nem  opcris  fui.:  Sic  Se  ego  habui  menfesva- 
cuos , Se  noétes  Jaboriofas  enumeraui  raihi , 
difi  quel  Iob , che  dell  odio  della  vita , e del  di- 
fiderio  del  morir fi  in  piu  di  vn  luogo  difpuato 
hauea.  Faticofi  fino  s giorni  dell  huomo  giulìo , 
in  finche  non  gli  foprauuiene  la  morte  : ed  egli  col 
lauoratore , che  per  prezzo  s’affatica,  vien  p^-i 
r agonato  v si  perchè  la  fia  vera  mercede  nededt 
vltime  bore  con  lieto  volto  afpetta 3 di  ricetterei) 
e sì  perchè  troppo  lunghe  a lui  paiono  quelle  là* 
boriofe  giornate , che  fen?a  alcun  ripófo  trapajfa 
con  difi  derio  afpettando  la  fera.  Dal  che  àfidi 
bene  comprender  pofiamo , che  le  morti  di  colo- 
ro,i  quali  fino  innocenti , fino  i termini  de" loro 
affanni,  ed.  t falutiferi  fonni.ed  i npofi  . Gfital 
^ vi  Lll  2 va- 
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t.Reg.  cap.  i7,u. 
44.  & icq. 

Ad  H“br.cap.n« 
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< valore  a quello  degli  amici  di  Dio  pareggiar  pof* 
ftamo , 0 figliuoli  ? V na  tenera  donzella , un  de- 
bile vecchierello  , vn  mefehino  malato  non  bà 
punto  di  temenza  dell’  borribile  afpetto  della 
morte , Temono  le  [abiotiche  fiere  il  morir  fi * 
temono  le  tigri,  ed  i leoni  : e non  temono  le  in- 
nocenti perfine.  Do  quello  timore  vinti  fono 
tnlhora  i Re  armati, ed  i gran  di  fiimi  eferctti  : t. 
pure  i firui  di  Dio  j, opra  le  brace  ardenti  cam- 
minano animofamente  . Non  così  auuiene  de’ 
peccatori , t quali  etiandio  dati  ombra  de’  pericoli 
fi  figgono.  Quando  mai  quelli  nel  mezjtfi  de 
famelici  leoni  fi  fletterò  intrepidi » e por  (ero  alla 
Afaeflà  Diurna  con  animo  ripofato  le  loro  pre- 
ghiere? Quando  mai  vn  giouanetto  difarmato 
fi  burlo  d'vnvalorofi  gigante?  Quando  mai  de’ 
maluagi  quelle  laudi  cantate  furono  , Obtura- 
uerunt  ora  leonum  , extinxerunr  jmpetum 
ignis , erFugcrunt  acian  gladi; , coimaluerunt 
de  infirmi  tate,  fortes  fa&i  fune  -in  bello,  caf- 
tia  verterunt  excerorum , fenzj*  dar  pur  fegno 
di  timore  , e d’ animo  turbato  ? Quefla  è vna 
parte  delle  laudi  della  presete  fellt,  o cari  fratti- 
li.  Quello  è alcun  raggio  della  gloria  di  Cbriflo 
afeendente,  il  quale  cola  peruenne,  oue  i fuoi  pafii 
dal  dì , che  il  fuo  fatico  fi  viaggio  incomincio  , 
furono  indirizzati  . Quefio  è ancora  il  trionfai 
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porno  de’  chrifl  ioni,  il  quale  fa  che  non  temano 
punto  i dolori  della  morte  ,anzà  quelli  ricerchino 
come  amato  teforo.  O vita  degli  buominigiuflt, 
die  è tutta  ripiena  di  affanni'.  Ada  o felici  ani - 
me,  che  toflo  veder  potranno  i loro  beni,fuilup- 
pxte  ch’elle  fiano  dagli  humani  impacci , e libe- 
rate dalla  prigione  di  quetla  vii  carne  1 Andate , 
o dutoù  a [coltanti,  e non  fia  alcuno  di  voi,  che 
dalle  cofe  già  dette  non  prenda  molti  e diaorfi 
Salutiferi  ammaeRr amenti  : ed  bora  ad  imit otto- 
ne di  C bri  fio,  il  quale  r par  tendo  fi  dal  Mondo , 
la  fua piccola  greggia  benedice , ià  parici 
v mente  vi  benedico , 
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/ A N S E già  , e lungamen- 
te /offrirò  l infelice  •vedouel/a 
atta» ti  ad  Elt/eo  gran  Profe- 
ta , perche  ella , effendo  molto 
pouera  , non  banca  con  cbe_j 
foddisfare  agC  importuni  fuoi 
creditori.  Laonde  egli  le  impofe,  che  dalle  fue 
•vicine  prende/fe  in  preflan^a  molti  rvafììe  quel- 
li nella  piccola  fua  ca/a  raunajfe  $ poiché  follo  ri- 
pieni di  pretiofo , e di  ce  le  Ile  olio  gli  haurebbe  •ve- 
duti : e cosi  puntalmente  il  tutto  auuenne . Per 
Ji/I  fimi- 
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fimigliante  modo  , o miei  carijfmi , il  vero  oli o 
della  Gratin  dal  Qielo  fu  me  fio  ne’  terreni  cuori 
degli  nAppoftoli,  e de'  Difcepoli , mentre  infume 
congregati  fi  ftauano  nella  pouera  cafa  : e però  fi 
legge  ; Cuoi  complcrentur  dies  Pentccodes , 
crani  omnes  pariter  in  eodem  loco  :&  fadfcus 
ed  repente  de  coelo  fonus , camquam  adue- 
nientis  fpiritus  vehementis , & repleuit  totani 
domum  vbi  erant  fedentes . Quefio  fu  il p*?. 
ro  liquore  , che  gli  fece  poi  ardere  di  carità:* 
quello  acce/è  la  fiamma , che  illuminò  tutto  U 
Afondo  : con  quello  di  poueri,  dtuennero  ricchi  i 
e di  dolenti , lieti  e fello  fi  : e col  valore  di  quefio 
fouuennero  largamente  alle  altrui , ed  alle  propie 
loro  necefiità,  e foddis fecero  etiandio  pienamente 
a ciò , che  il  Qielo  > e la  terra  richiedeua . In  quefi 
to  giorno  adunque  fa£tus  elt  repente  de  orlo 
fonus . E fu  fatto  quello  appunto , che  tanti  fe * 
coli  dauanti  fu  predetto,  che  doueua  far  fi  ; Effon  « 
dam  fpirirum  meum , qua  fi  foauiffimo  olio , fa* 
per  omnem  carnetn  : & prophetabunt  filij 
veltri,  & filiae  veltr  x,con  quello,  che  fiegueied 
altrour  ; Dabo  vobis  cor  nouum,  Se  fpiritum 
nouum  ponam  in  medio  veltri . Ciò  poi  fegtà 
con  repente  fitono  , acciocché  ogni  per  fona  ben  in- 
tendere , efier  quello  Hrepito  eccedente  ogni  vir- 
tù naturale , e non  già  procedente  da’ materiali 
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elementi.  E venne  dal  Cielo  , e non  dalla  ter \ 
rat  affinché  maggiormente  fodero  fuegliati , lecci  r 
tati,  e percoli  gli  animi  di  que  Difcepoli,  come 
dice  Teofilato  , comprendendo  efier’  effetto  del 
< Cielo  :.t\  forfè  anche  per  de  fi  are  nell'  auuentre  i 
‘ noftri  finn  occhio  fi , e troppo  addormentati  animi  j 

magnandoci  , che  noi , volendo , pofiiamo  follo , e 
di  /libito  corner  tir  ci  a Dio  * e che  Sua  Diurna 
Mac  fi  a quello  (ubit  amente  può  far  e,  a lui  ri, 
uolgendoci.  Hora  potrai  tu  dir  e,  che  per  feruir 
4 chi  fece  il  tempo , non  fia  ancor  tempo  , ouer 
(he  efio  fia  già  trapaffato  ì Ninno  perciò  dif- 
ferii ne  troppo  (feri  ne  di  fe, ne  d‘ altrui.  Ma 
perchè  a guifa  di  fonora  procella  venne  a cadere 
{opra  i loro  capi  ì ^M-olte , e belle  poffono  efferc 
le  cagioni.  Quella  fuquafi  vna  certa  pompo  fa 
moflra  di  quefio  Spirito , e tutta  piena  di  mifie- 
ri . Tu  vedi , che  i grandi  Signori , andando  qua 
,i  e là,  riempiono  ogni  cofa  di  romore,  e di  Crepi- 
to: ed  efii  con  quel  muto  e confufo  parlare,  me- 
glio danno  ad  intendere  chi  fiano,  che  con  altre 
maniere . Lo  flrepito  diffoneua,  ed  apparecchia- 
ji.4i.-io  i ua  anche  gli  animi,  dice  Teoflato.  Così  auu en- 
ne ad  Ezjechiel , e forfè  per  lo  mede  fimo  fine, 
Eacch.cip.1  u.<t  auantichè  riceuefie  la  vifione  3 Et  ecce  ventus 
turbims  veniebat  ab  Aquilone, & nubesma- 
ibid.cap.omt.  gna#  all  apparire  di  quelle  diuine  figure,  i 
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ammo di  lui, ed  il  corpo  ancora  fortemente  tur\ 
bauafi,  e cadeua  in  terra.  Volendo  parimente ; 
Sua  cDiuina  Maefià  andar  ad  Elia , per  mef- 
f anneri  volle  che  precedejjero  impetuofi  e furiofi 
venti  j e che  i monti  in  prefen^a  di  quel  profeta 
foffero  tutti  riuolti  e fregati . Eraui  ancora  di 
bifogno , fecondo  il  detto  di  San  Grifoftomo  in 
quello  luogo, che  gl’ infedeli  batte  fiero  fenfibili  fe\ 
gni , che  denuntiafiero  loro  il  vero  „•  quantunque^ 
poi  ballati  non  fiano, perchè  dt/sero$  Muftoplc5» 
ni  fune.  E quindi  fi  raccoglie , che  il  gran  Doti 
tore  penfxua , che  quel  romore  fofse  Hate  tale  , è 
sì  manifefio , che  l'haue fiero  potuto  riceuere  eli > 
andio  rii  orecchi  de  Cjentili . Vltimamente  era 
il  fuono  quafi  forma,  e figura  di  quel  fuono,  che 
doueua  poi  feguire , del  quale  fi  dice  ; In  omné 
tcrram  exiuit  fonus  corum  : conciofitecofachi 
quiui  ofieruar  fi  dee  , le  vifioni  interuentre  in 
cntel  modo , che  la  co  fa  (le fisa , per  la  quale  e/se 
vengono,  richiede  cb’ elle  fiano.  Vide  Ifaia  fe* 
derfi  Iddio  fopra  il  folio  Reale, perchè  vicino  era 
ilgiudicio , che  douea  far  fi  del  popolo  d’ Ifrael. 
Mose  vide  il  rouo  ardente , il  qual  con  tutto  ciò 
non  ardeua  : e quefio  dimoftraua  , che  il  popolo 
era  dentro  al  fuoco  della  tribolatane , ma  non 
abbruciaua  .Enoi,o  cari  fiimi , punto  non  ci  com  * 
tuoneremo  in  tanto  flrepito  ? E mentre.  Iddio 
...  Mmm  ful- 
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folgoreggia,  tuona,  e faetta  dal  Cielo  per  via  de' 
flagelli , e delle  feuer e tribolationi,  noi  punto  non 
•udiremo,  e non  ci  ripentiremo?  La  tribolinone 
è mano  di  Dio  : che  perciò  leggiamo  in  Rut  al 
primo  5 Et  egretta  eft  manus  Domini  contra 
me.  La  qual  maniera  di  parlare  fi  truoua  an- 
che in  lob  tante  volte , ed  in  altri  luoghi  afsai 
fluente.  £ quando  par  e,  che  quefla  non  fa  [uf- 
ficiente a de  fior  e la  noflra  ofl  inazione , feguono 
tantofio  i fuoni  flauenteuoli , e le  temprile  5 Om - 
nia  cxcclfa  tua,  Se  flu&us  tui  fuper  me  tran- 
fierunt  : ed  altroue  ; Intrauerunt  aqu$  vfquc 
ad  animarti  meam.  Infixus  funi  in  limo  prò* 
fundi:  Se  non  eft  fubftantia.  Veni  in  aicicu* 
dinem  maris:Sc  tempeftas  demerfit  me, par- 
lando fi  pure  di  quefte  torbide  acque . £d  ancora 
dormirafli?  Le  mani  di  Dio  grauifiime,  e la 
ferfa , ed  il  duro  flagello,  no  ci  faranno  punto  ri - 
fcntire  ? Il  fuono  poi, che  in  quella  bora  s’vdì 
in  Ierufalem , era  in  guifa  di  vento,  che  ([ir afte 
ver  fi  la  cafa,  ed  il  cenacolo.  Quello  è lo  Spi- 
rito font  0,  il  quale,  fi  condocbc  efpone  San  B a fil- 
lio / opra  quelle  parole , Spiritus  Domini  fereba- 
tur  fuper  ,etiandto  ( opra  le  acque  andana 
difi  orrendo . Ed  il  me  de  fimo  San  Bafiilio  recita 
! opinione  d’ yn  graue  Scrittore,  il  quale,  inter- 
pretando la  voce  Siriaca  corri fpon dente  alla  nof- 

tra 


Di 


tra  latina  » Ferebacur,<fy?f , che  le  acque  furo * 
no  fecondate  dal  calore  di  quello  Spirito , (ian* 
do  fi  f opra  di  efse  acque  nella  guifa  , che  la  co\ 
lomba  fior  fuole [opra  il  fuo  propio  parto,  a fine 
di  renderlo  perfetto.  E nel  vero  ciò  , che  nei 
<T tfo  fcritto  in  fua  lingua  efpone  quello,  grande 
Scrittore, che  fu  il fdntifsimo  Efirem,  fi  verifica, 
etiandio  nell Hebraico  idioma,  fe  la  propietà  di 
efso  vorremo  attentamente  riguardare:  imperaci 
che  apprtfso  i piu  intendenti  Hebrei , come  fi  sa 
comunemente  la  voce  nama  Mcraliefec  non  foto 
fignifica  volare, e fuolazj{are,ed  efser  portato  in 
alcun  luogo,  ma  e finirne  propiamente  lodar  degli 
vccelli  fopra  i loro  nidi , per  dar  calore  e virtù# 
o d già  nati  pulcini , onero  a quelli , che  tofio  fpe- 
rano  douer  venire  a luce . Ed  il  T'efio  Arabico ^ 
altramente  parla  : imperocché  Raphpha  ei 
èfprime  quel  mouimento  , che  fanno  gli  vccelli, 
mentre,  fènzj*  volar  troppo  lontano , folamente  fi 
follengono  leggiermente,  e libran/t  fopra  le  ali . E 
quel  muouere  piaceudmente  le  ale  fi  rafiomiglio 
allo  fpirare  dell'aura , quando  pare,  che  i venticela 
a noi  ne  vengano  dibatte  do  t ali . Il  che  ne  anche 
da  qualunque  poeta  fi  farebbe  potuto  piu  legiadra- 
mente  fpiegare . Lo  Spirito  del  Signore  adunque 
era  quello^  che  daua  vigore,  e che  infondeva  virtù 
alle  acque  in  modo , che  efse  alla  vita, ed  all  ae+\ 
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crefcimento  delle  cofe  venivano  ad  efsere  profila 
fenoli.  Qugfla  cotal  virtù  affai  manifettamcnte 
fi  compre/e  ejfer  in  cjueflo  divino  vento , mentre 
fiirò  f opra  i cuori  degli  Appottoli , e de  ‘Difce- 
poli  : concio (S iecofacbe  , finita  il  fauore  di  effo , 
eglino  ttait  ftrebbono  accjue Ber  ili,  e di  fiacca  e 
debole  viriti.  E che  co  fa  non  operarono  ef * poi 
battendo  ricevuto  cjutl  vivace  calore  ? Quindi  fi 
derivarono  i miracoli , ejumdi  hebbero  forz^a  le 
parole,  quindi  procedette  l aura  della  fapienzat 
telette . Nudriuanfi  con  effo  il  vigore  dell’animo 
e le  corporali  forqe  ì acero  (covano  , per  vincere 
la  rabbia  e le  ire  crudeli  de’  perfecutori.  Qjeeflo 
rendette  fecondi  gli  (ter ili 'campi  del  Alondo  , e 
fece  fiorire  le  arene  de  difertt  luochi  con  le  per - 
fine  di  tanti  fohtari  habitat  ori . Deh  , che  hog - 
gimat  pur  troppo  lungamente , benché  infino  ad 
bora  invano  ,io  bramoso  cari  fimi,  che  a noi  ne 
•venga  quello  divinò  Spirito  j e che  aAuttro  fini 
nelle  nottre  piagge,  e non  pur  difcacci  la  povertà, 
e la  tterthta , ed  il  fieddo  5 ma  il  tutto  riempia 
Cant.cap.4  u.16.  di fiori,e  di  frutti . Veni  Aufter , perfla  hortu 

meum, 5c<fUipncarom*taillius.  O aure  do /s 
ci , che  sì  (avente  nelle  dittine  Lettere  fgmfcate 
le  grafie  ce  le  fiali,  venite  a noi  veloci , e portate 
dal  Cielo  alcun  refrigerio , jpentre  ardiamo  per 
gli  ter  re  ttrf  affetti  in  qurfia,  fornace  del  ^Mon- 
- • j-  do. 
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do . O foaue  Spirito  , che  col  tuo  calore  non  in * 
fiammi , ma  raffreddi  gli  humani  ardori,  mfiam- 
ma  le  n offre  menti , ed  infieme  rendi  di  ghiaccio 
quelle  membra , acciocché  effe,  quando  piu  gelate 
fono , pofiano  hauer  i fiori,  ed  i fi-utti  delle  tue 
fante  grafie  in  aabondan\a  maggiore . ; 

r.n  » v»wtt  '-.i  \ ; tb\v\«  mr  ai 
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T apparucrunt  illis  difpertirx  hn*  A Ct  cap.t.a.jt 
guae  ramquam  ignis.  Efiendo  hog- 
gi , o faui  vditon , vn  gloriofo  gior - . ■ . 

no  per  le  lingue  , e celebrandoft  la 
JorofeHa  f olenne , come  potrò  io  urcere  ì Ed  ef- 
fe n do  quefie  di  fuoco , come  potrafsi  ritrouar  al 
prefente  alcun  modo  conueneuole  per  ifcufftre  il 
mio  filentio  ì Douendo  <vn  gran  profeta  parlare  1&££p‘<‘ u'5' 
delle  diurne  coffe,  e non  fentendofene  degno  , per 
hauer  le  labbra  imbrattate  ed  immonde , fuppli- 
cheuolmente  gridò  a Dio  : e toOo  venne  a lui  vn 
Serafino,  il  quale,  prendendo  alcune  braci  dell’ 
altare,  con  effe  gli  toccò  la  bocca , ed  incontanen- 
te c rimafe  tutto  mondo.  Hor  fe  tanto  potè  vn 
,ouà\  ac- 
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acce  fi  carbone  dell’altare,  quanto  potranno , 
purificare  quella  mia  bocca , ySwte  lingue, 
le  quali  mandate  furono  dal  falò  ì Di  quello 
fuoco  noi  boggi  parleremo , fratelli  ; e vedremo , 
che  cofafigmfichi  ,e  che  ammaeflrameti  fpintua/i 
prender  fi pofsano  da  quefla  celefte  fiamma.  6d 
io  per  me  credo , che  nella  facra  Scrittura  , tut- 
tauoltacbè appariuano alcuni  fegni,ed  alcuni  inu- 
fitati  adite ifitn enti , efsi  dentro  di  fi  nafcolli  ba- 
tte fi  ero  i loro- propi  fignificati.  Laonde,  quando 
fi  vide  già  vna  colomba  nel  battefimodel  Signo- 
re , dimoftfauafi  la  fecondità  di  quella  Gratta  , 
che  /òpra  ldi  lui  dtfcendeua  ,•  mediante  la  qualc_> 
tutip-.il  <£Mà\ido  doaeua  poi  render  fi  di  Iterile 
fecondo , t. pieno  ai  doni  celefii , e di  fante  opera - 
iiani . Exquando  fi  vide  la  lucida  nube  nel  traf- 
figurarfi  di  lui,  ella  ci  manifeflaua  la  pienezza, 
e.  f abbondanza*  ed  apprefso  la  grande  fertilità  , 
thè  figuir  douea  nel  Jidondo . E mentre  bogfi 
pur  fi  finte  vn  gagliardo  vento  , «0»  è fernet 
mìfierio  : imperaci  he  e fio  accenna  la  potenza  degli 
sippofloh » strie’ fiorame  nti , come  ne  miracoli) 
sì  nelle  parole  piene  di  vigore  diurno  ,'  come  nel 
vtnfere  e fuperare  animo] (amente  l’impeto  de 
tormenti)  qw ancora  nel  giti  are  a terra  qualun- 
que artificiofi , ptrouamento  degli  Spiriti  Infer- 
nali , e delUddolcvtria  merce  di  quello  diurno 

fiato . 
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fiato . Il  nottro  fuoco  adunque , e quefie  fiamme 
ce lelìi  •vote  non  furono  d' alcun  alto  mtflerio  ; e 
non  vn  foto  » ma  molti,  ne  poffono  rapprefentare. 

Ed  io  direi, che  fauiamentc  parla  la  facra  Scrit- 
tura , mentre  con  riguardo  dice  , Tanquam 
ignis  . 6 Ila  non  chiama  quelle  figure  afjo lata- 
mente lingue  di  fuoco, ma  come  lingue  di  fuoco, 
perchè  vuole  » che  intendiamo  il  figmficato , non 
fermandoci  folo  nell’  apparenza  5 e che  non  cre- 
diamo per  niuna  maniera,  che  ini  foffe  alcun  •vi- 
fibile , e materiale , e vero  fuoco . filtro  fi  vide , 
ed  altro  s’ intefe  : e perciò  piu  alto  ci  conuien  fa  - 
lire, che  alla  (pera  del  noftro  fuoco.  E ciò  ojfer - 
nano  San  Gn fottomo . e Teoflato , adducedo  vn  $.  Cbryfbf  Hom. 
altro  luogo,  nel  qual  pure  con  limitato  modo  fi  ♦»»“?•  «•**• 
parla  j poiché  mi  fi  dice  Tanquam  aducnientis  T^°Ar£.ui"1“p' 
fpiritus  i e non  propiamente  aducnientis  fpiritus. 

Quindi  è, che  l'apparenza*  di  quefio  fuoco  fgni - 

ficaua  primieramente  Iddio , fecondo  San  Grego  * S.Greg.  N.iz!inz. 

rio  Nazjan^eno , e San  (frifo forno.  Laonde^» 

Dionigio  Areopagita  paragona  nobilmente  quel ■ r^r  Ar'cop. 
laT) mina  fofian^a  con  quello  nottro  fuoco,  quaft  H,,r‘ 

con  fimiglianti  maniere.  Il  fuoco  in  tutte  le  cofe 
fi  di  fonde , e pure  da  tutte  quelle  egli  è feparata 
e dijiinto  . ‘Riluce  , ed  è nafcofio  : non  può  per 
niun  modo  efier  vinto,  e fendo  per  fe  fiefo  viga - 
tofo  : e dotte  fi  ritruoua , il  tutto  riempie  di  ma- 


NELLA  PENTECOSTE 


«Itti 

.*4-' 


-■ài  m »» 

Tic  .ttaJV' 


4*4 

rauighofe  forile . Comunica  fe  medefimo  a ciaf\ 
cuno  , cta  gli  fi  auuicma  : e col  fuo  vital  calore 
rinnuoua , ed  tilt* (Ir a il  tutto . Non  può  efier  ri- 
tenuto , ed  bà  gran  forila  di  deipare  : ne  le  fue 
qualità,  ouero  la  fua  foflanga  può  cambiare  . 
Poggia  firn premai  in  alto , ed  è fopr ammodo  ve- 
loce , e j/ottile  $ ne  alcuna  baffe&z^a  può  f offerire . 
Egli  è ifnmobile , e per  fe  medefimo  fi  niuoue , e 
ai  altrui  dà  il  moto.  Ha  for^a  di  contenere, 
ed  e fio  non  può  efier  comprefo  ,*  ne  d'altra  co  fa  è 
punto  bifògnofo.  Nafcofiamcnte  fi  aggrandire  ,• 
e fecondo  la  materia,  la  fua  ampiezza  dimof- 
tra  . E poderofo  molto,  ed  bà  fomma  virtù 5 ed 
è prefente  a qualunque  cofa , benché  non  fia  ve - 
dato.  Se  è negletto,  pare  che  non  ci  fia-,  e quan- 
do è prouocato , e ftufficato , nuoua mente  nafee, 
e poi  lofio  frigge  da’  (entimemi  : e mentre  ad  al- 
trui comparte  1 fuoi  beni , quelli  punto  non  ij mi- 
mi fce.  Così  è Iddio  per  certa  fimigtimga , difie 
il  grandijfimo  Dionigio  . Hauete  voi  bora  ve- 
duto , 0 miei  fratelli , il  paragone  di  quefh  due 
fuochi , r vno  materiale , e V altro  celefie  ì Ve- 
duto bauete ,come  la  diurna  (pera,  e l’ increata 
mente  per  nobil  modo  fi  r a ([ornigli  a quella  cor- 
poral  luce , che  dintorno  all'  Vnmerfo  s’aggira,  e 
giugne  in  fino  al  Cielo ? Apprefso,  que fa  forma 
di  fuoco  era  figura  della  per  fona  dello  Spinto 

fumo 


3 R A G 1 O N A M E N T O H.  & 

finto  , per  ragione  dì alcuna  propietà  del  fuoto* 
che  ad  ejfo  attribuire  San  Bafilio  , così  ragia* 
riandò  j Caeterum  Mando  necctl'ariam  ignis 
naturane  effe,  ncmo  eli  ita  citra  rerum  na*i 
turam  pofitus , vt  longa  id  Tic  oracione  cdo.-* 
jQfcndus  i‘  Non  folùm  , quòd  artes  , quibus 
aoTtra  vita,  bontinecuc.,  ac  fuftentatur,  igni» 
pwnifteóo  vniuerfac  indigene,  textoriam  dico, 
intoriam,  atchite&uram , & agriculturaro:  fed  ■U  ,*l  .r-J  sul 
nonjipfap  germinare.arbotes,  non  icudtus  ma  • 
jàrefeere*,  non  animancium , qua:  in  terra, 
qaaevè  in  aquis  degunt,  gcnerationes  perfici; 
non  horum  alimenta  aùd  initio  conMere,aut  ... 
decurfu  temporis  conferuari , calore  dedotti  - 
te  pocuiijent . Hora , non  così  viuacemente  fein - 
tillano  le  diuerfe  opere  del  fuoco  , le  quali  hor a 
vedute  habbiamo , come  lumino f e fono  quelle  del- 
la Gratta } ne  mai  le  noflrc  mani  feppero  ritra- 
ttar arti  pii*  occulte  di  quelle  , che  per  via  di 
quello  fistio  diuino  con  mirabile  artificio  ogn  ho* 
ra  fi  effierimentano ,e  fi  adoperano.  Con  quefio 
vento  pieno  di  virtù  vengono  fecondati  i campi» 
e le  piagge  della  felice  humana  natura,  che  pri- 
ma flertli  erano  » ed  infeconde . Ber  qual  ragto~ 
ne  operarono  gli  aAppofioli  sì  difufate  cofe  ? 

Qome  produfier.o  ejfi  nel  Mondo  con  la  nuoua  ■ 
gener ottone  della  Gratta  tanti  diurni  parti , /o 
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non  col  beni  fido,  e con  la  •virtù  di  quefio  calore , 
e di  quello  fuoco?  In  fino  a qui  detto  habbiamo 
quefio  accefo  lume  lignificar  la  Diuinità  , e lo 
Spirito  fanto : hor  nel  tery>  luogo  diciamo,  che  effo 
et  dimofira  la  mirabile  ed  ardente  carità, della 
quale  erotto  infiammati  i petti  di  que  T>tfcepoli  ; 
che  però  fi  legge  apparucrunt  iliis  difpertir^ 
lingua:  tamquam  ignis . Quefio  è quel  fuoco, 
del  quale  già  dtffe  [brillo  5 Ignem  veni  mieterò 
in  terram , & quid  volo  nili  ve  accendatur  ? 
D'vn  tal  fuoco  ardeuano  i cuori  de  Difce poli , 
mentre  il  Signore  parlotta:  e pure,  ne  il  mtfie- 
rio,  ne  la  vifione , ch’hebbero  i Difcepoli  pere- 
grini , a far' ardere  i cuori  pareua  defiinata. 
Ada  che  altro  fi  dimofira  con  quella  vifione  fi 
non  vn  vifibilc , ed  infume  vn  inuifibile  incen- 
dio ? E mentre  i Tfifcepoli  ardeuano , prcuaua- 
no  ed  efierimentauano  in  fe  tre  marauigliofi  ef- 
fetti rifondenti  a tre  conditioni,  che  propie  fono 
del  nojiro  material  fuoco.  Efio  primieramente  s 
innalza , e con  feco  ne  porta  quelle  cofe  , che  ab- 
braccia. Era  Elia  huomo  mortale,  e pondero fo , 
e di  terra,  e fempremai  quaggiù  in  quello  fango 
fi  era  dimorato  infin  a quel  punto , che  prefo 
dallo  Spirito  celelliale  s mnalzjò  in  quel  veloce 
e gloriofo  carro  : Ecce  currus  igneus  & equi 
ignei  diuiferunt  vtrumquè.  Così  appunto  auute- 

ne 
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ne  alì  anima,  che  è rapita  dal  dittino  Spirito. 

Ella  in  prima  è quafi  terrena  , ed  immobile , e 
legata  con  la  terra  5 e poi  [ubitamente  fi  folleua , 
e i vola  in  alto.  Che  diranno  bora  gli  auari  di 
quefia  agilità  piti  che  humana , e di  quello  carro 
magnifico  di  Elia, e di  quefie  fiamme, che  ver- 
fo  il  Cielo  s indirizzano  , mentre  efii  non  ar- 
dirono di  far  alcuna  di  quefie  cofe  , e ne  pur 
po fono  farle?  Eglino  in  una  profonda  valle  fi 
viuond,  ed  in  molto  lezzo  fono  fitfi,  ne  quindi 
cercano  punto  di  folleuarfi . Eìelle  loro  enfi  fono 
rinchiufi  ,come  in  penofe  carceri  ? e carichi  d oro 
e di  {emme , appena  con  lenti  pafii  fi  muouonii 
ed  hanno  i cuori  ,fe  non  di  crapula , e di  ebbria - 
cbeZiZ a , certamente  d' auaritia  , finz>a  mifitra 
grattati . L'altra  propietà  del  fuoco  è il  vincere 
i fuoi  contrari , ed  il  rompere , e diflruggere  qua- 
lunque oft  acolo , che  i fuoi  propi  moti  cerchi  d’im- 
pedire . Cagione  di  quello  è , perchè  hà  il  fitto 
principio  in  alto  luogo , e quiui  brama  di  far  fi 
perfetto  e come  [opr ammodo  efficace , ogni  im- 
pedimento, che  da  tal  fine  rimuouer  lo  pojja', 
fupera, ed  abbatte.  Il  che  Paolo  Appollolo  nel 
moto  della  carità  , che  in  alto  fale,  diurnamente  ^ ^ ^ g 
ejprefie . Quis  ergo  nos  feparabic  à charitacc  A*.  },°m  C*P‘  ' 
Chriftr?  Seco  il  principio  di  quello  dittino  fuoco  . 

Plora per  poter  colà  peruenire , via  ne  toglie 
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ogni  impedimento , dicendo  i Tribulatio  ? an  an- 
guilla ?an  fames?  an  nuditasJan  periculum? 
an  perfecutio  ? an  gladius  ? &Anzj  , ciò  mag- 
giormente amplificando  ,foggtugne  ; Certus  funi 
enim,  quia  ncque  mors,  ncque  vita  , neque 
Angeli , neque  principatus  , neque  virtures , 
neque  inftantia  , neque  futura,  neque  forti  - 
tudo,  ncque  al titudo,  neque  profundum:<o 
per  v/timo  concbittdefi , neque  creatura  alia  po- 
terit  fioa  feparare  à charitate  Dei . Vedute 
non  battete  voi  forfè  le  forzje  di  quefìo  mirabtl 
fuoco  ? Forfè  per  colpa  delle  mie  parole , o figli* 
veli,  vd'ito  ancor  non  hauete , ed  intefo , quanto 
fia  il  fito  vigore  , e come  per  tutto  penetri , ed 
ogni  co  fa  nell'  Vniuerfo  vinca  e domi  ? Con  fide  - 
rwo  gli  bnomini  carnali  il  loro  flato  infelice ^poi- 
cbè  efii,effendo  nati  per  poffeder  il  Cielo , ed  ha* 
vendo  il  loro  principio  di  lafiu  , e camminando 
etiandio  colà  per  infinto  di  Natura,  Hanno  con 
tutto  ciò  in  terra  prefi  e legati,  ne  mai  firmano 
le  catene  de’ loro  amori.  Le  occafioni  del  pecca- 
re gli  ritengono-,  la  vergognagli  impedifee  fi  pia- 
ceri gli  fanno  efier  dubbio  fi;  i peruerfi  h abiti  gl' 
imprigionano  ; gli  efempi  rei  gli  abbagliano  3 ed 
ogni  co  fa  gli  rende  deboli , ed  immobili , e qua  fi 
morti . (Quello  è cer tifiimo  fegno  , ebe  dentro  di 
fe  non  hanno  le  pure , e le  nobili  famme.  ^M.a 
s . con - 
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conchiudiamo  horamai  dicendo,  che  la  tcrzjt  prò* 
pietà  del  fuoco  fi  è il  purgare  , ed  il  nettare  le 
lordure  di  quc’  corpi , ne’  quali  ejfo  fi  ritruoua  j 
poiché  purga  [aria, e l’acqua, e la  terra, e [ar- 
gento , e l'oro,  ed  ogni  co  fa . 'Una  tal  qualità  vol- 
le San  Paolo  attribuire  al  fuoco  dello  fiirito , 
mentre  di  effo  parlando , così  dtfie^  Si  enim  fan-  aj Kcbr  ap. 9. 
guishircorum,3ctaurorum,& cinis vitulaeaf-  u >'  '4‘ 
perfus  inquinatos  fanótifìcac  ad  emundationc 
catnis  : quanto  magis  fanguis  Chrifti , qui  per 
Spiritum  fandtum  femetipfum  obtulit  imma* 
culatum  Deo , emundabic  confcicntiam  nof- 
tram  ab  operibus  mortuis,ad  feruiendu  Dco 
viuenti  ? Anticamente  nella  Legge  era  in  gran-  *£j*  •cip- 
di f ima  f imo,  il  purgare  per  via  del  pingue . e 
delle  ceneri  d’ alcuna  giouenca  , e di  fimiglianti 
vittime  : ma  quanto  piu  pretiofo  farà,  in  luogo 
del  pingue , lo  Spirito,  ed  in  vece  degli  animali , 
i fegni  ed  i miracoli,  mediante  i quali  difienfafi 
quefio  dono 1 E pero  [ Apposolo  ,'tnfieme  para- 
gonando que  fé  due  maniere  di  purificare , pone 
tra  effe  quella  differenza,  che  è tra  i Cielo,  e la 
terra,- e Nazjanzjeno  quella  appunto  , che  è tra 
[ ombra,  ed  il  corpo,  è quella  purificazione  del- 
lo  Spirito  vien  de  fritta  da  1 fòia,  mentre  venne 
così  predicendo 5 Et  conuertam  manum  meam  u»i»<ap.i.ii.«5. 
ad  te,  Se  excoquam  ad  purum  feoriam  tuam^ 
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Staufcram  orane  ftannum  tuum.O  immenfa 
tonta  d’ Iddio  ! Parla  il  Signore  col  popolo  (jiu* 
daico,  f econdocbè  rtferifce  il  Profeta,  e dice. 
Perchè  vna  volta  per  via  della  cattiuità  Babi- 
lonica to  ti  diedi  vn  [entro  gafhgamento  , e tu 
pereto  non  àmen  talli  punto  migliore , Conuerra 
•*  ^ manum  meam  ad  te.  Quafi  diceffe  . Per  aU 
tro  modo  io  dilibero  di  far  pruoua  di  migliorarti . 
Io  manderò  da  [telo  il  mio  Spirito  : manderò 
quel  marauigliofo  fuoco , e purgherò  tutte  le  tue 
immonditie  -,e  tutto  l'imperfetto  tuo , ed  ogni  rug- 
gine , ed  ogni  tua  macchia  mi  di/porro  di  leuan 
via  » e di  confumare . Quindi  è , che  hoggi  nella 
* mirabile  adunanza  degli  Appo  foli,  e de’lDifce- 
poli , veggtamo  connet  tila  a cDio  la  Giudea , pur- 
gata col  fuoco,  e tutta  bella  e (plendtda  apparire. 
Pali  effer  debbono  coloro , che  queflo  fuoco  rice * 
nono,  cioè  puri, e nel  corpo, e nel  cuore, e nelle 
opere.  E fe  non  fei  mie , poco , o nulla  hai  pentito 
di  sì  fatto  ardore  . Seuere  effer  dourebbono  in 
quello  luogo  le  mie  riprenfioni  , ed  imitanti  la 
natura  di  sì  poderofo  elemento,  o afcoltanti . Ed 
- *•  ancor  con  quello  fuoco  tiepidi,  e freddi,  e morti 
faranno  gli  animi  voflri  ? Che  più  oltre  affettar 
potete,  fe  non  che  il  fuoco  di  quella  infinita  giuf- 
•*'"  1 tuia  fia  pnalmente per  cadere  f opra  di  voi,  non 
giouandoui  punto  quello  de’  mifleri  tutto  fecondo , 
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ed  a voi  Vtilifiimo , e mandatoui  mifericordiofa * 
mente  dal  Cielo ì Se  la  carità  non  vi  arde,  fi- 
eramente vi  confumeranno  le  vene  : e fe  non 
v innalzate  con  efia  verfo  il  (telo  , farete  di  cer- 
to fittati  nel?  Inferno  : e fe  difiiogliere  non  vi 
vorrete  da'  legami  delle  colpe , rotto  per  forila 
ben  lofio  ne  farà  il  nodo  della  voftra  vita . Aia 
cefiino  fopra  di  voi , o figliuoli , le  funefie  pronof- 
ticationi  di  tanti  mali  $ e gli  animi , ed  i corpi 
fieno  falui  ; e quella  gran  moltitudine,  che  bora 
mi  ode , e quefio  si  manfùeto  popolo, pruoui 
fidamente  il  falutifero  timore  del 
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O ben  farei  mutolo , o^Mdanoi  fr 
vài  prefenttquefia  mia  -,  lingua  non, 
parlajfty,  poiché  hoggi  \cHl  trionfo, 
ixiiiafuelle  lingue , mediante,  le  qualéL 
parlo  il  Adondo , che  per  lunghijSimo  tempo  da  - 
uantinon  pipetta , e non  polena. par  lare;  d\  quelle 
lingue , dico,  che  furono  fempremai  tffentialmen- 
te  'unite  a quella  Parola , ed  a quel  verbo,  di  cui 
ioan. c*p.  i.u. ..  p jice  }.  jn  principio  crat  Vcrbum  : di  quelle 
lingue , che  tanto  poterono , eh’  elle  fole  foggioga - 
tono  gl’imperi  humani,e  ne  vinfero  il  Ridondo. 
Di  quejle , e non  d‘ altre,  hoggi  vdiamo  raccon- 
Aft.caP.».o.j.  tarfi  ; Et  apparuerunt  illis  difpertica:  linguae 
tamquam  ignis . Intorno  al  qual  mirabile  an- 
nerimento , fratelli  carijjìmi , due  cofe  hauro  io 
a dire  per  volito  folo  beni  fido  con  brieui,  e / em- 
piici parole  : primieramete , che  dono  foffe  quello, 
che  hog^i  sì  lumino fo  dipende  dal  Culo  5 e poi , 
perché  in  forma  di  lingue  apparifee . Sogliono  le 
gratie  diurne  a noi  venire, 0 nobile  citta, che  m 
afcolti,  0 con  forme  vifibili,  onero  con  inuipbìli 
A ma- 
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miniere:  etalhora  la  fola  (grafia  fi  ricette  nell’ 
anima  : e tuluolta  ancora  altri  fienali  privilegi  ci 
fono  liberalmente  compartiti.  E quella  è una 
certa  legge , che  de  pende  filo  da' fegre  ti  di  Dio, 
con  la  quale  dafii  la  Grafia  a eia  fi  uno,  che  la 
richiede , ma  non  il  dono  vi  fi  bile  ^ poiché  quella 
è f ingoiare  conce  filone , che  ad  alcune  perfine  vien 
fatta , e non  ai  altre  . Ottetti  priuilegi  già  dati 
furono  a Chritto , ed  agli  tAppottolt  con  quella 
mifura , che  ad  efio  come  a capo , ed  a loro  come 
a nobtlifiimi  membri  di  f anta  Chiefa , fi  coatte - 
niua . Le  apparenti  prerogatiue  dar  fi  figliono 
il  piu  delle  volte  per  l’altrui  [alette , si  come  San 
Paolo  fkuiamente , e lungamente  prefi  ad  am - « 
tnaeftrarci.  Quindi  è , che  il  fine , al  quale  s‘ in- 
dirizza tl  dono,  vten  dimottrafo  dagli  citeriori 
fegni , acciocché  efii  per  lo  canfigutmento  di  quel- 
lo ci  fieno  m inormente  profittevoli  , ed  acciac- 
chi per  via  d’vn  mi  fegnale , qua  fi  con  tacito,  ed 
ofeuro  parlare , Iddio  a noi  manifefli  quello, eh’ 
egli  da  noi  richiede.  Con  la  fauella  de  vtji bili 
fegni  adunque  parla  boggi  Iddio: e la  ragione  di 
ciò  fi  è in  parte  da  noi  manifettaia . Ala  (e par- 
lò quifi  co' cenni,  e con  le  efieriort  dimofir aiioni , 
per  qual  ragione  i fegnali,ch' egli  ci  diede  , furo- 
no in  forma  di  lingue  ? Non  bà  dubbio , ebe-j 
troppo  tarde  fono  le  humane  meli  per  volar  tant 
\ Ooo  alto 
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alto  con  le  loro  ali , che  giugner  posano  ad  interi, 
dere  i fegreti  di  Dio  : con  tutto  ciò  fumicar  poffia- 
mo,  ch'egli  ciò  operato  habbia  con  grande  mifie- 
rio -,  cioè , affinché  ve  de  fiero  gli  zAppofioli , che 
per  conuerttrne  il  Mondo  necefiarie  erano  mol- 
te lingue , e che  ben  follo  in  preferì &a  di  tutte  le 
genti  dimostrato  haurebbono  di  hauer  riceuuto 
vn  sì  opportuno  e sì  mirabile  dono . E quelle. 
lingue  ,che  apparuero,  così  parlarono.  Noi  pure 
venute  fiamo  dal  Cielo  in  vofiro  aiuto , o fan- 
ciulli, che  non  fapete  ancora  ben  parlare.  Voi 
non  farete  horamai  piu  forefiieri  in  alcun  luogo, 
e dal  dì  d’hoggi  fiete  fatti  cittadini  del  Ad  ondo  ; 
*•  Ter  opera  nofira  vengono  tolti  via  gl’ impedi- 

menti, che  la  grandifiima  gloria  del  vangelo  po- 
teuano  ritardare , i quali  nacquero  già  dalla  pri- 
praim.  75.  miera  confufione  degl  idiomi.  Allargati  bora  fi- 
..  .a  cor.  cip.  no  i confini  della  Giudea  , e non  rttruouaft  più 
alcun  barbaro , che , con  voi  parlando  , vi  fi  di - 
mofiri  barbaro , ne  che  con  bar  bar  e fio  , e firatto 
linguaggio  vi  fenta  parlare.  Sì  come  poi  le  breui 
parole  d alcuni  faui  molte  e dtuerfiffime  cofe  pof- 
fono  in  fi  comprendere  : così  vn  fol  figno , che_j 
Iddio  mandi  in  luogo  delle  parole,  ha  sì  gran 
forgia, che  di  molti  ed  innumerabili  ammacftra - 
menti  ci  fuole  arricchire . E perciò  ancora  le  va- 
rie lingue  dueuano , che  toflo  haueafi  a diuolgare 
v t eu.m- 
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l euangelio  in  varie  nazioni  ; e che  gli  AppoRoli 
non  fi  doueuano  rifirignere  ne’  piccoli  termini 
del  Gin  dùco  popolo.  E ciò  meglio  d' ogni  altro 
dichiarò  San  Taolo  in  piu  luoghi  5 Grxcis  ac 
Barbaris  ,fapientibus,&  infipientibus  debitor 
fu  in,  difie  egli  fcriuendo  d Romani:  ed  altroue  d 
ColofienfiìV binon  cft  Gentilis,&  Iudseus,  cir- 
cumcifìo , & praeputium , Barbarus,  & Scytha, 
fcruus , & liber . Laonde  il  Aiondo  per  via  di 
colali  lingue  fu  infieme  legato , e congiunto . Ed 
ottimamente  San  Grifofiomo  dijfe , che  ejjo  ne 
primi  tempi  mediante  le  lingue  fu  diuifò  $ e che 
hora  per  via  di  quelle  vna  copi  fola  è fatto  in 
C bri  fio.  <dMa  non  pure  la  varietà  delle  natio  - 
ni,  e degC  idiomi  , anzj  l' v fido  del  predicare , 
che  efercttar  doueano  gli  Apposoli , veniua  di- 
molìrato  dalle  lingue  : e quello  era  tl  loro  prin- 
cipale vficto  , fecondochè  dijje  Teofilato  . Con 
quefte  lingue  e (li  vincer  doueuano  il  Afond9  : ed 
auantichì  s accingessero  a sì  nobile  e sì  degna  im- 
prefa , ciò  fegui  per  opera  del  Verbo , il  quale  con 
le  parole  il  vinfe  < Laonde  dtfie  Origene  , che  i 
muri  di  Ierico  caddero  già  col  fiato,  e col  (dono, 
e con  gli  ofcuri  accenti  delle  trombe . O lingue. 
glorio  fé-,  e potenti  fiime , che  folle  con  fagrate  pen- 
ne di  quello  Scrittore,  il  qual  sì  velocemente  fcri- 
ueui  ,e  che  folle  infieme  miniHro  dell'  euange Ho, 
v Ooo  2 ho- 
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honore  deli"  Appo  ftalica  vii» , Stupore  delle  genti, 
meffag^iere  del  Cielo , mezzane  per  riconciliarci 
con  cDio  ! Ahi , che  quelle  celefti  immagini , e 
quelli  viui  Simulacri  dello  Spirito  troppo  male 
vengono  bonorati  da  quelle  forge  » e putride  Un  • 
gue  de’  peccatori , che  fempre  0 fanno  otiofe , 0 
male  fi  adoperano . Àiefcbine  faranno  quelle,  le 
quali,  trap affando  i termini  della  modefia, pa- 
le [ano  quelle  attioni,e  quelle  cofe ,che  dal natu * 
rate  infinto  amm  adirati  fi  amo  a na fonder  e. 
E per  f amore , che  io  porto  a quella  mia  patria, 
grandemente  mi  doglio,  che  per  tal  cagione  raf- 
fretto io  fa  a dire',  Fatti  iumus  opprobrium 
vicinis  noftriss  fubfannatio  & iliufio  bis,  qui 
in  circuitu  noftro  flint . Ammendinf  horamai 
i co  fumi  in  quefo  giorno  „■  Diem  Spirimi  facru. 
honori  habe  } linguam  paululùm , fi  fieri  po- 
S.Qrcg.  Narim.  teft , comprime , San  Gregorio  Norton ^e-, 
«.  no;en(i  fn(  foggine  ? Has  reuerere,  vel  ex- 
tiinefce  , yidelicet  cum  igne  confpicuas. 
&Ma  quanto  variati  fono  i tempi,  e quanto  va- 
AJEpkeCeaM.  riate  parimente  le  vfanzje  ? Parlando  San  Pao- 
lo de’chrilliani  collumi , ricerca ua  in  efi  tanta 
perfettione , che  fola  il  motteggiare , ed  il  ciancia  - 
re  egli  lìmo  abbomineuol  co  fa,  non  volendo  che 
vn  cotal  vitio  ne  pur  f nominafse  tra’  fuoi  fe- 
deli. Hor  che  detto  hauerebbe  quella  pur  fuma 
. - i lingua. 
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lingua , fé  vdite  hauefse  quelle  far  ole  , che  bora 
comunalmente  per  certa  corrotta  vfan^a  foglionfi 
profferire  ? Ricerca  pur  col  penfiero  velocemen- 
te ogni  nafiofla  e folimria  parte  della  terra , ed 
bor  fagli  f opra  i monti , ed  bora  occultati  nelle 
felue , ed  bora  va  errando  col  penfiero  per  quel- 
le vajtc  campagne  della  Scithia,che  dagli  ardo- 
ri del  Sole  vengono  continuamente  tiranneggiate » 
e che  fono  sì  diferte,  che  quafi  niun  velìigio  d’buo- 
mo  iui  fi  ritruoua . Qjtiui  vedrai  fra  Cvno  e i 
altro  fefso , fra  l’vna  e l'altra  età»  non  filo  negli 
atti , ma  nelle  parole  ancorai  alcune  leggi  dell * 
bone  fio  rofsore  batter  luogo,  e quelle  del  contino - 
uo  ofieruarfi.  E tu  così  [anta  vfan^a  cerchi  pre- 
(untuofamente  di  violare  , e la  pubblica  boneiìà 
di  fmmuire:e  fe  co  fatti  non  puoi  ciò  confeguire , 
cerchi  ogni  bora  di  farlo  almeno  con  le  parole  . 
Se  poi  entrar  vorrai  nelle  città,  ed  i ciudi  co  fiu- 
mi diligentemente  confsderare  , ninna  cofa  è piu 
, fionda , che  il  disbonefio  parlare  fra  gente  bone f- 
tai  poiché  di  fi  e San  (jrififtomo-,  Vis  igitur  fcire, 
quantum  fit  malum  turpia  loqui  ? confiderà 
audientes,  quomodo  rubore  fuffunduntur  ,du 
tu  loqucris  indecorè . Laonde  , fe  per  altro  da 
sì  peruerfo  cofiume  non  ti  vuoi  rimanere , ri- 
manti almeno  per  amore  di  te  fiefso , e non  d al- 
trui. E che  male  non  pofsiamo  noi  fufficare  che 
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fa  per  far  con  le  opere  colui , il  quale  ne  anche 
con  le  parole » il  che  farebbe  afsai  piu  leggiera  co  • 
fa,  può  di  laudeuoli  co  fiumi  apparirei  Senz^a 
che , il  parlare  è quafi  ombra  delle  nojlre  opera- 
tioni,econ  efso  vengono  dipinti  i noftri  coiiumi . 
Laonde  tu  vieni  in  tal  modo  ad  effigiare  con  la 
tua  ftefsa  lingua  la  foffa  immagine  di  te  , e te 
mede  fimo  infami , ed  apri  cjuel  petto , che  la  Na- 
tura fauiamente  fece  chiufo , acciocché  ad  ognuno 
manifeste  non  fofsero  le  altrui  miferie . £ vor- 
rai tu  moflrarad  ogni  perfona  quefio  tuo  petto 
ripieno  di  brutture  ? Se  io  al  prefente  da  voi 
non  impetro  ciò , che  difidero , e bramo , quando 
potrò  mai  impetrarlo  ? E fe  quella  mia  lingua 
non  riceue  bora  calore,  e vigore,  e fylendore  da 
quelle  sì  efficaci  ed  infiammate , quando  mai  ella 
mifera  riporterà  alcun' honore  del  fuo  vficio  ì 
J\fa  voi  piu  miferi  d' ogni  altro  far  elle,  fe  no 
* anche  per  via  del  fuoco  fofie  contra  la  co- 
mune vfanzj* , purgati , ri  faldati, 

«->  ed  illuminati . 
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DEL  RIPOSO,  CHE  FECE  . 
lo  Spirito  ftnto  f opra  le  tefie  degli 
sAppofioli. 

RAGIONAMENTO  IV. 

VE  L popolo  d' Ifrael,  quel  figliuolo 
diletto , quella  gente , che  già  fu  [an- 
ta e favoreggiata  molto  , he hhe,  o 

miei  cari  fratelli , in  vari  tempi , ed 

in  diuerfi  luoghi,  molte  grafie , e molti  privilegi 
dal  Cielo.  Laonde  il  pane  degli  Angeli  fi  vide  pw 
far  fi  pane  degli  huomini  s ed  il  fané  del  Cielo 
pane  della  terra ; e la  pioggia  fu  cibo,  e benan- 
dare con  le  penne  de'  venti  volarono  ad  e fra  gli 
vece  Hi  e di  e fri  la  copia  fu  come  la  polvere , e_-* 
come  l'arena  del  mare.  Nientedimeno , [e  le  già 
dette  cofe  paragoniamo  con  quelle , che  fi  videro 
farfi  a quel  piccolo  popolo , del  qual  fi  dice,  Erant 
omnes  paritcr  in  eodem  loco , quando , fadtui 
eft  repente  de  cacio  fonus,  tamquam  aduc- 
niencis  fpiritus  vehementis,&  repleuit totani 
domum  vbi  erant  fedentes.  Et  apparuerunt 
illis  difpcrtitac  linguae  tamquam  ignis,  fedit- 
que  fupra  fingulos  eorum , quefie  fono  certa - 
mente  grafie  troppo  maggiori.  oAltra  fu  que  fi  a 
adunanza  , che  quelle  fchiere  povere  ed  infelici 
colà  nel  diferto  5 ed  altri  venti  furono  qtiefli,che 

L(i.  M' 


77.  *4* 


Aft.cap.vu.  r.St 

fc* 


1 .:i« 


Digitized  by  Gofogfd* 


NELLA  PENTECOS  TE 


**« 

jiujtro , ed  ^Aquilone  $ ed  altra  abbondanza  e 
ptene&ia  fu  quefia,  che  quella  di  bauer  ripiene 
le  mani  , ed  il  ( ino , e la  bocca  di  que’  cibi . E 
queflo  puro  e lucido  fuoco,  che  piouue  dal  Cielo, 
quanto  piu  pregiato  fu  , che  quella  bianchi  firn  a 
manna  ì E queflo  foaue  cibo , che  fi  guHò  per 
via  di  quefle  lingue  cele  fili , quanto  piu  faporofiò 
fu  di  quello,  che  haueua  ogni  fapore,  e che  reca- 
uafiommo  piacere  ad  ogni  palato  ì <£Wa  quello t 
che  qualunque  altra  grafia  auan^a , o almeno 
rende  per  fetta,  e compiuta,  fi  è il  fent  ir  e quelle 
parole jSeditquc  fupra  fingulos  corum .Queflo 
vento , que  fi  a abbondanza , queflo  fuoco , quelli 
fapori , quefle  lingue  non  per  brieue  /patio  , ma 
per  non  mai  dipartire  ,fi  ripofiarono , e fi  fletterò 
con  quella  beata  compagnia . Di  queflo  così  feli- 
ce ripofio  tratteremo  noi , o benedetti  figliuoli 5 e 
vedremo , che  grafia  fofifie  quella  , e quali  am- 
maefir amenti  noi  imparar  dobbiamo  dal  fiederfi, 
che  fece  lo  Spirito  fopra  i capi  degli  Appo  fi  oli,  e 
de  Difice poli  del  Signore.  E facendomi  alquan- 
to piu  fu  fio  nella  materia , io  dico,  che  il  dtficen- 
dere  dello  Spirito  fopra  il  capo  diciafcuno  di  lo- 
TA^fth  Aa*  ro  » ^ dimorar’  iui , dtmollraua  fecondo  Teo- 

filato, quello  non  ex  latcribus  profluxiflc,  fed 
de  alto  in  conualles  aquarum  defcendiile. 
Olir  a ciò  aggiungo,  che,  e fendo  ejfi  vniuer fiali 

dot- 
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dottori  del  Mondo , celebro fri  con  f bienne  modo 
la  loro  confrcratione 5 e che  eglino,  douendo  pre- 
dicare a tutto  il  (fiondo , doueuano  ctiandto  ri- 
ceuere  lo  Spirito, per  rimaner  con  e fio  benedetti 
e pentiscati.  Piu  oltre  poi  pacando  con  Sant 
Atanafio , e Veda , io  dico , che  il  federe  fecondo 
A tana  fio,  è vn  certo  atto  di  dignità,  e fecondo 
BeJa , è a noi  inditio  della  Reai  potenzia , che 
con  [ingoiar  privilegio  haueano  allhorartceuuta: 
conctoftecofach'e  libero  imperio  teneua  lo  Spirito 
fanto  f opra  gli  animi  de  cDifiepolf , e que  cuori 
egli  volgeua  in  ogni  parte , ed  era  il  Signore  di 
quelle  nobilume  menti.  E finalmente  ilfederft, 
fecondo  Teofilato, e Beda,  e Grifoftomo , ci  ai- 
mofira  labilità, e ferma  dimora  . Il  che  porge 
a me  ,0  fratelli , materia  di  contemplare,  e dm- 
uefiigare , quale  fojje  la  {labilità, e la  fermerà, 
che  quefto  celefie  vento  generata  hauea  e pro- 
dotta negli  animi  diuini  degli  oAppoftoli . E 
quefta  è certamente  vn  'alta  filo  fifa  5 ed  in  quefto 
sì  duro , e sì  fortunofo  paffo  io  pur  vorrei  alcun 
perito  e fiuto  maeftro  , il  quale  mi  guidaffe  fuori 
di  quefto  mare,  e mi  conduce fic  in  porto,  lo  dica 
adunque,  che  effi  rima  fero  in  iftato  di  non  poter 
peccare  . Il  qual  dono  fieramente  non  procede- 
rla dalla  Natura:  imperocché  ogni  humana  cica- 
tura  per  Cua  interna  condurne  pub  peccare -,  ed 
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il  non  poter  peccare  depende  da  qualità  eHrinfe . 
<a,e  da  ejfa  affatto  dtuerfa.  stpprejfo,  non  prò . 
cedeua  ne  anche  dall'habito  : conctoftecofache  il 
non  peccar  di  fatto  può  ben  sì  deriuare  da  alcun ' 
* u.  .• habito,  che  a ben  fare  ci  renda  inchinateli , il 
-i  può  efjer  di  due  maniere , o naturale,  o ec- 

.1 . cedente  le  forz>e  della  Natura  : ma  il  non  poter 

peccare  era  effetto  di  virtù  maggiore..  Egli  è ve, 
rocche  la  Gratta  ha  propieta  di  comunicare  ad 
altrui  la  perfeueranzyt , e di  operare,  che  non  fi 
pecchi  di  falto:  ma  il  non  poter  commettere  al • 
cuna  grane  colpa  ,quefla  è opera  affai  dtuerfa  j 
poiché  la  fratta  non  rende  fijfa  ed  immobile  £ 
anima  nel  bene  » come  già  difiero  i piu  feient iati 
Teologi . Har  per  vfctr  pi  enamente  di  queffo 
pelago  nel  miglior  modo,  che  fia  po  (libile,  et  con- 
uien  dire , che  quello,  che  poco  innanzi  affermato 
habbiamo  della  qualità  della  Gratta , è folamen - 
te  vero  della  Gr atta  de  viatori , cioè  dt  coloro, 

* quali  hanno  i vitij  , ed  i difetti  mefcolati  con 
la  virtù:  imperocché  la  Gratta  nello  flato  delia 
gloria  non  farà  così,  ma  farà  perfetta, ed  in  vn 
modo  pcrfettifiiwa  ci  vnrraal  nofìrcr  vii  imo  fine % 
Quindi  adunque  ne  (teme  , che  alla  perfetta 
Grana  , che  vnifee  t anima  avvitino  fi„e  , è 
conceduta  l immobile  c ondii  ione  del  non  poter 
peccare  - Ada  tale  vnionc  intender  pofitam»  efe 
W - fer 
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fer  perfetta  in  due  maniere  : o che  fa  come  di  « 
chi  è giunto  al  termine,  e non  è piu  viatore,ma 
compratore  ; e quefla  è propia  de’ ‘Beati  : cuci  o , 
thè  fa  perfetta  unione  in  guifa  , che  conuenga 
a chi  è grettamente  unito  e congiunto  al  fne  , 
ma  che  però  non  vi  fa  ancora  giunto , che  è a 
dire , eh'  egli  fa  viatore  ; e quefia  è propia  degli 
lAppofloh,  e de'  confermati  tn  gratta  . Dichia- 
rato h abbiamo  in  parte,  col  fauore  di  Dio , o cari 
*fcoltanti,qurfio  gran  millerio  : e ciò  fgnifica - 
no  le  parole i Apparucrunt  illis  difpertitx  lin-  A&cip.i.u.j. 
gua:  tamquam  ignis,  fedicquc  fupra  fingulos 
corum  . O maraaigltofo  ripofo , o diuina  mame- 
ra di  federf  I Quella  è quella  ce  le f e quiete  del-, 
lo  (finto,  della  quale  Ifaia , parlando  della  per - 
fona  diChrifo  ,così  lafciò  fritto ; Et  requiefcct 
fuper  eum  fpiricus  Domini.  Quffie  fono  le  prò i 
mejfe  fatte  all’  huomo  giufo  > mentre , di  lui  par- 
l andò  fi,  fu  detto., Et  ad  eum  veniemus,&  man»  t»»  «p**»- 
fionem  apud  eum  faciemus . E quello  è tl  ripa*  *' 
fare,  che  fa  lo  Spirito  (opra gli  amici  di  Dio  : del 
qual  ripofo  parlando  San  Pietro  ,di(fe  5 Et  qui  eft  14, 

cius  Spiritus , fuper  vos  requiefcic.  Ed  in  tal 
gutfa  fi  verifica  quel  detto  di  San  Giovani;  Deus  i.to«n  <■«  ..«, 
in  nobis  manet,&  charitas  eius  in  nobispcr-  “ cq 
fefta  eft.  In  hoc  cognofcimus,  quoniam  in 
co  manemus , & ipfc  in  nobis  : quoniam  de 
• <>.4  Ppp  2 Sp  iricu 
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Spiritu  fuo  deci  ir  nobis  : e parimente  ciò  , che 
foco  apprefo  [otturi (e  ; tc  qui  manct  in  dia- 
xitate.in  Deo  manet,  bc  Deus  in  eo.  Quan« 
tunque  poi  il  npofare  eli  quatto  (perito  [opra  t nofi- 
tri  capi  non  ci  renda  fteurt  dal  non  peccar  e, co- 
tne  opero  negli  Appostoli  -,  fi  con  tutto  ciò  che 
fiamo  Haliti i e fermi  nelle  laudatoli  imprefe  -,  sì 
che  , fatti  perfeueranti  nel  ben  operare  , o non 
mai , ouer  rade  volte  grauemente  pecchiamo. 
tCor  che  diremo  noi  di  que  miferi  peccatori , che 
così  frequentemente , e così  di  leggieri  peccano  i 
lo  non  richieda  da  voi , o peccatori , che  h abbiate 
dal  Cielo  virtù  di  non  poter  peccare  5 poiché  vna 
sì  fatta  gratta  fu  dal  Signore  a fuoi  e, Ap fattoli 
per  [ingoiar  priuilegio  conceduta  : ma  ben  sì  ri- 
cerco con  grande  infiamma , che  voi, potendo  pec- 
care, guittamente , e fant amente  viuiate } e che » 
peccando,  non  vi  fermiate  nel  lezjgo  delle  colpe, 
e 'non  le  frequentiate . ^fuetto  frequente  vfo  di 
peccate  nafee  dal  non  penfar' al  male , che  altri 
jd>  ed  il  non  penfar  e procede  dal  frequentare',  e 
per  lo  p tu  l'vn  male  è dell  altro  cagione .1  quali 
corrotti  cottami  ale'  malvagi  ci  vengono  ottima  <■ 
mente  rapprefrntati  dall'antico  Job, [otto  metafo- 
ra d' alcuno  ,che  tranguggi  ingordamente  vn  ber 
iter  aggio  d’acqua.  Prende  quel  (apienti fimo  4 
b't* fintar  e , ed  a vituperar  forte  Ihumana  / uperT 
•*  l i s bia : 
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bia  : e per  dimoftrare , che  ne  U peccatore , ne  t 
innocente  hanno  girila  cagione  di  fentir  in  fe  al- 
cuna alterigia , così  ragiona 5 Ecccinccr  fan&os  i°bwp  i*«. 
cius  ncrao  immutabilis  j & cadi  non  fune 
mundi  in  confpe&u  cius  . Quanto  magia 
abominabilis  , & inutilis  homo  , qui  bibic 
quali  aquam  iniquicatcm  ì Propto  cojtume  de * 

• peccatori , dice  iob  , fi  è di  berne  i peccatile  non 

di  manicargli  5 poiché  efii  mai  non  (i  rtuolgona  «t  -v- 
a penfare,  che  cofa  fieno  quefie  pefttfere  vtuade . 

Hora  io  difidero  » che  tu  non  pecchi  : e fe  pur 
pecchi , guardati  dt  non  bere  il  peccato , ma  piu 
tofio  (indiati  di  mafhcarlo . P enfia , ripenfa , du- 
bua , trema . Da  vna  parte  fia  il  final  giudici^ 
e d'altra  poi  la  morte , la  breuità  del  piacere > ed 
il  punimento  etiandio  nella  prefente  'via 1 > l ama- 
re di  Dio,  i benèfici  ricettai t , k larghe  pramejje 
della  gloria  del  Cielo , ed  'ultimamente  gli  hano- 
ri , che  per  merito  della  virtìi  amor'  in  terra  al- 
tri confeguifce . Ed  in  quelli  modi  proccura  di 
ben  mailicare  il  peccato , e di  non  berlo  ingor- 
damente , inghiottendolo , e riceuendoh  nel  cuore. 

Jer ernia  parimente,  ocari  figliuoli,  con  altra  comr 
par  ottone  non  men  vaga  di  quella , che  poco  fà 
veduta  babbiamo  per  le  parole  di  Iob  ,quafi  il 
medefimo  a noi  dimofirat,  Omncs  , dice  egh , at  *•“ 

conuerfi  fune  ad  curfum  fuum , quafi  cquùs 
* jub'  a im- 
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impctu  vadcns  ad  praelium . & Alcuni  peccano  \ 
ed  è pur  troppo  •vero  : ma  e fi  , o dall’  occafione, 
•xi’  o dal  timore , o doli  arte  de  Demoni , o dagli  al- 
trui inganni  fono  precipitati  nel  peccato . Tardi, 
e lenti,  e pieni  di  pen fieri  , e granati  nel  cuore 
da  vnx  grande  angofcia  fi  conducono  a peccare , 
e fono  in  fomma  colà  tirati  da’  fen fi  troppo  vi- 
tiofi , qua  fi  sfondatamente  5 intanto , che  gemono, 
irai»  cap.  j».a.  e foffirano , e dicono  $ Vim  patior  ; refpondc  prò 
me . e Alcuni  altri  poi  vi  corrono  allegri , fefleg - 
gianti , e trionfando  : e non  fi  contentano  di  ado 
per  are  le  bumane  for^e , e la  velocità  de’  loro  pie- 
di $ ma  come  cauaUi,e  non  come  buomtni,  cor- 
rono a commettere  le  grandi  firn  e colpe . Tu  ve- 
di, che  /’  huomo,  mentre  corre , fuole  efjer  vinto 
da’  caualli  : così  quelli  maluagi  tutti  gli  altri 
vincono  nel corfo  de’  vitìj . Oltr  a ciò,  corre  t 
huomo , e corre  il  cauallo . L’ huomo,  effondo  mof- 
fo  dalla  ragione  , fegue  il  fuo  corfo , e quello  fà 
con  ritegno  , e dimolhra  , che  fe  mede/imo  può 
compiutamente  gouernare:  ladoue  il  cauallo  fen  » 
Zj*  riguardo,  e fenica  ragione  mai  non  rallenta 
il  corfo  j * non  folamente  con  grande  impeto  cor- 
re , ma  fouente  gitta  fe  fiejjo  a manifelh  preci- 
pitio.  Tali  appunto  fono  quefi  sfrenati  peccato- 
ri. Hor  vedi  e confiderà  , che  il  ^Profeta  , per 
dichiararti  la  qualità  del  peccato  , dice  » quafi 
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cquus  impctu  vadcns  ad  pnclium  . E che  alr 
tro  è la  colp*, ed  il  peccare,  fe non  vn  certo  com- 
battimento con  Dio,  ed  vna  battaglia  borrenda 
ed  abbomineuole  ì Laonde  lob  > defcrittendo  il 
peccatore , ed  i puoi  co/lumi,  così  parla  ; Tetcn- 
dit  enim  aduersùs  Deum  manum  fuam  , & 
coatra  Omnipotencem  roboratuscft.  Cucur* 
rit  aduersùs  euoi  cre&o  collo , & pingui  cer. 
uicc  armatus  c(l.  Il  che,  come  più  chiaramen- 
te (ì  vede  nel  'Te fio  Hebraico , fu  come  a dire , 
Egli  ha  combattuto  con  Dio  corpo  a corpo  ; ha 
con  effo  lui gioflrato  5 fe  gli  è fatto  incontro, per 
far  pruoua,fe  poteùa  ferirlo:  ma  Iddio  è {empie 
rimafo  il  vincitore  . E farà  conueneuol  co  fa,  o 
miei  f rateili  , che  mafcoltate,  che  quelle  sì  peri- 
colofé,  e sì  fiere  battaglie  da  voi  fi  facciano  fe/i- 
Zj*  punto  penfarui  ? E le  fellerateffe  faranno 
per  /’ auuenire  da  voi  beante,  come  foglionfi  bere 
le  acque  dagli  ajfctati  ? E fi  berranno  tutte  co- 
me acqua?  6 correrete  ad  0 fender’  Iddio , come 
fe  portati  fo (l e velocemente  da  vn  indomito  e 
sfrenato  cauallo  ? Ed  battendo  voi  dinanzi  agli 
occhi  quefii  dtutru  efempi  degli  Appolìoli , farete 
così  duri  ed  oflinati , che  effi  punto  non  vi  mo- 
veranno ? Ne  ti  fcufare , 0 mi  fero , di  non  hauer 
la  pienezza  della  Grafia,  ed  in  ifetialità  quella 
cosi  grande,  che  ti  vnifca  perfettamente  all  vl- 
4.  timo 
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timo  fine  : imperocché  potrai  battere , e di  fatte 
hai  la  [ufficiente, e bafleuole  per  non  peccare 5 ed 
anche  gli  h abiti  buoni,  ed  il  perfeuerar  nel  be- 
ne, e le  virtù  infufe  potranno  cagionare , che  tu 
non  pecchi  5 e che,fe  pur  pecchi,  ciò  fia  di  rado . 
Sopra  ogni  cofa  guardati  di  non  bere  il  peccato 
come  acqua  : ma  piu  tofìo  manicalo  ben  bene  » 
poiché  prouando,  e [entendo  f amarezza , tardo, 
e lento  , e graue  di  penfieri  ti  ridurrai  a pecca- 
re 5 il  che  certamente  [ara  minor  male . 

. 'j  v.  * j-  c %.($4 

CHE  COSA  OPERASSE 
la  venuta  dello  Spirito 

fanto.  ’•.?* 

RAGIONAMENTO  V. 

qual  ragione  diremo  noi,  0 fi- 
gliuoli , che  hoggi  difenda  da  Cielo 
tanto  fuoco  ? Hauea  già  Elia  vinti 
i fitoi  duri  auuerfari , e già  ne  ri- 
por taua  vn  mirabile  trionfo  dal  ('telo,  e dalla 
terra , quando  egli , falitofi  [opra  il  monte  (ara- 
melo, ed  iui  orando  , ad  vn  fuo  famigliare , il 
qual  [eco  condotto  hauea,  impofe  , che  jifo  guar- 
dale verfo  il  mare . Ed  ejfo  infra  breue  [patio 
vide  vna  nuuoletta , la  quale  in  forma  d’huomo 
- in 
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in  alto  fi  folleuaua  5 e comprefe  incontanente  tur- 
bar/i da  ogni  parte  /’  aere  , e multipltcarfi  le_, 
nubi , e foprauuenir  il  vento  , ed  vltimamente 
auuicinarfi  vna  gran  pioggia  . Per  jimigltantc 
modo , afcoltantt , quella  celefle  nube  dell ’ buma- 
nità  del  Figliuolo  di  Dio , la  quale , mediante  il 
caldo  delf  amore , fu  prefa  dada  terra , (olleuan- 
dofi  verfò  il  fitelo , ha  fatto  cadere  nel  no/ìro  fe- 
no  la  pioggia  di  quelle  fiamme ,•  intanto,  che  la 
terra  vieti  bogri  con  difu  fata  maniera  fecondata 
dal  fuoco , e gl'incendi  piu  non  confumano . Ed  è 
ben  douere  fecondo  il  detto  di  Ce  far  io , che  quefìo  c*rar. 
■fuoco  fi  raffomigli  alle  acque  : conciofiiecofacbè  le 
acque  fanno  nafcere  l herbe , e fummmillrano  ad 
efie  humore,  e cibo , e vitale  mentre  bagnano  ed 
innaffiano  i campi , vare  ,che  tutte  le  cofie  inuigo- 
rifcano  ; e disfi tcendofi  il  ghiaccio  , le  varie  bel - 
leZjZje  ritornano  co'  fori.  Tali  fono  gli  effetti  , 
che  produce  lo  Spinto  diurno  , dice  egli  j poiché 
l anima  da  quella  tiepida  pioggia  è inuigorita,e 
fi  diffolue  e con  fuma  ilgielo  dell’  0 fi  mattone , che 
nel  duro  verno  de’ viti)  occupata  l hauea.  Afa 
fe  grande  fu  la  pioggia  , che  dal  feruidore  di 
Elia  venne  veduta  , grande  ancora  è hoggi  f 
inondatone  dà  quello  fuoco , che  paragonato  hab- 
biamo  con  le  acque:  imperocché  vdiamo  dir  fi; 
Etrcplcti  fune  omnes  Spirita  (an&o.  Qjtefie 
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fiamme , o figliuoli , cagionarono  già  quel  fumo  , 
del  quale  fu  ripiena  la  cafa  di  Dio,  fecondochè 
Hi Cabliamo  prefio  ad  Ifaia.  Quindi  procedette _/ 
quella  nebbia  , nella  quale  habitaua  la  Diurna 
3.  Reg  capi  8.u.  ofMaefià,  e della  quale  poi  ogni  luogo  del  Ta - 
ib.Yu..o.  bernacolo  ne  fu  riempiuto . Laonde  eziandio  al 
-prefinte  potrafii  dire  $ Piena  eft  omnis  terra 
gloria  eius.  Ne  dee  altri  qui  diffusore , fe  gli 
oAppoftoh , come  coloro  » eh’ erano  pieni  di  Spiri- 
to , batter  potefiero  gratia  maggiore  : [e  a quefia 
loro  pienezza  di  gratia  giunti  fiano  alcuni  altri , 
A pen.  c»p.  4>'°.  come A Iofef , B Daniel , ec  Stefano  , 0 pure  fia 
i?Dan.  cap.  5<u.  fiata  tale,  che  ad  efsa  ninno  fia  giammai  giunto , 
è Aft  cip  «.«•  ne  fu  per  giugnerui  nell auuemr e : fe  fu  in  efii 
*,.&cip‘7'u'  fopr  abbondanza,  ouer  pienezza  : fe  fu  filmile  a 
quella  di  Maria  Vergine , di  cut  fi  canta , Aue 
gratia  piena,  0 nò  :fe  ne  furono  riempiuti , bai 
aeri  don  folo  riguardo  alla  condttione  di  loro  fia * 
to,  ed  al  fine  , al  quale  erano  indirizzati  5 onero 
affoluenmente  parlando  :fe  fu  pienegga  di  (fratta 
in  ricetto  della  fi  e fia  Gratta , onero  per  fola  ra- 
gione del  /aggetto , che  piu  riceuere  non  ne  potè - 
ina  r e finalmente  fe  fi  douefie  propiamente  chia- 
mare fujficicnzj*  de'  doni  ctlefli,  perche  tanto  ne 
b aneti  ir  to , quanto  appunto  bafiaua  loro  $ 0 più 
tofio  fomma  domita , e pienezza.  Belle  (arebbono 
tutte  quelle  quifìioni  : ma  all'  intelligenza  del 
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proporlo  luogo  niete  feruirebbono . Diciamo  adirne 
aue , che  il  riempiere  di  (pinta  tanto  vuol  dire 
in  quello  luogo , quanta  il  darne  vna  gran  co- 
pia . Ne  è vfanzj*  delle  diuine  Lettere  di  rif- 
trignerfi  a fauellar  fempremai  con  que  termini  , 
che  cojlumiamo  di  vfar  noi  nelle  fcuole  : ma  elle 
affai  fouente  fi  conformano  alle  maniere, che  có- 
me talmente  prefo  di  noi  ne'  ragionamenti  fa- 
miliari vengono  adoperate.  E quando  altri  fa- 
uiamente  , ed  a tempo  di  ciò  non  s auuede , tal 
inauuerten&a  non  è per  certo  piccola  cagione  di 
errori . In  ftmigliante  pentimento  intender  dob- 
biamo quelle  parole  del  Gene  fi  „•  Repleta  eft  ter- 
ra iniqui  tate;  poiché  ella  non  era  sì  fattamente 
piena  di  feeder  ateT^e  , che  peggiore  ancora  non 
haueffe  potuto  diuentre . E gli  artefici , che  fab- 
bricarono le  veflimenta  di  nAron , furono, per 
quanto  afferma  la  diuina  Scrittura , riempiuti 
di  (pirito  di  prudenza, la  quale  fenga  dubbio  po- 
teua  far  fi  maggiore . La  pienefz,*  adunque  al- 
tro non  fignifca,  che  vna  grandifima  copia:  il 
che  volle  accennarci  San  Grifo/lomo,  mentre  diffcs 
Non  vulgariter  acceperunt  gratiam  Spiritusi; 
fed  eo  vfque  vt  implerentur . E ciò  viene  an- 
cora dimojlrato  da  Ioel,ed  Ifaia , mentre  di  (par  - 
gimento  ragionano  : imperocché  fecondo  le  loro 
prò  fette  (pargonfi  bora  i tefori  dello  jpiritoi  ed  in 
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tal  giorno  non  folamente  quitti  fi  compartono,  e 
fi  comunicano  , ma  ver  fa  fi  f opra  gli  A ppofioltci 
capi  tl  ce  lette  liquore.  Effo  poi  dtfiefe  dal  Qielo 
in  tanta  copia, che  cofe  non  piu  vedute , ne  piu 
vdite  venne  fopra  di  loro  ad  operare . Sgombra- 
te furono  incontanente  tutte  le  colpe,  e vennero 
abbru  ciate  da  quel  fuoco  : crebbero , e molto  fi 
aumentarono  tn  loro  tutte  le  grafie , che  prima 
baueuano,  ed  altre  nuoue  in  loro  ne  faprauuen - 
nero  : mejfi  furono  in  ittato  di  non  poter  pecca- 
re ^poiché  participarono  per  alcun  modo  di  quella 
iriixaf.ii,  * Gratta , della  quale  fi  legge } Et  requiefcec  fupcr 
eum  fpiritus  Domini  : fpiritus  fapicntix&in- 
tellettus,  con  quello  , che  fiegue.  AppreJJo,  io 
confiderò  fingularmente , cbe  arfi  furono  dal  di  • 
.usr  uino  fuoco  tutti  gli  babiti  molile  cbe  tutte  le  ter- 
rene a fettoni , ed  infettioni , le  quali  prima  nel 
cuore  bauer  poteuano , affatto  fi  dileguarono  : 
Grq;  imperocché  (jregorio  Na^ian^eno  dice , cbe  quef- 

.ri^4  m « ^ incenda  deU0  Spirito  fu  vna  (firituale  gene- 
ratone. T refe  già  quell  infocato  carro  il  corpo 
di  Elia , e verfo  tl  Cielo  ne  portò  le  (ue  membra  f 
e non  pure  f anima,  ma  il  corpo,  e la  terrena 
materia,  e vile,  fu  folleuata  in  sì  fallirne  luogo: 
*1.1  così  quanto  di  terre  (Ir e e baffo  co  fiume,  e di  per- 
!f  uerfo  b abito , e di  maligna  vfanzjt  era  in  que' 
cuori,  tatto  fu  tolto  via , perchè  potefiero  efier 
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maggiormente  fublimati . Il  che  in  noi  miferi , 
etiandio  dappoiché  habbiamo  acqui  fi  aia  la  Gra- 
fia, non  auiuene  : imperocché  le  vue  acerbe  de" 
peccati  da  noi  mangiate , per  lunga  Ragione  l’al - 
legamento  de'  denti  ci  fanno  fentire . Ed  allhora 
adempiute  furono  le  promeffe  j Emittes  fpiritura  p&Lioj...j.. 
turni  , & creabuntur  : & renouabis  faciem 
terra: . Qttiui  apparue  vn  Cielo  nuouo,cd  vna  i&i*  <=»p>«5  <c 
nuoua  terra , la  quale  dal  fuoco  venne  purifica ■* 
ta  in  modo , come  fe  Rata  foffe  puro  criRallo . \ 

Ala  donde  hebbero  i poueri  pefcatori  la  virtù 
del  far  miracoli , e /* eloquenza  , ed  il  diuino  fa* 
pere , ed  il  vigor ofo  ardire  contro  ad  ogni  buma  ^ ■ .ìk 
na  potenziti  Donde  le  fchiere  armate  per  far 
guerra  al  Afondo  ? Donde  ta  ciuile  pruderla,* 
per  quello  faptr  il  ben  reggere , come  poi  fecero  i 
Ogni  cofa  hebbero  da  u viuo  fuoco.  Laonde^» 
della  promi fifone f*tta  ad  sAbram  > ancora  per 
cagione  de'  feguact  di  ChrtRo , così  fi  legge  ; Cuna 
fucurus  ttt  in  gentem  magnani,  & robuttutU 
mani . 6 quello  è tl  vanto  , che  venne  dato  da 
Iftia  ali \AppoRoltca  gente , mentre  difie  ; lugu  u»fap.*-*4. 
cnim  oneris  eius,&  virgam  humeri  eius,  & 
fceptrum  cxaóloris  eius  iupc  ratti  ficur  in  die 
Madian  5 quando  così  piccolo  numero  antt  ne 
vccife  . Pochifitmi  erano  in  tal  giorno  gli  adu- 
nati, piccolo  era  il  numero  de’  credenti  : e pure  i 
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piedi  loro  peregrinarono  cotanto  per  lo  Ad  ondo , 
e la  loro  •voce  fu  per  ogni  parte  vdita , ed  il  lo- 
ro idioma  (enx^a  troppa  fatica  f u da  ciafcuno  in - 
oi  tifo . E del  mutamento  delle  lingue  parlando 
pare, che  efo  foffe  il  primo  degli  efleriori  effetti 
.n»  i dim  ofl  rati  dal  fuoco  celefie  : imperocché  gli  Ap* 

poftoh , tofio  che  furono  riempiuti  di  (pirico , cjc- 
;s  perunt  loqui  varijs  linguis . Vollero  le  lingue 

mamfeflar  le  propte  marauiglie  primacbè  le  al- 
trui, le  quali  poi  raccontar  doueano , ventjfero  A 
difcoprire . Elle  furono  toflo  mefaggiere  del cuò  ■ 
re  le  loro  parole  erano  tutte  piene  di  maejla  j 
S.Chryfbft.  Ho-  e di  fapienzja  : e , come  dice  San  Griffi  omo*, 
Aa.4ApòfLP  *’  Apophthegmata  erant , quae  proferebantur . 

Ed  era  cagione  di  queflo  il  [aerofuoco , il  qua  e, 
ardendo  negli  Appofioltci  petti , fuori  ne  manda - 
ua  le  fcintille  di  quelle  fante  parole . 'Perla  qual 
Co  fa  fé  tu  non  parlerai  honeflamente , come  Jet 
ai»  - &f  J tenuto  di  fare  farà  fegnale  , che  lo  Spinto  fanto 
hogft  te  co  non  alberga . Non  è di  certo  mutato 
il  cuore,  fe  mutata  non  e la  lingua.  Al  che 
•♦■e  t ; : io  non  pofjo  fen^a  dolore  npenfare,  o grande  mia 

patria , e cara  , mentre  odo  in  te  per  ogni  parte 
rtfonare  tante  abbomineuoli  voci  . Prcpio  delti 
virtù  è il  premio , sì  come  delle  vitiofe  oper ottoni 
propia  è la  pena  . Aia  il  ^Mondo  corrottola 
gf  tnmmer abili  fuoi  mali , ha  ancor  quello , che. 
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premi*  affai  (ouente  il  vitio.  Quindi  é,  che  la 
ffuperbia  ha  le  fue  pompe-,  e gl  tngtuftt  honori  fe- 
diti fono  dalle  fftlfe  laudile  i auaritia  f 'eco 
tira  le  altrui  (acuità  , e pofftede  gli  ampi  po- 
deri , ed  t pretto  fi  metalli , e le  carijjime  gemme  j 
e la  libidine  regna  ne'  fentimmti , ed  ha  milieu 
cibi  ed  efche  , che  fono  premio  de  fuoi  affetti,  e 
delle  sfrenate  fue  voglie . Hora  auuenir  fuole,  che  •■■  ■ f 
quando  la  vàio  fi  opera  è premiata,  vna  gran- 
de, ed  afrra  guerra  tofio  ne  farge  contro  alla  ra- 
gione: imperocché  le  vùhtàffi  piaceri , tutti  i be- 
ni della  pre (ente  vitale  talhora  le  apparenza 
del  vero , e del  gin  fio  aiutano , e frllecitano,  e ci 
ffofftngoho  a mal  fare . 6 tutta  volt  a che  in  siffat- 
ta maniera  vegniamo  affahtt  , la  colpa  per  con- 
ferente fi  rende  molto  minore  > si  come  per  lo 
contrario  quando  *at*U  obbietti  muvtter  non  pof- 
fono  U rtofira  mente , ne  litigarne  t fenfi , ne  a 
quelli  punto  in  fidiate , (e  altri  pecca  Sicuramente 
il  peccato  fi  fa  maggiore . Non  ha  infitto  a qui,  c.  - '•*'> 
per  mio  auutfo  , potuto  il  Mondo  con  le  mali- 
tiofe  fue  arti  rttrouare  , qual  premio  dar  debba 
al  vitto  del  lordamente , e frattamente  parlare. 

Qui  non  fono  guadagni , ne  pompe , ne  laudi  , 
ne  bellezze , ne  p egto  : qui  non  fi  dimofirano 
ffilfe  apparenza  di  beni , ne  fi  nttdrtfiono  i fenfi  ♦ 
ne  fi  recano  agi  e ripofi  al  corpo  , ne  fi  pafee  la 
....  /«“ 
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fuperbia , ne  la  gola , ne  altre  indomite  pacioni . 
Cjjà , mifero , tu  pecchi  fenzj  alcun  premio  : anff 
to  jcorgo , che  tolto  riceui  e da  Dio, e dagli  huo- 
mini  molte  e variate  pene , e di  biafimi , e d‘  in- 
famie, e di  vituperi  ; e che  ciafcuno  fi  f ugge  da 
te , come  altri  fuggir  fuole  dal  peftmo  odore  del- 
le carogne.  Laonde  io  fofftro  , e grido,  o mi  feri 
Aicn.df.iM-  cittadini.  Quis  vos  fafcinauit.  Quefto  non  è 
peccato  del  fenfo  , propiamente  parlando  5 poiché 
non  pare , che  il  fenfo  lo  perfuada , e cerchi  3 e ne 
anche  pare  folo  effetto  della  mente , quando  è cor- 
rotta. E perciò  di  ejjo  non  fapremo  ben  ritra- 
ttarne la  cagione.  ^Adunque,  0 infenfati,  chea 
fafeinotione  è quefla  , che  incantefimo  ì lo  ben 
mauueggio  al  prefente , 0 afcoltanti , benché  forfè 
tardi , di  non  hauer  tnfino  ad  bora  habitata  vna 
ordinata  città, e ripiena  di  honoreuoli  cittadini, 
e di  c oliamoti  huomini , i quali  molta  pace  , e 
concordia  fra  loro  Hudino  di  mantenerci  ma  che 
cen.cap.ii.».>-  piu  toflo  io  dimoro  vicino  alla  torre  di  Babel , 
doue  la  frana  confusone  delle  lingue  fi  vdiua . 

C antan fi  fouente  hinni,e  f almi  a DìoìC  fonan- 
do per  tutto  molte  voci  celefii , da  varie  parti 
con  fommonoHro  piacere  fi  fentono  (fintuah  giu- 
bili , e dtuine  laudi  ; e pare,  che  quelle  fante  bocche 
cefsar  non  poffano  di  lodare  e benedire  Iddio  : e 
t ut  tanta  nello  fleflo  tipo,  e nello  fiefjo  luogo  fi  (ot- 
tono 
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tono  abbomineuoli  parole  , e forchi  fimi  detti , 
che  le  ca^e  orecchie  ferifcono.  Hai  torre  di  Ba- 
ltel\  Horche  confafhne  è quella?  Che  cieco  h or- 
rore , che  tenebre  ? Chi  diuide  la  mia  greggia  ? 

E quando  vedrò  io  mai  quello  popolo  , che  bora 
mi  ode,  ejjer  vn  popolo  folo  $ e , come  dice  la 
Scrittura , Iabij  vnius,  ejfer  quejìa  terra?  Quan- 
do vedrò  mai, che  ella,  lodando , e benedicendo 
il  Padre  d' ogni  mifericordia  in  tutte  le  fue  pa- 
role, faccia  manifello, (è  non  ejfer  luogo  di  con- 
fusone , ne  di  difcordia  , ma  di  pace  ? Il  godi- 
mento della  qual  pace  Iddio  a noi  co  ceda  nel  bre- 
ue  /patio  di  quejta  vita  primieramente , e 
poi  ne  IT  altra , acciocché  ella  duri  fem-  > 

piternalmentc-j . ' 
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« DELLE  MARAVIGLIE  . 

•v..,  ; dell’ apparinone  di  quello 
' Spirito. 

RAGIONAMENTO  VI. 

« 3V' « » vJ %'j\ìv.  j vii  4 . t\\  v!  »*  f 

D è pur  vero , o /dentisti  a fiottanti, 
che  gli  humani  fentimenti  non  fono, 
così  vaghi  di  prouare  nuoui  obbietti , 
|3H  che  qua  fi  naturale  loro  cibo  gli  man-, 
tengano  in  vira, come  l’animo  del  continouo  ar- 
dentemente difidera  e ricerca  di  paficerfi  con  la 
eognitione  di  cofe  nuoue . 6 fe  le  cagioni  di  ciò 
intender  vogliamo , potrebbono  efier  quelle  ; cioè, 
che  le-brame  del  ftpere  fono  in  noi  sì  naturali , 
che , vedendo  alcuna  nouità  apparire , follo  ne_> 
concepiamo  difiderio , ed  apprejfó  ne  nafee  in  noi 
ferma  (peranzji  di  acqui  (lare  , mediante  quella, 
il  perfetto  conofcimento  d’ alcuna  co/a , la  quale 
per  lo  auanti , 0 in  tutto, ~d  in  parte  ,fofie celata. 
IP arimente  ciò,  che  fi  hi ì,  e ciò  che  s intende,  fi  fuole 
hauer  in  minore  fi  ima,  che  quello,  che  da  noi  r.o 
fi  cono/ce , ne  fi  pofiiede  : e però  gli  oggetti  non  piu 
veduti  piacciono  a fai  piu,  che  gli  altri , acqui fi 
tondo  noi  per  via  di  e fi  nuouo  fapere . Laonde 
venerabile  è il filentio , e fi  ha  in  luogo  di  co/a 
/aera}  poiché  non  fi  penetra , ne  fi  pofiiede  ciò, 
che  e fio  nel  fuo  fieno  naficonde  ; ne  pare  noftro  , 
-óùOl  vói.  ma 
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ma  di  altrui  : ladine  le  vdite  parole  ci  paiono 
già  fatte  noflre , e da  noi  pofiedute  . E quanto 
pregiati  fiano  i pellegrini  obbietti , manifefiamen - 
te  fi  comprende  dal  vederfi  ogn  bora  di  [preda- 
re ancor  le  co/è  grandi  , quando  alcuna  ncuità 
in  fe  non  contengono  $ed  bauerft  men  care  quelle , 
che  cari/Jime  effer  dourebbono.  Si  volgono  /o 
(pere  cele/li  dintorno  a noi , ed  ardono  colà  que- 
gli eterni  fuochi , ed  il  Sole  è vn  infinito  mare 
di  luce  5 e pure  non  cè  quafi  per  fona , che  leui  il 
vifo  in  alto , a fine  di  contemplare  quelle  incre- 
dibili , e continue  rnarauiglie  : ma  fe  auuiene^j , 
che  alcun'  accefo  vapore  corra  per  l’ aere  , e con 
dt[ufit4a  maniera  rifplenda , lofio  gl'indotti  van  • 
no  ricercando  i piu  (cientiati  huomini , e gli  ad- 
dimandano  di  quel  non  piu  veduto  lume.  Ed 
afiai  piu  ragguardeuole  ancora  pare  il  Sole , men- 
tre non  hà  compiuto  (plendore  ; ed  i fuoi  difetti 
$ ammirano , ed  amanfi  in  e fio  le  tenebre,  e non 
la  luce  . Niuno  quafi  flupifce , come  far  doureb- 
be,  della  fertilità  della  terra , ne  de'  liberali  fiimi 
fuoi  doni  i anzd  pare  che  ciafcuno  la  confueta 
Jua  clemenza  di/prefgi  : ma  quando  ella  trema, 
e fi  fcuote  , quafi  per  ira  , che  con  noi  habbia , 
ognuno  ne  fiupifce  ,•  e folamente  a quegli  ftrepiti 
foglionft  fuegliare  le  bumane  menti  addormì  n- 
tate  . Similmente  noi  veggiamo  a tutte  l’ bore 
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cotanto  apprettar  fi  i palagi  * e già  le  colonne,  e 
gli  archi,. ed  t pretiofi  ftpolcbrt  furono  tenuti  in 
tanto  pregio , e Mima,  che  fi  baueuano  per  mira • 
coli  del  Mondo  5 e le  flatue , che  le  bumane  for- 
me rapprefentano  ,ci  fono  oltre  modo  care  : e con 
tutto  cto  ninno  contempla  le  marauiglie  delle  na- 
turali nollre  immagini,  e l’ arte  incredibile  di 
quell’  Artefice,  che  fabbricò  il  corpo  humano . 

A queflo  naturai  coflume  di  grademente  appreg- 
fir  cto  , che  nouellamente  dinanzi  a noi  compa- 
rtfie  , piacque  forfè  a Dio  di  riguardare,  mentre 
egli  l’antica  nazione  degli  Hebrei  arnmaeilraua^ 
poiché  le  cerimonie, gli  b abiti  ,i  altare,  il  tempio, 
ed  t miracoli , cofe  molto  nuoue  prefjo  di  loro  ap- 
parivano . Nuoue  leggi  furono  ad  e fi  date , <0 
Conceduta  fu  loro  nona  nuoua  terra  per  habitarr j 
e con  forma  nuoua  di  magistrato  , e d' imperia 
quel  popolo  venuta  gouernato . Dal  che  punta 
non  veggiamo  di  fior  dar  e /’  euangelica  dottrina , 
la  quale , mentre  è nel  Mondo  ricettata  pervia 
di  cofe  nuoue  , pare , che  con  effe  alletti,  ed  inciti 
ciafcuno  ai  abbracciarla  , qua  fi  ella  hauefie  rir 
guardo  alla  Conditione  degli  humani  cofiumi , e 
di  e fa  fi  ricordale.  Laonde  quel  fi turano  Ma - 
e diro  dell'  euangcho  , il  qual  si  vtgorofa  menici 
parlava,  e ficrtueua , a fine  di  perfuadtrrse  il  ve- 
aj Ram.op  6.  ro>  dijjc -,  Quomodo  Chiifìus  (urrcxi:  à mot. 
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tuis  per  gloriarti  Patos,  ita  & nos  in  nouiratc  . . £ 
vitac  ambuiemus  : ed  altrouc  ,•  Nunc  autem 
foluti  fumus  à lege  mortis,in  quadetineba- 
mur  ,ica  ve  fcruiamusxn  nouitate  fpiritus  ,& 
non  in  vetudate  Interré  : e poco  appreffó  j Nolite  c‘f- 
contormari  buie  feculo,  fed  reformamini  in 
nouitatc  fenfus  vcftri  : e piu  chiaramente  agli 
Efefii  Indili tc  nomini  hominem,  qui  fecun-  Aua^hrf'ap'4' 
dum  Deum  creatus  eft  . E pare , che  la  fu?  za 
di  quello  vniuerf  il'  affetto  fi  confiderafie  da  San 
G lou anni , mentre  egli  comando  cofi,che  antica - ‘ 

mente  ancora  era  fitta  comandata:  imperocché 
etiandio  nelle  canile  della  prima  legge  contene - 
uafi  il  comandamento  dell  amar  il  prò fimo  5 e_j 
pure  come  co  fi  ntiotia  egli  •venne  a manififlarlo 
nella  [ita  prima  epistola  molto  dijlefamente . Gli 
animi  no firi  adunque , 0 figliuoli , fono  per  natu- 
rale •vfinZj*  mir abilmente  prefi  da  quel  diletto , 
che  altri  pruoua  nel  conofeer  ciò  , che  per  lo  ad- 
dietro cono  fiuto  non  hauea , 0 piccola  cefi , 0 gia- 
de eh'  ella  fia  5 e U nouità  mai  non  fitia.  dMa 
fe  poi  fi  rttrouajjero  alcune  cofe , che  infieme gran- 
di foflero, e mtoue  ,qual  forzA  hatirebbono  nelle 
nofìre  menti  ì L’ apparinone  di  queflo  Spirito  fu 
fopr ammodo  rnarauighofi  per  quelle  ragioni , le 
quali  intendo  al  preferite  di  mani f far  ut , (po- 
nendo le  belle  parole  di  loel,  oue  ut  ciò  compiu- 
ta- 
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iod  cij>.».uA  temente  fi  parla.  Effondati) , dice  egli , Spiriti 
meum  fuper  omnem  cameni  : Se  prophcta- 
bunt  fìlij  veftri  , Se  filia:  veftr.x  : fenes  veftri 
fomnia  fbmniabunt,  Se  iuuenes  veftri  vifio- 
•“  “■  nes  vidtbunc  . Sed  Se  fuper  feruos  meos,  Se 
ancillas  in  diebus  illis  effondam  fpiritum 
meum.  Sopra  d ognuno  in  grande  abbondane 
fa  (j>arger  fi  douranno  le  grotte  di  quefio  Spiri- 
to , dice  il  Profeta  : ne  [car fornente  fi  hauranno 
a compartire,  o d.ifpenfiranncfi  a minuto.  Le^r 
•*  quali  grafie  nientedimeno , per  la  loro  gr  aride  f- 

Z,a,  altro  non  faranno , che  lo  fi t fio  Spirito  del 
Signore  , e non  quello  di  Elia , o d’  Eltfeo , onero 
d'altro  profeta , che  ad  altrui  le  grotte  celelìiali 
habbia  già  compartite . Ne  sì  grandi  doni  con- 
tenuti faranno  entro  le  mura  di  Ierufalem  fola- 
mente  5 poiché  /’  Hebreo  ancora  , ed  il  Gentile , 
che  in  prima  erano  carne  immonda , con  la  •vir- 
tù di  quefio  fiato  fi  fantifieberanno . Ed  apprefio , 
l'efficacia  di  quello  Spirito  non  in  piccole  imprefe 
dtmolìrerafit  : anz,i  follo  ne  produrrà  grandiffi- 
mi  effetti,  come  di  profetia  , e di  vi  fieni  cc letti, 
filugelli  doni  poi,  e quefii  effetti  non  folamente_j 
• verranno  comunicati  a coloro , i quali  fi  faranno 
trouati  prefinti  alla  venuta  dello  Spirito  : ma 
comunicheranfi  etiandto  per  lunga  fuccejfione  agli 
altri  , che  fuccefituamentc  douranno  produrfi  in 
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•vita . Molto  diuerfe  olir  a ciò , fecondo  la  •va- 1 
rista  delle  perfone , e fecondo  le  diuerfe  difiofi - 
tiont  di  Dio,  faranno  le  grafie  celejli ; sì  cornea 
ancora  ne  età , ne  fefio , ne  alcun  mefcbino  flato 
fi  vedrà  priuo  di  cjuefli  honori . Sarà  anche  sì 
benigno , e sì  humile  quello  alti  fiimo  Spirito,  che 
non  tf degnerà  di  entrare  ne  petti  de  ferui,  e del- 
le ancelle,  benché  altre  volte  egli  fila  fiato  [olito 
di  ripofar [diamente  nelle  menti  de’ profeti , e del- 
le ragvuardeuoli  perfone . fPiu  larghi  effer  non 
poffono  i doni , o figliuoli  5 e piu  magnifici  non  ne 
(jparfe  giammai  la  liberal  mano  di  *Dio  f opra  la 
pouera  terra  de’ cuori  humani  : ne  d altronde  heb- 
bero  origine , che  da  Chriflo,  in  cui  raccolta  era 
la  piene^a  d’ ogni  bene.  Laonde  Origene , par-  .0 
landò  delle  grandezze  di  Qirifìo , ancor  di  quel- 
le, che  humane  erano,difieh  Quis  igitur, modo 
exaftiùs  rernm  naturarti  contempletur,  non 
obftupefcat , euro  elucbuum  ex  omnibus,qu£ 
poirent  officere  gloria: , & à tergo  reliquia 
omnes  , qui  vnquaro  iuere  cclebres  ; quam- 
uis  paucis  hominum  contigeric  pluribus  fi- 
roul  nominibus  gloriarli  cólequi . Naro  alius 
fapientia  5 abus  imperatorijs  artibus,  barbari 
vero  nonnulli  ineantationum  potentia  , Se 
alij  alijs  rebus  non  multis  admirationem  libi 
parauerunt  ad  gloriapi  s Hjc  auteni  pra:ter  cer 
w 1 tera 


Digito 


Géogle 


NELLA  PENTECOSTE 


tera  mirandus  cft  ob  fapientiam,  ob  poten- 
tiam,  ob  imperando  fcienciam.  Da  quefio  in - 
oefiabtl  fante  nacquero  i rufcellt  delle  grotte  nof- 
fre  , e der mando  nella  Cbieft  militante,  cjuella 
fecondarono  in  infinite  maniere.  La  qual  (fhiefa 
militante  non  pure  in  vn  tempo  folo  , onero  in 
un  (ol  luogo  , anzii  fempre , ed  in  ogni  parte  , 
pruoua  i fattori  dmini , i quali  non  fono  d'vna 
maniera  (ola , ne  fi  concedono  a piccai  numero  di 
perfine  , ma  fono  ptefib  che  infiniti,  ed  a tutti 
generalmente  vengono  compartiti . Le  maina - 
ge  fette , onero  le  fattioni  peruerfe , mai  non  con - 
figuirono  quelli  honori  : conciijfìecofacbè  erano 
ponete , e rillrette  in  angulli  luoghi , e di  con 9 
ong.  ibid.  vita.  Non  vi  fu  per  fina,  dice  Origene,  che  ut 
que  primi  tempi  non  face fie  gran  refi  Ilenia,  ac - 
r;ni  , ciocché  non  fi  fi  orge  fie  la  parola  di  Dio  [opra 
tutto  il  giro  della  terra.  1 Re  di  c’tafcun  paefe , 
i Cj alternatori  delle  prouincie,  i Duci  degli  efer* 
citi , il  minuto  popolo , {Indiarono  di  conculcarti 
quella  verità  , che  non  può  per  ninna  maniera 
tfierne  vinta,  ne oppr e (fa.  Però  domati  furono 
gli  auuerfari,  e Greci , e barbari } ed  anime  in- 
finite di  ogni  fiato  e conditone  corfero  all’ ouile  di 
Chrifio.  Ma  pii*  oltre  dico.  La  chrifliana  fde 
volle  primieramente  a fi  chiamarei  piu  nobili, ed 
i piu  cofi amati  popoli , e quelli , che  forniti  erano 
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di  piu  alto  ingegno , e dotati  di  maggiore  fcien%a\ 

cioè  quelli  dilla  (j  cecia , dell’ Italia , e della  Gm\ 

deai  ed  a quelli  poi  ; come  hberalifi ima, donò 

inn  tmer abili  : doni , per  gli  quali  fopr ammodo  ,i.;i  ,},•»»  «ìilT 

ricchtjfimi  ne  dtuenntre  * Vox  iDomini  fuptìi 

aquas,  Douiniaicftatis  intonnic  -Dominus  ftit 

pecàqnfc*  multas.  Vo*  DoniiiUUn  vintile; 

VìOjc  Domini • in  trughìficentia^  Quello  Spiri » 

to  di  Dio  lequefto  pota,  fecondo  Ic^asque  Iteriti 

de’ Gentili  e quefia  sì  / onora  •nóce  fcoppiò  dal 

Gielo  con  sì  venerabile  fuono , che  ,1 riempie  ciaf* 

cuna  di  morauiglte  u Ir  .comparate  net  ^Mondo  •t* 

frlendidomente  , e magnificamente  vi  E perche 

nella  terra  ritrouauanfi  ancora  le  acque  de’pevn 

cati,  il  vento  diurno  qilelìe  dtfeccò  tn  gtti falche 

vai  altra  volta  fi  vide,  ciò,  che  atùtjnne  nel  db* 

luuio  del  otMondo.  Recoxdatus  autem  Deus  Gen.cp.«.a;  * 

Noercun&orumquc  atiimantium>&  omnium 

iumcntoium,  quadranti  cuoi  eó  in  arca  , ad- 

duiit  fpiritum  fupcT  itcifr^m.,  imminuta; 

funt  aquz . DifirHtta  era  la.  tetra , ne  riceuetta 

buon  fernet  poiché  fommerfa  èradtelle.  onde  : ma 

cefi  afa  che  fi*  tvnìuer fiale  fommerfierte , rendette 

pur’  ella  alcun  frutto  y.e  tacqutfl o le  fue  bellez.zje% 

e di  fiori  fi  ornò,  e di  frutti.  Il  che  fi. vide  farfi 

nella  nuoua  legge  : imperòcébòil  nome  di  flirtilo',  '“^'^^1! 

fecondo  Gutfitno  Adarttre , u figmfica , che,  Jddto  %°ytoChti' 
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per  opera  (b  effo  ha  racconciata  ri  abbellita  qua* 
Inncjite  cofet  quaggiù  neìl’V niutrfo . Laonde  bora, 
a figliuoli  r^ffat  più  ver  ace  mente,  che  della  Sina- 
utixap.jiU.it  goga,  dir  fi  può  della  Chiefa  5 Vinca  fatta  c(l 
. ,.  i "dihtttd  meo’in  cornu  filio  o\ci $ cioè  ygr a fiifi* 
rfiò  è il  terrena  di  quefta  vigna  y ed  ètmto  aper* 
to  d ragq\  del  Sole ,che  lo  rifcaldano,  edo  fecon- 
dano . Però  lo  Spirito  di  Dta  riempiè 'di  doni. il 
facratifftmo  feno  di  Santa  Chiefa  ; ed  aShora  la 
Spofa  diletta  fa  introdotta  nelle  ffatiofe  camere* 
ed  in  quelle  fcgfete  habitationi , doue  (i  fa  ricolta 
c»t.Mp;i.u.j.  celefUah  rtcche^je.  In  trottasi  t meRex  m 
cellari  a fu  a y può  dire  la  Spofa  nel  tempo  dell 
evangelio  ; {adone  la  Sinagoga  non  poffedena  si 
ampi  te  fori  ;e  ciò,  cht-  ella  bmeua , parcamente. 
diffenfaua.  Quefla  noftr a liberali firn a donatri - 
' ’ • 3 ce  bàie  mani  d’ oro , e piene  di  gemme  : nel  che 

ttid.cap.5iU.i4  fi  raffomiglia  allo  Spofo $ Manus  ilhus  tocDatiles 
aure®,  pkrwe  hyacinthis . Le  mani  di  terra  c 
impoverì  fono , 0 canjfimi retali  fono  tutte  quelle 
del  Afondo , ed  ancora  de'  Re  , e de  fi  Impera* 
dori,i  quali,  benché  ci  facciano  dtuentar  riccbif* 
fimi , non  perciò  donano  a noi  il  vero  oro  , e /o 
fine  gemme  , die  fona  quelle  grafie , e quelle  be- 
nedizioni , delle  quali  abbonda  la  Spofa  di  lesù 
Chrifto , e delle  quali  la  Chiefa , e gli  huomini 
. .li  giudi , ed  i Santi  ne  » hanno  grandtftma  copia , 
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eziandio  mentre  fi  viuono  in  terra . Quando 

•Efau  fece  il  aran  lamento  di  batter  perduta  la 

pretiofa  benedittione  del  padre , punto  non  diff>e.  ? 

rondo  delle  paterne  vifcere  , auuegnachè  per  lo 

guanti  prouate  le  hauejfe  men  pietofe,  diffe  quejle 

parole  ? Num  vnam  tantum  benedictionem  c<n.aP.  17.0» 

habcs  pater  ? mihi  quoque  obfecrovt  benedi.- 

cas . Laonde  egli , mojfo  a compuntone  , fece  a 

lui  dono  di  alcune  gratie  temporali . Ala  boggi, 

0 cari  fratelli , non  è punto  da  dubitar fi , che  Ite - 
rile  fia  quefìo  fuoco  ce  Ielle  ,•  poiché  è fecondo  di 
grafie, ed  in  fe  virtù  diuerfe  contiene.  Effo  ge .* 
nera  in  noi  la patien&a,  e C amore  degl’ inimici: 
acqueta  le  menti  turbate, ed  ha  poffanz^a  di  far 
miracoli,  e di  antiuedere  le  cofe  future:  ed  è in 
fomma  eloquentifimo  , dot  ti f imo , fauifimo  , e 
prima  radice  d‘ ogni  nojlro  bene . Qj*,al  grafia 
maggior  delle  altre  crediamo  noi  che  riceuejfe  al- 
Ibora  l antico  nojlro  Padre , quando  Iddio  rac- 
colfe  con  le  fue  mani  il  fango  della  terra  per  for- 
marlo ? Forfè  fu  l’hauerlo  fatto  bello,  e diritto 
della  perfona  , e di  nobili  e dilicate  membra , e 
con  vago  colore  ; ouero  t hauerlo  pollo  nel  mez,- 
Z,o  del  Paradifò,  dando  a lui  in  guardia  così  de- 
litio fo  giardino?  Quejle  non  fono  le  vere  gran - u 

-deZoZje  di  <sAdam,o  afcoltanti^e  raccolte  tutte. ^ 
infieme  non  fono  ne  anche  sì  grandi,  come  quella 
vi  i A Sff  2 (0- 
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cen.up.1.117-  fola,  che  nelle  feguenti  parole  fi  contiene  5 Forma-, 
uic  igirur  DominusDcus  hominem  de  limo 
terrae,  & infpirauit  in  faciem  eius  rpiracuJum 
vitae  Se  fa&us  eft  homo  in  animam  viuen- 
tcm.  Come  ognuno  ‘vede  , tl  (ingoiar  pratile  già 
“m* «a  u lai  donato,  fu  quello  1 della  ragione.  Così  att- 
utane a tutto  l'buman  genere , mentre  fu  creato 
la  feconda  volta  per  via  della  (fratta  i poiché 
quefio  Spirito  della  vita  /firato  boggi  da  Dio 
ne’  cuori  bumani,  fu  il  pregio,  e Ih  onore  dell 
Inumana  natura . O Dio , quefio  Intorno , quella 
cenere , quefta  lordura  della  terra , quell'  ofeuro , 
e fetido  fumo,  farà  fatto  degno  d’ innumerabili 
leb  cip.  14.U.1.  grafie  del  Cielo  ? Homo  natus  de  mulierc  bre* 
ui  viuens  tempore,  repletur  multis  miYcrijs; 
diffe  l'antico  Iob  : ed  bora  vedrafit  colmo  di  gra- 
fie l Quefio  fare  caduco , e fugace  ; que/l’  ombra , 
che  inficme  comparile  e (partfee  , riceuerà  doni 
immortali  ì Quetl’buomo  peccatore,  che  Iddio 
riguardar  douea  folo  a fine  di  cafiigarlo  , boggi 
bà  il  Cielo  sìpropitio  ? Fu  già , 0 Milano, gran- 
difiimo  conforto  dell’  buomo  giu  fio  ,e  fu  etiandio 
in  quefia  vita  conutneuol  premio  delle  fue  opere, 
( abbondare  di  frumento , e d’ olio , ed  il  godere. 
ibid.  a.  ».  della  temperai  pace , e l'hauer  figliuoli  5 che  però 

le  dtuine  Lettere  ancor  le  temperatele  le  oppor- 
tune piogge  pure  nello  (le fio  luogo  chiamar  voL 
s U Uro 
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Uro  pretiofò  te  foro  del  Cielo:  ma  in  queBo punto 
difendono  di  gran  lunga  maggiori  grafie  / opta  i 
fedeli  di  Cbrifto , mentre  vengono  de  finati  a 
predicar,  a tutto  il  Aiondo , e fatti  fono  inter pe- 
tri  della  legge , e parlano  con  varie  lingue,  ed  è 
data  loro  virtù  di  far  miracoli,  e La  terra  tutta 
è intenta  a riguardare  le  maramglfe  viftbtli , e 
le  inuiftbtli  dello  Spirito  - O felici  ferui  di  Dio . 
i quali  per  fimigliante  moda  poffnto  di  loro  Beffi 
ragionare  1 ‘Per  noi  btfggt  nume,  e grandi fttne. 
grotte  piouono  dal  Cielo . Per  noi  donati  fona 
sì  larghi  te  fori  a f anta  fòie  fa . Per  noi  aperte  fi 
vedono  ejfere  le  mani  di  Dio . Dentro  a quefia 
cenere  del  cuore  bumano  egli  bà  voluto  porre  il 
puriftmo  fuoco  del  fuo  Spiritosi  quale , regnate* 
do  col  Padre  in  eterno, (porga  del  contt- 
nouo,  ed  ognbora  piu  copiofele  V» 

fauille  fopra  i noBri  cuori,  che 


fono  ofcuri , e freddi . 
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• ■ t 

I IASCVNO  ammira  la  face , ed  il 
fuo  venerabil  ffembiante  ffuol  riueri • 
re , o figliuoli  : e pure  fi  è talhora  da 
alcuni  eleuati  ingegni  così  ne'  p afia- 
ti, come  ne’  pre/ènti  tempi  ragtoneuolmente  du- 
bitato > fe  la  concordia , o piu  lofio  la  diffcordia , 
l’Vniuerfo  conferai , e quello  renda  ragguarde- 
mie  e felice.  Gd  auuegnachè  la  pace  fia  la  cornu- 
te amica  dell  human  genere , non  fono  con  tutto 
ciò  rimafi  alcuni  di  affermare , che  la  guerra  fia 
• veramente  il  conforto  » ed  il  foflegno , e la  vita 
del  fiondo.  Gran  coffe  nel  vero  fono  quelle  ad 
vdirfi , o afcoltanti  ,•  ed  agli  orecchi  di  molti  po- 
tranno parer’  affatto  nuoue  : anlfi  nel  primo  af- 
fetto molto  non  fi  confanno  al  verone  quefte  eff- 
fer  vane  diffutationi , e fogni  alcuni  potrebbono 
riputare . E pure  io  parlo  il  vero  : e fe  vorrete , 
che  pii*  oltre  ancora  io  proceda , e vi  dtmofìri  le 
cagioni  della  propofia  già  fatta , e con  indubitate 
ragioni  vi  confermi,  quella  effer  verifiima , io  fon 
bora  pronto  a farlo-  Sì  come  Iddio , creando  col 
fuo  infinito  potere  i celelìi  Jpiriti , e que’ corpi  in - 
-A  cor- 
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corruttibili  de  Cieli  » determino  d' allontanar- 
gli da  ogni  contraria  qualità  , affinchè  ne  lo- 
ro ufi  ci  efer  citar  fi  poteffero  con  eterna  pace  » la 
quale  in  effi  regnar  duetto  fempilernalmente: 
così  formar  volle  il  rimanente  del  Mondo  pieno 
di  liti,  e dt  offre  contentini . Laonde  gli  eie -> 
menti  fi  giugno  del  contmouo  in  vna  vicende^ 
uole  battaglia , mentre  il  fuoco  [ìndia  di  confu- 
mai' /’  aere , che  ad  e(Jo  è vicinai  e /’  aere , quo<fa 
è vnito  e di[ìrutto , quaft  per  fauercbio  dolere^ 
lacrimando, fi  diUilla  in  piaggiai  e f acqua mofi 
tra  di  guerreggiare  con  la  terra  ^mentre  và  quel* 
la  inondando,  e fieramente  percatendo  da  molte 
parti  i fuoi  liti i e la  terra  o furar  fuole  /’ aere»  e 
parimente  rinchiude  e preme  l acqua,  cotng  iti 
angulìo  carcere , ne  fuoi  cauemofi  fini.  E tomo 
fe  prouueduti  fojfero  qutiii  elementi  di  j fade,o 
di  lance , con  le  quali  guereggiar  pofiano , alcune 
fingolari  qualità  fra  fe  nemiche  hanno  pofiwsut 
di  adoperare . E perciò  il  freddo , ed  il  [ecco  f 
due  loro  contrari  difcaccianno , ed  alle  loro  cffcfe 
proccurano  con  ogni  potere  di  gagliardamtntcj 
contraftare  . Ne  quindi  veggio mo  nafcere  nel 
cfMondo  alcun  male,  ne  turbar  fi  le  leggi  dell ’ 
Vntuerfo , ne  punto  fcemarfi  le  fue  belVQe  : im- 
perocché da  sì  fatte  conte/e  levarie  flagioni  par- 
torite fono -,  e con  /’  aiuto  di  quefie  J, urge  la  ^ri- 
maner a. 
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manna , e verdeggiam  i colli , e fiori/cono  i cam* 
piy  e dileguanfi  le  neui , ed  i ghiacci . mApprefio, 
fi  talhora  auuiene,  che  gli  elementi , per  la  lun- 
ga dimora,  che  inficine  far  fogliono , moUrino  in 
apparenza  di  racchetar  fi  alquanto , e di  raddol- 
cire gli  [degni,  AUbora,mrfcolandofi  infume, e te- 
nacemente accoppiandoli , tante  [petie , tante  di- 
uerfe  forme , e d‘  animali , e d‘  herbe , generate _> 
firn  5 nelle  quali  pii*  che  mai  mille  di (cordie , ed 
infinite  contefi  fi  veggono  regnare . E quando 
dal  lóro  moto  fi  cefiano  , e dalle  loro  operatto- 
ni , pei"  darci  pur  ad  intendere , che  fono  il  bene~* 
di -qualunque  tofa,  che  viue  dentro  a quefia  mon- 
dana valle,  incontanente  la  morte  nelle  vegeta- 
bili"*, e fenfitiue  creature  ne  foprauuiene  . Ada 
non  farà  forfè  in  voi,  o figliuoli , tanto  il  piacere 
di  afioltare,  che  gli  occulti  [egre ti  della  Natura 
fi  manifeftino  con  la  mia  voce,  quanta  perauutn- 
tura  effer  potrebbe  la  noia  in  fintire , che  io  fin* 
'/a  ordine,  t troppo  liberamente, fuori  del  mio  co  fi 
lume,  molto  auanti proceda  con  voi  ragionando. 
Che  nuoua  arte , dir  potrebbe  alcun  fiuto  e dotto 
afcoltante , e quella  di  faue Ilare?  Qjiefle  adun- 
que fimo  le  leggi  del  parlare , l andar  vacando 
fintj*  far  alcuna  propoli  a , ed  il  non  diuidere  in 
prima  nelle  fue  parti  il pr e fi  tema , acciocché  me- 
glio da  eia  finn  o , ancorché  men  dotto , il  tutto  in x* 
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ufo  (la  ? Io  fon  bora  difioSo  , o Alilanefi , di 
ricontar  ni  qual  fui  Hata  la  cagione,  che  mi  ha 
indotto  a dare  nella  pr e finte  folennitd  dello  Spiri- 
to  del  Signore , che  tutto  jplendido  difiefi  ] opra 
gli  '•Apposolinosi  o/curo  e tenebrofo  principio  a 
quelle  mie  parole.  ^Mentre  io  riguardaua  nel 
mifterio  d’boggi,  pieno  nel  vero  d alti  fegretti  r 
e mentre  leggeua  le  marauigliofe  parole  del gra- 
de  AppoSolo , mi  fi  fecero  dinanzi  agli  occhi  quelle, 
belli fime , che  molto  faceuano  a mio  proposito  -, 
Spiritu  ambulate  ,&defideria  carnis  non  peri 
ficietis  . Caro  enim  concupifcit  aduerfus  fpi- 
ritum  : fpiritus  autem  aduerfus  carnem  : hqc 
enim  {ibi  inuicem  aduerfantur  ; vt  non  qua:-* 
cunque  vultis,illa  faciatis.  i *A  noi  adunque , 
dtfsi  io , tacitamente  meco  (le fio  parlando , conuer - 
ra  fempremai  guerreggiare  ? £ queflo  Spirito  con- 
fo latore , che  toSo  in  terra  difenderà , portar  dee 
con  feco  la  guerra  ? Io  veggio , o figliuoli,  nelle 
recitate  parole  due  grandi  eferciti  infume  az>- 
Zaffati:  e veggio  fra  e fi  regnare  vna  implaca- 
bile, ed  inteSina  difior  dia.  Innumer abili  veggo 
efier  le  fchiere  or  mate,  che  fanno  d'amendunc  le 
partite  comprendo,  che  abbondeuolmete  forre  per 
tutto  il  f angue  [parfo,eche  grandi ffima  e la  dif- 
truttione  di  coloro, che  iui fono  vccifì.  ‘Dopo  la 
qual  con fider attorie , ad  altra  parte  nuocendomi, 

Ttt  io 


Ad  Gal, cap.  5.04 
«*• 


/ 


CT  NELLA  PENTECOSTE 

io  pur  veggio  vna  innumerabile  turba  di  pecca- 
tori » ed  in  tfj/etialità  di  coloro,  i quali , effondo, 
ricchi  funi , abbondtuolmente  godono  delle  delitie» 
ed  in  ripofata  vita  per  lungo  tempo  dimorando P 
non  fanno  ciò,  che  fieno  le  fatiche  della  guerra. 
Efft- to'  loro  fentimenti  hanno  perpetua . pack  , * 
quelli  fecondano  ed  obbedì feono  ,e  lietamente  fifa 
tool  loro  tirannico  imperio  fi  vivono . Efiigouer* 
nar  non  fanno  la  loro  volontà  con  la  legge  di 
Dio  ; ne  giammai  imparar  poffono  a raccoglierà 
•> r.  •'  a fi  mede  fimi  col  freno  della  ragione  i loro  di. 

f ordinati  appetiti.  nAllhora  io  ( rimanendomi 
molto  turbato  e confufo  in  vedendo  così  rei  cofi 
turni , dtffi  fra  nte  fteffo.  Hor  qutfti  come  bauer 
potranno  nel  fi guente  giorno  lo  Spirito  di  Dio  I 
Doueè  in  loro  l' ardire  ; dove  alcun  fegnqdi  mi- 
litar cofiume  ? Come  fi  poffono  efsi  dirittamente 
chiamar  foldati  di  Chriflo,e  chrifiiani,  d quali 
pure  conuien  del  continouo  portar  nella  'loro  fron- 
te fritta  la  guerra?  Sì  come  la  vita  di  quello 
baffo  Mondo  eiementale , come  pur' bora  ho  ftu. 
diato  di  dimofirarui , procede  dal  contraffo, che 
effo  continuamele  per  benificio  dife  infe  Jìeffo  nu> 
drifie  , e mantiene  : Così  lo  ffiirttual  calore  dell' 
anima , che  altro  non  è , che  il  fauore  di  Dio , e 
la  fiua  gr atta , in  voi  fi  defta , e fi  rtudrifee , com- 
battendo . Il  qual  combattimento , quando fi  tir- 
* ' A'  mina 
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mina  in  vita  malvagia  pace  de'  fentimenti  > si  chic 
più  non  e (fermentino  il  contrago  della  ragione 
dirittamente  paragonar  fi  può  con  Ja  quiete  > 
colrtpofo , che  hanno  i -venti  nelle, piti. tifare  notr 
til  '■  Affermarono  già  gli  antichi  Satfi  ,non.  dff? 
tarfi  mai  nelle  notti, ne  (urgere  allcaonfuete  lo- 
ro' conte fe  le,  qualità  degli  elementi^poichì.  alcune 
di  effe  per  . quel  hrieue  (patio  vintele  quafi  ffefo 
te,  ne  rimangono . In  ofcura  notte  fi-viuono.i 
peccatori,  o affollanti  : il  Sole,  il  lume  caldo  de 

raggi  del  par  adì fo  da  loro  affai  fi  fono  diffo fiati; 

•vicini  fimo  a morirfi  in  quella  eterna  notte  , èd 

in  quella  danno  fa  pace , ed  in  quel  biafimeuoU  vw 

fi lf ntto  Hanno  ogn  bora  per  terminare  le  loro 

•vite.  Non  permanebit  fpiritus  meus  in  ho-  «ekop.it.  ** 

mine  in  *ternuin>quia  caro  cft.,diffe  ,minaer 

'dando , la  voce  di  Dio  ne’ primi  fecali  del  Adoh> 

do:  ed  in  ciò  volle  dimoffrare,  che  /*  bttomo  morir 

douta  allhora  appunto , quando  in  lui  ceffata  fofr 

fe  la  pugna  della  ragione,  e de  finimenti . Quefi 

ta  huomo , diffe  il  Signore  fe  ben  degno  di  morte 5 

poiché  in  lui  hà  trionfato  la  carne ; ne  di  e fio  due 

fono  le  parti,  come  già  formate  furono  dallts 

mie  mani: e perciò  breue  effer  dee  lafua  vita. 

E come  d' altra  parte  contender  pofjono  i corna-  • 

li  peccatori,  [ceffi  fono  finga  alcun  riparo,  0 proià- 
■ ue dirne nto,  e fi  del  tutto  difar mati  fi  viuonoi* 

*s,»n  Ttt  2 Prop- 
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Proptcrea  accipitc  armaturam  Dei  ve  poilìtis 
jefiftere  indie  malo,  8e  in  omnibus  perfetti 
(lare . State  ergo  fuccintti  lumbos  veilros  in 
meritate , & induci  loricam  iuftitiae,$ccalcean 
pedes  in  preparatimi  e Euangclij  pacis  : in 
omnibus  lumen tes  feutum  filici,  in  quo  pof» 
fitis  omnia  tela  nequiffimi  ignea  estinguere  : 
& galeam  faluris  affumite  : Se  gladiwn  fpiri- 
tns  (quod  efl  verbum  Dei . ) E quefte  grafie  del 
Cielo  concedute  furono  a'  peccatoti,  attero  agl  in- 
nocenti? € chi  degl  innocenti  è difar  moto  ? E 
di  quali  virtù  qae  mi  feri  ve  fìtti  fono  ? Spento  tn 
laro  è qttafi  il  valore  della  celrfte  gratta  . Effì 
«con  fono  i forti  , ed  i vaierò  fi,  o Alitano  : ma 
filo  tolto  coloro , di  cui  fi  legger  En  Jettulum 
Salomonis  lexaginta  forre s ambimi t ex  for- 
blfimis  Ifrachomncs  tenentes  gladios,&  ad 
bella  dotti  liimi  ; vniufcuiufquc  enfis  fupcr 
•femur  fuum  propccr  timorcs  notturnos . (to- 
ejfer  dee  la  Reai  cafa  di  Salomone  de" più 
tor aggio  fi  combattitori,  che  ritrouar  fi  poff amarne 
ad  effi  'e  punto  licito , ne  pur  nelle  più  quiete 
nottt , e nelle  bore  del  captane  ripofa , di  depone 
le  armi , fiottando  fi  ad  ogni  momento  degl  im- 
pronti fi  afialti . La  quii  cafa  di  Salomone  è la 
■C bit  fa  di  Dìoì  e poi  l’anima  di  ciafcun  fedele , 
oue  Cbrifio  per  gratta  alberga  j ed  etiandio  qua- 
|-i  i - - *•'  lari- 
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lunque  co  fa , che  olii  honorem  alfitmgih  di  Dio 
fi  appartenga.  Per  cagione  di  che  fu  detto j 
Nolice  arbitrari , quia  paccna  venerira  mittecc  Mitth.  cip.  lo.a. 
in  terram  : non  veni  pacem.  rnìwere  ,icd  **»,..  . -, 
dium,  <*j (fendo  noi  tenuti  di  .morire  nella  dtfefa 
della  nafira  fede  : e così  dentro  di  noi  mede  fièni 
nata  e vna  guerra  per  virtù  del  vangelo*  U 
quale  fiegnere  non  fi  dee  fi  non  per  morte.  Chi 
preferire  mai , come  già  fece  fi  Salvatore)  nma 
turbata  vita  e fintai  r ipofi,  nella  qukle  rumo 
de  [entimemi  ha  pace  » ed  il  corpo , quafi  cornea 
mortale  nimico , dalla  ragione  è odiato?  Horche 
tur  battone  è quella  , e miei  carifiirm  ? Terra  raur.m.^ 
mota  eft , ctenira  cadi  diftiilaucrunt  à factc 
Dei  Sinai , à facic  Dei  Ifracl . Sì  Come  tmhoffi 
la  terra  per  lo  ricevimento  de’  doni  del  Cèdo  ve' 
felici  tempi  d’ Ifiael  : così,  dilidlando  hpggi  dal  • W Qt.fKS.goff  f 
Par  adì  fi , non  manna , ma  fuoco , grande  efier 
dee  il  turbamento  del  nofiro  cuore.  E perciò  AA.cap.ti  o.t, 
quello  Spirito  impetuofamente  » e facendo  gran 
romore  nell  aere , e dentro  all’  albergo  ydifcefi  in 
quello  giorno  dal  Cielo . Grandifiimo  è io  sfar* 
go,  che  fifa  da  amendue  le  parti , cioè  dalla  Na- 
tura , c dalla  Cjratia^e  gagliarda  parimente  è la 
pugna,  quanto  altri  immaginar  poffafne  quefio 
è giuoco  da  fanciulli.  Il  qual  fatto  fu  a fai  fi* 
migliatile  a quello  » che  auuenne  nel  monte  Si - 
\ v « nai , 
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nel  riceuimentodedaprlma^IeggeìpoUbfel-’ 
U difcefe  dal  Cielo  in  terra  folgorando  ,r  tonarti 
ju  ot  ■jto  JwM  do  >>  * non  : con  * piaceuol  modo*.  < Patimento  entrò 
lùix  cap»  6»u  4*  Iddio  nói  tempio  * come  già  **  defcrifse  d fatai  fa- 
cendolo tremar  tutto  enfino  da  fondamenti . 
ri  yfyio  i timori,  quelle  fono  le  contefe,  e le  an* 
gufi  te,  e gli  affanni  vi  gli  acerbi  dolori  di  nefiri 
cuori , o dinota  adunanza,  che  mafcolti , mentre 
efii  timidi  e paurofcfetmno  al  loro  Signore _ . \ 
*T r««<*  la  'fragili  carne  impaurita  , tremano  i 
pentimenti  ^mentre  fi  'veggono  circondati  da  va- 
riati pèricoli,  e fi  veggono  altresì  minacciate  l ette* 
ne  fine!  Qtiefto  *\l' tmpetuofo  Spirito; quefio  è 
quel  vento  st  fodte  rè  'gagliardo,  vbeigi(tma  terra 
i monti,  e che  (fezj^a  le.  pietre  „ app  area  biondo 
tl  cammino  a quell'  aura  forme , che  feco  conduce 
i iK*.ap.t*u.  i fauoridi Dio  ,fè  all riferimento  di  Elia  vane - 
•*°r  mo  riguardare  ; <*Da  quello  moffe  fono  le  burnii 

.i.yoXA  ne  menù , ed  altroue  tra/por  tate  per  loro  iemf , 
ciò,  e fuelte  e diradicate  dal  Ufppsy  e dada  lordi*  r 
ra  de  loro  peccati . E quefia  sì  fatta  commotionn 
e [pesamento  > ed  abbattimento  arreca  loro  non 
morte , ma  vita \ rio  non  so , o Riddano , fe  il 
volto. e l'afpetto  de  tuoi  cbriliiani  co  fumi  fa  al 
prefentein  guifit  mutato,  eh  rio  creder  pojja , ejjtre 
b or  am  ai  in  te  foprauuenuto  /'  infiammato , ma 
r ' ( aiutifero  vento  del  Qielo » E pormi  pure  dt  ve* 

t »v.  4 dere 
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dere  i Miei  càmpi  alquanto  più , che  l vfato,  ver- 
deggiare, e fiorire  :ed  in  alcuni  diferti  luoghi  già 
falcata  è la  terra , e dalle  f) bine  è mondata  : ed 
aliroue  biancheggiano  le  fpatiofe  campagne,  e la 
qttafi  certa  fperanz,*  della  ricotta  fi  auuicina. 

Grandi  (lima  Qttà  di  Milano  ,fc  io  ben  riguardi 
do  i tuoi  p affati  co  fiumi,  vino  cirtifsimo,  che  tu 
alcuna  co  fa  vilmente  ,e  baf amenti , onero  mez>~ 
roanamente  mai  non  operafli:  ed  ancora  nel  mal 
fare  c Hata  fempre  tua  v(an\a  di  trapalare  i co- 
muni e confusi  termini  degli  altri  popoli.  E (ò* 
lamente  nel  diuino  feruigio , e nelle  opere  di  Dio, 
e nel  procacciare  la  tua  falute , vorrai  efler  tie* 
f ida , e fredda , ed  vn  ghiaccia  ? Tu  ft  diritta- 
mente quel  terreno , il  quale,  perche  non  è flati  • " sa 
dt afsai  tempo  aitanti  colmato , le  fpedan\e  mag* 
glori  accrefce  agli  aratori . Ne  i tuoi  mah  , ch\ t 
*ad  altrui  recar  potrebbono  fpauento  \ punto  mi 
sbigottirono  ^anù  da  alcuni  maiuagi  co  fi  ami  ^ w«u 

che  in  te  veggio, e dalle  lunghe , ed  agute  fpihe 
mi  gioua  mifurar  al  prefente  col  pehflero 
graui  fpighe , le  quali  prettamente  pofsonu  ’ I 
in  te  nafcere  col  fauore  del  Cielo,  e t -oì 
di  quel  ce  lette  Agricoltore  schei  io  li 
?:i‘,  tutta  la  terra  hà  prefo  a A-  '■& 

►>  .V'A'  (olmate, 

A.  'Vi  *£■■■£> 
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PERCHE  IL  MIRACOLO  \ 
delle  Lingue  auuenuto  fi  a in  •> 

ì I erufalem.  , 

^ RAGIONAMENTO  Vili. 

VELLA  infelice  Ierufalem , lacua- 
le al  prefente  tribolata , e lagrimofia 
foggiate  al  tirarwefco  imperio  , ed  è 
cinta  di  tir  ette, e rouinofe  mura, fu. 
già  ne'  primi  tempi , o diletti  afioltanti , ricchijfì- 
ma  città,  e piena  di  habitat  ori.  E di  ciò  ampia, 
tcilimonianzja  a noi  ne  rendono  le  [agrate  Sto - 
rie,  e mafiimamente  quella  parte  di  efie,  che  in 
quello  giorno  fi  legge , mentre  udiamo  dir  fi-, 
Aaap.».u.,  Erant  autem  in  Ierufalem  habitantes  Judxi, 
virireligiofiex  omninacione.quarfub  adoeft. 
Il  che  venne  ancora  poco  apprejjo  aff  ermato  dal- 
le diuerfifiime  nationi  quiui  ragunate , le  quali 
per  tal  modo  ragionarono  ; Parchi , 5 e Medi , Se 
iElamitae,  Se  qui  habitant  Mcfopocamiam , 
Iudaram,8cCappadociam , Ponturn,  Se  Afiam, 
Phrygiam,  8c  Pamphyliam,  j£gypcum,6c  par- 
tesLybia:,quas  eft  arca  Cyrcnen ,Se  aduence 
Romani . Iudaei  quoque  Se  Profelyti , Creres , 
Se  Arabes  raudiuimus  eos  loquentes  nofiris 
linguis  magnai ìa  Dei . Ben  pofiono  quefie  lin- 
gue parlare  dell’ altezza  del  Cielo , e delle  varie 
-f-  . i (rea- 
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creature,  che  nella  fuperficie  della  terra  fi  pafcono, 
e della  forga  de' 'venti, e dell' ampiezza , e fie- 
rezza del  mare  : ma  non  potranno  elle  giam- 
mai appieno  dimoiare  le  grandezze  di  Dio  in 
quelli  hodierni , e non  piu  vditi  auuenimenti . 

Qijis  fimilis  mi  in  fortibus  Domine  ? quis  fi-  Erodi  Cip.  15* 
milis  tui , magnificus  in  fanélitatc  , terribilis 
atque  laudabili , tàciens  mirabilia  ? Qual  Re, 
qual'  Imperador e potè  mai  tanto  operare  per  glo- 
ria del  propio  nome , quanto  operato  hauete  voi 
hora,o  Signore?  Qual’ altra  fapienz,* , e poten - 
Qt  paragonar  potremo  con  la  vofira , 0 poderofo 
Iddio,  mentre  hoggi  face  Re  co  fa  oltremodo  mar  a- 
ut  gl  io  fa,  non  tanto  per  quello , che  in  quefto  punto 
fi  vide , hauendo  voi  dita  agli  Appofiolt  virtù 
di  pailar  in  quelle  lingue , che  non  haueuano  mai 
imparate , quanto  ancora  per  quello , che  in  pro- 
cedo dì  alcun  tempo,  come  effetto,  da  sì  alta  ca- 
gione, a benificio  dell’  Vniuerfo  ne  nacque?  Il 
fentir  hoggi  gli  A ppoffoli  fauelar'improuuifamen  - 
te  in  tanti  difufati  modi , ed  il  vedere , che  e fi 
diuentarono , qua  fi  in  vn  momento  di  tempo,  cit- 
tadini di  tante  città,  ed  habitat  ori  di  tate  prouin- 
ciefe  che  furono  macftri , e difiepoli  di  molti  bar- 
barici idiomi  in  vn  in flant e , fu  miracolo  fenz>a 
efempio.  E fermamente  credo,  che  tal  miracolo 
foffe  maggiore  di  quello,  del  quale  ragionai  [aia, 
v aìj  Vuu  auue - 
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i&ifcjp.^o.u.».  auuegnacbe  ad  efìo  molto  fi  r a/s  ornigli 5 Domi* 
nus  dedit  mihi  linguam  cruditam  vt  fciam 
fuftentare  cum,  qui  laffus  eft  verbo:  crigic 
mane,  mane  erigit  mihi  aurem,  ve  audiam 
quafi  magiftrum.  Quefia  lingua  non  è proce- 
duta dagli  buornini , ma  è venuta  dal  Cielo  : ed  è 
così  dotta , che  niun  fauio  parlò  mai  piu  alta- 
mente delle  cofe  cele  filali  : e non  folamenteè  balìe- 
uole  a di(j>utare  de'  mifleri,  ma  perfuade  etian - 
dio  marauigliofamentc  ciò , che  ad  ejja  piace , o 
conforta  i deboli , e confola  gli  afflitti . Ed  il  mo- 
do di  apprenderla  non  è quel  comune  ed  vfitato 
delle  fcuole  : ma  è vna  certa  nouclla  maniera , 
mediante  la  quale  altri  con  [ingoiar  modo  vien 
ammaeflrato  di  giorno  in  giorno , e di  bora  in  bo- 
ra , di  quello , che  dir  dee  : e ciò  fa  fi  immediata- 
mente da  Dio.  Quindi  c ancora , che  altri, per. 
imparar  quejla  lingua , non  ha  ne  ce  fìtta  di  du- 
rar fatica , bauendo  1 m maeftro  cele jl e . Se  poi 
at leder  vorremo  a quello, a che  furono  diritte 
le  marauigliofe  parole  di  quelle  lingue , ed  al  mo- 
do , col  quale  effe  moflrar  doueano  il  loro  diurno 
vigore , vedremo , il  tutto  effer  pieno  di  tanta  fa * 
pienzA . che  vinti  ne  faranno  gì  ingegni  bumani, 
qualunque  volta  a quella  haurano  ardire  di  trop * 
po auuicinarft  .Tuttauia  farà  ben  fatto  ilriguar* 
dar  alquanto , per  qual  cagione  Iddio , votHo  far 
■T\  così 


RAGIONAMENTO  Vili. 


PS 

così  gran  miracolo , come  fu  l'bodierno,  no  fece,  che 

fi  manifellaffein  B et  lem , onero  in  Nazaret,  doue 

fi  videro  già  cofe  di  gran  lunga  piu  ammirabili* 

come  fu  il  concepire-,  ed  il  partorire  d‘  vna  ven- 

gine , 'ma  volle , che  appart^e  nelffgran  città  di 

Ieru falerni  e che  quando  ella  maggiormente  fio* 

riut , quitte  nouelle  voci,  le  quali  profferirono  i .11  .invilii 

fuoi  eletti  -,  quivi  primieramente  foff ero  fin  t ite.  b 

Io  reputo  > che  q ueflo  fi'faceff e , perche  fi  bauea.a  .*«.»» -wur 

dim  olir  are  *vn  miracolo!  non^fiìLmente  grande, 

come  fu  quello  di  Nascer  et  }>e  di' Belle  mi  mà 

così  palefi  e'vnanifeft p^  che  da. ogni  perfona  fofk 

fi  intefo E per  quefio  Ifaia  fimma  profeta  pen* 

sò  di  paragonare  lo\\bippo(loliche  voci  con  Vn* 

f onora  trombar  lo  Rrepàodella. quale  altri  non. 

può  quafi  lafoiare  dLwdjre\r'fX‘eÌÌti  In\  chq  irai*  *7.  m 

-ilia  clangetur  in  mba^nàagijà  y&\yeuic^;p\  J 

perdici'  fu  era  ni  de  terra  Afly-nòrum  ,v&-ù  cjm 

ciedfci  oranti  in  terra  vEgvpti  piàcadiàrabiirìii 

Domi num.  in  monte  fanctom  fyrtrfai^nav) 

La  qual  piena  manifeiìotione  \dd.  mtracalo\era 

poi  cagione  , die',  r celefii  Dottori  del  vangelo fi  fi 

firn  da  tutte  le-  nattam^deh  ^Mòmbx  ienutt 

grandi  finta  Rima  :-vonaofiiecofaebeften  baftaudt 

cbegranb  [off ero  1 mtfieri  delibi  nefìca  fede  , ffik 

fi  conucniu.i,  ebe  imapRxi , che\gl'  tdfignauano.).  -i«  .o.a.^cA 

fofler'o,  noni  pur  icari  lodìqcceids  ut  quejfb  perfino? 

-Wt  Vuu  2 che 
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èhe  gli  ammaefiramenti  prendeuano,  ani}  da  e fi ile 
•Jtonorati , e riueriti . *Dt  così  fatto  aiuto  prouui- 
<dc  Iddio  a fuoi  pii*  cari  abbondemlmente  in  di - 
aterfe  maniere , cioè  dando  loro  virtù  di.  operar 
sgrondi  marmàglie,  e guardandogli  dalle  in  fi  die  co 
ijj/ptiale  protettone . E quelle  grotte  [ingoiar  i fu- 
ru.«7.a.ii.  rotto  ad  e fi  promejfe  in  quelle  parole ? Dominus 
cbbit  vcrbutn  euangclizantibus , virrute  mul- 
wiim.  4j.  n.7.  ia.  E nel  (alma  quarantefimoquinto , ragionan- 
do/* del  frutto  delfe  aAppofioIiche  parole , fi  dice » 
che  fr^commmeranno  le  genti , e fi  bumilieranno 
i\regni , e tremerà  la  terra,  perchè  Iddio  fi  è fat- 
ta fint  ire  con  la  fu a propia  voce,  la  quale  da 
eiafcuno  reputata  era  non  buriana , ma  diurna. 

Il  qual  frgno  della  fané  Ha  * si  come  quello  j cbcj^ 
1-  -i'i  per  lo  addietro  piu  vdito  non  fiera  ’ì htkbe  poi 
for^a  -,  dimoftràndofi  chiaramente  ad  rpndwcre- v 
dihtle  moltitudine  di  perfone  y di  reprimi  re  l 'au- 
dacia di  -colato, , che  fa  operc , e lai  < dottrina  di 
Chrifio  prefà  haueuano  a calunniare  mino- 
re forzai  ballota  farebbe  per.  npignereaddietèo 
fiinpseo , e hàr  abbia  de  pebfecutori  < imperocché 
affi , btafimòndà  i mirdcak *rnon  dando  fedcat\ 
le  cofe  mamftftefdiuòJgauano  peituttafrjfrry 
Dtfecpoli  di  Chrifio  vbbrtachi  » sìfpdevhabbiò » 
Aft  cjp.i-o.  ij.  teso  da  quei/t  parole  -,  Alij  autem  irrjdcntcs  di- 
«cbanc:  Quia  mufto  plboi  fumici».  jgwr/?j 
•u  «u':\  rab- 
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rabbia  fi  loro  empiti  con  tutto  ciò  non  hebbero  al- 
cuno forzai  contro  il  vangelo  i poiché  fi  legge,  che 
•una  innttmerabde  moltitudine  fi  oppafe  alla  loro  . uj.  •' 
m.i/u agirà,  \td appighofit  «Ha  legge  di c Chrifio  y , 

Qui  ingrediuntur  impelli  ad  lacob , florebic,  °r- »r^ 

&germinabit  Ifrael  ,&iraplebunt  faciem  or- 
bis  Temine . £ torlo  gì  inimici  vinti  furono  y r 
le  lingue  ilolatrefinuigorite  dallo  Spirito  di  Dio, 
fi  cambiarono  ben  toHo  , e mutarono  fennone. 

dcfoiabic  Dominas  lingua  maris  y€gyptiy  iw*op.«i.«! 
di  fife  pur  Jfaia , Se  leuabk  manum  iuam  fupcr  M > i ,yaìliQiZ 
fLuracn  in  fortitudine  Spiritusfui . Il  qual  mu- 
tamento , per  bemfiiiq  dei  Adando  , conaeniua 
poi  che  feguiffe  con  quelld  viaggiar  prefitta,  chr 
fojfiinl  fofie  : e perciò  apparir  dome  a in,  vita  cit- 
ta , che  foffe  ampifima , edotte  gli  babifiotori  adùtr 
per  afero  diuerfi  idiomi , affinché  poi, quandi  ufi 
cendo,  facefero  d ùafcmo  ampia  fede  di  quello,  **•«  i- 
che  con  le  pfopie  orecchie  Stancano  fintilo*  Ed  • 
auuegnaché  quelle  genti  lìramerg  nata  fapeffiro 
pienamente  raccontare  i mifìeri  della  chnlhana 
fede , precor firo.  nientedimeno  i pafii  degli  jdppofi 
toh,  ede'Difcepolt,e  con  tanta 'prevegga,  thè  y 
qua  fi  vaiando , per  nennero  ne  propi  loro  par  fi*  i 
Etvolabunt'in  humeros  Plii\ifti^ij  per  mare,  ìbìiap.ri.iu-4 
fimul  prardabuntur  fili  osOtientis^du  moia  Se 
Moabpxxceptuin  raanus  comm , Se  fili)  Ara. 
uvj  mon 


NELLA  PENTECOSTE 


,16 

mon  obedientes  erunt  ; Furono  fimiglianti  a 
ra^gt  , che  dalle  orientali  parti  alle  occidentali 
naa4>.u.»i  in  vn  punto  trapalano  $ A Solis  onu  vfquc 
ad  occafum  : ex  Sion  fpecies  dlccoris  eius  . 
r Ciucila  beUezjz^t  d' lfrael,  cjuefla  gronderà  di 
lerufxlem , qua  fi  Sole  * (i  palesò  incontanente  per 
tutto  il  Alando  i Ter.  quelle  sì  dtutrfe  cagioni 
adunque,  o afcoltmti , diuolgar  fi  doueano  le  gran  ~ 
de%je  del  pr e fent e giorno  in  Ierufalem  : per  quef\ 
vr>i  fg  si  fior  ti  ragioni  doueano  <ejjer  tenuti  in  grande 
Exodi  cip.  i 5 u-  lima  i predicatori  dtlnome  'dt  fibrifl  o . Quii  fi» 
milis  tuii  in  fortibus  Domine  ? Quis  fimilis  Olii 
magnificus  in  fàn<5titatev  terribili  atcjue  Jau- 
dabilis  » ‘facnens  mwabilia  ? Con  alcuna  debole 
comparaùone  intender  gafitamo\  l’arte  fiiirabiU 
di  quella  .[turano  Artefice  nel  fition^p  n cucite 
dal a (q  ratta , e de  Lo) angelo , o cgnfimu  Soleft 
S.  Ambrof  lib.f«  natura:  graiia , differì  nofiro  gltrtofv  Sant  ’ A m* 
• ;l’  òro  fio  . £.  ibi  appiedo  intende  le  opgrdtioni  dd 
ruggì  filarti  Quella  fiurana  virtug  quella  pene* 
tratiua  poffare , che \ ènuifibtlmnt»  r corpi  ter\ 
reni  fiflterie  èfiudrtfce,  groppo  lontarìp<è  dal  nbfc 
tro intendhhenta  {.ed  appena  negli\Hkhditi  vi  fi* 
bili  tr alucono  i fuoi  fegreti , e maràutglvofit  moufi 
ffògnh  *****  • $ £**  difi ri  Clemente:  Altflanàrìrìo  v cid 
Iddio  campo  fi  i il. ^biondo  ; materiale  eon  certi 
hamqiiia-yh  f beagle  del  canttnouo  fi  svaluta  di 
noni  efso 
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effo  come  di  frumento  muficale . Per  quello  ad 
vi  certo  Cleante  Ftlofofo  , dice  egli  altrouc. ^ * ciem.Ai«  tu 
piacque  di  chiamar  il  Sole  , iiah'ktpon,  cioè , ì,iaoa,m 
deducens  lumen  in  concinnum,&  apeum  cur- 
fum  : il  che  pur  amie  ne  in  modo , che  quefii  or- 
dini ammirabili  del  Adondo  inuifibile  fono  molto 
celati  alle  menti  humane,  si  come  quelli , che  da’ 
fentimenti  molto  fi  dilungano, ne  con  e fi  voglio - 
no  quafi  hauer  commertio , come  difse  vno  de' 
piu  antichi  filofòfi  , così  naturali  , come  diuini. 

Porròad  medi&umeftvcrbum  abfconditumj  tobap*».» 

& quali  furtiuè  fufeepie  auris  mea  venas  fufurri 

cius:  e piu  a baffo 3 Etvocem  quafi  aurae  lenis 

audiui . Quefta  vniuerfal  prouidenz. ,*  , dtfjero 

già  alcuni  (acri , e f amo  fi  Scrittori,  è vna  figura 

d ' incomparabile , e fmifurqta  grandezza  , alla 

cont e mp lattone  di  vna  fola  parte  della  quale  fe 

altri  è intento  , non  può  appieno  di  e fa  veder 

gli  atti,  e la  proportene  : e perciò,  per  intenderei 

quale  fia  Hata  f arte  del  maeihro , che  quella  for - 


derla  tutta  $ il  che  a noi  non  fi  concede , mentre 
fami  inuolti  in  quelle  tenebre  mondane.  La- 
onde , non  difcetnendofi  compiutamente  la  fatua , 
e la  figura , chi  haurebbe  mai  detto , che  Iddio 
nel  giorno  di  koggi , dimolìrando  la  fua  gran  po - 
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tenz,*  » haueffe  rendutto  {oggetto  a fé  f Vniuerfò 
per  via  di  quefile  lingue  ? Quefti  è quel  Dio , o 
cari  figliuoli , che  vince  ferina  combattere.  Ecce 
gentes  quafi  ftilla  fitulij , & quafi  momentum 
ltaterac  reputata?  funt  : ecce  infula?  quafi  pul- 
uis  exiguus.  n/Lbi  humana  poluere , come  leg- 
giermente fuanifci , mentre  vieni  per  coffa  dal  fia- 
to diuinol  Et  comminuam  eos,  vt  puluerem 
ante  faciem  venti  : vt  lutum  platearum  dele- 
bo  eos.  Eripies  me  de  contradittionibus  po- 
puli  : conftitues  me  in  caput  gentium . Po- 
pulus,quem  non  cognoui,feruiuit  mihirin 
auditu  auris  obediuit  mihi.  Io  per  me  non  sò, 
chi  fìtpsrò  già  quelle  fchiere  Greche , e Romane , 
le  quali  per  altro  erano  inuincibili  ,fie  non  furono 
t ragionamenti,  e le  preghiere  di  quefie  lingue, 
premettano  gl’ Imper adori  fuperbamcnte  cantra  il 
nome  diChrifio,ed  effe  lingue  cominciauano  a libera 
(o piaceuole  fuono  a placare  gli  animi  loro  furibon- 
di. Innuemr abili  genti  contra  di  effe  preparate 
erano  i ed  elle  rintuzjfiauano , ed  ammolliuano  i 
piu  duA  ferri.  Accufiauanfii  con  vitupereuoli  ti- 
toligli amici  di  Dio  ; ed  elle  gli  faceuano  appari- 
re glorio  fi . Chiufi  erano  nelle  carceri  $ ed  elle 
apriuano  ad  effi  il  CP  aradi  fio . Cinti  erano  di 
furti  y e di  catene , ed  elle  gli  poneuano  in  Itber- 
tà-  Soffermano  fame  „•  ed  elle  por geuano  loro  il 
- 1 cibo . 
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cibo . Tempi  erano y ed  elle  prima  armati  batte v 
Hanoi petti. loro, perche  offefi  non  fofiero.'  Erano 
feriti  y ed  elle  gli  rifanauano . Vcadeuarijì  5 ed 
elle  gli-  rendeuano  immortali  nelle  memorielde* 
gli  buomini . Difiipatt  erano , e difirutti  y ed  eliti 
quelli  femmando  in  ogni  parte' della  tetra gli  *x.. 
multiplicauano , ed  ultimamente  nghb rato  regno 
del  Cielo  gli  raccoglieuano . Per  la’  qual  co] fa-  i 
fecondo  quello  ,che  pofitamo  vedere  , farà  vertf 
fimo,  che  dalle  ampie  città  così  grari\  bene , come 
gran  male  può  procedere , ed  in  altrui  dértuare. 

Elle  fono  come  le  Belle  nel  Cielo  , a comparano* 

ne  delle  altre  parti  di  effoj  poiché  da  quefie  parti  “■*'  “• 

piu  degnerà' piu  [ignorili  venir (ògliono  le  infitteti* 

%e  celeiti  felici , ouero  nociue . Fu  Ierufalem  quel i 
la  città  , 0 afcoltonti,  che  commife  infinite-  fcelleh 
rateZjfeContra  ileotanto  affettato  Ad  epa  : im* 
perocché  quiui  fi  vide  il  Figliuolo  di  Dio  tfler<_, 
fibernito\  e pollo  in  Crocei  e per  rifletto  di  lui 
in  quell  bombii  giorno  della  Pafiione  s'intenebrò 
il  Sole,ela  Luna,  e le  Belle.  Ada  d’altra  par- 
te quanto  di  bene  hà  ella  potuto  operare  ? Am-  Iliif  cap.  1.0.3. 
bulabimus  in  femitis  eius  quia  de  Sion  exi- 
bit  lex  , & verbum  Domini  de  Ierufalem . 

Da  quefia  Sion  fono  vfeiti  quegli  oAppoflolt, 
che  portarono  il  lume  del  vangelo  per  l vni- 
uerfo  Mondo  : effa , innanzi  ad  ogni  altra  città, 
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parlò  de  [acro fanti  mifieri  : ed  i delinei  gior- 
no d’hoggi  ad  e fa  s’inchinarono,  e mollarono  di 
amarla  f opra  ogni  altra  terra.  Però  mi  piace  , 
o Milano , di  al famigliare  ciafcuna  di  quelle  città 
grandi  a quel  fumé  del  Paradifo,  del  quale  fi 
caucip.  i.u.4.  dicei  Sed  fons  afcendcbac  è terra  , irrigans 
vniuerfam  fuperficicm  terra: . Se  dolci  fono  quef- 
te  acque  , e falubri,fenzJ  alcun  dubbio  i vicini 
campi  , ed  i lontani  ancora  renderanno  copiofo 
frutto:  ma  fe  nocino  farà  quell' bum  or  e,  cbenc~> 
featurifee , miferi  vedranfi  per  fra  cagione  molti 
popoli  i poiché  di  quella  grandtjpma , e pellifera 
ApoM4.1i»  Babilonia  così  dijje  Giouanni  j De  vino  ir*  for- 
nicationis  eius  biberunt  omnes  gcntes:&  Hc- 
ges  terra:  cum  illa  fornicati  fune  : ed  appreso  3 
Apoc.eap.iyu  Vera  & iufta  iudicia  funt  eius,  qui  ìudicauit 
de  meretrice  magna , quae  corrupit  terram  in 
proftitutionc  fua . Ella  non  fi  è contentata , dice 
i ammirabile  Profeta , di  hauer'in  fe  tutte  Ica 
feeder  atet^e  : ma  in  tutte  le  maniere  hà  voluto 
effeme  maelhra , e fi  è prefo  diletto  di  mandar  il 
fuo  veleno  in  ogni  par  te,  e di  render  infette  col 
fuo  fiato  le  vicine  contrade,  ed  etiandio  quelle , 
che  fono  rimote . Io  ficur amente , 0 £ Milano , sì 
per  la  moltitudine  del  popolo,  e sì  per  ogni  altra 
tua  terrena  po fonema,  ho  giufia  cagione  di  chia- 
marti città  grande:  ma  non  faprei  così  di  leggie- 
ri 
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ri  giudicare , fe  quella  parte  di  te  f la  quale  al 
preferite  [otto  a'  miei  occhi  dimora , o pur  le  altre , 
che  da  me  vedute  non  fono , dimandar  fi  poffano 
grandi  per  lo  gran  bene , ouer  piu  toflo  per  lo 
gran  male  , che  da  effe  procede . Mi  ricorda  , 
faui  vditori , che  Ierufalem  era  così  coptofa  che 
la  moltitudine  ed  il  concorfo  delle  genti  cagiona- 
va , che  il  Salvatore  del  Mondo  andar  non  po- 
tere per  le  firade  fen&a  noia,  e fenzA  fatica  : 

Et  contigic , dum  irct , à turbis  comprime- 
batur:  e piu  a baffo 3 Praceptor, turba:  tc  com-  Verfi45< 
primunc,&alfligunt,&  dicis:  Quis  me  teti- 
git?  O Patria  mia,  io  ben  vorrei , che  quello 
fofie  il  verace  fognale  dimagrante  ad  ognuno  in- 
nanzi ad  ogni  altra  co  fa , che  tu  fe’  veramente , e 
con  tua  grandtffima  laude , città  grande . Io  vor- 
rei vedere , che  quello  tuo  Salvatore  paffar  non 
poteffe  perle  tue  firade,  e che  ritenuto  foffe  dalle 
turbe  psiche  di  fouerchio  importune  a lui  fi  auui - 
cinaffero . Quefto  farebbe  ottimo  fognale , 0 be- 
nedetta raunan^a  5 cioè,  fe  tu  correjfi  all’altare  per 
cibarti  con  gran  fame  : fe  tu  andaffi  d con feffori 
così  fouente , che  vna  parte  di  te  face f e’  a gara 
con  f altra  nelle  penitente,  e nel  pianto  de  fuoi 
peccati  :fè  tu  fofh  follecita  e continua  nelle  cbiefe, 
quelle  vifìtando  diligentemente  e diuotamente  : 
fe  tu  con  vera  carità  porgeri  conforto  agl  infer 
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ini  : (e  delle  f acuità,  che  iddi*  ti  concede  , fouue - 
nifi gt imprigionati,  e le  vedane,  ed  i pupilli,  e 
le  altre  mifer abili  perfine.  Quefit  sì  belle  ma - 
mere  di  feguir  Chrifio  in  te  vorrei  vedere , o 
Milana:  que de  tra  le  altre  vorrei  che  foffera  le 
tue  felle  [dermi  : ed  in  ciò  l'vno  ali  altre  punta 
ceder  non  dotar  ebbe  : ed  vn  sì  fatto  contrailo  fa- 
rebbe lau dettole . Ma  Iddio  non  voglia,  che  in 
te  ognbora  apparivano  altre  turbatami,  e tumul- 
ti ,.e  sforzi,  e violente  , che  la  per  fona  del  Sai - 
uatore  veramente  turbino  , ed  t infiggano . Le 
turbe  ti  opprimono , a Redentore.  <iel  Mondo , e 
molti  a te  corrono , non  per  adorai  ti , ma  per  pre - 
inerti , e per  foff orarti, fe  pur  poteffero  , mentre 
adoperano  la  forza  contro  alle  cofi  bone  fé  , e 
contro  al  douere ,e  contro  olla  giuffitia.  lenite 
pupilli , correte  vedoue , affrettarmi  me  [chini,  e 
mondici.  Hora  è tempo  di  dir  vofira  ragione 
dinanzi  oda  perfetta  di  Cbrifio,i'he  divallo  è di 
afcaltare  ivoflri  lamenti.  Non  fkt e voi  forfè 
gli  fcherniti , ed  i burlati,  e gl ingiuriati  datici, 
per  forte  grandi?  Giu  fi  fino  forfè  i giudici  con 
e fa  voti  Tacciano  per  voi,  ouer  partanole  leg- 
gi Immane  ì Signor  del  Ctelo , e vero  maefira 
deli’  hurruma  generatane , gl  iniqui  peccatori  vi 
fi  auuiùnano  horamai  tanta  con  le  off  e fi  y ebe 
troppo  vi  Stringono,  e troppo  vi  affliggono.  Ed 
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ancor  in  quefli  tempi , o potenti  fimo  Re , ed  ol- 
tre ai  ogni  altro  poderofo , farete  voi  villa  di 
non  fenttre  chi  vi  preme , come  già  facetle  con 
quelle  turbe  ? E mofireretc  eli  non  veder  que' 
Qaualieri , che  niegano  la  mercede  a’  poueri  la- 
boratori, e che  tendono'  lacci  ed  infidie  d men 
polenti  di  loro  , per  torre  ad  e fi  Chauere  ? 
Qjt'fte  adunque  faranno  le  tue  adorationi  v er- 
fo  di  Cbrijto,  o Adilanoì  Quello  farà  /’ auui- 
cinarti  a lui, e lo  flrigncrlo , e t affliggerlo,  ed  il 
foffocarlo  ? Città  grande,  hai  potuto  vedere , di 
quanto  bene , e di  quanto  male  fta  Hata  cagione 
vna  tua  pari.  Studia  bora  di  operar' in  modo . 
che  da  te  vengano  i predicatori  del  vangelo  jV 
feP0Cee* A del  continouo  la  luce  di  quel  P 
Sole , che  è chiamato  Oriente , la  quale  l'i 
non  pure  il  nofho  Emijferto , 

^ qua ft  tutti  gli  altri  con  nof-  . d 
tra  fbmma  gloria  rif- 
kjjii  chiari , e fi*  sljSf 

tondi.  k ^ 
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957- 

= 5 9 
■:i M 

;l;  160 
j *8C 

342 
1 69 
ifilS 

U 


o-:  ; r . 

a.  1 s a 


3S. 

All 


idi  m 


6 1» 
IOO 

' ÌR 

I$Iv 

tisi 

il 


mene  «paragoni  eoi  munì.  3 3/  4^'  > 

Liberalismo  egli  ènei  concederci  P rfo  de ' Sacramenti. 1 2 K 
Elfenza  di  lui  non  fi  può  con  alcun  nome  fpiegare. 

Potenza  diurna  quale. 

Punimenti  procedenti  da  Dio  acutiffimo  rafoio. 

— Prouidenza  diuina  perchè  a noi  ignota, 

Dcfcriuefi . . . — — 

Vedi  Incarnatione,  Nome , Stoici ...  _ 

Dii  non  foftennero  mai  per  gli  loro  feguaci  alcun  difagio.  Sé 
Le  laudi  ad  eflì  date  da  ' Gentili,  tornano  loro  in  biafimo.  t 
Quanto  apprezzate  dalla  Gentilità  le  loro  maluagc  opere, 


- l64 

32t 


e le  loro  vane  fauole 
Difagi,  molto  apprezati  daChrlfto. 

Difcordia  eiementale  confcruatrice  deirVniuerlo. 

Difidcri  rendono  la  noftra  natura  infelice/  ?.  tnvj  , . 
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r T Quanto  s'feumiliiffe  Chriflo,  eleggendoli  tal  nome,  tdjwtfy 
Difpregiato  effer  non  dee,  ma  reuerentementcinuocato  17; 
Nouiti,  benché  picciolc,  ammirate.  --  499 
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OCcafioni  di  peccato  hannofi  a fuggire. 

Perchè  non  fuggite  da 'peccatori. 

Opere , etiandio  terrene , meritorie  • 

Non  fempre, canto  più  meritorie , quanto  più  difficili. 


Merito  loro,  come  errfea,  o feemu 

Statore , ragionando  impouenfte. 
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Ordine  delle  eofe  create,  marauigliofo.  *65.  31 

Come  confufo.  '"'aff 

Oro , Sole  del  Mondo . '334 

Perchè  nelle  vifcere  della  terra  narcolb.'  157 

Che  oro  offerir  fi  debba  a Chrifto.  '■JÌZ. 

Come  gli  fi  polla  offerire  anche  da ' poueri , 338 

Oro  offerto  da'  Magi,  che  fignifichi.  335  333 

Oflinacione  nel  propio  parere  quanto  dannofa.  338. 
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PAce  amata",  ed  ammirata . 

Paganefimo , Vedi  Gentili. 

Paofo  dagli  antichi  chiamato  Mercurio.  •!'  ir» 

1 Qua!  perfettione  egli  ricerchi  ne 'Fedeli.  4^P 

Con  le  fue  parole  gli  fgomenta.  / ‘ 48 

Perchè.riprcnda  gli  Atteniefi. 

Pirole  fconlpagnate  dagli  efempi.  a che  limili . ' 34^ 

Parole  diurni,  quanto  pretiofè,  ed  efficaci.  - _ '.121 

ftrole  fconce,  violatrici  delle  leggi -dell’ honefiorofibre.  M77 

Argomento  di  pclfìmo  cuore.  47%' 494 

Da  ognuno  abboininate . 

' Biafimcuol  confusone  di  linguaggi . — -'49S 

Fanno  arroflare  chiunque  le  ode.  477 

.*  0 Di  quanta  infamia  fiano  cagione.  1 4^496 

--  Chi  le  vfa,  pecca  fenza  diletto.  . 4915 

i-  Ben  non  fi  sd,  qual  fia  di  cota)  vitio  fa  cagionò?  49$  • 
Correggitori  del  lordo  parlare  degni  di  laude, 
paflioni  sfrenate,  che  dani  ci  rechino. 

1 Negli  animi  de  ’ Gentili  vengono  d ’ vna  in  altra  cangiarci 

i;  Cfii'ad  effe  compiace,  dimoftrafi  idolatra  . 1:1  ■'  ‘119 

Vedi  Cuore.  1 

Pifferi  veggono  il  nato  fanciullo,  e diuengono  macftri  delle 
Si.  • - — . .oansit  coso*  ' > il>  • 68 

Degni  di  Tanta  inuidia.  •-  1 133 

eo: Quanto  marauigliofa  la  loro  fede.  ‘ ' 68 

-,  -Perche  foffe  ad  cflì  manifcflato  il nafcimentodiChtiftbì  1 14 
c?,.  i l Vedi  Angelo,  Nafcimento . • - 

91-  -.Quale  la  vita  loro,  c quali  j cofhtmi. 
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Rapprcfcntano  la  perfetta  vita  ChrifHàhà  i,TllT 
f ■ (Paflorali  vfici  comuni  ad  ogni  maniera  di  perfòne 
Patriarchi  antichi,  morendo,  non  hcblpero  aperta  1?  entrata 

a Ari  Ciclo.  • C’  -.  ab : , -1  - * 
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Forche. 
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Dispregiano  l Sacramenti. 
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Arfi  daUc  propte  fiamme, 

' Abbomineuoli  a Dio. 

..Stolti,  e ciechi.  . 

D ' ogni  virtù  nudi,  e diCwmati. 

0 , Sepolti  in  ofeuriffima  notte . 

Vicini  fi  /tanno  al  precipitjo. 

Tardi  s ' auuedranno  de  ’ loro  mali . 
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Punto  non  temono  le  diuine  minacce#  - -'  i ■ 

Chiamar  non  fi  pofibno  faldati  dichrifto.'  ù 
Perché  nelle  facre  Scritture  non  fi  chiamino  vecchi. 

_ Viuonfi  in  continua  pace  co’ toro  fehfi.  dib 
A che  fine  s ' auicinino  d Chrifio.  • ^ 
r ’ Perché  non  fuggano  le  occafion » del  peccate . 

Si  configliano  ali  ' ammenda . "un  • . 

Quale  il  fine  de’  loro  peruerfi  penficri.  ~ 

Vane  fono  le  loro  icuic. 

Peccatori  oftinati,  conche  paragonati 
1 Cui  fi  raflomiglino.  ■.  > 

Soggiacciono  volontariamente  alte  dure  leggi  del  Mondo.  I : a 
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Amici  fono  della  cechini . /. 

— Dcftinati  alle  pene  dell'Inferno. 

Più  pertinaci',  che  i Diauoli.  :;i  ella  r:  1 
In  che  pertinaci , ed  in  che  incollanti . • ' ' 

f Circoncidere  non  fi  lardano  dallò  fpiritO  diuino. 

J.  Confeflandofi , non  tafanano  da  ' peccati  t d-,  : 

Perchè  in  efli  fi  muoiano.  . ' t 

■'  Potraoli  malageuolmente  faluare . T . 

Abborriti  cflèr  debbono. 


Quanto  abborrite  dagli  Angeli  le  loro  cafc. 

(^ali  (iatio  ic  tori  guide. 

Che  /limoli  muooet  eli  debbano  a conuertirfi. 

Come  follecitati  da  Dio  alla  conuerfione. 

Penitenza  prolungar  non  fi  dee  infino  alla  vecchiezza. 

Perfiani,  perchè  vinti  da' Greci. 

Potenze  dell - anima , cori  che  condicioni  donate  all’  huemo .18? 


3-12, 

■ * 12I 

zfiH 

• f l£8 

2 70 

209 

• 12À 

»r  *2* 

■i  175 

-m 

»7« 

-JJt' 

»47 


.smtie'I  ih 


Male  da  lui  vengono  vfatc 
Poueri  veri , quali 

• - A foftener  la  pouertd,  come  confortati  . 

'■  ’ t Che  oro  offerir  debbano  a Dio .'  --.-ili 

4-  Stato  loro  quando  fia  lagrimcuole.  ' iq  -• 

• t Pouertd  di  Chrifio,- quale.  * bi,  or  ’ 

1 Che  cola  c ’ infogni . . __  bs  HtJf  ■ 

Dd  a noi  materia  di  cernere.  'TTi  •.  ,c 
f - Vedi  Nafcimento  di  Chrifio.  1;,' 

• Ricercata  taluolra  fludiofamente  da'  Principi,  e dalle 

grandi  perfonc.  * I : ; , „i 

Predicatori,  fono  Angeli  vifibili.  — T.  . 

Spiegando  i diurni  mifteri,  cui  limili.  flè 

- Di  che  ragionar  debbano  a > Fedeli . : h j , . : . --<,77^ 
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. Ancorché  non  afeoleati , ragionar  pur  d«ono . 

Hanno  pili  volte  i mede  fimi  vici)  a riprendere» 
Prelati,,  cui  fi  raffomiglino. 
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porcile . 5 r 

Con  quali  nomi  fia  chiamato.  59 

r Che  infcricciooe  gli  fi  conucnga . — 60 

t Ancorché  da  noi  non  veduto,  dcefi  tuctauia  adorare»  41 

Come,  e perché.  4* 

Vedi  Nafcimento  di  Chrifio. 

Con  che  apparecchio  entrar  fi  debba  nel  Prefcpio.  *7* 
Che  cofa  in  effo  ritrouar  fi  polla  da  diuccfe  maniere  di 

perfone.  . 7* 

Tutto  ciò, che  quiui  fi  feorge,  ci  ammaeftra.  <5.3  io 

Quindi  ricchi  partono  i foli  Pafiori.  7* 

Vedi  Cuore . 

Frefumione  di  faper  le  cofe  appartenenti  alla  (alute,  quanto 

danneuole.  . *J4 

Toglie  il  rjmordimento  della  cofcienza.  ■_  , -37 

Fi  difprcggiar'  il  conofcimcne*<kttc  cofe  più  accertar*' JJ® 
Ptimauera  nelk  fpvritualc  ci  a min  aci  tra»  _ ** 

Accenànftvati  fuoi  effètti. 

fnpa'pi , chiamali  Partorì  de  ' Popoli.  , 

_ In  che  differenti  da  ' Tiranni . 

In  ehe  imitatori  di  Sajmanaùr  Ré  degli  Affiti»  1 
In  che  di  Faraone. 

. Dotati  elfcr  debbono  di  molte  virtù. 

Cedere  alla  polenta  di  Dio  • 
r Cercar' il  mantenimento  della  religione 
ElefTcro  gii  picciole  habitatiom 
c Non  donano  ad  altrui  vere  ricchezze, 
t Conuengoufi  ad  cji  i giudi  tributi. 

Cuore  loro , profondiffimo  abiflo» 

Principi  cattiui, troppo  amatori  delle  ragioni  po>iticbo 
In  ebo  occhimi , ed  in  ehe  ciechi» 

In  che  amici  del  fignere , 

Auuiliri  fono  dal  propio  intereffe. 

Infatiabjli  nel  fodiifarp  a’  propi  appetiti. 
t«  Audaci,  ed  inficine  timorofi, 
b . — 
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Come  ricuoprano  le  loro  maluage  opere.  i*Ì  * 

Vaelionfi.pcr  mal  fare,  dclletofc  facrc.e  di  Dio  flcflò.  150 
Saranno  perciò  Teucramente  puniti.  378^.387.^0 

TvWinii  delle  cofc , a noi  fouentc  celati.  10G 

jSkSa^ltìtóHWte  menri.RtaUv  ^»H  ab  Uhubh  i: 
Pttrificatione,  qnal  più,  e qual  meno  perfetta,  .il!  ibl.i-r ..  4*2 

\ .. . . .,-i  abflob  - • >1»  i:n nutrite 

i v 1 . >•;  * u1,  anhib sm  01  ;< 1 

4,v.r  .he  4ù  3i'[»s’b  bno? 

Q Verde  de  ’ Prelati  « *'*'!>  1 *b  '■<  ---b  Trilla  ìtwss  35* 
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p Aglone  Segnalati  (Timo  benificioxoncedutodaDio  a1 

Sione  di  (Utofche  cofa  Ga.  - . A.  p didema  or,  1 
b Varia  dcfinitionc  fecondo  ..  vati  Tuoi  fiat»  otjoI  ^ 
Contraria  è all*  religione.  ™« 

* Col  manto  di  effa  ella  fi  cuoprt • ' • * :> 

' ' In  che  habbia  luogo . . — - 

lUIrgione  chnftiana,  <yb anta  «amatoti  tutte  le  fljtff  ,-<o  m che  O 3 43 

Stimata  danfttHW^k*  Ot nòli . ! - ' 

Refurrcttione  di  Chril»i’<blei»efa«  titó . orni:  <r.  ’ b i 40jf- 

Cagione  di  gioia  al  Mondo  eutn>.  .a  4»eP. 

Di  marauiglia  agli  Angeli.  ••  ■ ■ ’ • -,1  :-14>P, 

•»*£  quella  Solenne  fella  UleOt»  foto  hi  luogo,  e «o»  v^. 

“ Jjjua"  jo  I ttìIj  ib  tanni.  1 1.0  sguainata  a/bia-j^ti? 

Wcchezzc.fimili  alle  gonfiate  vele. 

• - Timorofi  rendono  gl.  huommr.  Hhl.  ono.3  aKJ 

* ■ A che  fare  indur  dourebbono.i  tooitìlu,  alhb  hd™*  U» 
Quali  le  ricchezze  Tere.mojSMq  u >101  daup  noz 
Riechivitiofi , quanto  danneuol.  • .ta.borr;  irrita  di  ’P 137 
1 Vincono  le  fpcranze  de’  Demoni.^  ..  j 01U  cj  -m  ^ 

< ì - Degni  di  lagrime , e non  dd  m india.  .uagstam  m si,  *8* 

t?»  Sempre  infeliciflimi.  3 ii.^h  nn-m^.l.b  r, 

?t-  Nclla  morte  impouer.fcono . .orni'.  «ì  n in§ib  ,nc  i b#l* 
Rltòenfioni,  paragonate  con  1’ Ecco.  3iup  ,*  ■ !i.l  ; — 115 
™ In  ch<?  SS  da’  corporah  gailigamanUiwa  .stsii  s:  ‘-«C 
Roma  , perché  più  non  fignoreggi  .1  Mondo  ..««.boi  -,  : ut 
Rofc , cui  riconofcano  per  Padre . . . 1 onirm.fìoo  n”  > 3 
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SAierdoei  non  fi  deooo  temerariamente  giudicare,  ni  in- 
gannare. • J®* 

Sacerdoti  nchiefti  da  Heiode  non  parriciparceo  della  mal- 

uagitì  di  lui.  ...  3 ,i 

Sacramenti  della  nuoua  legge,  donde  habbiano  origine . _L2* 

Sono  medicine  de  ' nollri  mali . _!£? 

Fonti  d’ acque  falubri.  ...  194 

Apprezzaci  effer  debbon  da’  Fedeli.  . V®. 

Come,  e con  che  apparecchio  fi  habbiano  a nccuere.  ip» 
Salmanafar  non  difpregiò  affatto  le  diuine  leggi. 

Salomone  diftefamente  racconta  ifcoi  natali. 

Per  ben  reggerti  popoli,  che  colà  egli  difidetafle.  » 7* 
Nella  dedicarione  del  tempio  fil  abbondando  nc  u*  - 
8 ■ enfici.  ■ "5. 

’ » • D' afpetto  amabile  egli  fil,  e maeitolo.  '. 

_<;  i Habttò  lotto  vili  padiglioni  •:  - 

Salute  dell*  anima,  dono  prctiofiffitno»  !J_?J 

Con  qual  ibllecitudine  procacciar  fi  debba.  . 37* 

; i : Quanto  poco  da'  mortali  apprezzata  \ . ; . ,j  »■  ' — 7 

Quali  fiellc  ri  guidino  per  la  ria  di  rifa.  , * ,3 

Sangue,  fperialmente  humano^aW»^*®  " D*<>»  1 

Santiti  d "alcuno  J-^«^nrar  fi  debba.  *?& 

Sano  Teramente  natane.  * «ir, > 7m 

<5ffln  che  funili  all  ’ incelilo . 3 & 

Sapienza  vera,  mule ...!  /t  . 


Sapienza  vora,muie.  ji  +°* 

Sia),  perchè  richiegga  da  Samuel  di  effer'  honorato  pcriTo  il 
'i"  ’.  popolo.  • ' J I " . 3?4l 

_L_~  Migliora  al  fuono  della  ceteradi  Dauid.  , *7* 

è:_i  Perchè  della  fui»  difubbidenza  (u punito.  „ì  • • , A*l* 
Scandalo,  con  quali  cofe fi  paragoni. ai _/  • x, _ ,n_l  *54 
r;  i Quali  effetti  produca.  i'  n iì-’i/uilit 

' , ' Come  da  Dio  punito.  : > -.1  ono-.m  v *54 

c • Peccato  malageuoliflimo  i perdonarli  » ; |t>  ir  ■ 

Quanto  diligentemente  fuggir  fi  debba.  *5  J 

Jtandalofi,  degni  di  biafimo.  .r  <u  -ìi* 

?i  i Loro  falute,  quali  difpema.  l a llf 

Scritture  facre,  come  fi  conofcano  hauti ’ origine  dal  Cielo.  »» 
In  che  lodate, 

♦'"'Come  coftuminodi  fauellare.  49 », 

»oj 

Qual* 


VVUIV  WUilHIMfHW  M*  • 

Sentimenti,  imprigionano  la  ragiooc. 
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creinone.  _ ^ 

Quando  Tengano  abbattuti,  dalle  delirio 

f ? Vedi  Doline  » 

Quando  perdano  la,  feftp  finti . 

Si  fanno  regola  del  riuer  ' fiumano  « 

2 Domar  li  debbono.  . t.  , 

Pace  formata  con  elfi,  troppo  dann cuoio. 

Serafini , in  prefenza  di  Dio.  cuoprooo  le  loto  facce 
Sicario  perchè  venerabile.  .. , r 
Sinagoga  degli  Hcbrei,  inferiore  alla  Chieft. 
t?  Infelice. 

Soldati  di.Chrifto,  come  fi  rendano  prood  a combàtterà . 
? : • Tra ’ Soldati  di  Ccdcotc -,  gitali  j valocofi . • ; 

Sole,  bellilfimo,  ancorché  fido.  ;c,i  • '5L- 

Quanto  efficace». 

_ Info  racchiude  La  vka  delle  materiali  Tofianze. 

- Perchè  taluolta.  li  cuopra  di  nuuoli. 

A noi  tramontando,  ad  altrui  compatte  la  fualuct. 
f Quando  apparifea  maggiore . . „i 

( : In  che  modo  da  noi  fi  vegga». 
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“ -WogUo  e vedc.non  vedendoli,  che  quando  filò  fi  riguarda.  (* 
Co«ne  riguardar  fi  debba.  jjg' 

Quando  attentamente  fi  riguardi . . ft.490 

: Mouimenti  di  elio,  mirabili. e 

Sòfctmiti,  perche  di  tempo  in  tempo  ritornino;!, 

Paragonanfi  con  le  varie  Ihgion:  dell’  anno»' 

Si  aflomieliano  alle  acque  della  Pifoina. 

Rinouandofi,  che  giouamenri,  e piaceri  ci  rechino  ». 

i f Come  d ainhibmfcano,  e ci  riprendano.  . • . : 

Perchè  i peccatori  non  traggano  da  quelle  alcun  frutto . 

**  Saranno  perciò  Teucramente  puniti.  -r.  h ?• 

Vedi  Peccatori..  j „ .,b  •,<  0 ! ■ 

Solitudini , perchè  habitatc  dagli  anrichi  Monaci,  a -; 

Li- è In  elfo  meglio  fi  rieeuòbo  le  diuine  iufpirarioni. 

Spirito  Tanto,  perchè  con  repeate  Tuono focndelle  {opragli  Ap* 

8::  poftoh.  ;r:-  _ . 41*1517 

> i Perchè  come  Tonora  procella,  . _ , ù,  or  . > 

? Perchè  come  vento,  . . 14*8. 4<So.  46% 

®r  ? Che  effètti  in  loro  genera (fc.  , min:  400.4pj.50S 

ÌKc  Quali  imperiò; tioru  ad  cita  togliere . 497 

Come  mnftrallc  di  efier  venuto  dal  Cielo*  i.:l,i  480 
Perchè  fi  poTafie  fopta  di  dfi.  . .'  on.  -v3  481 


4»7 

Sd-òl 

4# 

Ì9 

il 


47 

47 


T l8? 

Mi, 


I?  T>  lr  C- Et 

KK&fq^tfMb  « ‘•WS** 


•>?  Come  fi  pò  fi  fopra  le  aitfap*SlIW;ri  ••  _r  - '*** 

a-nChe  cofa  in  erte  operi.^'3  Mur' 1 ;•  V »?2^8S» 

*o»Dona  loro  nobiliffima  rita.  . 5 

Vedi  Anima.  - •••'h  «*N°n  ™ , 

nncm.e  oU**o  largamente-  promeflb  5“ 


É ^Venuta  3ZsPiri»  fanto  /miracolo  fcnza  efempio.  5*« 

Vedi  Acqaiì  1 ■ ‘ ; , 

*>.  . - n^lti  vìrn  IniriruiiCa  7 


i fronti  ai  tutte* ic  wunc>  v . 

.S,e!!a  guidatrice  de  ; Mar, , fole  de' Gendu 


: Quanto  marauigliolj,  ed  efficace  folte-  - 1VJ  ‘ ” - 

Fu , fecondo  » opinione  «A  alcuni  ♦ *n  AnBcl®-  : ' \ t 

Secondo  il  parere  d ■ alcuni  altri, ououa , ma  reta  tteUa.  3 * 
i ; C redattiti ‘anche  molti  J^ohe  fotTe  « fcgno  ndl  aere 
e . nouamente  apparito.  • | J 

Stoici  Rimarono  Dio  crudele j;  . i-b  olom  ada  n!i=? 
Snono  ftrepitolo'toenefpeifo  precorre  fé  diurne. appanuoni.  45 
Superbia , con  quali  cofe  paragonata . • 

• Carreggia  con  Djo^Jitii^r  . : ^ «n«— iii.ai 


,,  -"Xw- «enffllWlito^Ti  f , ofb  ih  «oouuof/U^ 
Jìmòfirafi  viliflimoS’  a oqroM  ni  oqmsl  tb  ariataq  , 

j^;  .o  ’t  ‘lbb  tnorgcfl  sin?  :i  reo  Firu-nos; 1 

c . tnlalH  r.lflpi  iupat  — urnoi:- 

. ori  J . r*  - _'i  . jlmmi.1  < 

TEmenza  lontana  dalle  perfqne  gioite,  e ptopia  de'  peccatoti  145» 

. o'.iu.i  VediGipfti.  • o.itspsn  no- =■•»  3 .»  »"”*? 

Tempi  diuerfi  deir  anno, che  giouamcmo.e  piacere  a ceduta*  A* 
Celebrano  le  diurne  laudi . • ' «J’J  ' V 

Di  che  ci  amtnoAlfcaho.  '!>;•/-  - r.-UA  artiia^  ,Mibw*ÌS 
Templi  de’  Chwftianii<juanto lignifichi.:  il  origani  w -■  » 3 4 J 
Porte  JoM.  aatieaincnec  bai  cuftodice.  - • 3 19 

V 1 ? Da  cui  bora  empiamente  guardate , ed  a che  nnc . _1L 

'•>?' • Che  danno  da  ciò  nc  fegua. a’ fedeli,  tól  »co>—  ‘ J»* 

a 5(.  Con  grande  e biafimeuolc  irrcucrenzaiuanomoltiiflCUii  }±9 

yo  j Sodo  diramente  minacciati . 

Tenebre  d ’ Egitto,  fono  ligi»' del  peccato . : 

Terra,  nel  tempo  alci  jdiluuio,  e dopo  cito,  qual  foffc.  n'»  5°5 

Y...  Donde  nafeano  le  fieriliti-di  rifa.  . . • 

>a-..rt  A cnc 


INDICI 

A ch«  fine  da  Dio  ordinare.  • 

. . Quanto  dannofe  fiano  le  ficciti . jjo 

r Nella  falcia  di  Chrifto  al  Ciclo, bi  fagiane  di  ritener 

feco  quel  fanriflìmo Corpo.  41 6 

Cede  in  ciò  volontariamente  al  Cielo.  427 

Vedi  Afccnfiooe.  . t 

Timore,  male  affai  maggiore  della  morte.  44» 

Nato  da'  peccati , quanto  poffente . . ir..::  196 

Tiranni,  quali  virtù  haucr  debbano.  pel 

In  fhe  rapprc fintati.  93 

i leggi  loro  fuperbe.  . , _ 54 

Vedi  Principi . _ > 

Tobia,  come  dall ’ Angelo  nel  viaggio  amtnaeftraw , io9 

Tribolatione,mano  di  Dio.  . 

Trionfi  antichi, lieti,  e incili.-,  ' _ 4*4. 

...  . j .......  a . .,;U  ita  / 


VEcchi  viriofi,  qnanto  biafìmeuoli . 115 

Verbo  diuino,  da  ' Gentili  ofcutjBncnte  COPoièiuM  * 4 

E perchè . ' _Ì 

Generatione  di  lui,  fignificata  con  voci , che  importano 
tempo.  a 

In  che  differente  dalla  generatione  delle  cofe  create  • 6. 

Vedi  Figliuol  di  Dio. 

Verbo  incarnato , paragonali  col  fole  celi flato.  <S| 

Muta  conditione . 

E norma  de'  coltami . 

Moftra  maggiormente  le  Tue  grandezze.  3 a 

Ci  fi  di  chiaramente  a vedere.  61 

C infegna  fuggire  ogni  diletto . 33 

Ci  gioua  con  1 ' efempio.  31 

Quanto  fi  fia  humiliaco . 157 

Quanto  amore  ci  habbia  moli  rato.  14 

Come  entri  nel  Mondo. 

Vedi  Incamatione,  Nafcimento  di  Chrifio, 

Verno .rapprefenta  lo  fiato  di  chi  fi  muore.  32 

Vcfti  fuperbe, quando  biafimeuoli.  24 

Velli , e vali  facri, dedicati  al  folo  facrificio.  3 Sé 

Profanatori  delle  cofe  Sacre  come  puniti . 387 

Vi  (ioni  ceIcfti,proporrionate  alla  cofarapprefentata.  457 

Vita,  è vn  bneuc  (patio  concedutoci  per  morire.  io» 

A'  fedeli  eflcr  non  dee  principio  di  morte.  2? 

Perchè 


Di! 


» 


HDD?  e É - 

> r Perchè  prclTo  di  molte  natioMi  fi  delie  4A  effa  principio 

da'  patimenti . •"  jj* 

Vita  fpiriaiilél)CWitìc. da ^thrìftiiiii  rollo  fi  perda.  •'* 

< Perdita  di  erta  rende  l’ anima  diformc.  ^ij 

Vita  di  Chriflo  fù  fempre  firml-d'Ogni  diletto.  1 

Vnionc  della  diuinirì  con  la  humanird  di  Chriflo  , perchè 

” 1 ■ i • , vjorr 


feguita.  tlbb 

r . Quante  maniere  d ’ vniont  fi  rimiOuino . '-T 
Voce  di  Dio, cihcacirtima. .onuldab  tj.  .! 

Voci , fono  fomiglianze  delle  cofc  conofciute . 

: » Meflaggierc  del  cuore.  • -f‘  “■>  • : • 

Vedi  Nomi.  • ‘ u 

Volenti  oro  finiflimo,  eh*  da  ’Mehdici  offerir  fi  dee  i Dio.  j j8 
In  che  limile  all'  oro. 

j • • Errori  di  volonti  di  leggier  Ir  correggono . »)9 

Vedi  Chrirto , Nafcimcnto  di  Chriflo,  Verbo  incarnato* 
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